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1 MARZO MDIX. — XXXI LUGLIO MDIX 



ADSIT OMNIPOTENS DEUS. 

Marini Sanuti Leonardi fiui patricii veneti, de 
succESSU Italia quasi ephimerida uber octa- 
vus incipit, feuciter ducante Leonardo Lau- 

REDANO, DUCE VeNETIARUM ETC, JuUO SeCUNDO 
PONTIFICE MAXIMO, ET MaXIMIUANO ROMANORUM 

rege. 

Non senza grande faticha et continua sdticitudine 
de investigare la verità, et quello che per giornata 
occoreva, con le deliberatone de li padri et senato 
nostro, bavendo posto fine già a sette volumi non 
picoli di le croniche nostre, chiamate dil successo 
de Italia, quasi nove che per giornata se intendeva; 
et compito il milesimo 1508, et ritrovandossi il mon- 
do in gran conbustione, o, per dir meglio, Italia et il 
dominio nostro veneto, perchè dimostrava una po- 
tente unione dil re di romani et re di Pranza, con 
volontà dil summo pontifìce, Julio secondo, et re di 
Spagna et fino fiorentini si metevano in questo mot- 
to, quasi alla ruina veneta, il capo dil qual pareva 
fusse Lodovico, re di Pranza, iugratissimo degli be- 
neficij da questo stato recevuti ; et per remediare a 
questi futuri danni, nostri feno molte e frequente 
consultatione per desligare questo nodo, et tnoxime 
col pontifice et col re di romani, mandando etiam in 
Ingaltera, et bessendo V orator nostro in Spagna ; e 
non solum pratiche, ma potentissimo exercito con- 
tinue si faceva, adeo fo terminato haver exercito da 



starvi a V incontro gajardissimamente, di fanti 30 
milia con le ordinanze, homeni d* arme . . . , et . . . 
cavali lizìeri, et stratioti 3000, et cussi si va facen« 
do. Et perché li cieli dimostra gran cosse, eh* è di 
cazar francesi di là da* monti, al quale effecto tutto il 
poter veneto se gli mette, ho terminato non lassar la 
cominziata opera, imo seguitarla, justa il solito, e 
cussi questo octavo libro andarò per giornata de- 
scrivendo, et prometendo a li lectori con tempo re- 
durla in istoria ; si che senza altra forma di compore, 
seguirò le nove, 

A dì primo ma/rzo 1509, Reduto il colegio. 
Et cavato capo di 40 a la bancha, in loco di sier Ber- 
nardim Dandolo, era morto, sier Prancesco Poscari- 
ni, qiwndam sier Piero, stato altre fiate. 

Vene sier Andrea Loredam, venuto lochotenente 
di la Patria di Priul, in loco dil qual é andato sier 
Zuan Paulo Gradenigo. Referi molte cosse di la Pa- 
tria, et fo longo. 

Veneno alcuni noncij et commessi di Bot An« 
drens, bam di la Croatia, qual firmò V acordo con 
la Signoria nostra, di vegnir a servirla con 500 ca- 
vali lizieri prò nunc, oflTerendo darne altri 500, a 
ducati 4 per cavallo et page X a T anno, et per la 1 * 
sua persona ducati 4000 a Tanno; et promete, per 
tutto il mexe esser in Priul con li 500 cavali. La 
qual praticha e conduta fo menata per sier Hirom- 

mo ', fo sorai^milo arbesan, amico di 

ditto Bot Andreas. 

Di Tram, di sier Fiero Sagredo, governa- 
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tor di Brandizo; et par habi avisi di sier An- 
drea Contarini, governador a Otranto, Come è 
sta a Napoli, a di 17 Tevrer, fato certa moasa di ar- 
tilarie di castello ; et che spagnoli voleno vegnìr a 
campo a Trane, con . . . pezi d' artilarie, . . . homeni 
d' arme, et 5000 fanti, et ferano le zcnte. Item, par 
vice re habi leva le Irate, et non voi più vengi for- 
menti di le sue terre in quelle de la Signoria no- 
stra etc.^ perhò si provedi. Et queste letere veneno 
per terra in zorni 5. 

Et zonte, il colegio fo di malia voja, dubitando 
non sia inteliigentia con Pranza, et che Spagna non 
voglij romper, e luor le sue terre di la Puja, che la 
Signoria tiem. Et fo terminato mandar ino Puja il 
capitanio di le galie bastarde, sier Zuan Moro, qual 
era za partito e andato in Histria ; et cussi sier Fran- 
cesco Marzello, soracomito, che havia armato et par- 
tiva, et sier Lunardo Justinian, é in bordine, e scri- 
pto al provedador di V armada, e a Corphiì, vi va- 
di etc. 

Da poi disoar fo eolegio di la Signoria e savìj, 
ad consultar di trovar danari ; et voieoo metter parte 
di ofDcij di bando, ^ altre angarie. Et di la tansa fo 
^osso fin eri ducati . , . milìa. Et di le do decime 
perse ducati . . . milia, et speso za ducati . . . 

Fo mandato molte artilarie di qui a Cremona, et 
sento a Brexa, e altrove, vi mandi ; e terminato, La- 
(antio di Bergamo, come fidatissimo, vi entri nel ca* 
slel di Crenoona. Et per esser za sier Marco Lore- 
dam, provedador, et il castelam vechio, sier Pollo 
Dandolo, qual cussi rechiedeva, per il eonsejo di 
X ultimo fo terminati, che 1 si |>artisse con la sua 
brigata, lassando in loco suo sier Andrea, suo fìoi, 
al qual li coresse il salario etc. 

Vena in colegio i' orator yspano, a di 9 da ma- 
tina, a dir aver letere di uno suo fiol, il re esser a 
Vadajulid, et mostra esser amico di la Signoria no- 
stra ete. Toiìten di V orator nostro sier Francesco 
Corner non é letere; qual si crede non possi vegnir 
per Pranza, per esser inlertenule. 

lo questa matina, per piaza di San Marco e cor- 
te di palazo, vene uno oonlestabeie, nominato Zuan 
Spirom, di fanti 150, vanno in Trieste a custodia di 
quella terra. £1 qual a di 3 da matina fé' la mostra 
a Stn Marco, et li fo dato danari, et si partite. 
3 A dì do moTBO, La matina fo letere di Roma, 
di 36 ; et di Liom, di sier Antonio Condolmer, orator 
nostro in Pranza, di 95, mandate per esso orator, 
per Albaneseto, nostro eorier, fino a Milan vene, et 
di li il secretano le spuzò. Il sumariodi le qual seri- 
ori di solo. 



Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di Milam, dil secretalo, Coloquij col gran 
maislro etc. 

Di Crenuma, di rectori, sier Alvise da Mu- 
la et sier Zacaria Contarini, él cavalier. De 
occurentiis, et provision fanno. 

Di Cretna^ di sier Nicolò da cha' da Pe- 
xaro, podestà et capitanio, Avisi di cosse di Mi- 
lani; et el papa à mandato uno suo, a far 3000 sgui- 
zari. 

Di Riva, di sier Zuan Antonio di Renier^ 
proveditor. Chome ha mandato di sopra, e non si 
sente movesta ; imo tulli quelli todeschi voleno ben 
convicinar con la Signoria nostra, et non voleno 
guerra. Si farà la dieta a Vorniantia. 

Di Ferara, di sier Francesco Orio, vicedo- 
mino. Dil passar ancora di fanti, vien di Romagna 
et vano in veronese, soto li capi Naidi di Val di La- 
mon etc. Et altre parole si dize de li a Perara, et 
sarà guerra contra la Signoria nostra. 

Di Trane, Ho scrìpto di sopra il sumario etc. 

Di Roma, di sier Zorei Pixani, dolor, ca- 
valiere et sier Zuan Badoer, dotor^ eavaUer, 
oratori nostri, di 26, Chome parli a di S5 il cardi- 
nal Pavia de 11, vien legato a Bologna ; et coloquij 
abuti etc. Et piir, il vescovo de Tioli, era a Bologna, 
non vadi in Praiusa, come doveva andar. Item, non 
à dato ancora danari a Pranza, emo dice non voler 
darli e voler tenir per lui. Et il papa va a Civita Ve- 
chia, et con lui vi va sier Zorzi Pisani sopradito. No- 
ta, altre letere ne son, drizate al conscio di X, non 
lete al pregadi. 

Di Frania, di V orator nostro, date a Liom^ 
a dì 25. Chome a di 31 era zonto li, in ciHnpagnia 
con quelli do li dete il re, ei quale re è a Sc^ndom, mia 
150 de li. Item, fino a dì 19 non erano ancora ve* 
nuli li oratori dil re di romani li dal re, per br zu- 
rar li capitoli ; e che 1 re va a caza. Item^ a scontri 
nel venir zercha 300 cavali, veniva in Italia. Item^ 
di la morte di monsignor di Obigni; et scrive la 
nome di alcuni capelanij francesi venno con bnze in 
Italia. Item, Il a Lion à visto fanti preparati per Ita- 
lia, mal in bordine; si dice si prepara zente, ma non 
si vede dar danari. Il re à posto certa taja, e vien pa- 
gata mal. Il ciirdiual Roan si aspela a Lion, ma il re 
non cussi presto chome si dizeva. Item, che lui ora* 
tor sta in caxa, el sta con gran vergogna di la Signo- 
ria, et voria licentia ; et scrive ntolto longo sopra 
questo. Item, è zonto li do nostri palricij, studiava- 
no a Paris, sier Lunardo Venier, di sier Moisè, et 
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sier Maphio Lioiì, qiWtèèUim sier Lodovico, et do al- 
tri scolari, nostri subditi. Et altre particularità seri- 
veno, ut in litteris. 

Fu posto, per li consejeri, certa ooufirtnation di 
scuola di bombardieri a Udene, si come aricordò sier 
Andrea Loredan, venuto locotenente, ut in parte. 
Fu presa. 

Fu posto, per i savjj, l' acordo et stipendio di 
Bot Andreas, con cavali lizieri 500, a ducati 4 per 
cavallo, et per k sua persona ducati 4000, ut in 
parte. Ave una balota di no, e non ave effeto. 
^ * Fu posto, per i savg, Y acordo et stipendio di 
Renzo da Zere con 150 homeni d'arme, et ducati 
15 milia a V anno etc. Presa, et non ave effeto. 

Fu posto, per i savij tutti, di mandar il capetanio 
di le galie bastarde, et le altre galie armade, bastar- 
de, e si armano, a la volta di la Pi^a, per le occoren- 
tie presente; et che il colegio babbi liberta far quelle 
provisione li parerano neccessarie et^.^ ut in par- 
te. Sier Antonio Trun, procurator, savio dil consego, 
volse la parte, con questo si chiami damatina in co- 
legio r orator yspano, e si dichi di queste moveste 
si fanno etc.^ et andò in renga per la sua oppinio- 
ne; non li (o risposo. Andò la parte di savy, et fu 
presa di assa' balote; si che 1 colegio non babbi a 
dir niente, ma voi proveder etc. 

Fu posto, per sier Lunardo Mocenigo, sier Zorzi 
Corner, el cavalier, sier Pollo Pisani, cavalier, savy 
dil consejo, et i savy a terra ferma, et sier Batista 
fìoldù, savio ai urdcni, che le specie sono restate a 
Baruto, non cargate su le galie, possino esser levale 
con le nave e condute in questa terra, e poste in 
doana fino sari terminato altro per questo consejo, 
ut in parte. Sier Piero Antonio Morexini, savio ai 
ordeni, messe che le restasse fino vadi le galie si 
meterà a tuorle. Parlò conlra la prima parte sier 
Lorenzo Capello, e di pregadi, quondam sier Zuam, 
procurator, e ie' lezer le parte, che le specie non po- 
teva venir con altro cha con le gulie ; li rispose il 
Boldu. Andò le do parte : G9 dil Morexini, 93 di sa- 
vy ; et quella fu presa. 

Et cussi 5 nave, vanno in Soria, che erano sora 
porto, la noatina sequente fé' velia con questo ordine. 

A dì 3, Fo, da poi disnar, pregadi ; et fo leto 
queste letere. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, do 
decime al monte nuovo, con don di 5 per 100, a pa- 
gar una a di 15 m^rzo, T altra a di ^U ; et fu presa. E 
parlò sier Alvise da Molin, savio dil conscio, exor- 
tando a volerle, et hanno trova ducati 500 milia per 
tutto mazo; e si stagi di bona voja, che Dio ajuterà 



questo stato. E parlò in risposta di sier Lunardo Gri- 
mani, che contradise a le decime, dicendo bisogni 
far altra provisiou di danari, cba per via di ded- 
m'e etc. 

Fu posto, per li savij, die tutti quelli depositerà^ 
no, di le botege e volte che hanno, a ducati 8 per 
100 dMntrada, et depositerano il resto, si che le ha- 
bino a 4 per 100, siano sue, senza pagar decime, 
potendo tarnen esser riscosse per la Signoria etc. 
Presa. 

Et licenziato il pr^di, restò consejo di X con la 
zonta, dove si trata tutte le noaterie. 

Noto. A Lio zonseno zercba 300 stratioU con U 
soi cavalli, venuti di Dalmatia, soto do cappi, Busichy 
et Hauresi. Steteno alcuni di fin zonzino il resto, et 
p(^ fono mandati a Mestre, et di li vadino a la volta 
di veronese. 

Fu posto, per li consieri, in questo pr^di, che 
li priviiegij di exention di dadj, per ducati 8 a Tan- 
no, a le murege di TAnontia' di Cremona siano exen- 
te. Et cussi fu preso, e confirmati. 

Di Moma vene letere, ma non lete tute oJ 3 * 
pregadi, di 28 et primo. Prima, come il papa par- 
tirà a di 5 per Qvita Vechia, e con lui va sier Zorzi 
Pixani, orator nostro. Et parole dil papa, voi esser 
neutral e non voi dar danari a Franza, imo voi haver 
700 homeni d*arme et 3000 fanti, et à mandato a 
far 3000 sguizari etc, Item, per le letere di primo, 
al consejo di X, si ave altre particularità etc. 

Di Cremona, Di successi; et bastioni fanno etc, 

A dì 4, Fo gran consejo. Et fo letere di 17 fe- 
vrer, di Zuan Piero Stella, secretarlo, va al redi ro- 

niani, date Come e ben visto per tutto, et à 

'uto salvi conduti etc. Il re di romani é versso la 
Fiandra, mia 450 de li ; et in Alemania non si vede 
preparation di guer/a. 

Di Napoli, dil consolo nostro, Lunardo An- 
sdmi, Cbome la movesla fata non è 0; et spagnoli 
hanno bon animo versso la Signoria nostra etc>, ut 
in litteris. 

Noto. Da questo zorno adriedo la terra comen- 
zono ad raicgrarsì etc. ; et era bone nove, non si sa* 
pea qual, ma si sperava aver il re di romani con mii. 
Et dil papa si havia bona speranza, imo fo ditto, li 
oratori francesi erano partiti di Roma, non haven- 
do potuto haver danari, videlicet monsignor de So- 
^lier, et qud sta fermo a Roma, é monsignor de 
Gimel. Jtem, nostri tuta via dava danari per cavalli 
lizieri, et a* contestabeli per fantarie. 

A dì 5, A nona fo letere di Boma, di ora- 
tori, di 3, et fo per corier spaiato per todeschi 
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in Alemagna; le teiere nostre è di 3, Kore 15. 
Avìsa di la morte li a Roma dil reverendissimo car- 
dinal brixinense, homo vechio e richissimo, fo qui 
orator per il re di romani, havia assa* gotte. Si dice 
i molti danari in man di Focher a ducati 5 per 100 a 
r anno, e si dice pid di ducati 500 milia. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta; et 
vene zoso a borre una di notte la zonta. 

Adì 6. Fo, da poi disnar, audientia di la Signoria 
e col^o di savij. Et fo expedito in do quarantie civil 
h causa si menava, cb* é la sententia fata per sier 
Marin Morexini, ólim ai 3 savij, contra i beriedi 
quondam sier Beneto da cba* da Pexaro, procura- 
ior, fo capitanio zeneral^ di certa utiliti di vini etc,^ 
montava ducati 1 100 in zercba, cbe i Pexari fonno 
sententia ti a dar a la Signoria. Fo disputato 3 con- 
soli] ; parlò il prefato sier Marin do volte per la 
Signorìa. Andò la parte: 19 taja, 45 bona; et cussi 
fo fata bona con bonor dil Morexini. 

• Da Riva, Si ave aviso di alcuni foraussiti di Mi- 
lan, Crìvelli e altrì, cbe vieneno su le terre di la Si- 
gnoria eie. Et fo ditto, che uno fiol dil signor Lodo- 
3 * vico Sforza, eh' é in tera todescha con la regina, ve- 
na in le terre nostre. Et molte zanze se diceva ; et 
cbe sier Francesco Querìni, provedador a Sallò, ha- 
via manda alcune barche versso Riva, per levar fo- 
raussiti di Mflan. Tamen im pregadi non era 0, cussi 
si diceva per la terra. 

Et per queste tal nove, et perché nostrì erano 
di bona voja, il Tormento, che era a lire 5, callo a 
lire 4, soldi \% et cussi la farina callo soldi 8; e non 
si trovava compradori di form( nto. Il monte nuovo 
questo fevrer fo a 90^ borra non par compradori. 

liem^ le galie di Baruto, capitanio sier Jacomo 
Marzello, al tardi introno dentro. Et nienoe uno 
Bernardin di T Anguilara, romano, era sopra la nave 
di Chastegne, volieva andar in Gyprì, over Rodi, ha- 
via una cassa con lui con danari e arzenti, per valuta 
ducati 3000 et più, si dize ha aniazato soa mo- 
glie eie,, et il provedador di F ar'mada a Corphtì lo 
fé' retenir, et lo mandò al consejo di X. El qua!, exa- 
minato il zorno sequente per il consejo di X, fo las- 
sato, per non esser in alcuna colpa. 

A d\ 7. Da matina, tra il serenissimo e la 4.^ 
criminal reduta in colegio, fo preso di tajar certa 
causa di Vicenza, che per sier Vincivera Dandolo, 
avogador, fo tiri in questa terra, contra li privil^ij 
di Vicenza, et perhò sier Daniel di Renier, avoga- 
dor, introduse et tajò eie. 

Vene in colegio sier Toma Conlarini, venuto 
consolo di Damasco, et referi di quelle cosse. 



Vene sier Jucomo Marzello con barba, venuto 
capetanio di le galie di Baruto ; et referì, justa il so- 
lito. 

Vene l' orator yspano, dimostrando la bona men- 
te dil suo re versso la Signorìa eie. Tamen non z* é 
letere. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, la 
qual zonta perhò vene zoso a bona borra. Et fo le- 
tere di Milam, di 4, come a Zenoa si armava le nave, 
et X galie im Provenza e/c, per Franza. 

Noto. In do quarantie civil fo ballotato armirajo 
dil porto di Candia ; et rimase Zaneto Spuzafino, 
homo marìtimo. 

J. (A 8. Da poi disnar fo pr^di. Et leto le in- 
frascrìpte letere: 

Di Corphù^ di sier Antonio Morexini et 
sier Priamo Contarini^ di.,, fevrer. Cbome han- 
no da Constantinopoli, il signor turcho, qual havia 
certa malatia, li janizarì el volse veder, et si mostrò 
a un balchon etc. Et altrì successi. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada. Di certo gripo con sede, veniva di Co- 
ron versso Gorphd, a cargar quelle su le galie, era 
sti preso da navilij rodìani etc. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador. Avisa, cbome quel bassa 
confina ben con lui, et à ordinato, li soi confina ben 
con la Signorìa ; et nostrì à fato certa compreda di 
soi formenti per Candia et altrove. Et altre nove di 
la Morea. 

Dil Zante, di sier Antonio da Mulla, pro- 
vedador. Alcuni avisi ; da conto. 

Di Damasco, di sier Piero Zen, consolo no- 4 
stro. Scrive di le occorentie de li. Et nove è di So- 
phì, à preso il paese di Bagade, fugato qud signor, 
qual é venuto in Aleppo. 

Di Goricia, di sier Piero Venier, proveda- 
dor. Chome di sopra, versso Lubiana, non è zente, 
né motion di guerra, pur si parìa. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
lochotenente. Chome corre le strade versso terra to- 
descha, come si fusse fiera ; e voleno paxe lutti lì in- 
torno, et ben vicinar con la Signorìa nostra. Et di 
quelle parte non è da dubitar. 

Di Riva, di sier Zuan Antonio de Renier, 
provedador. Qiome quelli todeschi di sopra non fan- 
no alcuna movesta, ma ben par si babti a far certa 
dieta a certo locho, ut in litteris. 

Di Crema, di sier Nicolò da cha' da Pexa- 
ro, podestà et capitanio, più, ìeiere. Di avisi di 
cosse di Milan, che, per dubito di nostri et per la 
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faina il capitanio zeneral vìen in Geradada, il gran 
maistro manda a Lodi missier Tbodaro Triulzi con 
50 lanze; et cussi si manda a li lochi di Adda, a rin- 
contro di nostri, altre zente. Item^ a Parma si pre- 
para alozamenti per lanze francese eie. Item è sta 
dito, voleno tajar Adda per danizar Geradada, ta- 
men non é sta alcuna cossa. Et altre nove de IL 

Di Cremona. Chome il capitanio zeneral é stato 
lì, laudato li bastioni qual si va fazando. Et dil zon- 
zer di Latantio di Bergamo; et fra* Jocondo, inze- 
gner, è li eie., ut in litteris. Item^ il colateral é 11 
amalato, t(Mnen starà bene, videlicet domino An- 
tonio Cao di Vacba. 

Di Milam, dil secretorio, di 4. Di queste 
zente vano a Lodi. Et parole dite per missier Zuan 
Jacomo Triulzi, provandossi certa armadura, che 1 
re sari presto in Italia. Item^ il gran maistro par- 
la, ohe si farà etc. ; et il secretario li risponde : 
Ben I etc. 

Di Ferara^ pia Utere, di sier Francesco 
Orio^ vicedomino. Che vien letere di Pranza e messi 
a quel «gnor, d qual voi far zente, et za ne ha fato 
e mandate» a far in Romagna fanti, tegmen non li à 
dato danari. Item, Zuan Alberto di la Pigna é ve- 
nuto dal vicedomino, a dirli il signor è fiol di questa 
Signoria, et é contento dar li formenti richiesti etc. 

Di Roma, di oratori. Di la morte, a di 3, dil 
cardinal brixinense, alemano. Il papa partiva a di 5 
per Civita Vechia; il Pisani, orator nostro, va con 
lui, e il Badoer resterà a Roma con li cardinali. 

Fu posto, per li savij, dar ducati 500 di soven- 
zion a la compagnia dil signor Pandolfo Malatesta, 
per ess^ mal in bordine. Presa. 

Fu fato scurtinio di do ai X savij a tansar, in 
loco di sier Nicolò Pixani, é intrato consier di Venie- 
xia, et sier Andrea Corner, è intra cao dil consejo di 
X. Rimase sier Polo Antonio Miani, fo consier, et 
sier Alvise Malipiero, fo consier. 

Fu posto, per i savij ai ordeni, che li patroni di 
le galie dil trafego debino haver deposita li dana- 
ri etc., ut in parte. Et sier Andrea Foscarini, quon- 
dam sier Bernardo, qual à una galla per suo fiol, 
4 * andò in renga, ezcusando che havia deposita parte, et 
non podeva haver le galie, e non e più tempo etc.; 
et li rispose sier Piero Antonio Morexini, savio ai 
ordeni. Andò la parte : 60 di la parte, il resto di no ; 
si che la terra non voi questo anno vadi galie al 
trafego, per pericolo etc. 

Noto. Si ave questa matina, le galie di Barbarla, 
capitanio sier Bortolo da Mosto, a di 17 zener era 
in Armeria. 



Fo posto, per il serenissimo, consieri et savij, 
che tutti quelli son tansadi, e sarano tansadi, debbi 
pagar la tansa persa ai govemadori, termine zomi 
15, con don 5 per 100. Sier Anzolp Trivixan, con- 
sier, volse la parte, con questo si scuodi come fo 
dil 1499. Sier Nicolò Pixani et sier Christofal Moro, 
consieri, e i cai di 40, messeno de indurr. Parlò 
su le parte sier Bernardo Barbarìgo, quondam el 
serenissimo, el qual voleva certa opinion per trovar 
danari, assa' longa, et é di X savij a tansar; non li 
fo risposo. Andò le parte : 60 di la indnsia, ... dil 
Trivisan, et . . . di la parte dil serenissimo; et que- 
sta fu presa. IS che havemo za do decime perse, do 
al monte nuovo, una tansa al monte nuovo, et que- 
sta persa. 

Noto. In questi zorni a Vizenza contini4e si la- 
vorava, per bordine dil signor Bortolo stato li, et 
sgrandisse la terra, fa cavar fossi, fa reparì, bastioni 
et altro, et é sta leva le raxon ; et li rectori atendeno 
a questo, con altri deputadi di la terra. Era rectori in 
questo tempo, podestà sier Francesco Donado, cava- 
lier, capitanio sier Cabrici Moro, cavalier. Et il si- 
gnor Bortolo partite et andò in veronese. 

Item, il conte di Pillano va in Geradada, ve- 
dando et ordinando repari et fortifichation, con in- 
zegneri etc. 

Item, il marchese di Mantoa, dil qual più non si 
parla, atende a fortìfichar Mantoa, bassa torre; etiam 
lui fa repari. E intisì, il cardinal di Mantoa, suo fra- 
delio, havia auto la legation di la Marcha dal papa, 
qual prima havia il cardinal Parnese. 

Item, di Roma certissimo fo divulgato, che '1 
papa havia risposo a li oratori francesi, non voler 
darli danari; et havia revochà V andata dil vescovo 
di Tioli in Franza. Et il cardinal Pavia tuta via era 
partito di Roma, vien legato a Bologna. Et intisi, la 
Signoria, con li capi di X, havia comanda al signor 
Pandolfo Malatesta, non desse recapito ai fioli fo di 
missier Zuam Bentivoy ; et questo a requisitiom dil 
papa. 

Adì 9. Vene in oolegio uno nontìo, over ora- 5 
tor dil signor di Sophi, qual portò una letera revdta 
in cendado. il principe li fé* bona ciera; et si faria 

translatar dita letera. Era vestito a la ; et 

et è venuto con le galie di Baruto. 

Vene uno nontio di 4 oratori bergognoni, vide- 
licet nominato maistro Liberal, qual è di Treviso, 
era medico di Tarchiducha Philippo di Bergogna, 
fiol dil re di romani. El qual,. insieme con pre* Lucha 
e do altri oratori ili Bergogna, era stato a Roma, a 
dar ubidientia al papa ; et questo, havia voluto venir 
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a veder li soi, era venuto qtn a la Signoria. Et ozi 
fo in coiegio, et con li capi di X fo aldilà, et poi fo 
acompiignato zoso per sier Alvise Emo et sier Anto* 
nio Zuatlgnan, dolor, savio a terra ferma. É alozato 
a casa di uno suo amico. Et andò a Treviso, poi dia 
andar da li altri oratori. Et siete do zomi, poi si 
partite per andar a la corte. 

Da poi disnar fo coiegio di savij ad consulen- 
dum. 

A dìX> La matina fo ktere di Bomaf di 
matori, di 6 et 7. Chome il papa non era ancora 
partito per Gvita Vediia ; et bavia le gotte, né si sa- 
peva certo si anderia. Item, baver iato la mostra a 
1900 fanti spagnoli, fati per soa santiti ; et il pepa 
era a Belveder a la finestra con V orator france- 
se eie, ut in litteris. 

Da poi disnar fo coiegio di savij. Et sier Marin 
Zorzi, dolor, sier Antonio Zustignan, dotor, et sier 
Alvise Pixani, savy a terra ferma, fonno a Lio, a Air 
la mostra a li ^60 cavalli di stratioti, venuti di Dal- 
matia, et li mandono a Mestre, poi in veronese. Et 
mancba a sonzer cavali 

Noto. In questo mezo il signor Bortolo d* Aivia- 
DO, expedito de Vicenza e vìsentina, andoe a Ligna- 
go, et ordinò molle cosse, e bassar torre di castelli 
e Rocha porto di e Lignago, far bastioni a porte eie. ; 
e cussi andava vardando le forteze. Et il signor eonte 
di Pitiano, era stato a Cremona, ordinato assa' cosse ; 
ii castello era za compilo, si atendeva a br li bastioni 
a le porle eie. E partile, e andò per Geradada, or^ 
dinando la fortification. 

A di XI, domenega. Ih letere di MHan, di 
Zuan Jaùomo Caroldo, secretorio, di P. Di la 
Hoenlia datoli per il gran maistro, che vengi via. El 
qual pregò indusiase la partila, tanto che 1 scri- 
vesse a la Signoria ; e cussi fu contento. Item, man- 
dò teiere di sier Antonio Condolmer, orator nostro 
in Pranza, date a lion, a di 4, drizate a suo firadel- 
lo el sier Daniel Barbaro, suo parente. Li scrive 
aver auto licentia, nomine regio, che 1 si parti e 
vengi a Venieióa ; et a di 5 partiva con araldi regij eie. 
Et non fo sue letere, é interceple, perché a Bufalora, 
mia 18 di Milan, è le guardie niun porti teiere, et 
vien viste. 
5* Adì 12, Inni. Da matina fo letere di Ro- 
ma, di oratori, dì d. Che a di 7 parli el papa per 
Qvita Vechia, con alcuni cardinali ; et il Pixani, ora- 
tor, va con lui. Item, V expedir di fonti per Vite^ 
bo, vieneno a Bologna. 

Di Spagna, fo letere di eier Franceèeo Oor^ 
mer, orator nostro, data a Vadaìa^uda, V ulti- 



me 17 et 19 fevrer. Come il re havia soloscrìto a 
li capitoli, ma voi esser amico di la Signorìa no- 
stra eie., ut in litteris, come dirò di soto. Item, 
che *1 re va versso Granata, et eavalcha di note, con 
la raina soa fiola, qual va con il corpo dil re Phi- 
lippo suo marito, per sopelirio in Granata, dove é 
il corpo di la raina. 

Queste letere zonle, dele molto che dir a la ter- 
ra, adeo che il fermento, era calato, creasele soidi 8 
il sier ; et fo per le letere di Spagna, dicendo erano 
cative letere ete. 

Da poi disnar fo coiegio, di h Signoria e savij, 
per le banche di la becharia. Et non expediteno la 
materia, remesso a doman. 

Di Cremona vidi letere, di XI Come missier 
Zuan Jacomo Triulzi va a Uon, chiamato dal re ; et 
uno i visto, r i tolto combiato dal gran maislro per 
parlirssi. Item, che a di 7 a Bologna zonse il cardi- 
nal Pavia, l^to; et che Ramazoto feva ^000 fisin- 
ti, si dice voleno far movesta in Val di Lamon. Et 
nota, si ave aviso dil partir dil vescovo de TioH, 
era legalo a Bologna, et esser andato, per nome di) 
papa, orator in Pranza. 

Di Crema. Si ave questo aviso certo, che mis- 
sier Zuan Jacomo Triulzi va in Pranza. Item, il Ga- 
roldo^ secretario nostro, é a Cassam, aspetava la 
licentia di vegnir di longo, qual per col^o fo data. 

Nolo. lutisi, sgmzari, ai qual per il consejo di X 
fo mandalo domino Hironimo Sorvegnan, el é ritor- 
nato in questi zomi, riporta non voler esser con il 
re di Pranza per niun muodo, ni anche con il re di 
romani, si esso re non é d* acordo con la Signoria 
nostra, è ritornato per certa risposta eie. Et nostri 
aspeta letere di Elemagna, di Zuan Piero Stella, se- 
cretario, qual si sa, per uno corier vien di Fiandra, 
che a di 8 dil mexe era zomata una e meza lontam, 
dove era il re di romani. 

Fo conduto domino Nicolò da Este, fo fiol dil 
signor Renaldo, con certi cavali lizieri, ma non ave 
e(fecto ; item, uno senese et altri, chome di solo scri- 
verò copioso; item, per avanti domino Zuan Gosa- 
za, fo nepole di Ghara^, bassa dil turco, et fiastro 
di sier Marco Loredan, con 100 cavali lizieri. 

Da poi disnar fo etiam coiegio per le banche di 
la becharia, zoé il serenissimo, consieri et savij ; et 
non fo expedito la cosse. 

DU capitanio Menerai nostro, eonte di Pi- 
tiano, date a Bergamo, aé^ 11; et di rectori, 
sier Alvise di Gorgoni et sier Francesco Ve- 
nier. Si ave aviso, che dovendo vegnir esso capita- 
nio a Bergamo, stato in quelli lochi a far forliOchar, 
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6 francesi, con bordine di gran maistro, zoé 200 cavali 
et ^iOO fanti, erano a Trezo, passono Adda a gua- 
zo, et la note se iniboscono. Et non feno alcun dan- 
no a li villani sul nostro, venuti per pren^ier dito 
capitanio, che de li doveva passar, dispruvisto^ so- 
lum con cavali pochi et certi provisionati. Or do 
villani lo fece asaper a sier Francesco Venier, capi- 
tanio, che si meteva in bordine per andarli contra, et 
subito spazò fanti e altre zenle contra ditto conte. El 
qual, inteso la cossa, vene securo per altra via, el 
essi nimici repassò Adda, e il capilanio zonse a Ber- 
gamo. 

Questa nuova se intese la niatina per la terra, 
et tutti li parse gran oussa, dicendo siamo aperte a 
la guerra. Dil Condolnaer, orator nostro, viem di 
Liom, se intendeva ; si tenia, di Turin verta per 
Po a Venecia. 

A dì 14^ mercore. Da matina fo letere di Ro- 
ma, di 1 1; a nona, di sier Zuan Badoer, dolor, cava- 
lier, orator nostro; il sumario scriverò poi. Etiam 
oe fo dil PiiLani, qual andava col papa. 

liem^ se intese di certo danno fato per fran- 
cesi sul nostro a Trevi, chome dirò di solo; si che 
la guerra é rota. 

De Londra^ fo letere di merchadanti, di 17 
et 19 fevrer. Chome il re di romani era a Brexelle 
a soi piaceri, né di guerra si parlava alcuna cos- 
sa €^. 

Fo divulgato io questi zorni, il mardiexe di Man- 
loa esser acordato col papa per capitanio di la Chie- 
sia, et non fo vero. 

In questa matioa 4i 40 criminal si reduse io co- 
legio, col serenissimo, per expedir la cossa di Vicen- 
za, dil processo etc. ; e cussi fo remessa la causa a 
la consolarla. 

/fem, vene 5 stratioti, cavaUi, a cavallo, li ho- 
meni in corte di palazzo, venuti di Zara per ve- 
gnir a' servicy di la Signoria, zoé il cugnato fo di 

Nicolò di Nona, nominato , et per li savij a 

terra ferma fonno visti et aceptati. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vidi teiere di Cre- 
mona, di \% copiosa di nove di Milan, il sumario 
scriverò poi. Et domeote il pregadi se reduceva, a 
bore zercha 21, achadeie cossa notanda, che trete 
do grandissimi schiopi di bombarda et polvere in 
r aere, adeo le caxe tremava et il palazo e stelle in 
ajere. El questo fo, perché in la caxa di V arsenal era 
fuogo intrato, o messo, in la polvere, et havia bru- 
sato cus^. Jdeo tutti corevano a T arsenal, et Jo fu' 
di quelli, a veder, et vidi cossa spaventosa et di gran 
fastidio, come dirò di solo. Et il pregadi vene tutto 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



zoso, dubitando di qualche mal. Et poi tomono suso 
solum sier Polo Capelo, el cavalier, di' é sora le mu- 
nition dil consejo di X, et li executori, sier Hironimo 
Ca|)ello et sier Marco Antonio Loredam, et sier Da- 6 * 
niel Dandolo, patron a Tarzenal, dil qua! ozi si di- 
scargiìva le sue robe a starvi, per esser intrato no- 
viter; el questi andono, con li altri, provedaudo. 
Erano etiam ivi, patroni a T arsenal, sier Zuan Fo- 
scarini et sier Nicolò Pasqualigo. Or prima, an- 
dando, scontrai, e con barcha e per terra, li cape- 
tanij, con 4 reteiili coperti. Qualli dicevano, questi 
haveano messo focbo in la polvere et erano triestini ; 
altri dicevano erano francesi presi lì in V arsenal, et 
altri in chiesia di San MarUm, et li indiadaveoo. Or 
più olirà scontrai molti corpi Irati di le ruine, dù 
brusati, chi magagnati, chi senza testa, chi senza 
brazo, chi mezi parti, senza parlar, con visi de sa- 
rasini per il foco, che venivano portadi fuora sopra 
le taole ; tra i qual vidi sier Francesco Rosso, protbo, 
homo dignissimo, et da tutti dolesto di la mort^ 
sua, per le bone galie che *1 feva e bon sesto. Jtem^ 
vidi Vicenzo Zenaro, fiol dil masser, in manege a 
comedo, et uno altro, fo dito era zentbilomo, ooa 
manege a comedo et vesta fodri di martori, posto 
in chiesia di San Martin. Fo dito era sier Alvise 
Loredan, quondam sier Matio, va sopracomito, ma 
non fu vero, et fu Carlo Bontempo, scrivan ai cin- 
que, venuto li col Zenaro. Or, in summa, si dica é 
morti pili di 60, et assa' magagnati, tra i qual mo^i 
putì e fadùni et altri homeni valenti, lavoravano io 
r arsenal. Et le piere di le muraglie andavano come 
pioza per T arsenal, et feva gran danno a li meschini, 
che si ritrovava sotto tal fortuna. Sfondroe oohni di 
magazeni di artilarie dil consejo di X et altri, et fe* 
danno grandissinK) in V arsenal. Di polvere, non fo 
brusato sólum zercha miera 1^, perché, Dio cxasA 
volendo, é do zorni, che 4000 barilli di (al polvere 
era sta cargada su li burchij, e non ancora partidi 
di r arsenal, per Cremona et altrove, che si fosae 
stati 11, et etiam si U fodio era nel magazen grando 
di la polvere, tutto T arsenal si brusava. Ruinò niolte 
caxe vechie a Castello, e fé' gran danno e al bio- 
nasterio di San Daniel, a' colmi e veriade, et moad' 
me la morte di questi homeni valenti. Era grandis- 
simo vento. Fo fato molle provisione, per veder il 
focho non fosse per le galie. Fo mandato tutti li fa- 
chini si trovava a Rialto e San Marco li, ajutar le 
ruine; doman scriverò più diffuse di tal cossa. Et 
menali questi in camera, magno spectante populo, 
subito il colegio dil consejo di X vene zoso di prega- 
di f)er examiuarli. 1 qualli fono questi: sier Piero Bil- 
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bi, consier, sier Mario Zustignan, avogador, sìer Ni- 
colò Donado, cao di X, ci sier Alvise Malipiero, in- 
7 quisitor. Et steteno fino al tardi ; ma non ebbeuo 
alcun indicio a darli tortura, imo erano alcuni di 
Friul fidelissimi, andati a veder Y arsenal, et parte 
di soi se bnisono dal Toclio, chome il di sequente se 
intese. Et cussi dai capi di X Tonno liberati. E nota, 
che r arzivescovo di Candia, domino Zuan Landò, 
sentito il rumor, era andato li a V arsenal, vestito a 
la francese, con soi fameglij, e trovato da* officiali, 
credeteno fusse francese, e li feno mal assai, e lui 
fuzi in chiesia di San Martim, et de li Irato, poco 
manchò non fusse menato im prexom, ma, cogno- 
sciuto, fo lassato andar. E tuta questa note li patroni 
a r arsenal steteno im pie* con quelli lavora in l' ar- 
senal, qualli ritornono poi cena. E li fachini steteno 
li, et li fo provisto di pan et vin, et ateseno a le mine; 
e tutta via si trovava corpi morti. Or é da saper, che 
il zorno sequente fo ditto la verità di questo foco, co- 
me se intese da uno di quelli facilini mezo morto, che 
disse, che volendo serarsi una cassa, dove era la pol- 
vere, fo dato dì uno martello su uno chiodo, el qual 
butò una favilla, et quella impiò la polvere et fé* il 
dano. Et si non fusse sta certo barzoto, che li a presso 
si lavorava, che schivò molti che ivi si scose, saria sta 
gran occision di maistranze in dito arsenal ; el qual 
barzoto da la furia sì storse. Fo ruinà li magazeni 
e salle dil canevo a la Tana e li muri di 1* arsenal 
da quelhi parte eie. ; et la matina fo lavorato per mai- 
stri et serato il muro. E nota, che intravene una al- 
tra volta, dil 1476, a di 9 dezembrio, che se impiò 
fuogo in dito arsenal in la polvere, processo per uno 
ferro di cavallo, che butò fuogo; e da indi in qua li 
cavalli, lavorano ivi, non portano ferri. Non fo tanto 
danno chome si credeva, solum la morte di ho- 
meoi, et maxime maistro Francesco Rosso, pianto 
da tutta la terra. El qual el zorno sequente fo por- 
tato a sopelir a San Zuane Pollo, e tutti di 1* arsenal, 
maistranze, U vene a far honor. 

Et ritornato il pregadi suso, fo continuato a le- 
zer le letere, il sumario di tutte è questo qui sotto 
annotalo. 

Di Spaiuto^ di sier Piero Malipiero, conte 
et capitanio, Avisa, come quel Vanissa, è in bando 
di Poliza, adunato alcuni, era corsso im Poliza, e da- 
nìzato a do lochi e fato mal assai. 

Di Trane, di sier Piero Sagredo, governa- 
dor. Chome dubitava di spagnoli, che non venisse li. 
Et scrive quelle occorentic etc.^ e si provedi. 

Di Napoli^ dil consolo. Di artilarie mosse dil 
castello e portale verssc» Gaeta, e di Gaeta in castel- 



lo ; e, ben die si zanza de li contra la Signoria etc., 
tamen non si vede in li capi preparation alcuna di 
guerra. Et scrive li successi di quelle parte. 

Di Roma, più teiere di oratori. Zanze, ta- 7 * 
men non si vede conclusiom alcuna col papa. Et le 
ultime, che hanno otenuto il perdon dal papa a la 
Piatae. Et dil partir dil papa con il cardinal Volterà 
et Narbona, et va Torator nostro Pìxani. Etiam 
1* orator yspano et quel di Franza e resta a Roma. 

Di Cremona, piiH avisi. Et chome missier Zuan 
Jacomo Triulzi à convocato il consejo, et promosso 
uno tajon di 100 mijia ducati, per nome dil re, per 
voler far guerra a la Signoria e reintegrar il stato di 
Milan, di Brexa, Bergamo, Crema, Cremona etc. ; 
et che *1 va in Franza a consultar de la impresa. 
Item, dil zonzer monsigiror di Spin, maistro di Tar- 
tilaria, a meter in bordine di cavalli. E altre nove, 
chome apar in el sumario di questa letera, notata di 
sotto a loco suo. 

Di Crema, dil podestà et capitanio. Avisi di 
cosse di Milam, utsupra; et de occurentiis, ut in 
litteris, E dil passar di qua cavalli lizieri e fanti, 
per prender il capitanio zeneral etc., ut in litteris. 

Dil capitanio zeneral predtto, date a Ber- 
gamo, a dì 12. Come a di \% volendo venir a Ber- 
gamo, passò di qua quelle zente francese, ^00 cavali 
con ^00 fanti in gropa, e inboscadi per prenderlo ; 
e tamen lui capitanio, era passato per una altra via, 
é zonto li a Bergamo. Et manda le liste di quanto à 
tenninato se fazi per tutto dove 1* è stato etc. ; et 
provisto che harà a Bergamo, vera a Cedi. Item, a- 
ricorda si fazi li provedadori in campo, perché il 
tempo insta etc., ut in litteris. 

Di Milan, dil secretario Caroldo. Di la licen- 
tia datali, e mandata a dirli per do dil gran maistro, 
che, havendo 1* orator auto licentia a Lion dal re, è 
bon etiam che lui vengi a Venecia. Et esso secreta- 
rio pr^ò indusiasse fino havesse ordine da la Si- 
gnoria; rispose venisse a Cassan aspetar. Item, dil 
partir di domino Zuan Laschari per Franza, va a 
trovar il re etc. 

Item, dil dito -di Cassan. Di Bergamo, di la 
novità sequita, e di li cavali passati di qui hosti- 
liter, e quanto è ocorso in quelle parte, e come 
passono la nocte. Era X burchiele, altri passò a gua- 
zo, fo di quelli di Trezo; e li villani, pavidi, volendo 
fuzer, li disseno non dubitasseno, perchè volevano el 
capitanio zeneral. 

Di Brexa, di rectori. Alcuni avisi, zanze etc. ; 
da conto. 

Fu posto, per li savij, atento che 1* orator ysp- 
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no era venuto in colegio, a dir aver letere del suo 
re, aver solo scrilo a lì capitoli cantra infideles e 
non contra la Signorìa ; et che, inteso le preperatron 
fa il re di Pranza contra la Signoria, il suo re vorìa 
saper la causa di questa inimilitia, offerendossi etc. 
bou amico di questa Signoria, e *sroler perseverar in 
r amititìa. Et perhò li savij messeno, che al dito ora- 
tor per il serenissimo li sia risposto, la causa esser 
come dice il re di Franz.), perché la Signoria à dà 
8 fuvor al re suo di Spagna ad aquistar tutto il reame 
dì Napoli et cazar francesi; poi di la trieva havemo 
fata col re dì romani etc,, con molte parole, ut in 
parte. Et sier Polo Pixani, el cavalier, savio dil con- 
sejo, et sier Antonio Jusliniam, dotor, savio a terra 
ferma, voi la parte, con questo si dichi più, che, vo- 
lendo soa majesta vegnir a liga e inlelligentia, sento 
contenti, perché soa majestà ha stato in Italia etc.y 
ut in parte. Parlò primo per la soa opinion sier Po- 
lo Pixani ; li rispose sier Andrea Grìtti. Poi parlò sier 
Alvise di Prìoli, fo savio a terra ferma, quondam 
sier Piero, procuralor, per la opinion di savij. Or 
andò le do opinion, et di 20 balote fo presa quella 
dil Pixani e Zustignan, e comanda grandissima cre- 
denza, e tutta via caza li papalista. 

Fu posto, per li savij, elezer, con pena, do prove- 
dadori in campo in Lombardia, habino a risponder 
la matina a terza, con cavali 12, computa il secre- 
tano, et ducati 120 per uno al mexe, per spexe, e si 
partino quando parerà al colegio ; fo presa. El electo 
il scurtinio, sier Zorzi Corner andò a la Signorìa, di- 
cendo era cazà in tutte materie, era papalista, el non 
doveva esser balotato. Il principe gli rispose havesse 
pacientia, che poteva esser balotato. Et cussi rimase 
sier Andrea Griti et sier Zorzi Corner, el cavalier, 
preditto, qualli erano savij dil consejo ; et questo é 
il scurtinio qui solo posto. Et pregadi vene zoso a 
borre 4 di note. 

Electi do provedadori zeìierali in campo 

in Lombardia, 

Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 

quondam sier Filippo 

Sier Marin Zorzi, el dotor, fo capitanio a Bre- 

xa, quondam sier Bernardo 

'Sier Andrea Loredam, fo luogotenente in la 

Patria di Frìul; quondam sier Nicolò . . . . 
Sier Zustignan Morexini, fo provedador in 

campo, qtMndam sier Marco 

Sier Cristophal Moro, el consier, qtwndam 

sier Lorenzo . . . ... . . . % . . 



Sier Piero Duodo, el consier, quondam sier 

Luca 

t Sier Andrea Grilli, fo provedador zeneral in 

campo, quondam sier Francesco . . . 144 
Sier Pollo Capello, el cavalier, fo capitanio a 
Cremona, quondam sier Vetor . ..... 

t Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo provedador 
zeneral in campo, quondam sier Marco, 

cavalier 118 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral in 
campo^ quondam sier Zuan, cavalier . 82 

A dì 15, Fo una letera, la matina, dil re di 
Ingaltera, Scrive a la Signoria, come, per letere dil 
cardinal suo amico, Hadriano, HUdi sancii Chriso^ 
goni, eh' è a Trani, à inteso V amor li porta la Si- 
gnorìa nostra, et é ben contracambiato, e si offerisse; 
e ringratia etiam la Signoria di la bona ciera fata al 
suo messo, stato qui per il vin di Vipao etc. Una 
bona e bonissima letera. 

Fo in colegio Y orator yspano, al qual fo exposto 
quanto occorcva et fu preso dirli im pregadi ; et 
che lui dovesse calar il modo di mandar letere a la 
corte etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, la 8 * 
qual vene zoso a bore Vt dì note, e poco da poi il 
consejo di X. Et subito disciolto, zonse Octavian di 
Chalepio, secretarlo di sier Zacarìa Contarìni, el ca- 
valier, capitanio a Cremona. Qual é stalo a Salzpurch, 
a parlar a domino Paulo Letistener, consier regio, 
per la materia si Irata col re di romani, mandalo 
per lo consejo di X con la zonta. £1 qual à fato bona 
opera, come el referì. El per aldirlo, fo mandato per 
alcuni di colegio in camera dil prìncipe, viddìcet 
sier Domenego Trivbcan, cavalier, procuralor, sier 
Andrea Grìtti, sier Pollo Pixani, cavalier, sier Anto- 
nio Zustignan, dotor, e altri; et referite il tutto. 
Laudato etc. 

Ilem, vene letere di Roma, di Civita Vechia, 
di 12 da sera, Dil zonzer li T orator nostro Pixani, 
avanti zonzesse il papa etc., ut in litteris. Il suma- 
rio scrìverò di solo. 

Noto. Fo dillo, il signor Bortolo dWlviano, slato 
in veronese, havia ordinato tajar il Tartaro, per for- 
lifichar el veronese dil manloam, et redur li paludi 

come era. 

Di Cremona, vidi letere, di 12. 
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9 A dì 16. Fo eiiam Y oralDi* yspano in colegio, 
credo inoslimsse lelere che 'l scrive in Spagna, al 
qual fo ordinato dovesse sfmzar lui il nontio ; et la 
Signoria dete eiiam lei lelere a V oralor nostro. 

Fo in Hialio bandiza, li bolognesi non possino 
vegnir in questa terra, per li provedadori sopra la 
Siinità, atento emvi li la peste, e più di 80 caxe amor- 
bate ; ni eiiam vi vengi alcun die vegna di Bologna. 
Era za 4 mexi eiiam bandita, fo leva il bando, borra 
é ritornata. 

Vene uno messo di domino Bonin, vien di Pran- 
za. Referisse non baver visto, ne inleso, ni Ciivalli, ni 
zeule, vegna di qua da' monli ; et per esser morto 
monsignor di Obigni, si diceva il re non havia alcun 
degno capitanio. Et di T orator nostro sa. Et che 
in Aste si fa grandissimo preparamento, per la ve- 
nuta dil re, de vituarie e stanzie; et eiiam si fortifi- 
cha quel loco. Soa majestà farà !e feste di Pasqua a 
Gamopoli con la regina, poi veri versso Aste. Si 
dice vien assa' zente di Pranza, tutti a' danni di la 
Signoria nostra. 

Di Cremona, di 14. Di la morte di sier Pollo 
Dandolo, caslelan, passava anni 80, mal conditiona- 
to, morto di febre. liem, aver dil vescovo di Man- 
toa, che 1 marchese mandava 500 cavali francesi a 
Viadana eie,, ui in liiieris. 

Di Crema, Come domino Renier di la Saseta, 
è, con li soi 100 cavali iizieri, alozato a Trevi, inteso 
il passar di 500 cavali di francesi di qua, a di 10, 
eiiam lui il di sequente, con lì so cavalli e fanti, 
passò di là con alcuni fanti, e dete una volta, ('ridan- 
do: Marco! Marco!, né altra movosta feze. Ma qui 
da alcuni fo laudato, da* ignoranti biasemato. 

Noto. In questi zorrii se intese certo, fiorentini 
aver nel suo consejo preso di dar li 100 milia ducati 
al re di Pranza, zoé 55 milia al presente, et 55 milia 
tra le do Pasque, et 50 milia abuta Pisa. Eiiam da- 
no al re di Spagna, acciò si lievi di la protetion di 
Pisa, dove é un segno, ducati 50 milia. E intisi, il 
campo di floreniini esser atomo Pisa et strenzerla. 

Da Roma, di Voraior Pixani, di 13, da Ci- 
viia Vechia. Come il papa va a piacer per mar, 
pescando ; e andato con 3 galie, 5 arma per forza, et 
una per bontà, con alcuni cardinali, tra i qual Vol- 
terà, Santa Sabina eie. Et V orator nostro Pixani 
zonse li per terra, poi vene T orator yspano. Eiiam 
vene li el cardinal Cliiaramonte et 1* oratori francesi 
e altri cardinali, numero 15. Soa santità atende a 
far la fortezii, sarà bella e forte, spenderà ducati 70 

nìilia ; starà ancora G zorni, poi aiidarà 

liem, non si voi risolver con la Signoria, ma non 



voi dar danari a Pranza per niun muodo. liem, che 
hessendo in batello, con cardinali el oratori, tra i 9 * 
qual il nostro, soa santità lexe uno capitolo di lelere 
aule di Portogallo. Quel re à otenuto certa ysola di 
mori, e fatali soa tributaria di sarafi, numero . . . , a 
r anno ; et altre nove di Goloqut, ui in liiieris. 

Di Roma, dil Badoer, di 14. Come quel Len- 
zo da Cere, e li altri noviier conduti, hanno fato le 
compagnie, ma il papa non li voi dar licentia; et 
Ihoro voleno protestar soa santità, che voleno omni- 
no vegnir a difender la Italia da* barbari. Et aliu 
sopra questa materia. 

Noto. A fìerganìo sier Alvise di Garzoni, pode- 
stà, et sier Francesco Venier, capitanio, fono a le 
man, adeo quella terra è sotosopra eie. ; e in questa 
terra vene gran rechiami, iamen non fo fato provi- 
sion alcuna. Il Venier é consolo dil principe nostro. 

Fo dito una zanza, vien di Roma, fhe *1 re di 
Pranza era cazuto da cavallo e fatosi alquanto mal, 
come si ha, di bocha dil ciirilinal regino, è a Ro- 
ma eie., ui in aviso aut^ di Pranza ; iamen tal 
iK>va im pregadi non si ave. 

Noto. In questi zorni, hessendo sta retenuto 
queP Andrea, fante di &<merlengi di comun, che 
portò li ducati X milia a Chioza, per dubito non sa- 
pesse qualcoss.'), o lui non li havesse scosi e tolti, e 
messo in camera, fo collegiato et datoli corda. E 
lochò il colegio a sier Daniel di Renier, avogador, 
sier Marco Biillani et sier Francesco Trun, consieri, 
sier Piero Gradenigo, cao di 40, sier Andrea da Pe- 

xaro el sier , signori de note. Et ozi 

fo dito, li danari erano stati trovati, iamen non fu 
vero, scosi in Siibiom eie. 

A dì 17. La matina sier Zorzi Corner, el cava- 
lier, et sier .\ndrea Oritli, savij dil consejo, et electi 
provedadori zenerali in campo in Ijombardia, ha- 
vendo fato far oratione. maxime il Corner, tutti do 
ozi, ciré sabado, aceploiìo. El menano soi secreLirij, 
il Corner , et il Griti 

Da poi disnar fo pregadi. E tutta la terra diceva, 
era per condur il marchexe di Mantoa con la Signo- 
ria nostra, per suo locotencnte, con ferma anni 8, 
con bomeni d'arme 150, zoè cavali 600, et ducati 
GO milia a V anno, et 45 milia in tempo di pace, et 
ducati 5000 per il piato suo et di madona efc., adeo 
tutti parlava di questo; e la praticha era sta conclusa 
per via dil conte di Pitiano, capitanio zeneral no- 
stro eie.; et che *1 suo Prancescbeto era qui, come 
con eflelto era. Tamen non fu vero, et im pregadi 
di lui fo parlato. 

Fo leto le teiere di Roma, di 13, 13 ei 14, 
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dil Pixani et dil JBadoer, coinè ho scripto di so- 
pra. In sunima, el papa noi voi esser con nuì, voi 
esser neutral ; tamen non ha dà danari a' francesi, 
ma ben à mandalo il vescovo di Tioli orator in Pran- 
za, qual parti, con la instrution, di Bologna. 
10 Di Crema, et Cremona, fo leto li avisi et 
nove, É zente francese venute a' conflni eie, ; e dil 
zonzer il nostro secretano a Brexa, qual ritorna in 
questa terra. 

£t pur, cazali li papalista, fo con grandissimo 
sacramento e credenz;i, per bore zercba 6, fo leto 
al pregadi, per diliberation fata nel consejo di X con 
la zonta, tutta la materia secretissima Iratata in In- 
galtera et in Àlemagna, e letere e avisi e commission 
data a Zuan Piero Stella, andato secretano al re di 
romani, cb* è in Fiandra, e con lui va Alvise di Piero ; 
e relation, numero 3, di Octavian di Calepio, stato a 
Trento e Yspurch, et ultimate a Salzpurch, da do- 
mino Paulo Letistener, che li fa certa dieta, et andò 
per nome di sier Zacaria Contarinì, el cavalier, capita- 
nio di Cremona, per veder si 1 re bavia bona mente 
di tratar pace con la Signoria. Et leto una letera dil 
re, data a di 56 fevrer, a Gantes, a domino Paulo. 
Dil suo bon voler in far ; et mandi a dir a sier Za- 
caria Contarini, che non poi dir 0, se prima non é 
fata la dieta si fa in Vormes, dove si ha a tratar tal 
materia etc. La qual dieta era ordinata a meza qua- 
resema, famen scorerà poi Pasqua. Item, di la bona 
mente di quel domino Paulo versso la Signoria no- 
stra, et il vescovo di Trento, che non voi guerra per 
per niun muodo 



10' Et compito di lezer il lutto, tamen di Roma fo 
aperto, né di Mantoa, né di sguizari, che h^inno pur 
trama, et noviter era venuto do soi messi, fo licen- 
ziato il pregadi, comandato secretissima creden- 
za. Etiam fo divulgato la praticha col re d' Ingal- 
terra, e commission data a sier Andrea Badoer, é 
auviato ivi incognito, orator nostro, qual sia con sier 
Lorenzo Justinian, consolo, et uno Nicolò da Ponte, 
venitiam, é li mercliadante, qual à parlalo spesso con 
quel re di queste lìialerie etc. Adeo tutti di progadi 
laudono quanto bavia Irata nel consejo di X, et ste- 
teno di bona voglia, aspetando letere dil Stella. 

Et restò consejo di X, con la zonta suso. 

A dì 16, domenega. Fo gran consejo. da 
conto fu, solum che Zuan Jacomo Cl^aroldo, stato 
secretano nostro a Milan, vene in colegio, et referì 
molte cosse, qual fo acepto a quelli padri di colegio 
a intenderle; e di la volontà di milanesi etc., che. 



f)er non le saver, non le scriverò. E che nel venir 
fu acompagnato da do doctori, etcharezato da' fran- 
cesi, fino a Cassam. 

Fo letere di Cremona e di Crema. U sumario 
scriverò poi. 

A dì 19. Fo pregadi. Et l^to letere di Crema e 
Cremona. Prima di Cremona, dil mandar a Viadana 
Aleuo Becharuolo, con cavali 500 et fanti etc. Item, 
di Crema, come baveano fato una proclama a Milan, 
che tutti li subditi di la christianissima majestà, A 
milanesi qual zenoesi, debino vegnir a Milan, im pena 
di confiscation e di la vita, in termine di zomi XV, 
ut in proclama. Item, fato far cride, niun a li con- 
fini nostri non si movi etc. 

Di Civita Vechia, di V orator Pixani, ve- 
nute OBÌ a nona, di 16. Come el pontifice, è li, va 
a pesebar e piacer. Et esser venuto li cardinali fran- 
cesi, a dir soa santità si risolvi con li oratori france- 
si ; et che 1 papa sarà a di 51 a Roma. Item, l'ora- • 
tor Badoer scrive di Roma, ut in litteris. 

Fu posto, per i savij, la parte di le botege, volte 
di Rialto etc., che quelli sono in le botege possi de- 
positar Ihoro prima il resto a 4 per 100, et non vo- 
lendo, altri di fuora via depositando, le possi afitar, a 
raxon di 6 per 100 et non più; et fu presa. Et que- 
sto fo quello richiese li drapieri etc. 

Fu posto, per i consieri, certe parte di possessi 
di beneficij, et salvo conduto a Hironimo Rizo e An- 
drea, debitori dil sai, per uno mexe. 

Fu posto, per i savij, scriver a sier Andrea Ba- 
doer, orator nostro, andato in Ingaltera, tuia la ma- 
teria tratata, et commission data a Zuaji Piero Stella 
in genere, acciò che lui, insieme con sier Lorenzo 
Justinian, consolo, et Nicolò da Ponte, sij con quel 
re, e lo persuadi a far che 1 re di romani acepti. Et 1 1 
sier Andrea Venier, savio dil consejo, volse la parte, 
con questo fusse dechiarito tutta la materia, e quello 
si bavia niandà oferir al re di ronuini etc. Parlò pri- 
mo sier Andrea Venier ; li rispose sier Pollo PLxani, 
cavalier, savio dil consejo. Poi parlò, per il Venier, 
sier Luca Zen, procuralor. Andò le parte, et il Ve- 
nier vadagnò di ballole . . . 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con 
la zonta ; steteno zercha una borra. 

Noto. In questa note parti sier Carlo Valier di 
qui, fo dito il di sequente, va a Mantoa, a concluder 
col marchexe, el qual non sa quello V babbi a far. Fo 
dillo el re di Pranza li à scrito el vengi a Lioo a con- 
sultar di r impresa, e voi certo passo; e si dice li à 
manda ducati 5000 da far fanti, et non li à voluti. 
Quello sarà scriverò poi. 
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A dì 20. Da poi disnar fo colegio dì la Signoria 
et savij. Et vene il signor Bortolo d'Alviano, questa 
matina zonto, et referi con li capi di X quanto havia 
operato in vicentina e veronese, e V opinion sua di 
r exercito, et come si babbi a governar il campo, e 
disse di Mantoa. Et poi andò, con il Corner e Griti, 
provedadori zenerali eiecti, et savij dil consejo, a 
l'arsenal, a veder certe artilarìe bisogna per campo. 
Vi andò etiam sier Polo Capello, el cavalier, è so- 
pra le artilarie. Et fo ordinato in colegio, che li pro- 
vedadori vadino via sabado et si meteno a bordine. 

Et ozi, a bore 52 e più, sier Domenego Morexi- 
ni, procurator di San Marco, di età anni 91, naque 
dil 17, el più vechio zentilomo di Veniexia, hessen- 
do stato eri im pregadi fin una bora dì note, et vene 
zoso con pocbo di grizolo di febre, et non parlava. 
Or ozi, a bore . . , dimandò la comunion ; et cus^ 
come un pavaro, a bore i di note expiravit An- 
dava con un mantello paonazo e uno becho di scar- 
tato vechio et una centura di cuoro; e mai faliva 
pregadi né consejo di X, e pochi mexi é parlò in 
renga im pregadi, montato dove si leze le letere, 
ma da do mexi in qua era venuto tanto vechio, che 
poco parlava. Era gran richo, lassò facullà per ducati 
80 milia, contadi 50 milia e più; et non havia fato 
testamento, compito come dirò etc. 

In questa matina vene Zuan Cobo, corier, stato 
in Alemagna a Yspruch e più in suso, mandato per 
Zuan Mechini, fator di Focher, e per lui si ave certa 
bona nova di Elemagna, non so che, ita si spera di 
bene. 

A dì 21. La matina T orator yspano a bona 
borra fo in colegio. Et vene poi il signor Bortolo 
d' Alviano, e consultato di quanto si ha a far. Et di- 
i i * man partirà per Pordenom, poi anderà im brexana 
over Geradada. E si redurà le zente im bordine, che 
pur si ha avisi comenzar a zonzer zenle di qua da* 
monti et a Milan etc. 

Vene letere di Roma, di 17, dil Badoer, e dil 
Pixaniy di Civita Vechia. Come il papa a di 51 
sarìa a Roma etc., come poi, sapendo, scriverò il 
sumario. 

Da poi disnar fo gran consejo, licei fosse zuoba, 
secondo la parte dil consejo di X, per far procura- 
tor. Et vene a consejo T orator yspano, domino Bor- 
tolo Ferre, et il signor Bortolo d' Alviano, per amor 
di sier Zorzi Corner, per esser stato con lui prove- 
dador in campo a V aquisto di Goricia et Trieste. Et 
fato electione, veneno a consejo 3 fioli dil serenissi- 
mo, manchava sier Lorenzo, che non volse venir, 
et andono a capello. Et fono nominati 17, uno era 



debitor; et poi rimase sier Zorzi 0)rner, el cavalier, 
come qui solo aparorà. Et nota, eramo a quella bal- 
lotatiom, cazadi li quatro, 1585. Etfo portalo la no- 
yn al Venier, che era in colegio a (X)nsultar, che l'era 
rimaso, dove era etiam il Corner e li altri savij dil 
colegio, e li fo tochato la man. Poi vene la nova ve- 
ra al Corner; si che fu mal, e fino a caxa dil Venier 
andò tal nova falssa, processa da certo Trifom, che 
fo causa di tal eror. Or, compilo di balolar il Cor- 
ner, il signor Bortolo da tanta alegreza volse venir 
zoso di consejo e andar a trovarlo; et T orator yspa- 
no restò fino al contpir dil consejo. 

Nominati procurator di San Marco sopra le 
comissarie di qua da Canal, in luogo di sier 
Domenego Morexini, a chi Dio perdoni. 



Sier Francesco Bernardo, fo con- 
sier, quondam sier Pollo, pro- 
curator 

Sier Andrea Loredan, fo luogote- 
nente in la Patria di Friul,gMon- 
dam sier Nicolò 

Sier Alvixe da Molin, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Nicolò . 

Sier Marco Bolani, fo podestà a Pa- 
doa, quondam sier Bernardo . 
f Sier Andrea Griti, fo podestà a Pa- 
doa, quondam sier Francesco . 

Sier Pollo Pixani, el cavalier, fo ca- 
pitanio a Padoa, quondam sier 
Luca 

• 

Sier Antonio Loredam, el cavalier, 
fo savio dil consejo, quondam 
sier Lorenzo 

Sier Stefano Contiirini, fo consier, 
quondam sier Bernardo . . 

Sier Marco da Molin, fo consier, 
quondam sier Pollo .... 

Sier Lorenzo di Prioli, f(» consier, 
quondam sier Piero, procura- 
tor 

t Sier Andrea Venier, fo capitanio a 

Padoa, quondam sier Liom 
f Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo 
podestà a Padoa, quondam sier 
Marco, ciU'alier 

Sier Pollo Antonio Mìani, fo con- 
sier, quondam sier Jaconio . . 
f Sier Piero Balbi, fo capitanio a Pa- 
doa, quondam sier Alvise . . 



395.1301 



587.1388 
519.1177 
418.1587 
875. 837 



530.1106 



437.1539 
364.1578 
349.1344 



380.1595 
936. 745 



933. 763 
363.1336 
747. 939 
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c) 



Sier Alvixe Venier*, sjivio dil e n- 
sejo, qtiondam sier Francesco, 
quondam sier Alvise, procu- 
ratur 695. 949 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà 
a Padoa, quondam serenissimo 

principe 647.1033 

Non. Sier Hironiino Donado, dolor, fo 
consier, quondam sier Àn Ionio, 
cavalier, debilor 



1535 



Di questi rimase quatto : 



Sier Andrea Grilli, fo podeslà a Padoa 
quondam sier Francesco . . . 
f Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo pode 
sia a Padoa, quondam sier Mar 
co, cavalier 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa 
quondam sier Alvise .... 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a Pa 
doa, qtumdam sier Lion . . . 



727.806 



822.709 
568.966 
802.713 



El nolo, non fo nonninati quesli: sier Bortolo 
Minio, fo podestà a Padoa, sier Anzolo Trivixan, fo 
capilanio a Padoa, sier Piero Duodo, el consier, sier 
Lunardo Griniani, fo savio dil consejo eie. 

Et venuti zoso a bore 24, tutto il consejo andoe 
a caxa dil procurator, el qual la sera fu dal principe, 
e la malina fo in colegio vestito d' oro. É di di età 
di anni 55 ; et dil 1417 in qua, niun è sta procurator 
cussi zovene, die fo il Foscari, doxe, et rimase di 
anni . . . , et vene dopio. Fo acompagnato da li pro- 
curatori et molti patricij, poi fé' pranso a'soi parenti 
et amici. Ira li qual Jo ne fui. 

A dì 22. La malina, chome ho scrito, da poi 
consignalo le chiave di la procuratia al procurator 
novo, e datoli il sacramento, li altri retornono zoso, 
e lui restò in colegio per esser savio dil consejo ; ta- 
men ussirà, per non poter esser do di una procu- 
rala, é sier Antonio Trum e lui, et poi si parte a 
di . . et va in campo. Et vene il signor Bortolo d' Al- 
Viano e tolse licenlia, et andò poi disnar a Pordenon 
da la moglie, et si expedirà per campo. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice; et ste- 
teno pocho, et fo expedito alcune cosse particular. 
Et fo preso di dar, per soi meriti e fatiche di andar 
in Alemagna etc., a Octavian de Calepio, nominato 
di sopra, una sansaria in fonlego, di le prime vachan- 
te, poi le expelative. 

Fo divulgato, ozi Pisa esser rimasa d' acordo con 



Oorentini a darsi, vedendo esser ruinati e non aver 
ajuto, et maxime per l' acordo fato fiorentini con 
Franza. 

In questa malina fo sepullo sier Domenego Mo- 
rexini, procurator, vestilo solum da batudo, a la 
Certosa, in mezo il campo santo. 

A dì 23. Da malina in colegio fono expediti al- 
cuni capi di cavalli lizieri, come dirò di solo, per 
numero 600. 

Veneno certi oratori di Poliza, eh* é solo Spala- 
to, a la Signoria, per alcune cosse, è molestati da 
quel conte Janissa, foraussito, che li fanno danni. E 
nota, sier Zuan Diedo, provedador, é andato versso 
Segna, a far levar Boi Andreas; tamen voi 1000 
cavali, e con 500 manderà suo fiol, si che di lui la 
cossa non é chiara. 

Da Corphù. Se intese, per più letere private, 
esser a quelle marine assa* zagdari e stratioti, che 
voleno vegnir in ajuto di la Signoria nostra senza 
stipendio etc. 

Item, vidi di la Zefalofda una letera, di 26 
jsener. Come si ha nova, il signor turco stava malis- 12* 
Simo; et a Nepanto é la peste, adeo Nepanto é sta 
bandito il comercio da quelli lochi vicini. Item, a 
r Aria è slata grandissima inondation, e morti e 
anegali più di X milia animali, che mai fo tanta 
grossa r aqua. 

Da poi disnar fo pregadi. Et li provedadori vano 
in campo non vien più in colegio ni im pregadi, et 
vano via a di 26. 

Di Roma, di 19, di oratori tutti do, Pixani 
et Badoer. Dil zonzer li dil Pixani, venuto per ter- 
ra ; e il papa, vien con la galia, vera a Hostia, poi a 
Roma. Et di li 4 cardinali francesi, et do oratori, 
stati a Civita Vechia dal papa, a dimandar la reso- 
lulione. Qual li à dito non voler etc. ; e al Pixani, 
parlando, disse che *1 voleva reveder li capitoli, et 
hessendo cossa contra venitiani, non sotoscriveria. 
El altri coloquij, ut in litteris; da conto. 

Di Cremona, di 19. Manda la copia di la crida 
fata a Milan, et altri avisi. Di missier Zuan Jaoomo 
si dice variamente, chi dice è andato in Franza, chi 
dice non va, et é parlilo di Milan e andato a uno suo 
castello. Item, dil zonzer di cariazi dil Condolmer, 
vien orator di Franza ; e lui va, da Tunn, per aqua, 
a Cremona. 

Di Cremona, di rectori, di 20. Avisi de li, 
perhò da conto, et provision fanno. U é il conte 
Bernardin, el conte Alvise Àvogaro, domino Vicenzo 
di Naldo con 1000 fanti. 

Fu posto, per i consieri, dar a le mun^ di San 
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Daniel, per reparalìon dil monasterìo, roto e sfon- 
drato i muri per il foco di Y arsenal, ducati ^00 di 
le decime di Cliioza. Presa. 

Fu posto, per i consieri, uno salvo condulo in 
la persona, per 6 mexi, a sier Zuan Saba et sier 
Bernardin Contarini, qtumdam sier Nicolò, Tallidi. 
Preso. 

Fu posto etiam uno altro salvo conduto a certi 
fostagneri di ochij grossi, debiti etc. Preso. 

Fu posto a uno strupiato a Goricia una porta di 
le prime vachanle, ut in parte. 

Fu posto, per i savij di terra ferma e ordeni, che 
la nave Contarina, va in Levante, su la qual va 150 
fanti a Famagostja, babbi zorni 8 di muda poi zon- 
ta. Presa. 

Fu posto, per i savy, che li debitori di la tansa a 
la camera d'imprestidi pagino per tuto il mexe ; et 
pasato, siano fati debitori a 30 per 100, e scossi a le 
cazude. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento V aricordo fato per il 
signor Bortolo d* Alviano, di elezer do provedadori, 
uno sopra i cavali lizieri, et Taltro sopra le artilarie, 
con ducati 80 netti al mese, meni con si 8 cavali, 
non possi refudar sotto pena di ducati 500. Et fono 
electi sier Zustignan Morexini et sier Vicenzo Va- 
lier; et chi ha più balote, sia di cavali lizieri. 

A dì 23 marea 1509 ^ im pregadi. 

Electi do provedadori in campo, uno sopra i 
cavalli linieri, V altro sopra V artilarie^ con 
ducati 80 ai mexe netti, e pena ducati 500. 

t Sier Zustìgnam Morexini, fo provedador 

in campo, quondam sier Marco . . 1*2^2.65 

Sier Lorenzo Salaroon, fo auditor nuovo, 

quondam sier Piero 55. . . 

Sier Francesco Contarini, fo sopracomi- 

to, quondam sier Alvise 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Al- 
bania, quondam sier Fantin 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito di 
la galia bastarda, quondam sier Zuan 

Sier Trojam Bohni, fo provedador a' 

Lnnà, quondam sier Hironimo . . 43. . . 
Sier Polo Nanni, fo pagador in campo, 

quondam sier Zorzi 57. . . 

Sier Andrea da Mosto, fo capitanio di le 

barche im Po, quondam sier Piero 

Sier Andrea Bondirnier, fo capitanio di 

le galie di Alexandria, di sier Zanoti . 65. . . 



Sier Alvise Dolfim, fo podestà e capitanio 
a Gvidal di Belun, quondam sier 
Dolfin 79. . . 

Sier Zuam G^saza, fo conJutier, quon- 
dam el duca Vlaticho 50. . . 

Sier Lunardo Emo, fo ambasador al ca- 
pitimio zeneral, quondam sier Zuan, 
cavalier 60. . . 

Sier Pollo Contarini, fo provedador sora 

i stratioti, quondam sier Francesco 

Sier Zuan Diedo, è provedador in Dal- 

matia, quondam sier Alvixe . . . 115... 

Sier Vicenzo Contarini, qtuìYulam sier 

Hironimo 

f Sier Vicenzo Valier, fo capitanio a Vicen- 
za, quondam sier Piero .... 151. . . 

Sier Zacaria Loredam, fo provedador in 

Cadore, qtuyndam sier Luca ... 80. . . 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in 

campo, quondam sier Dolfim 

Sier Piero Querini, fo cao dil consejo di 

X, quondam sier Antonio .... 50. . . 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a 

Feltre, quondam sier Hironimo . . 80. . . 

Sier Andrea Morexini, di sier Zusti- 
gnan 55. . . 

Sier Pollo Bragjdim, quondam sier 

Zuam Alvise 

Sier Anzolo Trum, fo capitanio a Vicen- 
za, quondam sier Andrea 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisi- 
gele e capitanio di la Val di Lamon, 
quondam sier Marco 

Sier Francesco Viaro, el grando, quon- 
dam sier Luca 18... 

Sier Almorò Pixani, fo vice capiUmio al 

colfo, quondam sier Hircmìnoo 

Sier Nicolò Marzdlo, fo provedador a la 

Zefalonia, quo¥^m sier Nadal 

Sier Piero Marzello, fo conte a Sibi ico, 

quondam sier Jaoomo 

Sier Lorenzo Miani, é provedador sopra 
la chamera d* imprestidi, quondam 
sier Jacomo 

Sier Sigismondo di Cavalli, fo pagador in 

campo, quondam sier Nicolò 

Sier Jacomo Manolesso, fo provedador 
sora i stnitioti in Dahnalia, quon- 
dam sier Orsato 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopraco- 
mito, quondam sier Vetor ... 65. . . 
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Sier Manin Dolfirn, fo sopraconiito, quon- 
dam sier Dolfim 

Et questi do rimasti, prima sier Zustignan Mo- 
rexini la matina sequente aceptoe libentissime, et a 
di "ìi) poi sier Vicenzo Valier edam fece il simile. 

In questo pregadi fo letere di Udene, di sier 
Zuan Paulo Gradenigo, luogo tenente di la Patria. 
Ck)me le strade core in terra todescha come mai ; 
imo vicinano ben. Et hanno aviso, per messi, che 
non (è) alcuna preparalion di guerra. 

1 3 * Copia di la proclama fata a Milam, 

Per parte de lo illustrissimo et excelentissimo 
Karlo de Ambosia, gram metro, admirajo et mare- 
schalcho de Pranza, loco tenente generale del chri- 
slianissimo re di Pranza, duca de Millano, de qua da' 
monti, si fa publicha crida, bando e comandamento 
a tutti e qualunque subditi regij, originali s^ive habi- 
tatori del regio dominio di Millam et di ogni altro 
stato, dominio e signoria del christianissimo re, de 
qualunque grado, stato, conditione voglia se sia, 
quale non sia bandito da li prefati domini] et signo- 
ria, che nisuno di Ihoro ardischa andar a li servi- 
cij, né im operare, né in fabrichare in alcuno modo, 
né in arte militar ni altramente, da la Signoria de 
Venicxia, ne da soi oficiali, capetanij, feudatari et 
qualunque agente per ditta Signoria, mediate vel 
immediate; et si qualchuno, di qualunque grado, 
stato, conditione voglia se si:), non bandito ut su- 
pra, si fa asapere capitanio, condutier, capo di squa- 
dra, homo d' arme, ballestriero, arziero, fante a 
piedi, et ogni altro de lo exercitio di guerra, maistro 
di arme, e lavorante, cussi di artellaria, maistro di 
chazole, maistro di legname e di qualunque altra 
arte et magislerio se sia, cussi de nave conie di altro, 
et cussi di ogni altra qualilade et facultade, debba 
nel tenuine di tre setimane esser partito et levato, 
con ogni altro sua facultate, se ne bavera, de ogni 
loco et impresa, che sarà al servicio de essa Signoria, 
et in ditto dominio de Millano esser vegnudi, e re- 
palriar al luocho dì suo origine, sive habilatione, 
ho altrove, dove li parerà, nel regio dominio di Mi- 
lan. Et ehi contrafarà et non obedirà el presente co- 
mandamento, se intenda Ì2)S0 jwre e di fato esser 
se intenda incorssi ne le pene di la forcha, et che 
1 sia impichado per la golia, si che 'I muora, senza 
processo alcuno ; et ultra zio debba esser confìscado 
tuli li soi beni a la regia camera, conzcdendo che si 
possano impune oflTendere et amazar tutti quelli 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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contravenirano et non obedirano a la presente cri- 
da. DechiaraiKio che nisuno possa prender ignoran- 
zia di essa crida, poi che la sarà publicala a Milan e 
Pavia, in Valtolina, Como e Lecho, Trezo, Aste, 
Cassan, Lodi, Piasenza, Parma, Alexandria, Torto- 
na, mandando a tutti i oficiali, capitani] et suliditi 
regij, che observano et fazino observar la presente 
crida, fuediate et immediate, intendando ancora 
per questo nostro prohibire, soto le medesime pene, 
che nisuno del grado et slado ut supra, fata e pu- 
blicata la presente crida, possa andar a li servicij 
de' ditti venitiani, sotto la medesima i)ena, che cussi 
è la mente nostra. 

Ex Mediolani, dis 12 marcii. U 

Karolus de Ambosa, con sigillo. 

Publicata die mercurii 14 suprascripti mensis. 

Et zonla la dita proclama in questa terra, in man 
di milanesi, il consolo chiamò a consejo li milanesi 
erano qui, a di 51, in chiesia di Frati Menori, dove 
hanno la scuola, in certo loco secreto; et in la scuola 
Ihoro proposeno questo, fono numero . . . , e termi- 
nono scriver una letera a Milan, al gran maistro, 
a dirli non è possibele, che li merchadanti vegnino, 
per esser intrigati ; e voleno, over conzar la cossa 
con danari, over li sian dato termine do anni. Et 
zenoesi sono qui ... . 

Di Cremona, fo letere di 21, in questa sera 
eonte. Dil zonzer li di sier Antonio Condolmer, vien 
orator nostro di Pranza, venuto per Po, parti a di 
17 da Turino. Era con lui^o nobeli, studiavano a 
Paris, sier Mafio Lion, quondam sier Lodovico, et 
sier Lunardo Venier, di sier Moixé. 

A dì 24. La matina fo visto sior Carlo Valier, 
ritornato di Mantoa. Po ai capi di X, et referi aver 
fatto ; et il marchexe esser acordato con Pranza, e 
siamo sta tardi. 

Gionse uno corier, con teiere di Ingaltera, di sier 
Lorenzo Justinian, consolo, in zifht 11 re à bona 
mente ; è di 7 marzo, il sumario scriverò poi. Item, 
le galie è li ; et il re vuol che lievano lutto quello po- 
leno levar e non si dubiti. 

Di 2kian Piero Stella, secretario nostro, fo 
letere, portate per questo medemo corier, qual 
era in Anversa, di 12 marzo. Glie era una zorna- 

ta lonlan dal re, qual era a , e saria sta il di 

se(]uente dal re ; et che 'I non po<leva cavalchar, p(T 
esser a|)erlo, e andava in dbarela. Item, che erano 

3 
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do oratori di Pranza lì, venuti a trovar il re. liem, 
che, vegnando, i scontra nìolti todeschi, venivano di 
qua, dicendo voleno vegnir a la guerra, et crìda va- 
no : Marco I Marco ! Et che per tutta la Elemagna non 
si vede alcuna movesta di guerra. 

Da poi disnar (o oolegio di savij fino al tardi. 

In questo zomo, a vesporo, comenzono il per- 
don di colpa e di pena, con penitentieri, al Sepukro ; 
e durò il di sequetite. 

A di 25, fo il Momo di la Madana. 11 prìn- 
cipe fo a messa in chiesia di San Marco; e poi disnar 
a la predicha : predichò quel di San Zane Pollo. Era- 
vi r orator yspano et quel di Ferara ; et fo pocha 
zeute a la predieha. 

In questo zorno, dicendossi vesporo per le chie- 
sie, fo una terribelissima fortuna ; Jo era a vesporo a 
Santa Maria di Gratia e dubitai assai. Fo gran vento, 
poi cessò. E nota, in questa domenega di Lazaro, 
1465, a di 31 marzo, fo una grandissima fortuna, 
anegò assa* barche, andava e vegniva di San Lazaro ; 
si che è zomo iiominatissinKi. 
14* In questo zomo fu fato le noze di sier Jaoomo 
Comer, di sier Zorzi, cavalier, procurator, in la fia 
quondam sier Orsato Morexini, quondam sier 
Francesco, in cha' Nanni a San Trovaxo ; heriede, dà 
di dotta ducati e più, et era da tutti desiderata. 

.Noto Li padri di coicgio, e tutta la terra, erano 
di malavoja, si per Mantoa, come non si ha ben di 
niuna banda, et fin qui siamo soli! ; tamen si fa ogni 
provisione. 

A d\ 26, Li do provedadori zenerali veneno in 
colegio a tuor licenlia, si partino damatina, vanno a 
Padoa. Et andono Ihoro secretarij, Zuan Ruosa dil 
Corner, et Zuan di Zorzi dil Gritti ; et cussi partino. 
liem, sier Zustignan Morexini etiam parti a dì . . . 

A nona fo lelere di Roma, di ^% dil zonzer 
dil papa a Roma. E fo letere etiam di Spagna, il su- 
mario scriverò poi. Et nota, la rosa, solila darsi per 
il papa la 4.* domenega di XL.°*, fo data a li ora- 
tori dil re di romani. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta ; ve- 
neno zoso a bore ^3 i/«. Et fo fato salvo conduto, 

over asolto dil confim di domino Sonzin Ben- 

zon da Crema, nobele nosim, et olim nostro con- 
dutier, qual era confinato a Padoa. 

In questa mulina, in Rialto, fo publica, per Bapti- 
sla, comandador, una crida, la qual sani notada qui 
sotto, et da driedo la lezcva Zuan Jacomo Caroldo, 
venuto sccretiìrio di Milan ; et dita crida fo (tita a re- 
quisilion di milanesi. Lji qual t -ri.la fi) publica in que- 
sta forma, videi icet: 



Proclama fata in. questa terra. 

El serenissimo principe et illustrissima Signorìa 
fa asaper a tutti, che alcun milanese, over subdito 
del re di Pranza, sia de che condizion et esser si 
' voglia, non debbi né possi partir de questa cita 
senza expressa licentia de la prefala illustrissima Si- 
gnoria, soto pena de confiscation de tutti suo* beni 
et star uno anno in la preson Forte serada Item, 
non sia alcuno barchamoi, che ardisca o prosunna le- 
var et condur alcuni de questi milanesi, o subditi di 
Pranza, over sue robe, soto le soprascrite pene de 
confiscalion di suo' beni e star uno anno im presom, 
et esser perpetuo banditi de questa cita et de tutte 
le terre et luochi de la illustrìssima Signoria. 

A dì 27 mareo. Fo pregadi. Et prìroa fu fato 15 
uno savio dil consejo per 3 mexi, in luogo di sier 
Zorzi Corner, el cavalier, procurator, è andà prove- 
dador zeneral, et è fuora per la leze di do procu- 
ratorì di una procuratia, perché è sier Antonio Trun. 
Et tolti X, rìmase sier Zorzi Emo, fo savio dil con- 
sejo, qiwndam sier Zuan, cavalier, di 4 ballote da 
sier Lunardo Grimani. Tolti, con titolo, sier Antonio 
Loredan, cavalier, sier Hironimo Donado, dolor. 

Fo leto poi le infrascripte, il sumario è questo, 
videlicet: 

Di Trane, di sier Piero Sagredo, governa- 
dot. Di occorentie, pur si parla de le cosse di Spa- 
gna etc. 

Di sier Zuan Moro, eapitanio di le gatte 
bastarde, di 16, ivi, a Trane, Dil zonzer li ; et 
aspeta la conserva et provederà eie. 

Di Brandizo, di sier Alvixe Liom, gover- 
nador. Di quelle occorentie. 

Di Napoli, dil consolo, di 17. Zanze, da 
conto; et non è movesta. Si diceva prima, venitiani 
erano spazati ; borra, inteso le gajarde provision si 
fa, taseno. Item, è avisi di Spgna, di Tarmada fa il 
re, contra perhò mori. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor nostro, di 4, date a Vadagiadulid. Coloquij 
abuli col re, qual à soto scripto a li capitoli di la li- 
ga, tamen el non vuol esser contra la Signoria eie. 
Item, si prepara grande armata in quelle marine, 
si dà fama per Barbaria, e su la qual monterà il 
cardinal di Toledo, et metle zente suso etc. E il re 
li lia ditto, voi mandar a far zente a Napoli, veden- 
do «incsti do re, et maxime quel di iVaiiza, venir 
|K)ten(e in Italia etc. 
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Di Roma, di 22. il jwiia, lornalo, sta a piace- 
ri ; et da conto. Et noto, che iulisi essere teiere 
partJcular di Roma, che scrive, il papa aver fato 
congregalion di alcuni cardinali, per far risposta a li 
cardinaU et oratori francesi, che lo instavano a risol- 
ver ; et chiamò tutti cardinali nostri nimici, e non 
chiamò ni il Grimani ni el Corner ni altri nostri, 
eh' é mal signal etc. 

Fu poslo, per i savij, olezer un pagador in cam- 
po, con 6 cavali et ducati 60 al mexe, et meni un 
rasonato, ut in parte^ fato per il collegio. Et fu 
presa. 

Et poi fu intrato in una materia secrelissima, 
pur cazà li papalista. Et fo disputation, steteno fino 
horre do e meza di note con grandissima credenza. 

Fo ìetere di Crema et Cremona. De quelle 
occurentie. Et di Crema, di sier Antonio Condolnier, 
orator nostro, qual di Cremona é andato li. Et man- 
dò le Ictere in zifra, che fo intercepte da' milanesi, 
di la licentia mandata per il re, quando si parti ; et 
altre occorentìe. 

Noto. Intisi, in questo pregadi, zerdia scriver a 
Roma, fo gran disputation : parlò sier Polo Pixani, 
cavalier, savio dil consejo, sier Antonio Trun, pro- 
cura tor, savio dil consejo, et sier Hironimo Donado, 
dotor, qual Donato fo laudato la sua renga etc, £t 
fu preso. 

A d\ 28, Fo Ìetere di Crema, Cremona et Ri- 
mano. E da poi disnar fo pregadi in la materia non 
expedita, zercha scriver a Roma ; et fo dito zercha le 
terre dil papa. 

Fu fato scurtinio, over eletione, di pagador in 
campo; e rimase sier Pollo Nanni, fo pagador in 
campo, quondam sier Jacomo, come apar qui sotto. 
Etiam fo fato eletion di 5 savij ai ordeni, ma non 
passò si non 4, videlicet sier Alvise Capello, quon- 
dam sier Hironimo, sier Lodovico Falier, quondam 
sier Thomà, et sier Anzolo da cha' da Pexaro, quon- 
dam sier Alvise, con titolo tuti tre, et novo, sier 
Domenego Trivixan, fo auditor vechio, quondam 
sier Zaearia. Non passò, con titolo, tre : sier Bortolo 
da Canal, di sier Jacomo, sier Nicolò Bon, quondam 
»er Domen^o, et sier Carlo Contarini, di sier Pan- 
filo. 

Item, introno in le opinion di scriver a Roma 
zercha le terre dil papa, Rimano e Faenza. Parlò 
sier Zorzi Emo, savio dil consejo; et rispose sier 
Pollo Pixani, cavalier. Poi ultimo parlò sier Christo- 
fal Moro, consier, qual, con il serenissimo e altri 
consieri, messe indusiar. Et questa fu presa. Et ve- 
neno zoso a ore 2 </« ^i note con gran credenza. 



EUcto 1 pagador in campo, justa la parte 

presa. 

Sier Zuam Pixani, quondam sier Fran- 
cesco, dal banco, triplo .... 69.13^ 
t Sier Polo Nani, fo pagador in campo, 

quondam sier Zorzi, quatruplo . 125. G3 

Sier. Nicolò Vendramin, quondam sier 
Pollo, quondam serenissimo, quin- 
tuplo 104. 86 

Sier Christofal Marin, fo podestà a Mon- 

celese, quondam sier Francesco . 36. 1 3 i 

Sier Filippo Capello, di sier Pollo, el ca- 
valier, quatruplo 76.105 

Sier Piero Antonio Morexini, savio ai 

ordeni, quondam sier Justo, 3.*'' 1 4. 1 28 

Sier Zuan Emo, fo avochato grando, di 

sier Alvise, dopio 48.140 

Sier Sigismondo di Cavali, fo pagador 

in cantpo, quondam sier Nicolò . 94. 98 

Sier Filippo Liom, fo extraordinario, di 

sier Thomà, dopio 53.136 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier 

Zuan Alvixe, triplo 61.129 

Sier Nicolò Michiel, fo signor di note, 

gwomfeww sier Francesco . . . . 58.127 

Sier Andrea Morexini, di sierZustignan, 

quintuplo 65.125 

Noto. In questo mexe, U todeschi, vedendo que- 
ste cosse, dubitando di le Ihoro persone et robe, 
veneno in col^o, unde li fo fato bona ciera, et fatoli 
salvo conduto amplissimo, di andar, star e tornar, 
per il senato ; e perché non li satisfeseno, fo iterum 
riconzato a Ihoro modo, come volseno. 

Item, in questi zornì el conte Zuane di Corba- 
via, soldato nostro, vene di Dalmalia, per terra, con 
200 cavali lizieri, fino a Treviso, et de li poi fo 
mandato in campo. 

A dì 29 marzo. La matina, fo ìetere di sier 16 
France^o Corner, orator nostro in Spagna, da- 
de a la corte, in Vajadulut (sic), a dì 8. In con- 
clusion, il re havia soto scripto a li capitoli conclusi in 
Cambrai. Et feva armata, su la qual si dice mont<ìva 
il cardinal, per Africha, tamen altri dice per Napoli, 
e ara 1000 cavali suso et zaneteri et altre zente di 
guerra, ut in litteris. Tamen il re dice voler esser 
amico di la Signoria nostra. 

Di Homa, fo ìetere di oratori, di 25. Et di 
6 cardinali eledi por il papa a consultar, viddicet 
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do episcopi, Napoli è Sinla f, do preti, Yollei'a el 
regino, do dyaconi, Medici e Farnese, el in loco di 
Napoli, quando el non |Mìlesse esser, feva inlrar San- 
* la t- H^vn, di la risposta fata a li oratori francesi, 
che 1 papa li darà 500 hoineni d' arme el 4000 fan- 
ti, ma non li voi dar danari eie. Item, come havia 
quel zorno juralo li capitoli con Pranza, coram car- 
dinalibus et oratoribus francesi. Item, di parole 
dite per il papa, che 1 scomunicherà veniliani, non li 
reslituando le terre. Et alia secretiora. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
primo, reduto symplice, preseno retenir uno Ale- 
xandre, veronese, famejo di sier Zorzi Emo, el uno 
pisano, bombardier; qualli, insieme, in una botega 
di barbier a San Zane Pollo, haveano ditto, esso Ale- 
xandre, che so missier havea dà do volle le terre 
dil papa a questa terra, el tamen lo haveano fato 
cazer provedador in campo ; et che havia aldito a 
dir questo la sera, a taola, rasonando suo missier con 
suo fìol, sier Zuan Emo etc, El poi, chiamata la zon- 
ta, essi nominati fonno relenuti. El risolto il consejo 
di X, a lìore una in zercha, il colegio introno in ca- 
mera a examinarli e darli corda, videlicet sier Piero 
Balbi, consier, sier Nicolò Donado, cao di X, sier 
Marin Justignan, avogador, el sier Alvixe Malipiero, 
inquisitor. 

Noto. Fo divulgato, il vicedomino nostro è a 
Ferara sarà licentiato ; el che 1 orator yspano, è qui, 
si dia partir etc. 

È da saper, eri, di bordine di sier Andrea Cor- 
ner, sier Stefano Contarini et sier Nicolò Donado, 
capi dil consejo di X, fo ordinato la bolla si serasse, 
e niun più intrasse, sia di che grado e condition si 
sia, excepto quelli di la can/elaria. 

Iteiìi, a Mantoa e Ferara erano sta trovali molti 
boletini, apicliati in diverssi lochi, di questo tenor: 

A questa impresa Veniexia spendef^, 

non perhò perderà, 

ma Mantoa e Ferara pagerà. 

A dì SO dito. La malina fo in colegio domino 
Sonzin Benzon, venuto qui, confìnato a Padoa, per 
esser sta asollo dil bando, et disse era prompto a 
meter la vita per questo stalo. E li savij li voleno 
dar conduta. 

Iteni, vene sier Ilelor da dia' Tajapiera, venuto 
podestà et cjipitanio di Gio d' Istria. Referite pocho, 
16* per non esser tempo di questo. Item, ozi parti sier 
Hironimo Barbarigo, sopracomito di una galia ba- 
starda. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto Ictere di Cre- 



mona, Crema el dil vicedomino di Ferara, zanze, el 
di sier Andrea Donado, provedador a Monopoli, di 
quelle occorentie. Item, di Ferara, il vicedomino 
scrive, quel ducha dà il passo a li fanti, vieneno di 
Romagna e vanno in veronese. 

Da Vicenza^ di provedndori generali. Dil 
zonzer eri li ; et partirano per Monte Forte, et poi an- 
derano a Verona. É sta ordinato le zenle cavalchino 
in veronese. 

hi questo pregadi fu fato do savij a terra feroìa, 
ordinarij, e il S."* loco fo risalvato a sier Antonio 
Condolmer, vien di Franza,^ juxta la parte. El ri- 
maseno : primo, sier Alvise Mozenigo, el cavalier, et 
sier Alvise di Prioli. stati alias. 

Fu posto, per li savij lutti, che, atento si arma, 
che doman, eh' é il sabato di V Olivo, da poi nona, 
nel mazor consejo sia electo capitanio zeneral di 
mar etc. ; sì che danno fama voler far grande arma- 
ta. Et fu presa. 

Fu posto, per il serenissimo e savij, do decime, 
et una tansa a la chamera d' imprestidi, al monte 
nuovo, a pagar la prima decima a di X, la ^.^ ^0, 
con don 5 per 100, e la tansa per tutto el mexe, 
con don 5 per 100; et fu presa. Et noto, intisi che 
piirlò sier Pollo Barbo, procurator; non so la ma- 
teria. 

Noto. In questa matina, in do quarantie civil, fo 
spazà la sententia fata per sier Marin Morexini, olim 
ai 3 savij sora i conti, contra i heriedi dil qtumdam 
sier Beneto da Pexaro, fo zeneral, condanato certi 
danari per vini mandati a tuor eie. Fo disputata 3 
conseglij el o^i fata bona : 45 bona, ^0 taja; sì che 
do sue sewlenlie noviter contra i Pexari fate bone. 

Item, il colegio dipulato, in camera di consejo 
di X, per il famejo di sier Zorzi Emo, si reduse, e 
quesUf matina e la sera, e deteno corda, el inteseno 
il modo r udite dite parole. Quel seguirà scriverò di 
solo. 

Noto. 11 perdom a la Pietae comenzò ozi a ve- 
sporo e dura doman, el cussi a San Zane Nuovo, 
noviter abuli da questo pap Julio. 

In questa serra, a bore zercha do di note, se im- 
piò fuogo in marzaria a San Zulian, in le chaxe di la 
chiexia, dove steva lascheri et libreri, per fuogo in- 
trò in certa slopa di tasche. Non fu reparato, e brusò 
le caxe nove, che za !27 ani etiam si brusò ; fo gran 
fuogo. Et est mirum, che uno canton di ditto stabe- 
le, qual é di la scuola di San Zuanne, dove è pynta 
una Nostra Dona, la qual è assa' honorata, e a T al- 
tro focho si brusò la vesti» atorno, e il legno dove 
e pynta non si brus(') ; el cussi a bora, dita caxa, dove 
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è dilla ?<oslra Dona pynUi, non ave alcun danno, li- 
17 cet il focho li era vicinissimo, et fo reputalo gran- 
dissimo miraculo. In conclusione, et il reslo di le ca- 
xe lulle fo brusale, che fo gran peehalo. 

A dì 31, fo il sabato di V olivo. Da poi disnar 
fo gran consejo. Et fato capitanio zeneral di mar et 
altre voxe, licei da poi fusse pregadi et consejo di 
X. Et vene per scurtinio sier Piero Balbi, fo capita- 
nio a Padoa ; et cazele di sier Anzolo Trivixan, fo ca- 
pitanio a Padoa, qual vene per eletion, di . . . baio- 
te. E lutti do erano consieri a la bancba. Et il scurti- 
nio sari qui solo posto. 

Item, vene a consejo domino Sonzin Benzon, 
per esser zenlilomo nostro. 

Item^ fo leva la poliza testamentaria, di man di 
sier Domenego Morexini, procnrator, per via di 
gracia. 

Da poi gran consejo fu pregadi, pur cazà li pa- 
palista. Et fo leto le infrascriple letere, zoè : 

Di Cremona, Di 50 cavali, venuli, la note, a 
Soresina, a tuor domino Gaspar Stanga, e menarlo 
di là di Ada, ut in litteris; ma credino sia fenlione. 

Di Crema. Di relatione di zente francese zonte 
di qua da' monti. 

Di Roma, di oratori, di 28, Di la morte dil 
cardinal alexandrino, uno di 6 episcopi di Roma, 
homo di repuUitione e vechio cardinal, milanese. È 
nimicho di la Signoria nostra, ma doto prelato ; et 
havia contposto in jure canonico libri, qual sono 
impressi. Havia intrada ducati . . . , do vescoadi, Par- 
n)a e Alexandria di la Paja, e certe abatie. El qual è 
morto in uuo zorno di cataro. Item, de V intrar in 
Roma uno cardinal francese, chiamato cenomanense, 
over di Lucemburg, qual fu fato in uno di da papa 
Alexandro, a requisition di re Carlo, con il cardinal 
Samallò, qual è etiam a Roma. Questo cardinal, non 
è più slato a Roma, è sta molto honorata, dal pstpa 
e altri cardinali, la sua intrata; et, per esser più 
vechio prete, inlrarà bora episcopo. Item, essi ora- 
tori scrisseno di certa praticha con colonesi, ut in 
litteris, secretissime ; nescio quid. 

Di Verona, di 30, di provedadori zeneraJi. 
Dil zonzer li. Et letere hanno scrilo per tulio, le zen- 
te vengino, e aspetino il signor governador. 

Et altre teiere fo lete, qual non mi exlenderò in 
scriver. 

Et expedilo certa materia, fo iicenlialo el prega- 
di. E prima fu posto, per i consieri, uno salvo con- 
duto per 6 mexi a sier Bernardo e Hironimo Zane, 
quondam sier Bernardo, agrevadi di debito, come 
ad altri è sta fato, tamen contra le Icze. E fu preso. 



Item fu leto, por i savij, dar 100 homeni d' ar- 
me di conduta a domino Sonzin Benzon, come havia 
prima. E non fo balolà. 

Et intrò poi consejo di X con la zonta, demum 
rimase simplice. Et feno li soi capi, dil mexe di aprii, 
sier Marco da Molin, fo consier, sier Alvise Malipie- 
ro, fo consier, et sier Francesco Bragadim, fo capita- 
nio a Verona. 

Di Cremona, Si bave a viso, che a Pavia era sta 17 
retenuto domino Tiberio Minio, di sier Luca, et uno 
di la Torre, venivano di Valenza per terra, da le ga- 
lie di Fiandra. 

Nolo. In questo zorno fo, cossa notanda, prima, 
sabado di Polivo, colegio di la Signoria la malina, 
poi disnar gran consejo e scurtinio in gran con- 
sejo, poi pregadi, e poi consejo di X con zonta et 
simplice; si che tutti li consegij fo in uno zorno. 

Item, in questi zorni, in 4.*^ criminal, per el 
piedar di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, olim 
avogador di comun, da poi assa' disputation, fo pre- 
so di procieder contra sier Alvise Foscarini, quon- 
dam sier Lauro, per aver usalo con la madre, e poi 
tolto per moglie la fia, di certi di San Vido di Friul. 
Or fo condanato di ofìcij e beneficJj per uno anno 
el di la Patria di Friul per certo tempo età,, ut in 
parte, 

Scurtinio di capetanio zeneral di mar. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, 
quondam serenìssimo 

Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo, quon- 
dam sier Luca 

Sier Nicolò Pixani, el consier, quondam sier 
Andrea 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Lion 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Polo 91 

Sier Pollo Capello, el cavalier, fo consier, 
quondam sic r \eior 

Sier Piero Liom, fo governador di V intrade, 
quondam sier Mafio 

Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 
quondam sier Filippo 

Sier Andrea Grilli, fo podestà a Padoa, quon- 
dam sier Francesco 

Sier Domenego Malipiero, fo provedador in 
armada, quondam sier Francesco 

Sier Piero Moro, è di la zonta, quondam 
sier Cabrigl 
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Sier Marco Orio, fo di la zonta, qtwndam 
sier Piero 

Sier Polo Antonio Miani, fo consier, quon- 
dam sier Jacoroo 

t Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quon- 
dam sier Alvixe 101 

Sier CristobI Moro, el consier, quondam 
sier Lorenzo 91 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la 
Patria di Friul, quondam sier Nicolò .... 

Sier Zorzi Emo, el savio dil consejo, quon- 
dam sier Zuan, cavalier 

Sier Hironimo Contarini, el provedador in 
arraada, quondam sier Francesco 

Sier Vetor Michid, é di pregadi, quondam 
sier Michiel 

Electo capitanio eeneral di mar 
in gran consejo. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Alvise 988 

t Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Pa- 
doa, gt4ondam sier Polo .... 1030 
Sier Anzolo Trivixan, dopio, el consier . 
Non. Sier Stefano Contarini, fo consier, quon- 
dam sier Bernardo, per esser uno 

provedador Contarini 

Sier Anzolo Trivixan, triplo .... 

18 In questo mexe morite in questa terra il Bataja, 
fo Ciistelam di Cremona, zoe padre, vechio di anni 
100, qual stava in la soa caxa, li fo dà per la Signo- 
ria, a San Vido, fo dil signor Ruberto. E, ben che 
abia scrito morisse in la soa caxa, tamen non fu 
cussi, morite venendo di cremonese di una soa pos- 
session. 

1 8 * Questa è la publicatione di la liga, fata in Cam • 
brai tra li serenissimi Maximiliano, electo 
imperador, et Lodovico, re di Pranza. 

El se fa asapere a tutti gli presenti, et a quelli che 
hanno a venire, come bona et secura, vera et cerUi 
amicitia, confedenìzion et pace é falta, conclusa, acor- 
dala et jurata tra lo excelenlissimo principe Maxi- 
miliano, de' romani imperador electo, et il christìa- 
nissimo Lodovico Xij."**, re di Pranza, et lo excel - 
lentissimo principe Carlo, prìncipe de Chastiglia, ar- 
cbiducha de Austria, suo nepote. In la qual pace 
sono compresi gli loro aligati et confederati, il no-. 
Siro santissimo papa Julio secondo, gli serenissimi 



re de Ingilterra et Aragona et altri, gli quali sarano 
nominati infra 4 mcxi proximi che hanno de venire. 
Per la qual pace finale tutte Uye, malivolentie, guer- 
re, discordie, hostilità, debiti et differentie sono et 
dimorerano extincte, abdite, cassate et annullate ; et 
demorera la difTerentia de Geldrìa suspesa per uno 
anno pendente, la qual differenlia si potrà decidere 
per arbitri electi sopra questo. Item, che tutti j:li 
subditi de V una et V altra parte non faz^mo contra- 
ditione alcuna né diflìculta in questa. Item, questa 
confederatione, liga et pace è facta a laude de Idio, 
nostro redemplor, a defensione, conservatione el 
exaltatione <le la sancta fede et invasione contra gli 
turchi infideli, inimici di la chrìstianità. Per la qual 
cosa se ordina et comanda, da parte del dito exce- 
lentissimo imperatore, a tutti gli sui subditi, che hab- 
bino, tegnin<ì, guardino et observino reverenlemente 
da loro parte la ditta amistade, confederation et pce 
finale, senza alcuna mente di romperìa, sapiando luti 
coloro che farano el contrarìo, che de loro sarà facta 
tale punitione, che s;irà Qxemplo a tutti gli allrì. 

Sumario di letere di sier Zaca^ria Contarini, 19 
el cavalier y capitanio di Cremona, dil mexe 
di marzo 1509. 

Letera di primo marzo, hore 6. Dimane si 
principierà doy bastioni, et è zonto li guastadorì di 
Bergamo. Item, manda una relalione di uno Polidt)- 
ro da Santa Maura, parti a di .13 dil pasato da Bur- 
ges. Referisse, che el re se expetava li fra 4 over 6 
zorni. Et era gran rumor di guerra, et era designa- 
to molti c^petanij de zente d'arme et fanfarie per ve- 
nir u) Italia ; tamen fino al partir suo non havevano 
prìnzipià a dar danari. È venuto per Provenza, Ze- 
noa et Aste. Dice che im Provenza se ritrova Prejam 
con 10 galie, quale lui aferma haver veduto; et che 
el signor de Monacho ne dovea armar doe altre. Se 
parli da Zenoa a di ^1, dove era zonto monsignor 
de Spuis, capelanio de V artelaria del re, venuto 11 
per stalela, per s^ilicilar che 'I si arma la nave rechie- 
sle per la prefala majeslà ; le quale zenoesi haveva- 
no tolto lem(K) ad armarle per lutto aprii proximo. 
In Aste se preparava li alozamenti per el re ; et dice 
che 1 era zonto li cercha 5000 Venturini, li qualli se 
haveano presentati a domino Hironimo Malabayla 
per haver soldo, et lui havea ordinato che fuseno 
aloznti ne le vile de quel contalo. Dice che tute le 
zente, che sono alozate su dito contado de aslesana, 
haveano comandamento de ciìvalchare a Piasenza, 
I ma aspet^riano prima de aver danari. 
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Letera di 2 ditto, Diuianila polvere el artella- 
rie eie. Item^ danari per pagar li 300 provisionati 
novi. Itemy uno fanK^lio de un Scafeta, cremonese, 
sta con li (ioli dil signor Lodovico, é venuto di Ale- 
magna, di la corte di la rezina, da Costanza, parli a 
dì 13 de questo, referisse, che li di avanti havcano 
habulo nove, ne la paxe de Cambrai è acordato, che 
diti fioli siano dati al re di Pranza ; e che la rezina 
ne era malissimo contenta. CI mazor de' diti puti ù 
con el re e T altro con la rezina, la qual havea habuto 
a dir, che più presto la 1 manzeria (sie), che darlo al 
re de Pranza. Dice, che per tutto dove T e passato, 
tuli crìdano de questa paxe ; e che non voleno far 
guerra a la Signoria. Item, doniino Antonio Oio di 
Vacha, dilaterai zeneral, era li a Cremona, con un 
pocho di febre. 

Letera di 3. Dil zonzer quel di lì il capitanio 
zeneral, al qual monstroe la terra, e poi fonnoin con- 
sulto; et fra' Jocondo é con lui, qual examinerà etc. 
Li 2000 barili di polvere, terminalo mandar, é po- 
cho. Missier Elixeo Rimondo ha mostrato una letera, 
di el conte Nicolò dì Scoti, da Piasenza, li oferisse 
le soe caxe, se, per dubito di questa guerra, el to- 
lesse fuzer. £1 qual li ha risposto, di bordine di essi 
IJ)* rectori, che non dubita; e eh' è apio più presto a 
offender li soi inimici, dia lassar li sia fato daimo né 
inzuria. Quel domino Zuan dei Musi, da Mantoa, ha 
referito ad un messo di missier Zuan Francesco, no- 
miitato Lodovico Malatesta, molle nove, qual le u)an- 
dò al c^ nsejo di X. Il sumario di missier Zuan Fran- 
cesco di Musi é questo. Primo uno messo, venuto 
di Pranza già 8 zonii, dice aver lassato el re a Li- 
sedun, a presso da Burges, qual dovea far li carne- 
vai, el dover venir a far Pasqua a Lion. Ha visto zen- 
te d'arme passar per Savoja, da cercha 100 homeni 
d' arme, che erano alozati ne li di passali nel Dol- 
phioa ; non ha visto fantarie né artelarie, e à aldito 
che ne dia venir. Monsignor gran maislro lo lassò a 
Turin, con li soi zentilhomeni, da circha 200 cavali, 
dcsarmati, qualli venivano a la volta de Milan, et 
sono inlrali el primo di XL."* Gionto a Milano, el pre- 
dito gran maistro, havendo inteso li gran prepara- 
menti che fa la Signoria, ha auto a dire : La Signoria 
fa uno grande aparato de zenle de guera, et maxi- 
tne apparati a le frontiere del re, non so la causa, se 
non o che Ihor dubitano del re, o voleno la guera 
con lui ; se dubitano, non hanno causa, perché é suo 
amico, et mi ha ordinato di vicinar ben con Ihoro, 
quando Ihoro fazino el simile: quando fazino el con- 
trario, el vcigliano la guerra con el re, e per farli re- 



l)elare. E à usalo queste parole al signor Zuan Jaco- 
mo e altri zt^nlilomeni. Li fu risposto che 'I prove- 
desse, che la Signoria non li fesse qualche asalto in 
el ducato de Milano et lo trovaseno desprovìsto. E a 
fato far 5000 fanti, 4000 Venturini et 1000 italiani, 
sono sia fati a Parma, et li 4000 a Milan ; di li 1000 
capitanio Domenego de Rizo et Zuanne da C^axaì. El 
signor Zuara Jacomo fu aldito a dir pianamente al 
gran maistro, se 'I re voleva far guerra a la Signorìa, 
bisognava darge senza cegnar, perché, come hanno 
tempo, non g' e ordine. A dì 55 del pasato uno, che 
vene del paexe de' svizerì, ha dito come erano li al- 
cuni francesi con danarì, per levar una parte de Iho- 
ro; et sono acordato, perché ne voleva pocha sum-' 
ma. Pasando per Alemagna non ha visto algun pre- 
paralo di guerra ; d re di romani era andato versa 
la Fiandra. £1 signor marchese di Mantoa disse do- 
menega pasata a sier Polo di Augustini, venitiano: 
Missier Polo, io ho aviso, che la Signorìa fa gran 
forzo de zente per mar et per terra ete. El qual rispo- 
se: La Signoria fa, et mazor farà, se vorano meter 
man a la borsa, per defenderse et cassar franzesì de 
Italia. Al qual sier Pollo el signor fe gran careze. El 50 
duca de Urbino se parti Inni pasato per Roma, in 
slafeta, da Mantoa. Si tiene per fermo, qudlo farà el 
piipa, e il re di romani, con la Signorìa, fari anche 
esso marchexe. Uno orator dil re di Pranza da 8 di 
in qua e andato a Roma, e ha ditto che le cosse se 
conzerà. 

Letera di 7, Come missier Francesco de Cata- 
ra' é stalo da missier Galeazo Palavexim, a rìngratiar- 
lo di alcune oferte, che el mandò a far a essi rei*torì 
li di passati. El qual missier Galeazo li ha dito bone 
parole di la affection T ha a questo stado; e che 'I re 
di Pranza é in man di gran rìbaldi ; e che '1 crede, 
che questi movimenti sarà la destrution sua, iamen 
li é ubligato eie. Dice, el re non sarà in Italia avanti 
pasqua di mazò ; e a mandato a Milan scudi 100 mi- 
lia, per dar l' imperador, quando el sarà intrato in ìta- 
lia. Missier Zuan Francesco di Mus^ li ha mostrato 
una letera di eri, di suo parente, di Mantoa ; el mes- . 
so l'à porla dice, che era sta conduli 100 homeni 
d'arme a Borgo Porle. El cardinal di Mantoa, per 
una letera scrìla a missier Thomaso Raymondo, 
come per conìandamento dil papa va legato in la 
Marcha. 

Letera dil dito, di 9. Dil tajon posto a Milan, 
di ducati 100 milia, per recuperar il stato tien veni- 
tiani di la ducea di Mikn ; et ctie monsignor di Spin, 
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é sora V artilarie, era zonto a Milan, con cnvali per le 
artelarie. 

Lefera di 10. Come liano fato la monstra di 
domino Vizentio di Naido, et ozi si farà quella di 
Christoforo di Calabria, qual va a Vicenza. El re di 
Pranza manda, oratori a Roma, el signor Alberto da 
Carpi e uno altro prelato francese. El qual signor Al- 
berto, e zenero dil nìarehexe di Manloa, andò Tanno 
pasato in Pranza con el gran maistro di Milan, et è 
intravenuto in li tratati di Cambrai. 

Sumarù), di 7, di Milan, Conie era sta rele- 
Duto uno coricr, expedito per V ambasador nostro 
di Pranza, dicendo el portava letere in zifra. £1 se- 
cretano si à doluto, dicendo é usanza di oratori 
scriver a questo modo ; tamen non le ha voluto 
dare. 

Letera di 8. Che li prescidenli regij haveano 
diliberato mandar a Lodi ^200 lanze francese, vide- 
ìicet la compagnia de Montason, lanze 65; item, 
lanze 35 dil signor Thodaro di Triulzi; lanze 100 di 
scozesi. Item, mandano a Cassan lanze 50 de do- 
mino Galeazo Palavisin ; a Trezo lanze 50 del baron 
de Bemia ; itetn lanze 50, clìe fo di missier Anto- 
dìo Maria San Severin, su la riva de Po, a l' impelo 
de Cremona. El di avanti, el gran maistro era ritor- 
nato di Bia' Grassa, e subito andò a visitar signor 
missier Zuan Jacomo, li qual Triulzi al presente sono 
in gran favor. El re a' 27 dil passato era a presso 
Burgos; si dice farà Pasqua a Lion. 11 cardinal di 
Savoja li ha ditto aver letere di la corte, de "i^, che 
*1 re havia diliberà mandar uno suo consejer a Lion, 
a licentiar il Condolmer, con dirli el |>otea repatriar, 
20* non ha vendo più che negociar a la corte, e ocorendo 
algune cose, seria de brievc in Italia, dove el po- 
terla ritornar a lui. Ha inteso, il re si ha induto a 
questo per 3 cause : priìno per insligation dil papa, 
2.** per indignation de le triegue di T anno passato, 
3.* per esser sta certificato dal ponlifice, e da donii- 
no Matheo Lang, che a la expedition di Zenoa la Si- 
. gnoria oferse al re di romani etc. /^^m, Enea Cri- 
vello, secretarlo di domino Antonio Maria Palavexin, 
è andato a Roma in diligentia, mandato per el gran 
maistro. 

I^ letere di 9. Come il gran maistro havia 
mandalo domino Fabio, dotor, e domino Nicolas, 
Ihesorier, regij consieri, a dirli, che havendo auto 
aviso di Pranza, il re aver licentiato V orator di la 
Signoria, li parca conveniente, e cussi havea delibe- 
rato in consejo, darge licentia, non havendo maxi- 



me a tratar né a negoliar 11 cosa alguna ; e che 1 di 
seguente oìnnino dovesse partir. El secretano instò 
scriver a la Signoria per aver la licentia ; non hanno 
voluto, ma dito vaiii a Lodi o Cassan, e li aspeti dita 
licentia et si partiva per Ciissan. Dito gran maislro 
li ha mandalo alcune letere private dil Condolmer, 
le publiehe le hanno relenule, e il corier è li ancora 
relenuto. El Condolmer fo licentia a di 4. 

Letera di XI. Come, per uno vicn di Milan, 
che missier Zuan Jacomo dia andar a Lion dal re; e 
si dovea prtir ozi/e V à visto luor licentia dil gran 
maislro. Per uno, vien di Bologna, dil zonzer fi mer- 
core il cardinal Pavia. E che Ramazoto, dovea fare 
2000 provisionali, in termine di 6 zomi li faria ; e 
à inteso voleno far movesla in Val di Lamon. Domi- 
no Christoforo di Calabria a fato bela compagnia, e 
va a Vicenza. 

Letera di 13, Come quel Zuan di Musi da 
Mantoa à mandato a dir a domino Zuan Francesco 
di Muzi, suo cuxin, che 1 marchese à mandato in 
Alemagna domino Donato di Preti, suo maislro di 
leliilrade, per intender quello voi far V imperador, 
e quanto el farà voi far lui. El qual marchese ha de- 
steso le sue zenle d'arme da Borgo Porte fino a Go- 
verno, e più Ikiso driedo quella riviera de Po ; e ha 
fornito dilli lochi de bona arlellaria, a Borgo Porle 
do corliildi grossi et 3 (alconeli e altri pezi menor, 
e à provalo a traverso Po, la qual lira da una riva 
a r altra e pasii per gran spazio; e li é fanti 50 et 50 
a Governo. Item^ come li a Cremona fano li bastio- 
ni, uno a la porUi di Ogni Santi ; el è sia disfalo per 
farlo la chiesia di Ogni Santi, la qual era per la mazor 
|)arte ruinata. Ne la qual su un pilastro li era una 
ymagine de Nostra Dona, el qual è sta lasato im pe* 
e ogni dì fa assa' njiraeoli; sicheTà grandissimo 21 
concorso di lui la la terra e teritorio, ita che ogni 
zorno li vien dito più di 25 messe. Dito capitelo vien 
a rimanir su T boro de la fossa del baslion, da la par- 
te de fuora. 

Letera, di là. Come li bastioni principiali, per 
esser pìU'lili li guasladori di Bergamo, rimagnirano 
imperfeti, perhò si scrivi etc. Item, cavano tutte le 
fosse di la terra, e hanno fato la couìpartizion ; han- 
no al fermo più di 3000 guasladori. Li relori di Ber- 
gamo voria li guasladori per Ihoro per far certe for- 
lificalion. Item, dil pasar di 200 cavali francesi di 
qua di Adda per prender el conte di Piliano, fo sa- 
bato a di ... El vescovo di Mantoa ne ha mandalo 
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a dir, il mardìese nmnda a Viadana 200 cavali de* 
francesi, e la Signoria faria bene mandar cavali a 
Caxal Mazor. Item, la note esser morto sier Polo 
Dandolo, casielan dil castello, stato assa* amalato ; 
ma li topraveod febre. 

Letera dil Carcìdó^ di 12, da Casmn. Come 
el sabato parli di Milano, aoompagnaio Gn fora dai 
borgi da do doctori et do secretarìj dil pariameoto. 
E che quel di el si parti, el gran maistro convochoe 
tuti li zentilhomeni de un consiglio zeneral, e li di- 
mandò ducati 100 milia. £ in quel di missier Zuan 
Jaoomo, armato^ corse per la piaza dil castello algu- 
ne volte, con un regazo solo ; si dice Irn feto per di- 
mostrar esser ancor gajardo, ma lui crede babbi fato 
per observar V bora di V intrar dil sol in anele, por 
esser molto dedito a tal observalion. 

Letefa di 16. Come ha feto meter in castelo 
100 provisionati di domino Vioenzo di Naldo; è 
tcnte fastidiosa, e parte subditi di la Chiesia, fioren- 
tini e di Ferara, saria bon meter nostri subditi. Li é 
cofìtestabeli Jaoomin di Val Trompia, Francesco da 
Haran et Francesco Galison. £1 marchese di Mantoa 
è mandato à Viadana Alexio Bechagnolo ood 100 ca- 
vati, et ne dia venir altri 200. Li manda anche 200 
provisionati ; e se francesi hano a passar per il man* 
toan, convegnirano passar a Viadana sul crenK)nese 
e con il ponte de Marcbaria sora Ojo, saria bon di- 
sfarlo. Éiiam porla passar a Borgo Forte, di soto la 
bocha di Ojo ; ma é diflcil cosa, perchè luto ¥ exer- 
dto saria sul mantoan. 

Leiera di 19. Di Salvidio Barza manda una 
deposition al consejo di X. Come il gran maistro e 
mal contento di questa impresa ; el dubita, si 1 stato 
di Milan sarà dato a monsignor di Àngulemc, lui 
sera levado di Milan ; et che 1 capilanio Rizardo, 
ch'é a presso dito gran maistro, farà ogni bon ofi- 
21 * ciò efc., r anno aldilo. liem, per uno parti sabato da 
Milan, che 1 havia visto alcuni ferieri, venuti di Pran- 
za, andar sq^nando li alozamenti per la cita, e visto 
iiitrare molli cavali de arteiaria. Se dicea, che mon- 
signor di Alegni havea pasato i monti, et che V è de- 
putato sopra i zentilhomeni dil re, in loco di monsi- 
gnor di Lavel, fradel dil gran maistro. Et il gran 
maistro era a Eia' Grassa, et si aspectava il di se- 
quente a Milano. 

Letera di 20. Di uno riporto di domino Zuan 
Agnolo de Baldo dal zeneral, da Trento. Come, per 
letcre di 27 dil passalo, da Gantes, dove ó il re, slato 

/ Diarii di M. Sanlto. — Tum. Vili. 



assa* honorato, e dovea andar a Bruza, e li star qual- 
che di; e che Iute quelle terre li danno dapari, de li 
quali) ne a gran bisogno, per esser debitato. k manr 
dato 3 oratori in Franza, viddicet el prescidente 
di Bergogna, monsignor de Molon e monsignor de 
Vera, li qwìlli parliteno a di 24 da la corte. Item, 
che la dieta da Vormens se perlongerà poi Pasqua e 
fino a San Zorzi, per esser la terra interdita, per 
certa diferenlia che é tra quel vescovo e quella co- 
munità. Ne la qual dieta si dia far la investura dil 
stato di Milan al re di Franza, come é concluso in 
Cambrai. Traterassi etiam dil sussidio da esser dato* 
a r imperador per V andata a Roma a la incorona- 
tion ; e crede harìi gran dificultà, si non le dipen- 
dentie e parenta' con quelli principi. Questi versso 
Italia desiderano la pace. De li Soli dil signor Lodo- 
vico crede sia acordato darli a Franza. È aoordato 
eftom, che a tutti li milanesi li sia restituito li soi 
beni, e alcuni potesse andar a Milan, altri non, tra 
li altri el zeneral di Landriano. Che li principali di 
questo aponlamentò sono stati il cardinal Roan, el 
vescovo curzenze, videlicei domino Matheo Lang, 
li qualli si hanno partito il mondo fra Ihoro, di farsi 
papa e V altro cardinal. 

Letera di 22. Zercha Canedo, locho di Man- 
toa etc 

Letera di 23. Come hanno auto aviso, sier An- 
drea Dandolo si parti dil castello per non aver do 
spexe ; et scriveno é bon lenirlo. Come un piaxentim 
li ha dillo, che monsignor Rocha Berlim ha manda- 
to a torre de la darsena de Pavia gran quantità de 
ase et asoni, tanti che bastino a far 3 ponti sopra 
Po ; e à comesso a tre capetanij, che fazino 2000 
provìsionati per cadauno, e di borra in borra aspetta 
la provision di danari. Li capitani] sono Andrea Ma- 
gnan et Paulin da Zelegno, piasentini, et Zuan J>iero 
de la Ponneta. Li a Piasenza sono 200 lanze, vide- 22 
licei 50 de monsignor Ravasten et 50 de domino 
Galeazo da San Severino, 50 che fo di domino An- 
tonio Maria di San Severino, et 50 di missier Ga- 
leazo Palavixin. Stano con gran sofipeto, hanno for- 
nito le porte, e la note tengono le guardie per le 
mure. Le qual guardie le feno fere a quelli di la terra. 

Letera di 21. Dil zonzor li di sier Antonio Con- 
dolmer, vien orator di Pranza. Parti da Turim a di 
17, vene per Po con sier Mufio Lion, quoììdam sier 
Lodovico, et sier Lunardo Venier, di sier Mois^'. £1 
qual orator siete fino a di 24. 

4 
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Letera di 24, Come sier Antonio Condolmer ha 
deliberato venir per terra, per dubito di passar i lo- 
chi di Mantoa sora Po ; et ozi è partito per Castel 
Lion, e diman anderà a Crema, poi Brexa, tempo- 
rizando per tutto il mexe, per intrar poi savio terra 
ferma per 6 mexi. Item, 11 a Cremona esso capita- 
nio atende a Tar 300 provisionati per Zorzi Vida, 
cremonese, et li manderano altrove. Itemy ogni 
zomo hanno in opera, tra guastadori, murari e ma- 
rangoni, più di 1000 persone. Item, il marchese dì 
Mantoa à fato tajar Iute le strade, per le qual se poi 
andar a Viadana e simebnente a le ville circonstante, 
e fato far ponti levadori, e teme di asalto. Et lo epi- 
scopo di Mantoa teme ancora lui, et à mandato a di- 
mandar a essi rectori, se '1 se dia levar de Gazolo e 
dove el dia andar ; li hanno risposto, che havendo a 
Venecia domino Leonardo Arisleo, suo secretano, 
potrà dimandar questo a la illustrissima Signoria 
nostra, la qual el potrà consigliar ben. Et manda 
a Zenoa la mojer dil signor Lodovico di Gonzaga 
e sue sorele, donzele, in caxa di domino Zuan Al- 
vise dal Fiesco, che è socero dil predillo signor Lo- 
dovico. 

Letera di 25. Come, havendossi li a Cremona 
sentito, la Signoria haver dato conduta a domino Ni- 
cola da Docea di , ha sublevato molli di quelli 

citadini, qualli volleno etiam IhoiH) venir a diman- 
dar condula. Item, il reverendo domino Hironimo 
Sfondra* è stato a Cavagnon da domino Francesco 
Brevio, qual li ha dito, che, da poi el signor Zuan 
Jacopo Triulzi parti da Milan, à compreso è aficio- 
nato di la Signorìa nostra. Et li disc, avanti il suo 
partir, si 1 re fosse in via per Italia lo Y aspeterìa di 
qua da' monti ; ma, non havendo altro, V anderia a 
trovarlo, e voi mostrarli non è bon meter le arme 
in man di T imperador per più rasone, perchè '1 si 
faria tanto potente, che '1 saria im prejuditio di la co- 

* rona di Pranza, e voi persuader il re fazi solo Y im- 
presa per esser potente, et sarà bastante. Item, che 

2^2* li ha ditto, a Milan è molti mal contenti, qualli desi- 
derano la expulsion di francesi, subprcetextu Itber- 
tatis; e che dito niissier Zuan Jacomo havia pro- 
mosso al re, sì 1 voleva darli Pisa, che lui li renun- 
tieria tutto quello Y ha nel stato di Milan. Item, da 
poi la soa partita per Pranza, li soi parenti e amici 
si strenzeno in amicitia quanto poleno con gebelini. 
Item, è sta fato gran pralicha di far partir il nostro 
capetanio zeneral di la Signoria, con gran promesse, 
e manaze di tuorli il stalo Y à su quel di la Chiesia. 
Jtem, il marchese ha mandalo a dimandar al gran 



maistro 300 lanze per suo guardia, e crede gè V ha- 
bino date. 

Letera di 26. Come, per uno venuto ozi da Lo- 
di, hanno, eri zera zonse li domino Lorenzo da Mo- 
zanega, che soleva esser colatenil dil duca di Milan, 
et al presente e sopra le zente dfl re di Pranza eh' é 
in quel stato, e à ordinato li provisione di alozamasti 
per zente assai da cavalo e da pie'; et che questa 
matina, summo mane, se é partito e andava in di- 
ligentia a Piasenza et Parma, per proveder anche in 
quelli lochi a li alozamenti de le zente che dieno ve- 
nire; e za era in via gran numero di guasconi, che 
vengono in Italia. 

Letera di 27, Come uno Carlo da cha' da Mo- 
sto, servitor di monsignor di Montason, ha dito a 
Marco Antonio da Gonzaga da Vescoa', che *l gran 
maistro, di bordine regio, dia mandar a Mantoa 400 
lanze, oltra la compagnia dil ditto marchese, eh' è 
lanze 100, si che sarano in tutto lanze 500, et 2000 
cavali lizierì et 5000 vasconi ; le qual zente dieno 
passar Po a Viadana over tra Governo et Borso 
Forte. Item, ha nova di Bologna, che il pontifice e 
con Pranza, e dà parole a h Signoria fino a la ve- 
nuta dil re di Pranza in Italia, e poi voi far novità 
versso Val di Lamom. Item, per uno ozi venuto di 
Milan, hanno, il re à scrito, che li ducati 100 milia, 
à imposto pagar a quella comunità per questa im- 
presa, voi che i fazino 4000 provisionati per 3 mexi, 
dicendo, che quello el non farà in 3 mexi, non farà in 
vita sua. In execution di questo, milanesi hanno ele- 
cto 8 contestabeli a 500 provisionati per uno, et ha 
dito il nome di 4, videlicet domino Bortolo Ferraro, 
domino Antonio Maria Crivello, Zuan Piero Sola et 
el Chiocha. 

Letera di 28. Chome francesi hanno retenuto 
a Pavia tutti li burchij, et fanno grande provision di 
legnami per armar ditti burchij per far ponti ; et che 
in castello se lavora de artellaria e balote a furia. Et 
che a Piasenza si aspetava 4000 vasconi et 400 lanze, 
e si preparava etiam li alozamenti per la venuta • 
dil re. 

» 

Letera di 29. Come in quella note pasata era 23 
venuto di qua di Adda, a Soresina, zercha 50 cavali 
di balestrieri et X in 15 fanti, li qualli hanno levato 
de dito loco domino Gasparo Stanga, cremonese, fo 
fradelo di domino Marcliesino, et lo hanno conduto 
oltra Adda in le terre dil re di Pranza ; et li soi pa- 
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reoU lo justifìcano, tamen non è vera. La sua dona, 

nominata , é rimasta in Soresina, e 

dia venir diman li à Cremona; et domino 2uan Cle- 
mente Stanga, suo fratello, monsira haver gran do- 
lor. Item, è venuto ozi li a Cremona domino Bertola, 
citadim cremonese, podestà di Polcsene, per nome 
dil signor Galeazo Palavesin, qual à *uto comanda- 
mento dil re cavalchar a Piasenza, dove sarà con 400 
lanze et 4000 provisionati. Item, dice che tuta volta 
vien per le terre di Palavesini 300 lanze et 3000 
fanti, li qualli deno passar sul mantoan ; e avisa si 
custodissa le terre è sora Po e Ada, videlicet Cre- 
mona, Caxal Mazor e Pizegaton. Item, per uno Ma- 
theo Guido Taloto, bolognese, qual vien di Milan, 
hanno che monsignor de Grassis, auditor di Rota, 
va per il pontifioe a Berna, eh' è uno di cinque can- 
toni di guizari, per haver 3000 sguiz^iri, e poi dia 
passar in Germania a la corte dil re. Itetn, per uno 
altro, hanno, chome parti a di 1^ di la corte dil re di 
Pranza ; et che erano zonti 3 oratori di Timperador, 
per dar forma fosse exequito V acordo di Cambrai. 
Item, dice havia veduto condur 1^ pezi di bombar- 
da di Milan a Pavia. Item, a Piasenza sier Tiberio 
Minio, di sier Luca, et uno Gol di quel di la Torre, 
venivano di le galie di Barbaria, partiti di Valenza 
et venuti per terra, zonti a Turin veneno per Po, 
et da monsignor Rocha Bertin erano stati retenuti. 

Letera di 29, hore 14, Come mandano uno 
riporto di Basan da Lodi, osto a una hostaria di Bo- 
romei, qual parti di Milan a hore 18. Dice, che Zuan 
da Caxal, Alexandro Manara e Tadio Loram hanno 
un tratado im Pizigaton con alcuni provisionati man- 
toani, zercha 10 in 1^; e non lo havendo dito loco 
per questa via, che questa septimana santa se li dia 
meter campo con 400 lanze, 4000 fanti et ^0 bocbe 
de artelarie, e dieno bater la terra da la torre nova 
fin a la torre de i cinque cantoni ; et questo, perché 
la rocha non possi devedar de butar uno ponte sopra 
Ada. E in quel di anderano a campo, e farano pas- 
sar 200 lanze fin su le porte di Crema. El marchexe 
di Mantoa dia meter campo a Caxal Mazor per di- 
vertir da ogni banda socorsso. Item, che hanno un 
tratado in Castel Lion, mediante el ditto Thadio Lo- 
23 * ram, che é di quel loco. Et domino Nicolao da cha* 
da Pexaro, podestà di Crema, li hanno mandato una 
letera, la copia dì la qual mandoe di qui, zercha ditto 
tratado; et scrisse a sier Lorenzo Foscarini, podestà 
di Pizigaton, facesse custodia. Unde essi rectori su- 
bito expediteno 100 prò visiona ti di Brisigela a Caxal 
Mazor, et 50 homeni d*arme dil conte Bernardim a 



la liziera, el sitrito al podestà di Pizigalom fazi re- 
tenir in castello li tre contestabeli di le porte a Ihoro 
requisition, et scrito a sier Paulo Baxadona, podestà 
di Castel Lion, che hessendo li dito Thadio Loran, sia 
retenuto etc. Et nota, la letera scrive il podestà di 
Crema a Pizigaton, è di 28, hore 3 di note. Di uno 
tratado havia monsignor di Montasom de li, per 
mezo di uno Zaneto da Ravegnano, con il contesta - 
bete di certa porta di aver quel locho in quella 
note etc, 

Letera di 30, Di haver fato condur li a Cre- 
mona quel contestabele di la porta di Serio, contra 
dil qual, formato processu, procederano, justa i soi 
demeriti. Et é per la letera solo senta. 

Letera di 31 ditto. Chome haveano ricevuto 
lelere provedesseno a Pizegaton; et za Ihoro ha- 
veano provvisto, et hano scripto a li provedadori ze- 
nerali li mandino 100 ballestrieri, di qualli 50 sarano 
in loca di 50 homeni d' arme é a Pizigaton, et etiam 
li mandono do bombardieri et uno maestro di bal- 
Icstro. IPmi, mandano li a Pizigaton, per 8 zorni, el 
conte Alvise Avogaro, et provisto di slera 200 for- 
mento per la rocha. Item, haver fato condur de li 
el contestabele di la porta di Serio, contra dil qual 
procederano, et fo conduto in ferri. Item, esser sta 
posto li in castelo Zorzi Vida, qual starà cussi fino 
li parerà. Item, domino Zuan Clemente Stanga li 
hanno dito aver di Lodi, che domino Gaspar Stanga, 
suo fradello, era li retenuto da* francesi ; e voi venir 
a Venecia a la Signoria con domino Thomaso Ri- 
mondo, suo parente, a justificarssi. Item scriveno, 
che il forzo che Irata ditti tradimenti sono subditi 
di la Signoria e bandizati, e stanno al continue 
driedo queste riviere di Po; et perhò voria aver li- 
bertà di la Signoria di darli taja, e si uno amazasse 
r altro, fosse asolto dil bando. 

1509 a d\ primo marao. 24 

Lista de le fantarie stipendiate per la Signo- 
ria nostra, et primo li contestaheli serveno 
ne le terre et forteee. 



Cremona 

Caravazo 
Sonzim 



provithMMli 

Domino Vincentio de Naldo . 1,000 
Domino Lactantio da Bergamo . 500 
Strenuo Francesco da Maram . 300 
Strenuo Bi^ da Lendenara 1 50 

Strenuo Camillo Malfato ... 150 
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CastdLiom 

Pizegaton 

Crema 

Riva 

Butistagno 

Gorizia 

Trieste 

Fiume 

Rimano 



Faenza 



Agresla 



Strenuo llironiino Falinanzi 
Strenuo Uxlovioo da Gallran . 
Strenuo Marco da Rimano . . 
Strenuo Matio Mato .... 
Strenuo Zom da Zara . . . 
Strenuo Bernardin) di Ugoni . 
Strenuo Verzilio da Casal Mazor 
Strenuo Zuam Spirom . .^ . 
Strenuo Franceschin dal Borgo 
Strenuo Bernardini da Parma . 
Strenuo Jaconio Albanexe . . 
Strenuo Mathio da Zara . . . 
Strenuo llironimo de Tarsia 
Strenuo Sabastiam da Veniexia . 
Strenuo Zanon da Colorno . . 
Strenuo llironimo Tartaro . . 
Strenuo Jacomo Antonio Rou- 

chom 

Strenuo Marco Pain .... 
Strenuo Zorzi de Thodaro . . 



prmriiiOMti 

. 100 

. 200 

. 500 

50 

95 

. 500 

200 

100 

100 

100 

3r>o 

250 
200 
100 
67)0 
250 



100 

50 

100 



Summa 5,695 
Contestabeli per campagna. 

pvrriMOUli 

Signor Piero dal Monte 1,000 

Strenuo Gnagni Picone 500 

Strenuo Sacozo da Spoliti 500 

Strenuo Pedreto Corso 500 

Domino Dionise de Naldo 1,000 

Strenuo Carlin e Babon di Naldo .... 1,000 

Strenuo Cilolo da Perosa 800 

Strenuo Zuam Francesco d' Ascole . . . 500 

Strenuo Piron da Brisegella 400 

Strenuo Mathio dal Borgo 300 

24 • Strenuo Zanelo da Novello 300 

Strenuo Bortolo Chiavina 250 

Strenuo Zuan Baplista Luzano .... 250 

Strenuo Christoforo de Calabria .... 500 

Strenuo Cbazaguerra de Naldo .... 1 50 

Strenuo Zipriain ^a Furli 300 

Strenuo Agememnon Zeuoe.\e .... 250 

Strenuo Alexandro Spinaza 250 

Strenuo Cola Moro 250 

Strenuo Pietro Corso 250 

Strenuo Htronimo Granchio 250 

Strenuo Turcheto 250 

Strenuo Gale^) da Furli 400 

Strenuo Greco Zustignan 500 



Strenuo Rizo da Cavina 200 

Strenuo Vicenzo Gorioi 200 

Strenuo Zorzi Vida 300 

Strenuo Ventura Feraruol 300 

Strenuo Michiel Zancho 300 

Strenuo Zuan Murin da Pistoja .... 300 

Strenuo Ferando de Tores 400 

Strenuo Andrea Dona 500 

Strenuo Vigo da Perosa 300 



Sumnoa 13,450 
5,695 



Summa tutto 19,145 
ordinanze in le terre nostre 10,000 



Summamm 29,145 



ludicio dil conte di Sojano. 



25 



ludicio dU eofUe di Sojano, àie 14 marcii 1509. 26 

Per quatro vie prìncipallese judica asfronomice 
de li regni et domini] : la prima per la coi^untione, 
magna ecclipse, et introito del sole nel principio 
signifero, con instrumonto perbò accepto et non con 
calculo, et con la sua conjunctione et oppositione de 
li luminari], precedente dicti introiti ; la sei'onda via 
é per el principio de la edificatione de la principale 
terra del dominio ; la terza per la natività del re over 
principe; la quarta per la intronizatione del predito 
re principe. Oltra queste quatro vie ce è la quinta, 
accessoria, qualle e, volendo sapere el fine de una 
impresa, é da notare el principio de opsa, perbò clie 
apud asirologas principia rerum sunta nati- 
vitates illarum. 

Havendo liadunclia a judichare quello che le 
stelle portendano circha lo illustrissimo dominio ve- 
neto, pretermesso molte cosse, che se potriano 
adure a la defensione de la seientia astronomica eoo- 
tra li detractori de epsa, reservando questo a pecu- 
liare et separata opera, secondo le principale con- 
siellalioiie, per via de calculatioDe brevissime infra- 
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scrìpte, iochanN, non mi oxlendendo in tutte le ra- 
xone, che se polriano confinnare diete conciusìoue, 
per fugire tedio a li auditori, perchè olii bavera ra- 
gione de la seientia, conaprohendcrà esser dicto cum 
caxone radicalle ogni cosa, et essersi straccato la 
virtù vincente de la figura, lassando le cose frivole 
adrieto, observando etiam V anforisino di Ptbolo- 
meo, el quale volle, che sine amore et odio debino 
judicare ; sunt emm h€e€, quce faeiunt ne vera 
veniani juditia. Et perché io non ho la natività del 
serenissimo principe nostro, de la sua presentale in- 
tronizatione, judicarò per la prima via, zioè per le 
cause universale, et per la secuuda de la edificatione 
de la inclita cita de Venetia, qualle de mille anni in 
qua e stala observata per vera da li astronomi pas- 
sati, per li effetti sucessi de epsa. Sigillatum enim 
denumstrat, siffUlum et aceidentia^ ut ait Ari- 
stotéles, magnam partem conferunt ad cogno- 
scendum quiditates rerum. 

Prima conclusio. Li accidenti imKgni de la 
conjunctione de li tri superiori in segno de Omero, 
ben che da molti astrologi inadvertenti siano stati 
judicati contrari] el dominio illustrissimo veneto, ta- 
men dico, che serano im prejuditio, damno et jactura 
de li inimici occulti de quello illustrissimo dominio, 
corno za molti anni fa judichai ne T altro mio pro- 
nostico, nel qualle prooostiehai, quella illustrissima 
Signoria haver ad aquislar stato et honor, corno è 
successo. 

La ragione probante dieta conclusione efficaci- 
ier, pretermitendo molte che ce ne sono, é questa, 
che sempre li effecti, procedenti da li influxi supe- 
riori, properano secondo el sito et Iodio et segno 
ove si trovano le conjunte stelle^ et la impresione 
'26 * se sigilla ne li passi dispositi et conformi ; onde, hes- 
sendo facta questa conjunctione triplice ne le parte 
de la duodecima del dominio, im prima contra K 
inimici occulti de epso, vero é, che hesseiKlo fata 
in la quadratura del sole et del mezo ziello, inclina 
predicti inimici contra el stato, tamen contraria a 
Ihoro li fa impotenti et meiicare ad offender. 

Secunda concìusio. Questa medesima conjun- 
ctione de directo noce a Pranza et alla persona del 
re, per esser dieta Pranza sotto segno de Cancro, et 
el soie in questa figura de questo anno cade ne la 
sexta de V oppositione precedente el sole in Ariele, 
et cade in opposito de Saturno, et el signo suo ascen- 
dente de Leone cade ne la duodecima de la dieta 
oppositione, la qualle constellatione inclinaranno sua 



majestà a cose pocho ulille a la persona sua et a 
r honore. Questa medesima dispositione noce assai 
a la majestà imperatoria. 

Tertia concltmo. El pontifico, per haver ne la 
sua natività havuto tutti li significatori principalli nd 
segno de Cancro, astronomiice si de' conumerare fa 
(fra) li inimici occulti de quello inclito stato, incli- 
nato da la predicta conjunctione, (Mcedente altre 
constellatione, considerate per mi ne la revolutione 
de sua santità. Vero e, che mulli serano inclinati, de 
quelli primati che r^ono Venetia, a la colligatione 
con sua santità, perchè Jove, sìgoor de la nona (}e la 
radice de Venetia, è signore questo anno et divisore, 
et Mercurio è divisore dil mezo zielo et ne la radice 
fa ne la nona, et Jove diseore per la noiìa de la re- 
volutione. Et molte altre constelaUone ce sono, de- 
notante questa inclinatione, U^i^enoaveantetpr^e- 
eaveant, che, si astra non mentiuntur, sua san- 
tità non andarà per via regia et vera, il che potrà 
mostrare per più raxone astronomice, tamen queste 
due siano sutlcienle : prima^ che tutti U significa- 
tori de quello illustrissimo senato, comò se poi ve- 
der ne la figura per chi intende ; seeunda che Jove, 
significatore de la inclinatione de tal colligatione, el 
quale fo signor de la nona de la edìficatiohe et de la 
revolutione, et nel quadrato de Saturno retrogrado, 
et epso è stalionarìo ne la figura de la revolutione 
de r anno per retrogadare (sic) il che proprio signi- 
ficha molle promesse ficlilie, piene de veneno el de 
hypochresia et occulto odio et pessima dispositione, 
consliluto mo ne la duodecima de la revolutione. 
Agiongcrà etiam questa terza raxone, che epso 
pontiifce, fra li altri grandi infortunij sui, questo 
anno, de pericolo de morie et depositione, sera in- 
clinato a non pigliar alcuno partilo bono, ne le cosse 
sue serra mullivolo irresolubille, el mondaze ne le 
sue promesse, et multociens cogitura de fuga. 

Quarta concìusio. Più convenientia el segno de 
fedele confederalione monstrano la figura cum la 
majestà imperatoria, che cum el pontifice o re di 
Pranza, perchè Jove, signor di V anno el divisore de 
lo illustrissimo dominio, discorre per la decima de 
la natività de lo imperatore, el Mars, dominus me- 
dii cedi radids fundationiSy reeipit soìem, et afr 
ipso mutuo recipitur; sed quia ista conjuncHo 
fit in XIL*^, non fit sine aliqua simuìntione 
et fictura et moientata benitolentia. 

Quinta concìusio. Li regenti de quello iUustris- 27 
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Simo slato serano chomo ancipiti et dubiosi in con- 
cludere et deliberare più dìl solito ; et questo per 
Jove, signore de V anno et divisore stationario ad 
retrogradatione. Il che ancora denota dilatione et 
tardità ne le cosse optate^ et patirano spese grandis- 
sime per el sole, signore de la secunda, discurente 
per la duodecima con Marte, qualle denota serano 
per cose martiale li dà spexe. Intravenerà ancora in 
fra li primati gran partialità ne lo el^ere et deter- 
minare le conclusione et parte del stato. 

Sexta candusio. Per cose di fuogo patirano 
publice ei private, quale ha grave accidente et spe- 
xe. Et questo é per la existentia de Marte con el so- 
le, signo igneo, et medii cosli (Bdificationis, Et gli 
accidenti sta^i questo marzo, se non è stalo da poi 
li 17 del presente, non se intendano proceder de 
questa figura, excepto la spesa che s^a per dicti 
incendij causata ; unde caveant hoc anno, de novis 
et simiWms accidentibus, precipua, ne ab ini- 
micis occtdtis ortum habeant, nam hoc impres- 
sis sit in duodecima. 

Septima concìusio. Serra in gran perìcolo un 
suo grande armigero, ne deveniat in manus ini- 
micorum aut a& eqtio prostematur, vel veneno 
pereat; et serra recerchali, per viam regis vel 
pontificiSy essendi corupto uno suo capetanio e 
grande armigero. 

Octava concìusio. Fino che Jove non se dirìga, 
le cose de quella illustrissima Signorìa staranno su- 
spense alquanto; et laudaria, che fino adicta a dire- 
etione, possendo far di mancho, non lussino far facto 
d' arme, directo che 'I sia, lo a^tra portendut vi- 
cioriam. 

Nona concìusio. Consideratis omnibus con- 
junctionibw^ eclipsis et revolutionibus anni, che 
rezerchariano mazor volume a particularmente con- 
numerarli, perchè la directione del sole et del mezo 
ciello pervengono circha di 15 et 17 de Ariete, et 
Marte se li trova presente in quel grado, bisogna 
che si promovino grandi motivi de guerra centra 
et gran machinatione questo anno. Tamen dico, 
che quello illustrìssimo dominio non è per perder 
alcuna cosa de importantia, et maxime cavendo a 
simtdtatis amicis et fictis colligatis, imo son per 
guadagnare infine de la guerra. Il che dimostra, olirà 
le altre constella tione, el trìno de Marte et del Sol- 
le, significatore del mezo cielo de la edificatione de 



quella incliti cita, a Jove, signore de V anno et diviso- 
re, ma impedito alquanto per la sua statione, usque 
dirigatur, adeo che considerate le figure de li ini- 
mici, le trovo più infortunate assai de queUa de la 
inclita cita de Venetia. 

Decima concìusio. Non pretermeterò, per esser- 
si dicto qualcosa del stato de Milano de la caxa Sfor- 
zescha, che io non dicha cercha zio quello portenda- 
no li superiori. Quella caxa fo sotto Sagitarìo, et di- 
scorendo Jove al presente per epso segno, et la dire- 
ctione del prìncipio de quella caxa, perviene al trìno 
de epso Jove, quest'anno facihnente potria succedere 
r intrata de quella caxa in stato ; et perchè, come ho ^27 * 
dicto, Jove è questo anno signore de Tanno el diviso- 
re de quella illustrìssima Signorìa, fadliter possu- 
mus conjecturari, quod adjuvanteillo, hocfieret. 

Undecima concìusio. Non sera senza peste o- 
ver febre accute questo anno quella inclita cita, per 
Marte et el Sol danante l'oroscopo de quadrato. 

Duodecima concìusio. Circa merdmonia. Fi- 
no che Jove non se dirìge, serrano alquanto in uni- 
versali infortunati, directo che 'I sia, la fortuna 
serri prospera et felice, et ne li viazi sui serano for- 
tunatissimi, perchè Jove fo signore de la nona de la 
radice, discurente per la nona de la revolutione, 
constituto in suo domicilio in trìno del Sole et Mar- 
te ; et perchè V ascendente de la revolutione se rìsol- 
ve a r undecima de la radice, al locbo de Venere et 
de la Luna, denota, per qualche gran donna, o per 
via de qualche malrìmonio, tractato per el dominio, 
che a la illustrissima Signorìa farà reuscir qualche 
gram proliquo. Et per via astronomica judicando, 
possendo tractare per via de donne qualche cosa 
grande, fazialo, perchè ne retrovarano dispositione 
vera et sine fictione. Questa medesima applicatione 
demoslra per favore de certi amici antiqui del stato, 
li qualli occultamente favorirano el dominio et sa- 
rano vindici nel procedere. 

Tempora cavenda sunt ìuec: primo, a 26 
marcii usque ad medium juiii,post retrograda- 
tionem Jovis; et hoc tempore includitur discur- 
sum Solis per signum Tauri, horoscopi revo- 
lutionis. 

Secundum tempus erit, cum Sol pervenerit 
ad gradumprofectionis ascendentis et Lunte in 
ordo signum Acquarii et Piscium, et hoc erit 
januario et fehruario futuro. 

Tempora vero particulariter cavenda erunt, 
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quociensJupiter fueritcombustus et atale di^ù- \ Uoniòus Mercurit, divisoris loci Soliset fHedii 
situs, et Luna fuerit damnata a Saturno. codi, et erit a 26 augusti ad medium septembris 

Item, in re status caveant in malis disposi- \ printer retrogradationem. 




A parte fortuna, . . in gradi 4, 53 Gemioarum. 
A medio cceli, ... * 5, 5 SagjUariì. 

Diviskmis gradus, 2 Leonis. 

IMreclio medii ccelj, .... 1& Arietis. 

Oircctio Solis, 13 ^ielis. 
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^9 Nuove dil mexe di ojfril 1509. 

A dì primo aprii. Il principe, de more, per 
esser la domenega di V olivo, fo in chiesia, con li 
oratori Spagtia e Ferara. E poi udito messa, e dato 
le palme, colegio si reduse, et introno capi di 40 
novi et li 4 savij ai ordeni eie. Et in questa matina 
sier Vicenzo Valier, va provedador sora V artillarie, 
parti di questa terra, va a Padova, poi in veronese. 
Et fo ordinato li cavalli per le artillarie, fato coman- 
damento a tutti nostri subditi e contadini, e fino di 
nobeli, che presentino li soi cavalli, e li scrisseno, e 
torano il numero bisogna, zcrcha numero 600. Et 
sopra queste artillarie e monition dil consejo di X e 
deputado per ditto consejo sier Pollo Capello, el ca- 
valier, el qual continue è in colegio a expedir le ar- 
tellarie e monition bisogna per questa guerra. 

Da poi disnar fo predichà a San Marco per mai- 
stro Zulian daMuja, di T bordine di Irati nienori, pre- 
dichà a' ditti Frati Menori. E compito la predichà, 
che fo breve, etiam colegio con la Signoria si redu- 
se, et sieteno ad consulendum e lezer letere fin 
bore ^ di note. 

Di liprovedadori zenerali nostri, date a Ve- 
rona, a dì 31. Dil partirssi per andar a Peschiera, 
dove saria il signor conte di Pittano, capitanio zene- 
ral nostro, il qual è a Cedi, per parlarsi insieme e 
consultar quid fiendum. Àspetano il signor Bortolo 
e le zenie, che si reduga ; et avisano molte cosse bi- 
sogna, e li fanti voleno danari. Et hanno mandato 
donano ZusUgnan Morexini, provedador di cavalli 
lizieri, versso Geradada, perché pur hanno inteso da 
Cremona dil tratato era im Pizigaton, di quel conte- 
stabele volea dar una porta a' francesi ; et é andato 
con . . . cavali lizieri. 

Di Cremona, continue erano letere, et queste 
di ozi. Chome 50 cavali fo quelli veneno a Seresina, 
di francesi, a tuor domino Gaspar Stang<), era li a la 
sua possessione, et lo conduseno di là di Adda senza 
far allra movesta ; et si tien sia sta soa intclligen- 
tia, ut in litteris. 

A dì 2. Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste 
lettere : 

Di Crema. Di relalione et avisi di francesi, ra- 
duti a le rive di Adda; et altre occorentie di li ; e ne 
vieo di qua da* monti. 

Di Bergamo, di sier Alvise di Oarjsfoni^ po- 
destà, et sier Francesco Vemer, capitanio. Co- 
me, hessendo venuto il gran maisCro sora Adda 
versso Pizigaton, et domino Ilenier di la Sasseta era 



di qua, con li soy 100 cavalli lizieri et fantarie; 
de, dato la fede, passò di là, et desfidati a combaicr, I 
uno zenoese balestrier a cavallo, nostro, con uno 
stratioto inimico combateno insieme, adeo il zenoese 
rimase prexon dil stratioto. 

Di Cremona. Avisi et reporti, come dirò nei 
sumario di le nove di Cremona, qual sarà qui di soto. 

Di Bomagna, di più lochi. Di certi fanti, ve- 
nuti versso Cesena, numero 500, spagnoli, di qudK 
erano a Bologna. 

Fu posto, per sier Anzolo Trivixan, consier, sol- 
lo, dar il possesso di V abazia di Bosco a uno di 
quelli conti di* Canosa, veronese, qual V à 'uto dal 
papa. Et contradise sier Andrea Malipiero, è prove- 
dador sopra la camera d' imprestidi, dicendo è di 
suo fiol, qual per pregadi li fo dato, et andò a tuor 
il possesso, per la riserva ; e sape tanto dir le sue ra- 
xon, et che tra Ihoro do fradelli hanno 13 masooli 
vivi eie., che 36 di la parte et 64 di no. Et non fo 
preso, imo il consejo non voi dar dito possesso. 

Fu posto, che li provedadori zenerali possino 
portar con Ihoro, a risego di la Signoria, ducati 400 
di arzenti per uno. Item, sia lievà quella clausula 
di ducati 1^20 di salario per uno al mexe, ma si digi 
netti per spexe, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per tulli li savij, che sier Anzolo Tri- 
vixan, electo capitanio zeneral di mar, metli banco 
el Inni di Pasqua, el siano electi X sopracomiti per 
gran consejo. El fu presa. 

Fu posto, per li savij, atento li movimenti pre- 
senti dil papa, che 1 sia electo con pena uno prove- 
dador in Romagna, qual vadi con 6 cavalli, et du- 
cati 80 al mexe netti. Et fo fato il scurtinio, et rima- 
se sier Zuan Diedo, fo prove<lador in Dalmatia, 
quondam sier Alvixe, el qual si aspetta di di in di 
vengi di Dalmatia. Fo solo, sier Domenego Dolfim, 
fo provedador in canipo, quondam sier Dolfim. 

Fu posto, per li savij, elezer 3 savij dil consejo, 
di zonta al collegio ; el presa. Fato il scurtinio, ri- 
maseno sier Andrea Venier, ave 14 di no, sier Do- 
menego Trivixan, cavalier, procuralor, et sier Lu- 
nardo Grimani ; soto, sier Ilìronimo Donado, dotor. 
Fonno tolti sier Polo Barbo, procurator, et sier Luca 
Zen, procurator, ma per la età non ebbeno molte 
ballote. I qualli subito introno a sentar. 

Fu posto, per sier Alvixe di Pridi, savio a terra 
ferma, elezer per scurtinio, con pena, uno cassier di 
colegio, per mexi 6, con Y autorità grande, ut in 
parte. A V incontro li savij messeno di elezer de 
provedadori sora la exalion, (]uaUi fazino V oficio di 
cassier; e non si possi dLs|)ensar alcun dinar senzs 
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likUli, solo sento per uno di Ihoro etc, ut in par- 
ll^ilcoo pem ducati 500; Yengiuo ìncolegio, et 
Ubi 9utoriti di venir im pregadi. Et fato il scurti- 
■oy rioMseoo sier Zacaria Dolfin, fo consicr, sier 
UHnlo GrimaDJ, fo savio dil consejo. Li quallì la 
Hliai seguente aeeptono, licei il Dolfim fusse con- 
m da basso, e il Grimani savio di colegio; per ser- 
arh terra introno. 

JH fùrdsnom^ AH signor Bortolo d' Alvia- 
aiL Gboine i^ra in bordine, et con la compagnia si 
aoapDino. 



[S ScmrHnio di do frovedadori sopra i danari 
di la guerra^ Juxta la parte. 

Sier Lorenzo Capello; é di pr^di, quondam sier 

2uani, proeurator. 
Stf Alvixe Pixani, dal banco, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Zuane. 
Sier Lucba Tran, fo cao dil consejo di X> quon- 

dam sier Antonio, 
t Sier Zacharia Dolfim, fo consier, quondam sier 

Andrea. 
8kr Hironimo Querini, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Andrea. 
Sier Mann Zorzi, el dotor, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Bernardo, 
t Sier Lunardo Grimani, fo savio dil consejo, quon- 
dam sier Piero. 
Sier Marco da Molim, fo consier, quondam sier 

PoUo. 

Frovedador in Romagna, con ducati 80 
al mexe, justa la parte. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fantim. 

Sier Si^smondo di Cavalli, fo pagador in cam- 
po, quondam sier Nicolò. 

Sier Pollo Bragadim, el gnmdo, quondam sier 
Zuan Alvise. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Lorenzo Loredam, fo soracomito, quon- 
dam sier Piero, 
t Sier Zuam Diedo, fo provedador in campo, 
quondam sier AJvixe. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 
lonia, quondam sier Nadal. 

Sier Aixlrea da Mosto, quondam sier Piero, 
fo capitanio im Po. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo provedador a 
Spalato, quondam sier Francesco. 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Jacomo. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al colfo, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Zigogiia, fo dì la zonta, qt^on- 
dam sier Marco. 

Sier Alvixe Dolfim, fo podestà e capitanio a 
Zividal di Belun, quondam sier Dol0m. 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dil con- 
sejo di X, quondam sier Zorzi. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in cam- 
po, quondam sier DoIGm. 

Sier Lunardp Emo, quondam sier Zuanne, el 
cavalier. 
Non. Sier Piero Laudo, fo provedador a Faenza, 

quondam sier Zuane. 
Non. Sier Cristophal Moro, el consier, quondanii sier 

Lorenzo. 
Non. Sier Marin Zorzi, el cavalier, fo savio a terra 
ferma, per non esser cavalier, ma dolor. 

A (fi ^, marti santo. Da matina fo gran con- 30* 
sejo, et fo balotato molle gracie et tute prese. Et in- 
ter costerà, 

Fu posto, per li consierì et cai di 40, che a sier 
Pollo Zustignaoi quondam sier Piero, stato prespm 
in Turdùa, con sier Marco Orio et compagni, an- 
ni .., et riscatato, che li sia concesso di gratia ba- 
lestrane X, a una a T anno, al viazo di Fiandra. 
Ave 75 di no, 1200 e più di si; e fu presa, perché 
la voi li cinque quinti dil mazor consejo. 

Et da poi gran consejo, colegio di la Signoria si 
reduse et lexeoo letere. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 
prima simplice. Et fo lasato quel pisano, bombar- 
dier, relenuto per il caso che ho scriplo di sopra ; et 
dil famejo di sier Zorzi Emo sarà, et uno altro 
consejo sarà liberato etiam lui. 

Nolo. In questi zorni veneno 7 nave sora jwrlo, 
con formenti venuti di Albania, el una di Sicilia etc. 
Tamen li formenti montavano, non perhò troppo, 
perché in la terra sono assa' formenti. 

Iteni, in Tarsenal si fanno . . . barbole over gan- 
zare, per mandar im Po, et si lavorano a furia. 

Item^ si ave nova dil romper di do nave, una 
di sier Sabastian Tiepolo, andava in , pa- 
tron Nicolò Bianco, sora , T altra carga di 

legnami, andava a Napoli di Romania, patron Nicolò 
di Arimondo, participe Mann Querini, qual si aver- 
se in mar al Sasno, li homeni scapolati. 

Item si ave, ohe do andlij erano partili con ca- 
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valli di Napoli di Romania, et venivano; la qual nova 
si ha da Corfà, che Y anno per uno grippo venuto. 
Item, che a Gorfù sono assa' stralioli, vieneno di 
qua ek. 

Gionse sier Antonio Condolmer, vien oralor di 
Pranza, molto desiderato ; stato, da Cremona in qua, 
zomi 1*2, con mormoration di la terra. Il qual, tra 
le altre cosse, disse a quelli V andono a visitar, che 
francesi tieneno siamo sorbiti et presto. Et li diman- 
dono sollo di tre cosse: primo, dil signor Bortolo 
d' Alviano, che molto lo slimano; secondo, si la Si- 
gnoria haverà tanti slratiotì, come si dize ; tertio, si 
Brexa e forte. Item, che uno a supplicato al re di 
haver (a) esser sora il fontego in questa terra. 

Item, fono letere di Spagna, di V orator nostro, 
il sumario dirò poi. 

A di 4, la matina. É da saper, eri sera parti 
sier Pollo Nani, va pagador in campo. Portò con lui 
ducati X mila ; e tuta via le zenie se reduseno in 
veronese. 

Fo ditto per la terra, che sier Carlo Valier la 3.' 
volta era andato a Mantoa, per acordar certo quel 
marchexe con la Signoria nostra ; et che un suo fa- 
vorito é stato qui in san Francesco di la Vigna, chia- 
mato Item, che, hessendo zonti 500 fran- 

31 cesi a Mantoa, il populo non volseno che intraseno, 
e li fenno alozar di fuora. Et il marchexe, che havia 
prepari alozamenti in li borgi a' ditti francesi, par 
babbi ordinato tutti ritorni a le sue caxe ; et tanto 
più, che 1 gran maistro à scrito che 1 vadi a Milan 
a governar Milan, e lui vm a Mantoa etc. Or che si 
tiem ditto marchexe sarà con nui. Et fu vero. 

IH Verona, di provedadori, Dil ritomo, non 
hessendo stati col capitanio zcneral a Peschiera, per- 
chè non à potuto venir; et ozi, a di 4, aspetano il 
signor Bortolo et consulterano. Solicita si mandi le 
zenle, perché senteno adunation di zente etc,, e a 
Mantoa e altrove. 

Di Cremona, Dil zonzer 400 lanze, et 4000 
fanti francesi, tra Parma e Piacenza ; e altre nove, 
come dirò. 

In questa matina fonno in colegio do cremonesi, 

domino Stanga, fradello di domino Ga- 

spar, et Rimondo, excusando suo fradello, 

dicendo è a Lodi in ferri. Il principe li disse haveano 
auta altra informatione; ma, si non era conscio, li 
dispiaceva tal cossa. 

Vene in colegio sier Antonio Condolmer sopra- 
nominato. Disse pocho, rimesso a referir ozi im pre- 
gadi da poi V oficio. Et intrò savio a terra ferma, al 
qual il locho li era risenalo. 



Da Roma, fo letere di 30 et 31, di oratori 
nostri, molto secretissime, non se intese, Solum 
esser stì trova ducati 13 milia al cardinal alexandri- 
no, di contadi, tra banchi e altrove, et ducati 4000 
in arzenti, et il papa li havia auti. À lassa molti le- 
gati, qual il papa voi exequir. Et il vescoado di Par- 
ma il papa r à dato al cardinal curzense, et quel di 
Alexandria di la Paja a uno zenoese, chiamato pro- 

thonotario , le bazie ancora non era sta 

dato via. Item, perche era dito cardinal uno di sei 
episcopi, borra success«ì episcopo il cardinal ceooroa- 
nense, per bordine di età, et noviter venuto a Roma, 
come ho scripto. E nota, la terra dubitava il papa 
non ne descomunigasse, atento li cardinali francesi, 
ma sopra tutto il cardinale ausense, over Narbona, 
et li oratori francesi, di questo instava il papa, acciò 
rehavesse le sue terre etc. 

Da poi il matim ditto in chiesia di San Marco, 
dove fu il principe et li oratori Spagna e Ferara, 
che altri non vi è, fo pregadi. Et leto molte letere, 
et queste noviter venute: 

Di Cremona et di Crema et Bergamo. In 
consonantia. Di una crida, fata la domenega a Milan 
et a li confini, che da parte dil gran maistro, in ter- 
mine di 3 zorni, tutti li subditi dil roy vadi di là, e 
pasati, sarano tratati come venitiani ; e cussi quelli 
voleno andar di là, nostri subditi, vadino in termine 
di zorni 3, aliter sarano tratati ut supra. 

Di Caravazo, di sier Bernardin da cha* Ta- 
japiera. Di certa crida fata, che niun si parti, sub 
poma di la forcha, atento qualcheuno era andato 
di là di Adda di nostri subditi etc. 

Di Verona, di provedadori generali, di 3. 
Dil zonzer quella serra li il signor Bortolo, la compa- 
gnia vien driedo ; et che è zonto etiam sier Vicenzo 
Valier, provedador. Et aspeterano li el capetanio ze- 
neral, qual voi vegnir ad consultar, et è stato occu- 31 * 
pato in expedir certi soi balestrieri a cavallo et man- 
darli in Geradada. Solicitano le provinone etc., ut 
in litteris. 

Fo posto, per i savij, scriver a li oratori nostri 
a Roma, d' acordo; nescio quid, pur debbi dir al 
papa. Sapendo, scriverò poi. 

Fo posto, per i savij, scriver ai provedadori ze- 
nerali, qualli rizerchavano saper ¥ opinion di la Si- 
gnoria, perchè sier Zustignan Morexini, provedador 
di cavalli lizieri, qual è andato in Geradada, che si 
francesi passasseno di qua, over volesseno far ponti 
sora Adda, quello V havesse a far; hor li serisseno li 
dovesse obslarli, et non lassi far ponti, et li sia a rin- 
contro, ut in litteris. 
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Et non so si fusse dispulatione, ma sleteno (in 
hore ^ (li note ; et fo scrito a Roma. 

Fu posto, per i savij, dar 100 homeni d' arme a 
domino Sonzin Benzon da Crema, chome V havia 
prima ; fu presa. £1 qua), abuto li danari, il di drio 
si parti di qui, e andò a Padoa a farli, et spera pre- 
sto far la compagnia. 

Noto. Fo expedito zerto numero di provisionati, 
videlicet Morgante con 500, Àntonazo di Viterbo . . 
... et altri; e dati li danari. 

Item, per colegio fo scrito a sier Piero Landò, 
veniva provedador di Faenza, per esser andato sier 
Marco Orio, suo successor, che 1 resti de li ancora 
provedador in Romagna, con li ducati 80 al mexe. 

Fo divulgato una nova, incerto auctore^ che 1 
borgo di Candid per terramoto era tutto summersso. 

A d\ 5, i7 guóba santo. La matina, ritornando 
il principe di la messa con li oratori, si butò a li 

piedi uno zaratin, nominato , venuto 

con XI cavalli di Zara a suo spexe, per esser richo, 
dicendo voler andar a servir la Signoria in questi 
bisogni, et ne vera di altri. 11 principe il charezò, 
iamen li fo dato certi danari et expedilo in vero- 
nese. 

Di Napoli di Romania, fo letere di sier Do- 
menego Malipiero, provedador, di 27 fevrer, 
Chome à 'uto li danari e V bordine di far li stratioti ; 
et ne farà cavalli 400, li homeni boni, ma cavali 
tristi. 

Dil Zante, di sier Antonio da Multa, pro- 
vedador. Fari 150. 

Et di la Zef aionia, di sier Fantin Mali- 
piero. Ne farà 100. 

Item, di Corfù, di retori, di 16 marzo, Cho- 
me faranoli 100 cavalli; et altre particularità, ut 
in litteris. Item, «jhe sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador di r armada, era parlito di Corfù, e andato 
im Puja, per conforto di quelli nostri lochi, con . . . 
gaUe. 

In questa matina .colegio si reduse un pocho. Et 
fo il perdon a Santo Antonio, a V hospedal, concesso 
per questo papa. 

Da poi disnar, da poi T ofìcio, colegio etiam si 
reduse. E steteno fin bore una di note, perché vene 
letere molto desiderate di Alemagna, di Zuan Piero 
Stella, secretano, di Anversa, ^0 et '21. li sumario, 
chome se intese da poi, perché in questa serra fo co- 
32 manda gran credenza, che ditto secretarlo zonse li a 
di ... ; et il re era 8 mia lontan con li oratori francesi. 
Qual li mandò do soi, a dirli dicesse quello el voleva. 
Qual rispose aver in commissione parlar al re sollo; 



unde il re li mandò dir che Y aspetasse fin fosseuo 
expediti diti oratori francesi e lo 1 aldina. Item, che 
e carezato de li, licei ditti oratori instasseno fosse 
licentiato. Item, la dieta esser rimessa a ih aprii. 
Item, pre' Lucha ancora non era zonto a la corte. E 
nota, in la Elemagna non si fa alcuna preparation di 
guerra, imo todeschi vicinano ben con la Signoria. 
Et fo scrito in Friul, mandasse, di quel numero sono 
li, 40 cavalli versso Verona, di mior, utpatet; e 
resta 

Item, si ave nova di Londra, per una letera, 
particular in sier Mafio Bernardo, quondam sier 
Beneto, li scrive uno suo amico, di 23 marzo, 
Chome era zonto li a Londra uno merchadante veni- 
tiam, nominato sier Andrea Badoer, qual sa assa' 
lengue et zerchava caxa, et si tien sia orator di la 
Signoria etc. Tamen di esso Badoer non era letere 
in la Signoria. 

Di Cremona et di Verona et altrove fonno 
letere etc. Il sumario dirò poi al loco suo. 

Et in dito colegio, atento sier Lorenzo Foscarini, 
provedador a Pizigatom, scriveva spesso che *l saria 
bon far provedador de li, perché el sta im pericolo, 
perché quel locho sarà il primo etc, ; unde in que- 
sta serra, in colegio fo terminato elezer uno prove- 
dador a Pizigaton, si parti il zorno drio, con ducati 
60 al mexe netti, et meni con si . . famegij. Et fato 
il scurtinio, tolti 6, rimase sier Jacomo Manolesso. 
Aceptò, et la sera sequente parti con li XI cavalli 
venuti di Zara. 

Scurtinio di provedador a Pizegaton, 
con ducati 60 al mexe, in colegio. 

t Sier Jacomo Manolesso, fo provedador a Bu- 

tistagno, gi^m^m sier Orssato . . . .15 
Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 

quondam sier Vetor 13 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brixigele, 

quondam sier Marco ....:.... 
Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin 

Sier Zuan Francesco Venier, fo governador 

di r armada, quondam sier Moisé 

Sier Daniel da Canal, fo a le raxon nuove, 

quondam sier Piero 

A dì 6, fo il venere santo. Prima colegio si 
reduse per lezer certe letere, e poi la messa etiam 
un pocho. 

Da poi disnar fo predichà a San Marco per frate 
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Rufloo Lovalo, padoano, di T hordiiie di San Fran- 
cesco di observanti, predicbava a Santa Maria di 
l' Orlo. Qual disse, inter ctetera, era licito a tuor 
tutti i danari de li iudei e non li lassar di viver; 
item, far uno edito, die in campo non si biastemi) e 
tà si fazeva, ({uesto stato aria viteria. 

Da poi r oflcio, coiegiu si reduse da baso, justa il 
sòlito. Et To letere di le poste et di Faenza. 

Di Cremona, Di! zonzer 11 sier Tiberio Minio 
con quer altro, lassali di Piasenza, per letere scritoli 
per quelli retori a Rocha fìerUn. 
32 * Adì 7, fo il sabato santo. Avanti il prìncipe 
venisse a la messa, con li oratori et primocierio, ve- 
ne uno nontio di la moglie dil signor Bortolo d' Al- 
Viano, governador zeneral nostro, qual è a Pordenon 
e sorella di Zuan Paulo Bajon. Avisa, a di 5, bore . . , 
aver parturito uno fiol maschio; et dito signor non 
à più fioli mast'hij, solum a tre fiole. Et il principe 
mostrò grandissimo conlento, et al messo li fo do- 
nato duciiti 20 venitiani et vestito di scartato; et 
sento a Verotia a dillo signor Bortolo, ralegrandossi 
suminametite : et con eflelto bara grandL^sima ale- 
freza. 

Di Barena, fo letere di sier Alvise Mar- 
Bello et sier Alvise Zen, retori. Chonte hanno, pi- 
sani esser rimasti in acordo con fiorentini di darsi ; 
et che quelle zenle di fiorentini V imprestano al papa 
conlra la Signoria nostra. Item, che 500 fanti spa- 
gnuolì e scozessi, qualli venivano a Cesena, quelli di 
la terra non huvendcflli voluti lassar intmr, tra ihoro 
fono a le man, morti zerclia 25 el feriti 100; i qualli 
erano partiti e andati versso Urbim. 

Di Faenjga, di sier Marco Orio, proveda- 
dor, et di sier Piero Landò, Di quelle occorentie. 
Et si dice di njovesta; et Ihoro provedeno, hanno 
zenle li, ut patet 

Di Verona, di provedadori generali. Dil zon- 
zer eri li il signor capitanio zeneral; sarano in con- 
sulto, lieet sier Zorzi Corner sia con gote in leto et 
qualche atteralion di febre ete. 

Di Puja fanno più> letere: prima di Trane, 
di sier Piero Sagredo, governador, et Mono- 
poli, di sier Zuan Moro, capitanio di le galié 
bastarde. Qual à conforta assa* quelle terre, pro- 
visto di fomìenli, che haveano bisogno, per esserli 
sta sera la Irata etc. 

Itera, di Otranto, di sier Bironimo Conta- 
rini, provedador di V armada, di 17. Dil zonzer 
II, perché quel provedador, sier Andrea Contarinì, 
dubitava di spagnuoli, per le zanze si diceva etc., ut 
in litteris. Item, se intese esser morto in Cypro 



sier Hironimo Landò, sopracomito di la galìa era li, 
tamen non era certa. 

Da poi la messa colegio sé redusae^ et fo ordina 
pregadi. Et fo ozi il perdon a San Zane Nuovo. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto nnolte lettere. 

Fu posto, per i consieri, uno salvo conduto a sier 
Bernardo Navajer, quondam sier Andrea, é absentà 
per debito, per mexi 6 ; e preso. 

Di Verona, veneno letere di provedadori. 
Chome havcimo, il capitanio zeneral, signor Bortolo 
governador, et Ihoro provedadori, consultato et ter- 
minato alozar le zente d' arme e fantarie versso 
mantoana, per li respclti, come in le ìeiere apar. 

Et nota, questo pregadi fo secretissimo, veneno 
zoso a bore . . . 

A dì 8y fo il eomo di Pasqua. La matina se 33 
intese, per la venuta di uno lucbese, parti a di 29 
da Lion, chome la matina il re era zonto lì ; el altre 
particulurilà. 

El principe fo, con li oratori, a messa. Et fo 
messo sopra Y aitar grando un San Marco nuovo, 
d'arzento, fato far, di peso 80 marche, auciore sier 
Pollo Barbo, procurator, che prima si meteva un 
San Marco di legno. Item, in questo anno etiam la 
palla d' arzento fu riconzada e fata bella, come ho 
scripto di sopra. 

Da poi disnar fo predichato a San Marco per 
uno frate di San Domenego, predicha a San Dome- 
nego, brexam. 

Da poi il principe fo al perdon a San Zacaria. 
Portò la spada sier Anzolo Trivixam, va capetanio 
zeneral di mar, vestito di veludo negro e bareta di 
veludo negro ; fo suo compagno sier Zacaria Dolfim, 
vestito etiam di veludo negro. 

El poi, tornali a San Marco, collegio si reduse. 

Nota. Eri f() compita T archa di sier Marco Sa- 
nudo, in la chiesia di San Zacaria, sopra la qual è 
uno epitafio, ut patet. 

Fo ditto una nova, esser avisi di Zcnoa, che fra' 
Martim Zuslignan, zenoese, di l'ordine di predi- 
catori, qual ha predichato e a San Zane Pollo e Tan- 
no passiito ai Crosechieri et borra prediiiiava a Ze- 
noa, dicendo gran laude di Veniexia e di la gran 
justicin, venuto zoso dil pei^o, fo da alcuni fran- 
cesi amazato. 

Item fo dito, che sì aspeta una bona nova, che 
si bavera il signor Prospero Cotona ; al qual é sta 
mandato ducati 25 milia, acciò si fazi capetanio di 
ventura, et facendone novità el papa, lui vadi con- 
tra Urbin, perché de jure quel duchato li aspela, 
per esser fiol di una sorella dil ducila di Uriiim 
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morto, ch'é mazor sorella, ri questo prefetim, eh' é 
ducha, é tiol di la menor sorella ; tamen ditto Pro- 
spero è soldato dìl re dì Spagna. Quello sarà scri- 
verò poi. 

Ifem fo dito, sguizari esser d' acordo con la Si- 
gnorìa nostra, et voleno romper di sora a Pranza ; 
al qual é più dì, chome se intese per il oonsejo di X> 
era sti mandato sier Hironimo Sovergnan lì. 

Di Faenaa. Dil zonzer li 450 cavoli iizieri di 
uno conduto, qual vien a nostro soldo. 

Di 2Vani, in 6 gomi^ dil Schedo, gover- 
nador. Qual dubita. 

Et di BrandÌ0Oy di 9ier Alvise Lion, gover- 
nadar. k cargà 100 cavalli di stratioti su li marani, 
et li manda di qua etc. ; et dite letere è di % marzo. 
Et altre occorentie. 

Di RonM, fono letere di 5, Et par il corìer fo 
asaltato da alcuni balestrieri, fViora di Roma, per 
aver le letere di oratori venivano a la Signorìa ; et 
dito oorier le buio in una ziesa, et Iboro io zer- 
chono e li tolseno li danarì havia adosso, (ideo el 
ritornò in Roma. Et li oratori expediteno una altra 
posto, et si dolseno al papa, qual ordinò al capetanio 
di la guardia inquerìsse di averli ad ogni modo in le 
man. Item, che la domenica di V olivo dete a' ditti 
nostrì oratorì, in capella, uno candeloto, acciò el 
mandasse al principe, sì chome ci Tese V anno pas- 
sato. Et altri avisi, ut in litteris. 

Di Cremona, Crema, Verona, di provedadori etc. 

Adì 9, Da matina sier Anzolo Trlvixan, cape- 
tanio zeneral di mar, venuto zoso di coiaio, vestito 
pur di veludo negro, acompagnuto da' procuratori 
el li savy, et altri assa' patricij el parenti e sopraco- 
miti, vestiti di scartato, andò in cbiesia di San Marco, 
poi vene a V armamenlo a meter b.;ncho. Dove era 
sier Piero Zustignan, csmierlengo di comun, con 
lercha ducati 60 inilia, tra oro e moneda, sopra 
ditto bancho, che fu bel veder. Armase etiam do al- 
tre galie, sier Filippo Badoer et sier Vicenzo da 
Riva, et si anderà drìo armando. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato consier sier 
Aivixe Malipiero. 

Noto. Fo uno aviso di uno amico fidel; dil zon- 
eer a Lion certissimo a di 29 marzo dil re, et vera 
a far le Teste a Ganiopoii, poi versso Aste. Et é po- 
tentissimo, bara 3000 lonze, 25 milia fanti in tutto, 
el 8000 cavali Iizieri. 

lu questo zorno sier Tiberio Minio vene a con- 
sejo, qual fo relenuto a Piasenza da monsigfìor Ro- 
dia Berlim, francese, chome ho scripto di sopra. 
Questo venia di le galie di Barbaria. 



Di Verona vene letere, fate eri, di proveda- 
dori Meneraii. da conto. 

Et Jo avi letere di ri^ PóUo Nani, paga- 
dar, di 8, che fo el dì di Pasqua. Come quel 
zorno haveano ateso a compartir li capi e zente e 
far le ordinanze, zoé il capitanio zeneral et il gover- 
nador et li do provedadori et sier Vicenzo Valier e 
lui et il colateral. E le zenle d'arme sono a li aloza- 
menti ; non fano ancora la massa, aspetano il resto 
di le zente. Et le fantarie erano alozate versso man- 
Ioana. Et che Mantoa trema, fanno gran guarde, du- 
bitano assai non esser asaltati ; tamen il marchexe 
dice assa* parole, sbravozando contra la Signoria 
nostra. 

Sumario di letere di sier Zaearia Contarini, el 34 
cavaUer, capitanio di Cremona, venute in 
questa septimana santa e in le feste di Pa- 
squa 1509. 

Letera di primo aprii. Come haveano nova 
certa, esser zonto a Piasenza e Parma lanze 600 et 
fanti 4000; et si preparava alozamenti per altri 
4000 fanti. 

Letera di 2 ditto. Come, per uno venuto da 
Pinaroi, dice haver ritrovato in diverssi lochi, per 
camino, da zercha 5000 fanti ; el a visto a Morlara 
do compagnie, di lanze 100 per una, videlieet la 
compagnia de monsignor de Tala et quella dil mar- 
chexe di Moofera'. Item, dice haver veduto zercha 
80 cavalli grossi, che si conduzea a mano versso 
Milam. Item, in Turìm, che quel ducha havia te- 
nuto tre stali, e concluso dar al re di Franza 100 
lanze et 2000 fanti a sue spexe. Item, che a Milam 
zercha 60 zenthilomeni se hanno offerto servir il 
ditto re con certo numero di cavalli, a sue spexe; e 
la menor oferta era de X cavali. Item si diceva li, 
che *l ponliGce havia zurato li capitoli fati a Cambrai 
e'scopertossi in favor dil re di Franza, et era per 
condederii una decima sopra li benefìcij ecclesiastici. 
Iteiìi si dice, el signor Zuan Jacomo Trìulzi esser 
zonto dal re et esser sti molto honorato. Item, che 
si parlava di butar 3 ponti, do sopra Po, zoé uno a 
Piasenza el uno a Borgo Forte, et il terzo sora Adda. 
liem^ per uno burchier venuto di Pavia, qual ha 
referito, come lì a Pavia era gran numero di burchg 
e burchieie ; et ne hanno visto numero 40, ligate in- 
sieme a doe per cobia, con li soi travi et solari per 
far uno ponte, sopra le quale dize aver veduto esser 
sti cargato da 25 in 30 boche di fuogo et molte 
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grosse. Item, hanno inleso per altra via, che fran- 
cesi conduseno con si qualche chareta de artelarìa, 
mazore et menore, secondo la sorte de le conipa- 
gnie. Itetn, per letere dil conte Alvixe Àvogaro, da 
Pizigatom, hanno come ^000 vascoui haveano pas- 
salo Po, e doveano venir alozar a Castiom, mia U*e a 
presso Castel Liom, loco nostro ; tamen questa nova 
non reusite. 

Letera di 3 ditto. Ck)me a Milano é sta fata 
una crida, che tutti li salvi conduti, fati per avanti, 
non siano de algun vigor, né habbia alcun effetto ; 
e se persona alguna del prefato territorio venitian 
anderano, con robe o merchanlie o senza, dite 
robe siano confiscate et le persone fati presoni ; et 
che se persona alcuna del territorio venitian, e sub- 
dito di la Signoria, se ritrova al presente nel domi- 
nio dil re di Pranza, in termine di 3 zorni se hab- 
bino a partir, altramente non sers^no seguri et 
34* serano fatti presoni; tutta volta, che tutti quelli 
cremonesi, di Geradada, cremaschi, brexani et ber- 
gamaschi, se vorano retirar ne le terre dil re di 
Pranza, siano seguri Ihoro et le robe sue. Iteni, co- 
me hanno per via certa, che a Parma e Piasenza 
hanno principia a dar danari a le fantarie. Da Milam 
li é sta confirmà, che donìino Achiles de Grassis, 
andava a Berna per far li 3000 guizari per il papa, 
anderia poi a trovar il re di romani. Item^ il cati- 
nai Pavia, ch'é a Bologna, dia andar omnino a 
Pavia. Item si dice, che in questo apontamento di 
Cambrai è acordà, il re di Pranza dia romper guer- 
ra a la Signoria et star 40 zorni in campagna, prima 
che li altri collegati rompino. 

Letera di 4, Come, |)er uno messo dil conte 
Alvise Avogaro, venuto di Milam, hanno che a Mi- 
lan era qualche difficultà a far el compartito de li 
ducati 100 milia promessi al re, perchè molli vo- 
leano aspelar la venuta dil re in Italia, prima se pa- 
gasseno dilli danari. Item, ditto niosso ha vedutoTi 
da 1500 fin -2000 fanti, non ben in bordine; et che 
le arme a Milan sono incharile, per le zenle ven- 
gono, e per la Irata di ferareza li à leva la Signoria 
nostra. Item, a Pavia à veduto 14 p(>zi de artelaria 
grossa et % fin 30 de menore, Irata dil castello de 
Milano e fata condur 11 a Pavia ; et ha veduto 18 co- 
bie de burchij, incadenati a doy a d(»y, e molli 
maistri che lavoravano schale. Item, che domino 
Tiberio Minio, di sier Luca, et il suo compagno da 
la Toi're, che venivano di Rirbari;i, qualli a Pia- 
senza da monsignor Rocha Berlini erano stati las- 



sati con le rot>e. Iteni, per uno ciladino cremonese 
hanno inteso, che francesi haveano deliberati) far uno 
ponte versso Monli.xeUì, eh' è a T incontro di Cre- 
mona. 

Letera di 5, Come haveano auto letere di sier 
Lorenzo Foscarini, podestà di Pizigaton, che à 'ulo 
aviso, la note passa a Lodi era sta arma 4 burchie- 
le, e doveano venir, quella note pasata, over questa 
che viene, a brusar lutti li molini da la nostra banda. 
Unde, inteso questo, essi rectori hanno foto caval- 
char e andar liomeni d' arme armati a la liziera tutta 
la notte atomo quelle rive, e mandatovi etiam pro- 
visionati di domino Vicenzo di Naldo ; tamen non 
vcneno. 

Letera di 6, Dil zonzer li donìino Zuan Agnolo 
de Baldo, viem di Trento. Dice haver de li aviso di 
la corte di T imperador, di X marzo, qual é im Bar- 
banza a Balduch, e leniva li stali in dillo loco per 
haver sussidio di danari; et che la dieta di Vormes 
si prorongeria a San Zorzi e forsi a San Zuanne. Et 
che il zeneral di Landriano dice, che Y imperador :]5 
non sarà in bordine avanti septembrio. Item^ hanno 
li a Cremona inleso, per do vie, che a Milan e Lodi 
si dubitava di guizari non fazesse novità; e più, che 
certi vasconi, doveano venir a Lodi, erano sta inviali 
a quelle bande. Item, 11 a Cremona si dize, che F im- 
perador a rimesso Zuan Piero Stella, nostro secre- 
lario, in qualche loco, perhò non si ha letere di lui 
za tanto tempo. 

Letera di 7, Come, per uno venuto ozi di Mi- 
lam, hanno che erri el vele lezcr una letera, piiblice, 
dil re di Pranza. Qual scrive che 1 si dovea partir di 
Liom a dì ^9 e venir a far Pasqua a Garnopoli, e fa- 
ceva pensier di parlirse el dì sequente poi Pasqua 
da Garnopoli et esser in Aste la oclava di Pasqua. 
Item, che a Milan era fama venisse con gran exer- 
cito. Si dice, 300 zenlhilomeni dil stato di Milan se 
hanno oferlo servir il re a questa guerra con certo 
numero di cavali a so spexe. Item, si dice il signor 
Zuap Jacomo è molto acharezalo dal re, e venia in 
Italia con lui. Item, che Tarmada di Provenza e Ze- 
noa dovea andar a Gaeta a unirse con quella dil re 
di Spagna. Et havea \islo a Milan uno araldo di dito 
re yspano, havea comprato da zercha 16 some de 
armadure, et dicea con dille armadui*e voleno far 
r impresa di porli di le terre di la Signoria ne la 
Puja. Item, Si Pavia à visto gran numero di burchij, 
dove è fato uno ponte da meler su Po, e uno altro 
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a Lodi ; e che alcuni fanti, doveano venir a Lodi, sono 
sta mandati versso el Monte de Brian»). Si judicha, 
guizari fazino nnovesta contra il stato di Milan ; ma, 
lui dice non e vero, et esser sta mandati in suso per 
bular uno ponte a Lecho, over per dubito di bal- 
lestrieri e fantarie di la Signoria, che sono sul ber- 
gamascho. 

Letera di 8, Come gran numero de vasconi 
erano versso Parma ; li qualli fanno grande insolen- 
te e disonestà, e tutti crida. Hanno menato via XI 
donzele de una villa de piasentina ; iiem, ia una al- 
tra villa ne erano alozati alcuni in caxa di uno con- 
tadino, et usando disonestà, el dito patron tene modo 
di levarse, con le done, di caxa, e brusò la caxa con 
quelli fanti che erano dentro. E dite fantarie vanno 
a Mantoa. 



Antonius Contareno, miseralione divina patriar- 
cha Venetiarum Dalmatiseque primas, venerabilibus 
viris dilectis, plebanis et rectoribus ecclesiarum ci- 
vitatis et dioecesis nostr» Venetiarum, caBterisque 
prsesbiteris et omnibus clericis cujuscumque status 
et conditionis in quibuscumque ordinibus consti- 
iutis, jurisditioni nostrse subjectis, salutem in Do- 
mino. 

Cum delicia; et vanitates et Deo et hominibus 
displiceant, et hsec sint clericis maxime et religiosis 
a jure prohibita, tanquam causa quoscumque diri- 
gens ad sscularia desideria, ac distrahens a divi- 
nis officiis, et occasio cujuscumque mali, idcirco ex 
injuncta nobis patriarchali auctorìtate pr^ecipimus, 
et in virtute sanctae obedientiae districte mandamus 
vobis omnibus et singulis suprascriptis, quaterna in 
termino dierum octo, .a die publicationis praesen- 
tium connumerandorum, debeatis realiter et cum 
cffectu et in habitu et tonsura clericis convenienti 
incedere, juxta formam sacrorum canonum et con- 
stitutionum, tam sinodalium quam patriarchalium 
prsedecessorum nostrorum. 

Et primo, ut nulli comam et barbam nutrire de- 
beant, sed tondcri faciant in modum, quod capillo- 
rum longitudo aurium loùgitudinem non excedat, 
nec etiam scriminale, quod muliebre est, et non vi- 
rile > facere audeant aut praesumant, deserantque 
insuper clericam seu tonsuram condecentem non 
parvitale nimia aut magnitudine notandam ; et hoc 
sub poena ducati unius, applicanda prò dimidia ho- 
spitali pietatis, et prò alia dimidia hospitali domini 
nostri Jesu Christi apud Sanctum Antopium, et sol- 



dorum XX dandorum nuncio curiee nostrae accu- 
santi seu denuncianti, et hoc totiens quotiens. 

Item, prohibemus in virtute sanctae obedientias 
mandantes et sub poena ut infra, quod nullus clericus 
deferat aut deferre audeat caligas stricatas aut divi- 
satas ncque viridis aut rubei seu alterius colorìs ten- 
dentis ad rubeum vel viridem colorem, et prout vul- 
gariler dicitur, rosa seca et zalo et camoza, sub poena 
amissionis ipsarum et nunciis curiae nostrae denun- 
ciantibus distribuendarum, ac etiam suspensionis 
a divinis, et, si nobis visum fuerit, privationis a re- 
ceptione fructuum beneficiorum aut mansionaria- 
rum suarum per sex menses post inobedienliam 
immediate sequentes, si beneficia aut mansionarìas 
habuerit; sin autem incurrant poenam ipso facto in- 
carcerationis per quindecim dies, et alias poenas ar- 
bitrio nastro declarandas. 

Item, quod nullus audeat deferre annulos aut 
cingula fulcita auro aut argento sub poenis ut supra, 
nisi fuerit doctor aut in dignitate constìtutus. 

Item, praecipimus et districte mandamus, ut nul- 
lus clericus ut supra audeat vel praesumat deferre 
vestes supradictorum colorum prohibitorum, nec 
aliquas alias habentes manicas majoris latitudis dua- 
rum quartarum, nisi esset in dignitate constitutus, 
ad quem tamen manicarum latitudinem extendi vo- 
lumus, sub poena amissionis dictarum vestium ap- 
plicandarum ut supra; et si beneficia non habuerint, 
sub pcena ut supra. 

Insuper declaramus et statuimus, quod omnes in 
sacris ordinibus constituti, juxta mandatum per nos 
alias decretum, caputia deferre debeant, quae non 
sint suffulta varis seu cendato rubeo, praeterquam in 
doctoratu et dignitate constituti, sub poenis ut supra. 

In quorum fidem praesentes fieri iussimus, et 
nostri sigilli impressione muniri ac omnibus singulis 
sacristiis ecclesjarum praediclarum afiigi et ibi affixas 
dimitti. 

Datum in nostro patriarchali palatio, die X apri- 
lis MDIX. 

JOANNES FRANaSCVS ZENTÌUNVS 

eurUe patriarcali* notaritu^ de mandato 
subseripsi (1). 

A dì 10, marti di Pasqua, Fra' Rufino, pre- 36 
dichator a Santa Maria di Y Orto, tolse combiato 11, 
et prediche di la morte ; et commemorò tutte le pre- 
diche fate, il tema e le parte fate : mostrò grandissi- 

(1) Questa bolla è a stampa e munita del sigillo del patriarca. 

(N. B.) 
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ma memoria. Predidierà On dometiega sopra il cam- 
po di San Pollo, e vestirà, zoé baptiserà, uno ebreo 
zorene. 

Da poi disnar To pregadi. Et leto molte letere, 
venute in questi zomi, di varij lodii, il sumario 
cripto ho di sopra. 

De Landra^ di sier Andrea Badoer, oratar 
nosfrOj di 20. Dil zonzer lì con gran pericoli venu- 
ti, in camino K caschò il cavallo adosso, poi quasi 
non si anegò eie. Mandò a dir al re, parlalo che 

r ebbe col consolo nostro, sier 2^ustignan, 

et quel da Ponte. £1 re li piaque la sua venuta, et 
era ammaliato, come stava meglio li daria audientia ; 
in questo mezo si vestina da orator. Et havia tro- 
vato li la sua commissione eie. 

Di CaravoMOy di sier Zustignan Morexini, 
provedador. Di Y esser li con certo numero di ca- 
vali lizieri. Avisa quello d sente, provede eie. 

Di Corfù, di rectori. Zercha stratioti et cavali 
mandano ; et hanno mandalo danari al Zante per 
(ame altri cavali eie. 

Et lezendossi le letere, introe conscio di X con 
la zonta« eredo di danari, per mandar in campo; e 
la sera maodopo in campo a Verona ducati 13 mi- 
lia. Et exortono im pregadi tutti a pagar le sue de- 
cime e taose, ateoto il bisogno. 

Et eazati li papalista, sier Antonio Gondolmer, 
venuto oraAor di Pranza za più zomi, fé* la sua rela- 
tione. Et disse, che 1 re vien contra la Signoria per 
invidia ; et é 1 modo a varentar questo stado e far 
divertir, viddicet sguizari, Ingaltera e todeschi eie. 
36 * Et domente era in renga, vene a la porta di pre- 
gadi uno Eior Orio, fo fiol naturai di sier Pollo, vien 
di Cìaenza, oon letere di sier Marco Orio, proveda- 
dor; e impite tutta la piaza, che il papa era morto, 
e veniva driedo un corier di Roma, qual à morto in 
eamin do cavalli, et ha ditto il ppa é morto. Tutta 
la piaza fo piena di tal nuova e la corte di palazo, 
dicendo esser bona nova. Et in questo vene il corier, 
Jacomo Gamba, con letere di oratori, di 7, e tutti 
crete fusse vero ; iamen fu, et fo in le materie tra- 
tano et risposta di le nostre dil mercore santo eie. 
Et il sumario d' esse poi fo leto im pregadi con gran 
credenza. La matina fo ditto esser nova 

Item, di Betimo^ di sier Pangrati ZueUgnan^ 
retar ^ vene letere^ con uno capitolo di questo te- 
jior, di nove di Alexandria. 



Copia di uno capitolo di letere, serite per il ma- 
gnifico consolo di Alexandria, di 19 desem- 
brio, drieate al magnifico duca di Candia, 
ricevute a dì 29 sener. 

La nova del prender de le caravelle portogalexe 
a le parte de V India, per quanto si à ultimamente 
dal Cayro, é refreschade per el zonzer de uno caste- 
phi, el quale par esser venuto de Y India per terra 
via de Ormus, et capitado al Ziden et de D Alter 
per mar. Anche el sokiam al Cayro à fato far ale- 
greze; et dicesse che 1 aspeta presoti! 100 portoga- 
lesi, el dicono di morti ben mille. Che sa certo che 
al Oijero, al castello, à fato de tal cosse festa ; che *l 
sia vera o no, non Y intendo, prima che la creda la 
vorò veder el parlar a quelli sera conduti. Avisando 
a la magnifìcencia vostra, che de qui vien acertà, el 
soldan voler mandar in Alior a far far galle 11, e voi 
far lavorar, et insieme con i magieri mandarli al Mar 
Rosso, dove fece far quelli altri naviUj che *1 mandò 
in India. Et nadrachas fece pur tanto, da può el suo 
zonzer al Cajero, che 1 soldan contento che la galla 
et fuste fusse condule a Bulacho. 

Copia di uno capitolo in letere di sier Bevuto 
Sanudo, capitanio a Famagosta, adì 29 
novembrio, drisate ut supra. 

Per letere di sier Bemardim Testa, di Soria, di 
16 di r instante, come in Ale|>po era zonto el soldan 
di Bagaded, che T era levato di quel looo, per dubi- 
to dil signor Sopbi. 

Moto^ kì le letere di Roma, di 7, il sabato santo, 
li oratori fonno dal pnpa, a oferirli Rimano e Faenza 
e provedesse a questo re di Pranza. Item, li ringra- 
tiò di le nove soa santità comunichi. Tertio, che 
speraveuK) ben di Eleinagna. Il papa disse : Seti in- 
ganati ; e di le terre, la Signoria faza come la vuol, 
la ne à tratà da zago, e bora ne voi dar il nostro 
oon oondition, et similia. 

In questo zorno morite Zuam Francesco di Bene- 37 
diti, secnetario nostro di ool^io, stato in Hongaria, 
et a ifilam, secretarlo. Morite in 3 zomi di ponta ; 
havìa ducati . . . 

A da XI. Da poi disnar fo oonsejo di X, con 
zonta di savij et altri comandati ; et sieieno fino hore 
do di note. 

Di Verona, di provedadori generali. Come il 
I provedador G)rner era leva di leto ; et il signor Bor- 
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(olo dovea andar a Ixola di la Scala per sopraveder, 
et poi anderiano li provedadori driedo ; el il pagador 
deva danari tutta via a le fantarie ; et il capetanio 
zeneral anderìa a Gedi, et altre parlicularità. In con- 
clusion, si dice voleno tuor l'impresa contra Mantoa. 
Item^ dil zonzer li a Verona il vescovo di Mantoa, 
iMirba dil marchese, amicissimo di la Signoria nos- 
tra, fuzito di Bozolo per dubito etc, ; et vene con lui 
donne, sue neze. Questo é inimicho dil marchexe di 
Mantoa, suo nievo. 

Di Cremona^ di 9. Come a Piasenza erano fan- 
ti 5500. Item^ il re partiria a di X di Lion per 
Italia. Item^ scrisseno letere a ir capi di X per cèrta 
materia tratano. Et fo fato vice capo di X sieir An- 
drea Loredan, in locò dil Malipiero, intra consier. 

Io questo zorno gionse sier Zuan Diedo, statò 
provedadòr in Daknatia, mandato per il consejo di 
X. £1 qual é stalo etiam a levar certi cavali lisderi, 
tolti a nostro stipendio, soto el conte Michiel di Fran- 
gipanni et il conte Zuane di Corvatta ; li qitfal, 500, si 
ha esser passati per Castel Nuovo, et vieneno per 
terra, come scrive sier Francesco Capello^ el cava- 
lier, provedadòr in Trieste. Et il Diedo vene per 
mar. 

Noto. Fo mandato in campo a Verona ducali 
50 milia. 

A di 12, La matina se intese, questa note esser 
manchato, a bore* 8, sier Marco Antonio Morexini, 
el cavalier, procurator di la chiesia di San Marco, 
stato longamente con gote amalato, licei eri disnoe 
di bona voja, et la sera li sopravene cataro e morite, 
di età di anni . . . Patricio molto exercitato in tutti 
li honori di la republicha, si rezimenti qual legatio- 
ne et provedarie. Et al presente era mal andato, 
havia assa* gotte. 

Et licei era sta terminato far ozi consejo di X 
con la zonta, per expedir certa materia, iamen per 
la leze fo chiama gran consejo et fato eletione. Tolto 
numero 18, rimase .sier Andrea Oriti, el proveda- 
dòr zeneral, quondam sier Francesco, di 8 balote 
da sier Andrea Venier, come apar qui soto. Et com- 
pito il gran consejo, inlrò consejo di X con la zonta 
fin una borra di note. E nota, rimase il Oriti per farli 
bon cuor in questa impresa ; iamen tutti teniva ri- 
manese sier Andrea Venier, per ha ver sempre con- 
sejato ben questa republica in le presente occoren- 
tie, et sempre a dito la verità, che 1 re di Franza si 
acorderìa col re di romani contra di nui, e lui volea 
il re di romani da nui. 



A dì 12 aprii 

Elecio procuraior di la chiexia di San Marche, 
in luogo di sier Matco Anionio Morexini, 
el cavalier, a ehi Dio perdoni, * 
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Sier Zorzi Emo, savio dil consejo, 
quondain sier Zuan, el cavalier . 

Sier Marcho Bolani, fo podestà a Pa- 
doa, qiu>ndam sier Bernardo . 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà 
a Padoa, quondam serenissimo 
principe ........ 

Srer Lorenzo di Prioli, fo consier, 
quondam sier Piero, procura - 
tor 

Sier Piero Duodo, fo savio dil con- 
sejo, quondam sier Luca . . 

Sier Andre* Oriti, el provedadòr 
zeneral, quondam sier Fran- 
cesco 

Sier Bernardo Bembo, dotor, cava- 
lier, fo podestà a Verona, quon- 
dam sier Nicolò 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a 
Padoa, qu^mdam sier Liom 

Sier Polo Antonio Mianì, fo consier, 
qtMndam sier Jacomo . . . 

Sier Polo Pixani, el cavalier, fo ca- 
pitanio a Padoa, quondam sier 
Luca . . 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Pa- 
doa, quondam sier Alvixe . . 

Sier Ahixe Venier, el savio dil con- 
sejo, quondam sier Francesco, 
quondam^ sier Alvise, procu- 
rator 

Sier Stefano Gontarini, fo consier, 
gte(mé2am sier Bernardo. . . 

Sier Zuan Vendramin, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier An- 
tonio 

Sier Cristophal Moro, el consier, 
quondam sier Lorenzo . . . 

Sier Lunardo Orimani, el savio dil 
consejo, quondam sier Piero . 

Sier Marco da Molin, fo consier, 
quondam sier Polo .... 

Sier Alvixe Malipiero, fo consier, 
qtéondam sier Jacomo . . . 



339.1315 
636.1019 



709. 943 



498.1514 



613.1041 



1176. 476 



538.1130 

1165. 459 

378.1571 



590.1046 
945. 705 



858. 801 
497.1051 



/ Diatii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



308.1331 
595.1057 
358.1356 

r 

369.1501 

506.1190 
6 
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1 58 1 Di questi riniaseno quairo. 

Sier Alvixe Venier, savio dil consejo, 

gttowdaw sicr Francesco . . . 405.1184 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

qtwndam sìer \\y\\e .... 573.1028 
t Sier Andrea Grilli, el provedador ze- 

neral, quondam sier Francesco . 97*2. C25 

Sier Andrea Venier, focapilanio a Pa- 
doa, quondam sier Lion . . . 964. 633 

El fosscmo a la pruova soprascrila, da poi li ca- 
zadi, numeralo el consejo, 1581. E nota, non fo no- 
minali quesli : sier Alvise da Molin, savio dil consejo, 
quid havia assa' el lol leva (^ic) sier Borlolo Minio, 
fo podeslà a Padoa, sier Antonio Loredam, el cava- 
lier, fo savio dil consejo, sier Francesco Trun, fo sa- 
vio dil consejo, sier Ilironinio Donado, el dolor, fo 
savio dil consejo, el allri. El fo lelo la parie dil con- 
sejo di X, zercha a lenir secreto quelli luo' procu- 
ratori, el il modo di la eletione da esser fata etc. Fo 
expedilo, per li parenti dil Orili, letere subilo a Ve- 
rona. 

In questa niatina sier Zuan Diedo sopra nomi- 
nalo fo a la Signoria, referì el aceplò provedador 
in Romagna, ma non bisognerà. 

Di Cremona, vidi Mere di X. Con)c hanno 
per certo, il re di Franza a dì X parliria di Lion per 
Italia; el esser sUì posto un tajon a Piasenza di du- 
cati 15 milia, e cussi a le altre torre dil stalo di Milan, 
secondo la condition sua. Item, a Piasenza hanno 
prepara slera 5000 formenlo, per far pan per le zen- 
te francese, adeo si dubita le biave non se inchares- 
sa, ma hanno bisogno di spelta. Item, a la guardia 
di Piasenza è fanti ^2700 el 250 lanze, el ne aspe- 
38 tano 50 lanze di la compagnia dil signor Galeazo di 
San Severin. Jfem, è sii* condulo di Franzo boche 
26 di arlilarie, videlicet 15 canoni et 18 colobrine. 

Nolo. In questo consejo che fu fato procurator, 
fu fato eiiam oficial ai X oftieij, eh' è sta fato 8 vol- 
le, e niun non pass!(>. Et questa nona fo tolto sier 
Marco di Uenier, qtWYuìam sier Jacomo, fo prove- 
dador a Riva, et passò e rimase. E fo per aversi a 
Kiva r anno passalo contra todeschi beni portalo. 

A dì 13, Si ave aviso, chome a Rivolta, dove 
è alozato domino Renier di la Sassela, con la sua 
compagnia, hessendo passali di qua 25 francesi, gua- 
zalo Adda, per far danni, nostri li fonno drìedo, e a 
le coaze anìazò uno, ferito alcuni. Itetn, sier Zusli- 
gnan Morcxiui, provedador di cavalli lizieri, stato a 



Caravazo e provislo, andò a Bergamo, poi a Trevi 
vene. Iten%y si ave di Bergamo, da li rectorì, ebome 
francesi versso Lecho haveano preparato uno ponte 
per passar Adda. Item, si ave dil zonz^r a Cassan e 
e Lodi certe compagnie di francesi, ut in litteris, e 
di domino Antonio Maria Paiavisino. 

Di lìrexa^ di rectori. Dil zonzcr . . . todeschi, 
zoé lanzenich, vieneoo a nostro stipendio; et si re- 
duseno in veronese. 

Di Verona, di provedadori eeneraliy di eri, 
Chome, hessendo za andati il capitanio zeneral et il 
govemador a Isola di la Scala per certo effedo, ut 
in litteriSy in questa malina, a di 13, essi proveda- 
dorì doveano cavalchar li etc, ut in litteris. 

Da poi disnar fo pregadi : fino bore 2 */f dì note 
sleteno. Et prima noterò, chome fo honarifice se- 
pulto sier Marco Antonio Morexini, el cavalier, pro- 
curator, menato atomo la piaza di San Marco. Fo le 

9 congregalion, li capitoli San Mann) et et 

la scuola. Era vestito da frale di S;m Francesco e di 
sopra la cola di batuo, si che havia do abiti, e con i 
pie' discalzi et la vesta d' oro di sopra. Fo sepulto a 
San Francesco di la Vigna e posto in uno deposito, 
dove si farà una archa el una capella. 

Di Bergamo, di sier Zustignan Morexini. 
Di la nova aula di li ^5 cavalli francesi passati di qua 
di Adda 6^., chome ho scripto di sopra; et aver 
amazato uno, crede sia il capo. 

Di Cremona, di 11. Qiome li francesi, erano a 
Parma, sono levati et venuti a Piasenza, et quelli di 
là di Adda andati versso Milano ; si divulga per dubi- 
to di sguizari. 

Di Verona^ di 12, di provedadori generali. 
Chome a bore ^20 montavano tutti do a cavallo per 
andar a Ixola di la Scala, dove è il signor governa- 
dor, per far la monslra a le zenle d' arme e fantarìe; 
e il pagador continue dava danari etc. Et altre occo- 
renlie, ut in litteris. Et Mantoa tremava ; et il ca- 
pilanip zeneral nostro era andato a Cedi etc. 

Nolo. 11 marchexe di Mantoa havia tajà certe 
aque per forlificalion di Mantoa, et feva far gran 
guardie. Et di Bologna li erano venuti ^00 spagnoli, 38* 
mandati per quel legalo, per soa difenzioni ; eravi 
etiam alcuni francesi. Et nota, ditto miu*chese é chia- 
malo da' francesi el malo da le pene, per aver fato 
certe pene e assa' sopra li elmi etc. Item, mancha- 
no certe cosse, ut in litteris, arlilarie etc.; et soli- 
cilano li cavali di le arlilarie. 

Dil s^ignor Bortolo' d' Alviano, governador 
zeneral nostro, da Ixola da la Scala. Di quanto 
achadc, e sulicila le pruvisione; et vuria tuor la im- 
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presti conira Mauloa. Scrive assji' cosse, ut in Ut' 
tfHs. 

Di Ferara, dil vicedomino. Di monstre fate 
per quel mareliexe de li, et varie zanze. Et noia, a 
li di passati fé' far una onda a Ferara, che niun suo 
subdito non dovesse andar a stipendio di niun po- 
tentato, et quelli vi sono debino ritornar solo certe 
|)ene, ut in crida. Unde per questo, quel signor 
Nicolò di Este, fo fiol dil signor niissier Renaldo, 
qua! havia auto soldo con la Signoria nostra, et il 
conte Almerigo di San Severino non poteno venir a 
servir. Quello sarà scriverò di soto. 

Di domino Hironimo Sovergnan, qual andò 
per U confiejo di X a' sguisari^ et fo qui, et poi 
ritornò, date a .,, adì 2 aprii. Scrive di quelle 
materie, et quanto voleno quelli 4 cantoni da la Si- ' 
gnoria ; et altre occorentie de 11 cfc., ut in eis, E no- 
ta, questa materia di sguizari fo aperta al pn*g:i<li a 
lidi passati. Nola. Intisi volenno a Tanno ducali 130 
milia etc. 

Fu posto, per li savij, che sier Zuau Diedo, qual 
è zonto e fo clecto provedador in Romagna, che 1 
sia electo provedador in campo sopra le fantarie 
con quelli modi fo electo; et elio sier Piero Landò, 
vien di Faenza, deputalo per il colegio in Romagna 
a sopraveder, resti provedador in Romagna con 6 
cavali et ducati 80 al mexe. Et fu presa. 

Fo fato scurlinio con bolelini di do a li X savij 
a tansar, in luogo di sier Àlvixe Malipiero, e intrado 
coiisier, et sier Bernardo Barbarigo, è intrado go- 
vemador di T intrade. El tolti f), rimase sier Matio 
Donado, fo governador di Y intrade, quondam sier 
Francesco, et sier Alvixe Grimani, fo cao dil consejo 
di X, quondam sier Bernardo. 

Fo posto, per alcuni savij di colegio, quasi tutti, 
excepto sier Antonio Trun, procurator, el sier Lu- 
nardo Grimani, di levar domino Zuan Paulo Man- 
fron, con la conduta, et domino Cario Secho, e li 
altri condulieri nostri, di le terre di Romagna, et 
mandarli in veronese a conzonzersi col nostro cam- 
po. Fo gran disputition : parlò sier Alvise da Molin, 
poi sier Andrea Venier, poi sier Piero Capello, poi 
sier Zorzi Emo, poi sier Piero Duodo, consier, ma 
fo rimesso a doman. E li do savij messe non fusseno 
mossi, tamen nihil conclusum fuit. 

Noto. In questa sera, per barcha a posta, venuta 
di Liesna, con letere di sier Bemardim Zane, conte, 
di X, et di esso cardinal, drizale a sier Alvixe d' Ar- 
39 mer, fo governador a Trani, suo amico. Per le qual 
se intese, esser zonto li el cardinal Hadriano de Cor- 
neto, tituli sanati Grisogoni, di nalione italiano. 



qual è vescovi) di Trane, el fin liorra slato a Trane 
per dubito dil papa, et borra il papa el voleva in le 
mano, fior scrive che '1 voria vegnir in questa terra, 
et se li mandi una galia conira. Unde, portale dite 
letere a la Signoria, fo terminalo mandarli conira 
uno grippo armado a remi, el con lui va dillo sier 
Alvixe d' Armer, el lo conducili in questa terra ; el 
qual navilio parli a di 1 5 di note. Fo preparalo il 
suo aloznmento a San Zorzi. 

Item, il vescovo di Manloa, zonse a Padoa, dia 
arrivar ozi a Santa Maria di Gracia. 

Item, il vescovo di Bergamo, domino Lorenzo 
Gìbriel, richissimo, hessendo in questi zorni a Ber- 
gamo, fense andar a solazo, tolse li soi danari in l)ol- 
ze et arzenti, el se ne vene, per più segurtà di la sua 
persona e danari, a Padoa. E nota, comproe per 
avanti la caxa, fo dil signor Ruberto, lì a Padoa. 

A dì 14. Fo etiam pregadi. Et lelo le infra- 
scriple lelere; redulo lardi, perché fo do paren- 
tadi. 

Di Isola di la Scala, di provedadori /seìie- 
rali, di 13, De occurrentiis, et dil zonzer suo 
lì ete. limi, sier Andrea Griti ringralia la Signoria 
di esser sia crealo [irocurator di San Marco etc. 

Item, el signor Bortolo d' Alviano etiam lui 
scrisse etc. 

Di Caravazo, di sier Zustignan Morexini, 
provedador di cavali lizieri, di 12. Come stra- 
lioti e quelli cavali lizieri erano volenterosi di far 
fati, et si havesseno libertà di passar di là, faria- 
no etc, Item, la sera scrive, chome, hessendo passa 
di qua di Adda cavali 1 500 di francesi, et nostri 
poslossi in bordine, diti cavalli ritorncno di là ; et 
nostri dubiloe non fosse qualche imboscala etc. 

Di Cremona, di XII, Dil zonzer 11 di sier Ja- 
como Manolesso, va provedador a Pizigalom; e in- 
slrulo andava versso Pizigaton, hanno provislo di 
fanti etc, It^*m hano, il re di Franza* vien di longo 
in Italia. El francesi di là di Adda fanno grandissimi 
mali, maxime guasconi, adeo li populi sono despe- 
rali. Item, mandoe una lelera, aula dil conte Alvise 
Avogaro e a Pizigalom, il sumario over letera sarà 
qui sotto. Item, dil zonzer lì di domino LicUintio 
di Bergamo per intrar in castello ; et li hordeni dati 
per li provedadori zercha li fanti hanno a star. 

Fu posto, per li savij, scriver a li provedadori 
zenerali, che fazino che dil sacomano di V homo d'ar- 
me primo sia uno baleslrier, e cressulo ducali 2 
per homo d' arme, ut in parte. Sier Andrea Lore- 
dan, cao di X, andò in renga, et laudò la pìirte, ma 
voleva far altri homeni d*arme di dilli sacomani etc; 
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sier Zorzi Emo, savio dil consejo, rispose. Et fu 
presa di tulio il consejo la dila parte, et è bona. 

Fu poslo, per li savij, che li scrivani debino far 
i alphabeli di monte vechio et novo, di debitori di 
le cazude, avanti 50 di questo, e darli a li 3 sopra le 
vendede e li provcdadori sopra i danari. Et fo presa. 
39 • Fu poslo, per sier AnUjnio Trun, procurator, et 
sier Lunardo Grimani, savij dil consejo, di elczer 
de prtesenti uno provedador a Bergamo e berga- 
mascha, con ducati 80 al mexe et 6 cavali. Ave 30 di 
no, et presa. Fato il scurlinio, tolti 56 de ogni sor- 
ta ; et non fo balotadi, perché introno in una altra 
materia. 

Fu posto, per sier Antonio Trum, procurator, 
savio dil consejo, che tutti li contestabeli e altri, sono 
qui a le porte, siano mandati in canapo a li proveda- 
dori, li qualli habino autorità ex^KHiirli etc, Item, 
che li canzelieri di soldati non debino venir im pa- 
lazo, ma stagino di fuora a solicitar i savij. Ave 36 
di la parte, e fo presa di no. 

Fu posto, per sier Antonio Trun predilo, sier 
Lunardo Mozenigo, savij dil consejo, et sier Alvixe 
Mocenigo, el cavalier, savio a terra ferma, di scriver 
a li provedadori zenerali, et tralar si dieno passiir di 
là e far fati over non ; et che 1 colegio vengi a di 16 
tutti con le sue oppinione. Et fu presa. 

Noto. Vene, di Rimano, di sier Piero Lnndo, pro- 
vedador, et sier Zuan Oriti, podestà et capetanio, a 
li dì passati aviso a li capi di X de certo tratato sco- 
perto a di X li in Uimano, domente esso sier Piero 
si partiva de li per venir a Ravena, viddicet di uno, 

nominato Vicino , caporal di Matio di Zara, 

qual havia intelligentia con Zuan Paulo Biijon di darli 
una porta, videlicet di Nazarcto, et meter fuogo ne 
le stalle di Zuun Greco et nel palazo, e tutti corevano 
al focho, e i niinici per la porta intravano ; et havia 
intelligentia etiam in Ravena con uno contestabile 
albanese, et cussi in Zervia ; el che il papa havesse 
dille terre. Or, scoperto el examinato, confessò; et 
cussi, a di 13, bore 51, fo vivo discopato ne la piaza 
di Rimano esso Vicino el squartalo, el li quarti api- 
chali a le porle. Et dito provedador vene poi a Ra- 
vena per far la examination e punition di quelli re- 
tenuti, che sono albanesi. E nota, prima scrisseno di 
questo al consejo di X e li mandono in processo ; et 
li fo risposto facesseno juslicia. 

Nolo. In questo zorno fo concluso il merchado 
de li diamante di Auguslini dal banco, qual é in man 
di capi di creditori, tndelicet sier Alvixe Malipiero, 
quondam sier Stefano, procurator, el sier Bortolo 
Conlarini, vendulo al Fochor, lodescho, a baralo di 



rami miera 500 in verga, che \*al zercha ducati 50 
milia. Fonno sanserì llironimo e Marco Antonio Al- 
berto : si che é cossa notandi. Li rami è qui et ozi 
fonno pesadi. 

Fonno expedite moniiion molte per campo e 
artilarie, richieste per il signor Bortolo, di V arse- 
nal nostro. Item^ 500 fachini bergamaschi e brexa- 
ni, solo 4 capi, fati qui, li qualli fenno la monstra a 

di 1 5 a Questi vanno in campo et staranno a 

presso le artilarie. 

A dì 15, domenega. Da matina el principe fo, 
de more, con le solennità a San Zuminian a messa. 
Portò la spada sier Zuan Francesco Miani^ va conte 
a Sibinico ; et fo suo compagno sier Lazaro Moze- 
nigo. Erano li oratori Spagna et Ferara. Post co- 
legio si reduse, el steteno Ano nona. Vene letere di 
Roma, di XI, per le qual se intese, che li ducati 34 40 
milia, qualli per cavalari fonno mandati a Roma, et si 
havia dil zonzer. Et che quatro capi, videlieei Julio 

et Mario Orssini, Renzo da Cere et Savello, 

con . . . homeni d' arme et . . . fanti, vieneno a sti- 
pendio di la Signoria nostra, el erano posti in ar- 
me eie, Itemy scriveno coloquij abuti col papa zer- 
cha le terre; et il papa dice non poter far altro. Et 
similia, 

Item, si ave aviso, che francesi hanno termina 
certissimo di romper e passar di qua a di primo 
mazo. 

In questa matina sul campo di San Pollo fo bap- 
lizato uno ebreo, stava a Portogruer, et havia uno 
fratello christiano, zovene di anni ... Et predichò 
frale Rufìno Volpalo, p;idoano, di V bordine di San 
Francesco observanle, qual predichò questo anno a 
Santa Maria di V Orto. Predichò de fide christicMa 
et baptismo ; poi fé' balisar sul pulpito et solaro 
esso zudio, nome Zuan Baptista. Fono ccìmpari sier 
Marco Zacaria, sier Vicenzo Loredana, quondam 
sier Lunardo, et sier Zuam Batista Falier, qiwndam 
sier Thomà. Era assaissime persone ; trovò bona ele- 
mosina, ducati ... Et prima a Santa Maria di TOrto 
ne Irovoe ducati 55. 

Da poi disnar fo gran consejo. El in questa sera 
zonse a Santa Maria di Gracia il vescovo di Mantoa ; 
et li soi castelli l' ha é a requisition di la Signoria 
nostra. 

Vene etiam il vescovo di Vinti Milia, vien di 
Zenoa ; quello vorà lo scriverò di solo, sapendolo. 

Di Cr^ìona, di 13, Alcuni sumarij come apar, 
et una lista di le zente francese. 

Di Isola di la Scala, di provedadori zene- 
rali, di 14. Ut in lilleris. 
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Et la sera, a hore 2 di note, vene eliam le- 
iere di Cremona, di 14, hore 18, Come a bore 
IG era zonto li uno araldo dil re di Pranza, eoo 
cavali 5, qual vien a Veniexia per notificar la guer- 
ra, et dice il re dia esser a questo, zomo a Turim. 
L'hanno fato acompagnar; va a Man^>a, poi di U a 
Venecia. 

A dì 16. La naatina fo fato la prpcession di San 
Sydro, de more. Poi colegio si reduse di la Signoria, 
che prima li savij erano reduti a consultar, e fo or- 
dina pregadi. 

Di Mantoa. Si ave nova, chome, per letere di 
sier Piero Trivixan, da la dreza, a sier Àlvixe Bar- 
baro, quondam sier Zacaria, procurator, suo cu- 
gnado, ehome mantoani erano sublevati, et per niun 
modo voleno francesi in Mantoa eie, fu. 

Da poi disiiar fo pregadi. E feto letere di prove- 
dadori zenerali, di 16, bore 11, di Nogara. Come 
quella note fo tajà al ponte versso Ponte Molin e 
iajà Tarzere e reduto in fortez<l. ()l signor Bortolo é 
li con domino Lucio Malvezo, el signor Piero dal 
Monte, e il pagador dà la paga. 
) * Et in colegio fo disputato quello sì havesse a f$ir 
di questo araldo che vien ; el si ave, che Ivol nontiar 
la guerra, over che 1 se restituissa al papa le sue 
terre, a V imperador le sue, al re di Spagna le soe, 
a Ferara e Mantoa le sue etc. Et fo terminato las- 
sarlo vegnir di longo. 

Item, fonno expediti alcuni cavalli lizieri, zoo ca- 
pi, come noterò di soto, numero 300, et contestabeli 
a far fanti. 

Di Cremona, da poi disnar, vene letere, 
questo è il sumario, prima di là, hore 4 di no- 
te. Chome hanno, che monsignor Emelom era par- 
tito di Mantoa, stato da quel marchexc, e andato a 
, Milnn, a solicitar il gran maistro li mandi zente da 
pe' et da cavalo a Mantoa. Item, che al borgo San 
Donin era passato 500 fanti, vanno a Parma; et a 
Piasenza erano assa' nave zonte. Item, hanno dato 
li a Piasenza a le zente d' arme tre quartironi per 
uno a li homeni d'arme, videlicet do di paga, el 3.** 
di prestanza, et a li fanti lire 16 di quella moneda ; 
et che nel numero di Hinti la più parte è taliani. 
Item, che il re a questi di é in Italia. Item, a Rezo 
è zonto 100 homeni d'arme dil papa et a Brixele 
400 fanti, vanno a Viadana, poi a Marcharia e passar 
Qjo. Item, che sul mantoan, a Marcaria et a Canedo, 
si preparava alozamenti. Item, per uno venuto ozi 
di Piasenza, che li si prepara uno ponte su 8 cobie 
di burchij e diman sarà fornito. Et è pjiSSiito 800 ca- 
vali di qua, |)er andar a Lodi et ai castelli di bocha 



di Adda e ^00 schiopetieri. Li qual castelli è propin- 
qui a Pizigaton. 

Letera di 15, di ore X. Come in quella notte 
ebeno letere di sier Alvixe Bon, dolor, podestà di 
G0xal Mazor, che a Viadana passava lanze francese et 
coreriano su quel teri torio ; et hanno menato via be- 
stiame ^ fato presoni ; et che si dox'esse provederli di 
zente. Unde essi rectori subito scrisseno a li prò* 
vedadori zenerali in veronese, che li mandàsseno 
fanti in Geradada, et uno di Ihoro venisse de li, per 
esser a quelli confini di Ojo. 

Letera di 15, di hore 18. Come baruio, fran- 
cesi passavano tuta vìa Po, mia 6 dì sora Cremona, 
et 4 mia di sora CaxaI Mazor, videlicetH in mezo ; 
unde preparaveno et li mandavano a V incontro le 
zentè d' arme é li in Cremona,* videlicet 'A conte 
Bernardìm et il fiol, et il conte Alvixe AVogaro, qual 
era ritornato di Pizigaton. 

Letere di Isola di la Scala, di provedadori 
generali, di ore 21, eri. Come sier Andrea Griti, 
provedador, si partiva con 1500 fanti per andar a 
Gedi, a trovar il capetanio zeneral, et andara in Ge- 
radada; tamen non haveano inteso il passar di fran-i 
cesi. Item, scriveno la condition di le zente d'arme 
è in campo et il pocho numero, et di le fanlarìe^ al- 41 a 
tri bisogni e di danari ; et hanno mandato danari in 
Geradada etc. Item, chome il signor Bortolo è occu- 
pato e andato versso Ponte Molim, dove voi far uno 
baslion a l'incontro; et à minato il ponte, et à prin- 
cipiato a lavorar etc., et postovi artilarie assa' per 
segunir il veronese da quella via, perché dil resto é 
quasi sicuro per le aque et paludi etc. 

Et molte altre letere fo lete, et di Ravena, 
di sier Piero Landò, provedador. Oìme a Rimano ' 
havia fato squartar quello traditor, et li a Ravena re- 
tenuti alcuni et procederà. Item, a San Marino el 
prefetim con zente; et altre occorentie. Di Faenza 
fonno letere, el di altri nostri rectori assa'. 

Di Roma, fo leto le letere di XI. Zercha 
Orssini etc. ; et voleno venir a nostro stipendio, ma 
voleno tempo adunarsi, et verano come capetanio di 
ventura c^n una bandiera biancha. Item, hanno de 
li, dice aver in 7 zorni di Alemagna, pre' Lucha esser 
retenuto in fondi di torre dal fé di romani, per 
aversi partito di Roma senza licentia dil re e ve- 
nuto a Venetia a tratar etc.; et che Zuan Piero Stel- 
la era sta mandato dal ditto re in Franza ; et che 
'1 re di romani ne romperla anche lui et veniva in 
qua. 

Et Iclo le letere, intrò consejo di X con la zonta 
et collegio, et steteno zercha do borre dentro. 
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Fu posto, per li savij, clic li zudei debino pgar 
per tutu quesUi sclimana quello restino a dar, im 
pena dil 4.^; et non si possi scuoder danari senza 
la pena, ut in parte. Presa. 

Fu posto, ut supra, die atento e sta conduti 
molti cavalli in questa terra, per non andar (man- 
dar?) in campo per le artillarie, perhò sia preso, 
che tutti li ca\'alli sono in questa terra, sia di chi si 
voja, in termine di zomi do si dagino in nota sopra 

le camere, im pena ; et cussi qudli 

sono di fuora presentarsi a le podestarie, ut in par- 
te. Et fu presa, et la matina sequente publicà in 
Rialto. 

Fu posto, per li savij, levar le zente d'arme 
sono in Romagna, quullc è 300 homeni d' arme et 
150 cavali lizieri, et quelle far passar in veronese e 
unirse con il nostro exercìto. Et parlò sier Dome- 
nego Trivixan, cavalier, procurator; li rispose sier 
Piero Duodo, consier, qual non voleva levarle. Parlò 
poi sier Zorzi Emo, et poi sier Lunardo Mozenigo, 
savio dil Gonsejo, qual voi la parte, con questo prim|i 
sia provisto dì le fantarie babbi a restar in ditte 
terre, ut in parte. Et in questa introno tutti i savij, 
et fu presa. 

Fu posto, per li savij, certa risposta da esser fata 
a sier Hironimo Sovergnan è a' sguizari, videlicet 
a le propositìon fatoli, videlicet di acordar quelli 
i cantoni per anni X, a ducati ^5 milia a Y anno, et 
altre particularità, ut in par te^ et rompìno di sopra. 
Et fo disputation : parlò sier Piero Capello, fo con- 
sier; li rispose sier Domenego Trivixan, cavalier, 
procurator, savio dil consejo. Et fu preso et fo co- 
manda grandissima credenza. 

Fu posto, per li savij, una letera a li proveda - 
dori zenerali, che facesseno tajar certe aque som il 
mantoan etc., ut in litteris. Presa. 

Et veneno zoso a borre 3 di noie. 

A dì IS aprila in letere di Crmìona. 

Descriptione de le eente francese, che a questo 
dì se ritrovano in Italia, ni infra. 

A Como se ritrova la con)pagnia di mon- 
signor de Fontanaja lanze 50 

A Lecho la ronipagnia di monsignor 

Mandencia (?) > 50 

A Trezo la compagnia del baroni de Per- 
nia j> 50 

A Cassano la compagnia de monsignor 

de Fois > 50 



I 



Iteìu, |)arle de li arzieri di domino Ga- 

loazo Palavixino lanze 

A Melzo de la compagnia di monsignor 

de Fois 

A Lodi la compagnia di domino Zuan Ja- 

como di Triulzi 

Item, la compagnia di monsignor di 

Montasom 

Itemy la compagnia di monsignor di 

Libret 

Item, la compagnia di domino Theo- 

doro Triulzi 

A Piasenza la conipagnia di domino Ga- 

leazo Palavixino 

Item, la compagnia che fu di domino 
Antonio Maria di San Severin . . 
Item, la compagnia de madona de Lan- 
da 

Itemy la compagnia de monsignor de 

Bren 

Item, la compagnia de monsignor de la 

Foscla 

Item, la conipagnia de madona Zatelar. 
A Parnìa la compagnia de madona de 

xVlegra 

Item, la comp<'ignia de monsignor di la 

Paliza 

Iteni, la compagnia de monsignor Ro- 

chen Tagliata 

Item, la com|)i)gnia de monsignor Am- 

brocurt 

Item, la compagnia de marchexe de 

Monfera' 

In mantoana la compagnia di quel mar- 
chexe 

Itew, la coni|K)gnia dil marchexe di 
Siiluzo 



8U 

KK) 

5(ì 

50 

30 

50 

50 

50 

50 

50 
50 

50 

50 

50 

50 

50 

100 

50 



Fantxirte. 

A Trezo N.^ 1000 

ACassam > 5000 

A Lodi > 4000 

A Piasenza j» COOO 

In via di qua dal monti, per andar a 

Parma et in mantoana, fanti . . . 6000 

Nolo. In questo di, a di IG, a bore . . Jm piaza di 
San Marco, per Pizim, ca|>etaniodil consejo di X di le 
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b;irdie, fo relcmilo uno cremonese, nominalo Piero 
Vizinanlo, homo di età, venuto za do zorni in que- 
sta terra. Et fu a requisilion dil consejo di X. 

A dì 17 aprii La matina se inlese, in questa 
noie esser morto sier Lunardo Grimani, savio dil 
consejo, et ppovedador soi>ra li danari di la guerra. 
El qual mori in 3 zorni, perhò che 1 parlò im pre- 
gadi contra' sier Zorzi Emo, che 'l non volleva levar 
le zente di Romagna, e si scaldo, el vene zoso di 
renga caldo, e slele a presso una finestra, el li vene 
certo accidente; andò a caxa al leto el poi morite di 
febrc maligna. Era ulele citadim a la republicha, ma 
seneslro un pocho. Havia opinion chiamar turchi in 
nostro ajulo. 

El redulo il coicgio, a hore zeroha 14 vene do 
lelerc di Cremona, per le qual se inlese la perdeda 
di'CaxaI Mazor, chome dirò di solo; el una di Ber- 
gamo, di la perdeda di Trevi ci prender di sier Zu- 
slignan More.\ini, provedador di cavah lizieri, Vi- 
tello Vitelli, Brazo Forlebrazo, capi di cavali lizieri, 
et domino Vicenzo di Naldo. 11 modo dirò di solo. 
Or, inlesa questa nova, tutta la terra di malavoja, 
el quelli di collegio come persi, el sleleno fin la 
campana. Spazono fanti di qui, zoè Vasallo con 300 
el Muschalello con 100, capelanij di signori di note, 
el altri ; et scrisseno, d' acordo, per colegio, a li pro- 
vedadori zenerali, che unisano V esercito et atendino 
a star in loco securo e a difender le lerre grosse, 
con altre clausulc, come dirò di solo. Et inleseno 
esser zonto a San Zorzi Mazor, venuto incognito di 
Ferara via, l'araldo di Franza ; el fo terminalo aldirlo 
scerete poi disnar in colegio, el remandarlo subilo 
indriedo, per non commover li populi, el qual efiam 
sana sta fortasse amazato si 'l fosse sta visto. 

Letera di Creìmna^ di XF, hore 23, rice- 
vuta ut supra. Come a hore U il marchexe di Man- 
toa à 'ulo Gixal Maxor. È letera breve, solum di 
questo aviso. 

Letera di XV, hore 3 di note. Come avisono 
dil passar in quella matina Po le zente francese ; et 
<x)me mandono fuorra quelli 3 condutieri sono de lì, 
con le compagnie Uioro, videlicet il conte Bernar- 
dim el il fiol e il conte Alvixe Avogaro. I qualli an- 
doDO con gran falicha ctc,, e tutto ozi, fino borre 
^ scaramuzono con i nimici ; el si haveseno auto 
pur 500 provisionali con Ihoro, che ninno non ha- 
veano, hariano auto vitoria. El che solum in Cre- 
n)ona è provisionali 500 di domino Lalanlio, perché 
domino Vicenzo di Naldo con li soi . . . fanti era 
{Kirtito, di hordine di provedadori zenerali, el an- 
dato a Bergamo, l qual 500 provisionali, erano in 



la terra, non li volseno mandar fuora per bon ri- 
spelo e non romagnir senza ninno. El che hanno, 
li francesi passali sono 150 homeni d'arme, 200 ca- 
vali lizieri, 2500 fin 3000 fanti, hanno 4 boche di 
arlelaria ; e tuta via li nostri si ritrovavano con Ihoro 
zercha mia 4 lontan di quella terra. El non era sta 416* 
fato per nimici danno alcun a le nostre zente sca- 
ramuzonoy né a li cavalli, ma ben a Ihoro, per no- 
stri, li fonno tolti do cavali, fato 3 presoni et 2 
morti ; et nostri rilornono in Cremona, et i niniici si 
alozono a Marasco. Scrisseno di questo subito in 
campo a U provedadori zenerali, che provedino. Et 
ozi lì a Cremona fenno congregar el consejo generale, 
imo quasi tutta la terra, a li qualli li fenno una 
bona persuasione, che voleseno meler in execution 
le promesse fate li superior zorni, certificandolU ha- 
riano la gralia e remuneration di la illustrissima Si- 
gnoria. Con grandissimo suo contento li risposeno 
esser prompti, el promesse di fare tutto quello lì sa- 
rano possibile, ma ben voriano le arme, fonno messe 
in castello al tempo di domino Domenico Bolani, ca- 
pelanio de li. Item, scriveno sperar diman di haver 
tutta la terra a lavorar a li bastioni, perchè siano 
compili ; et é sta chiama le visinanze, e messo in hor- 
dine 500 fanti, con li qualli farano al meglio |)olrano. 
Item, manda uno riporto di Vinturin, stato a com- 
pagnar V araldo Monzoglia a Mahtoa. 

Riporto di Vinturin Gavazoni, qualìe è an- 
dato a compagnar Monzoja, eraldo del re 
di Pranza, fuora di Cremona, 

Dice che '1 va a Venecia et tien la via di Mantoa, 
e de li a Verona, poi fino a Vicenza. Li dimandò si 
r hera vero quello T ha inteso, zoè se el gè e parte 
alcuna a Venecia, che chi aricorda de restituir lerre, 
lì sia t^jà la testa? VA li de' questa similitudine: Se el 
fusse dimandalo da el re di Franza una cossa de la 
illustrissima Signoria, et che qualche uno aricordas- 
se, che ci fusse ben fato a dargella, se quel tallo have- 
ria pena alcuna ? Ài quale li rispose, che lui non sapea 
simel cosse. El li dimandò etiam dove era Brexa et 
de che sorte Thera; al che lui non li rispose a 
versso, ma uno suo Irombeta milanese, che era con 
lui, li diceva el tutto. Dice che el re mena con si as- 
saissirai zenthilomeni el molto ben in hordine; itefn, 
grandissima quantità di vini e di biave di cavali. Dice 
etiam, che el duca di Barbon, con 3 altri ducha, si 
ha offerto condure in Italia per el campo più di 4000 
cai di bestiame. Dice etiam, che ci re ha mandato 
el vescovo di Paris a Timperador, con scudi 100 mi- 
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lia et 500 lanze et 6000 fanti pagati, per mover 
guerra a la illustrissima Signoria. Et li dise ettam, 
che 1 re non faceva conto alcuno de V imperador; 
et che questo che el faceva era per bon rìspetò, et 
che 1 haveva pid poter in Àlemagna cha V impera- 
tì, dor. Dice che in Italia, al zonzer dil re, se ritroverà 
3000 lanze, ben in bordine, 30 milia provisionati et 
^00 boclie di artilarie, a le qualle sono deputati 
tiOOO guastatori et do bombardieri per bocba, li 
qualli non hanno a far factione alcuna, salvo che 
alender a ditte arlelarie, a le qualle sono eHam de- 
putati ^000 cavalli. Item, che 4 zenthilomcni mila- 
nesi se hanno offerto a mantegnir el campo de pan, 
vìni> biava et carne salala. Dice etiam, che vcnitiani 
sono fioli adoptivi de' romani, zoo die quando barino 
habuto una terra, mai la voglino restituire, et per 
questo, clii.non li prò vedesse, im breve tempo si- 
gnori di tutta la Italia. Et che posedeno etiam le terre 
di la Chiesia, per il che ci papa ha domandato auxilio 
al re di Pranza, imperatore re di Spagna et Ingal- 
tera. £1 papa dia esser presto a Bologna ; et che 
Ferrara e Mantoa voi gram malie a' venitiani, perché 
sempre li toglino qualche forteza. Infine dice, che 1 
se afaticheria per amorzar questo focho> el qualle era 
grondo; et che el porta coiì lui de T aqua per estuar- 
lo. Item, che el re di Pranza dovea zonzer a Turin, 
et poi subito a Milan ; il ohe era molto a proposito 
per esser a presso a Veniexia, perchè li mesiìzi so- 
riano presti a dar adviso a V una et V altra parte, vi- 
deli4>et die fin 8 zumi el scria qui et porterà bone 
nove 

Da poi disnar, reduto il colegio con la Signoria 
et U altri e li cai,, vene per caxa dil doxe lo araldo 
dil re di Pranza, el qual vene suso, e tutti fonno 
cazatì zoso, acciò non fusse visto. Et chome el fo in 
r anticamera di V audientìa, el se vesti con la zor- 
neda con U zij d' oro, et uno trombeta avanti. Et 
inlrato in Taudientia, stando im piedi, presentò una 
letera dil re, di credenza, che se li desse fede a 
quanto el diria. El qual disse, per interpetre il trom- 
beta, che il re mandava a dir al doxe e questa Si- 
gnoria, che li vegniva contra a la guerra, come usur- 
padori di le terre di altri e detautori di le terre dil 
papa, de V imperador, dil stato di Milan^ di Perara e 
di Mimtoa eie. Il principe li rispose, che questo stato 
era di sorte, che Idio mai non Tabandonava, perché 
si andava realmente; e per mantegnirli la fede ne 
manda a dir questo, che si havessemo voluto romper 
la fede, el non liavcria (erra in Italia ; et che 1 do- 
vesse dir al suo re, che li rispondei'emo gajarda- 



mente, confidandossi ne lo elenio Dio, che mai non 
abandona chi va justa et realmente. Et cussi fo li- 
centiato e con Zuan Baptista di Adriani, secretano, 
et Hironimo Sagredo, capetanio dil consejo dì X, fo 
acompagnato fino a la barcha, in bordine, dil consejo 
di X, capetanio Nicolò Vvrzo, e fo mandato Ono iu 
Corbole, et commesso non lassiasse parlarli a niuno. 

Di Isola di la Scala, di sier Zorsi Corner, kV 
cavalier,procurator (sic) aeneral, dil6^ hore21. 
Come ha intes<ì la nova ; et oltra, che il suo collega 
Oriti era andato a Cedi dal capetanio con 1500 fonti. 
Etiam li mandava driedo 3000 fanti in Gerada- 
da etc. 

Et poi la sera gionse una altra letera dU 
ditto provedador. [Qìomc il signor Bortolo havia 
compito il bastion contra Ponte Molim, el qual do- 
menega di note fo commenzato. Item, il mandar di 
3000 fanti. 

Di Crema, dil podestà et capitanio, di 16. 
Di la nova sopradita di Trevi ; e come sier Zustignan 
Morexinì, provedador, Vitello Vitelli, Brazo Forle- 
brazo, et Vicenzo di Naldo el sier Andrea Morexini, 
di sier Zustignan, erano sta mandali a Milan ; e die 
Brazo era sollo con X cavalli, il resto e r*stà a li soi 
alozamenli. Item^ che di fanti di Vicenzo di Naldo 
ne erano sU^ morti zercha ^00, il resto fuziti ; li qual 
fanti e homeni di cavali lizieri erano stiì per fran- 
cesi spogliati e lassati andar. Et che quelli di Trevi 
havia capitolalo prima con francesi eie, 

Item si ave, che domino Jacomo Secho, condu- 
lier nostro, da Caravazo, hessendo li con la sua com- 
pagnia, el vedendo la perdila di Trevi, non volemlo 
restar con zenle d' arme in la terra, posto 500 fanti 
in rocha, adunatosi con le zenle di domino Thadio 
di la Motella, tolto la moglie e sue robe, quello il 
' potè, in mezo, con la lanza su la cossa veneno fuora 
in vista de li inimici et si reduseno sul brexan. 
Diciiur, etiam chiamò domino Renicr di la Sasela, 
era con la compagnia a Rivolta. 

El questa cossa fo laudala in colegio et scritoli 
una bona letera, laudandolo molto et di la fede 
sua etc. Questo è richo, su quel di Giaravazo, di più 
di 100 milia ducali. 

Di Roma, etiam eonse letere, portate per 
Morgante, corier, di 13, Come il papa non voleva 
che Orssini venisseno a nostro soldo, el volea sco- 
municharU, et havia chiama quel zorno concistorio. 
Tamen essi Orssini erano reduli a Mi^nte Rotondo, 
mia "20 di Roma, e melevano a liorditie le zenle ; e 
\"oleno venir al dispeto dil pa|)a, et far quello voi la 
Signoria, o di là, o di qua. Harano 5000 cavalU el 
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3000 fanti. Sono Julio Orssini, Lenzo da Zere, Troy- 
lo Savello et Luca Savello et altri partesani etc. Itein, 
altre particularità si ave di Ronaa, come dirò di soto. 
£1 dito corier portò al principe il candeloto, che 1 
papa dete a li oratori, come ho scripto dì sopra. 

Di Rimano^ di sier Zuan Grifi, podestà et 
capitanio, di eri. Chome li a presso mia . . . , ai 
Fra* Bianchi, erano redute zente di! papa, zoè il du- 
cha dì Urbin e altri, et sono per venir a tuor Rimano. 
Hanno fato provisione ; et lì è domino Zuan di Pe- 
demonte et Zuan Greco etc, À ricevuto Colla Mora 
con li 400 fanti veniva in campo. 

Et inteso questa nova, per colegio fo scrito a sier 
Vetor Foscarini, podestà di Ciiioza, vi mandasse bar- 
che a Rimano; el qual podestà era qui a Venecia, et 
perhò fo poi suspese e mandate di questa terra. Et 
la nnatina terminono mandarli do bragantiui, di ban 
ehi . . . r uno, li qual fonno tmti quel di di V arse- 
Dai etc.,' e fato li patroni, videlicet: 



t3 Di Bavena, di rectori, et sier Piero Landò, 
provedador, Chome erano li a far examination di 
quello albanese, complice dil tratato, videlicet Juam 
Albanese. Quello seguirà scriverò di soto. 

Et colegio stete molto tardi suso, fino bore 1 t/s 
di note. 

In questo zorno morite sier 2^rzi Spavento, 
protho di la chiexia di San Marco, homo di grande 
inzegno. 

Di Elemagna, si havea di Zuan Piero Stella, 
che tutti se ne miravegliava, et si dubitava di mal ; 
tamen todeschi di fontego dicevano, le terre franche 
non voi guerra per niun modo, tuta via essi tode- 
schi atendeano a trazer dì qui più che potesseno ; et 
in questi zomi fonno in colegio, a dimandar, oltra 
il salvo conduto li fo fato per pregadì il mexe pa- 
sato, etiam voleano non si podesse far contra Ihoro 
rìpresaja. Et cussi li fo fato questa dichiaration. 

Noto. La tansa scodeva mal et mancho le de- 
cime, et perhò il colegio tutto ozi steteno su provi- 
sion di danari. Terminato meter la parte di oficij di 
bando, tuor ori e arzenti in zecha, far pagar li debi- 
tori etc. 

A di 18. Là matina V orator yspano fo in cole- 
gio, et usò alcune parole a la Signoria, di la bona 
mente dil suo re etc. 

Et di Spagna, di Vajadolit, fo letere dil 
Corner, orator nostro, di 30 marzo. Chome il re 
li ha afirmato, voi esser bon amico di la Signo- 
ria etc. ; et altri coloquij, ut in litteris. Et che Tar- 
mada c«rto va contra morì im Barbarìa. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



Di Ixola di la Scala, dil provedador Cor- 
ner. De occurrentiis, et haver expedito li 3000 
fanti etc. 

Dil signor Bortolo Liviano. Chome à compito 
il baslion di Ponte Molin, et haria fato e tajà certe 
aque; et che la Signoria per questo non si dubiti, che 
'I promele vitorìa. Et va a lxi)la di la Scala dal pro- 
vedador, per consultar, e poi anderano contra fran- 
cesi ; et questo marchexe di Mantoa sarà castigalo 
justa i soi demeriti. 

Di Caravasfo, di sier Bernardin da cha' Ta- 
japiera, podestà. Chome, auto francesi a di 1 5 Tre- 
vi, et ussilo fuori missier Jacomo Secho, li mandono 
uno trombeta a dirsi rendeseno. Li rispose, che era- 
no disposti a lenirsi per la illuslrissima Signoria no- 
stra etc. 

Di Cremona, versso nona, vene do letere, di 
16: In conclusion, non hanno fanti se non 500. Han- 
no scrito in campo, baiando, provedino etc., ali- 
ter non sano a che modo difendersi. Item, francesi 
sono li vicini, et si.unirano con le allre zente, et ve- 
rano li a campo. E si dice in dito campo, che non 
sarà a di ^0, che Cremona sarà dil re di Fr^nza, et di 
questo meteno repentagij. 

Noto. Le letere di sier Zorzi Corner, el ca- 
valier, procurator, provedador generai, de 16, 
hore 3 di note. Scrive aver auto la nova dil per- 
der de Trevi. Et mandò 3500 fanti el 200 cavali 
lizierì a quelle parte, videlicet il signor Almerigo di 
San Severino con 100 ballestrieri, Pelegrin da la Ri- 
va 50, et Ilironimo di Pompei con 50. 

Fo scrito per colegio a Cremona, eri sera, che li 43 • 
dovesseno dar le arme a' cremonesi, erano in ca- 
stello etc. 

Di Brexa, di rectori, sier Sabastian Zusti- 
gnan, cavalier, et sier Marco Dandolo, dotor, 
cavalier. Come, inteso la nova et il bisogno di Cre- 
mona, quella comunità dil suo haveano falò 6000 
fanti, et quelli li haveano aviati in Cremona. 

Di Gedi, dil provedador Griti, di 15. Dil 
zonzer li. É insieme con il capilanio zeneral, et con- 
sulteriano insieme quid agendum. 

Nolo. Si ave che Fregosin di Campo Fregoso et 
Rizin di Asola, erano im Pizigalon, esser ussiti fuora, 
el stati a le mani con francesi, ne hanno amazati * 
zercha 100 francesi. Item si ave, che 1 marchexe di 
Mantoa fo quello ave CaxaI Mazor con 300 cavali li- 
zieri, perchè quelli si reseno a pati, conlra la volunlà 
dil suo podestà ; el qual podesU\ sier Alvixe Bon, 
dolor, era sta mandato a Mantoa e il suo messo a 
sacho. 

7 
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Et di Bergamo si bave eri, quelli reclori haveano 
fato li 300 provisionati. Et altre occoreiilie eie. 

Et in colegio in questa matind) parlato di trovar 
danari, el prìncipe oferse dar lutti i so danari et ar- 
zenti, e andar per li oficij a Rialto a solicitar li de- 
bitori eie. Et fono ditto molte oppinione eie., qual 
doman si farà. 

Dil capetanio general si ave teiere. Come è 
gajardo e voi far; el per questo pocho non si dubi- 
ti, perché lui sempre è sta di oppinion di abandonar 
questi lochi, qualli non si poi tenir ; et va de li con 
gran vigorìa, e dubita non aspeterano; et zercherà 
metersi col campo in qualche loco securo eie,, a 
Ponte Molin over i Orzi Nuovi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
feno do di zonta, in luogo di sier Lunardo Grìmani, 
a chi Dio perdoni, et sier Polo Pixani, el cavalier, si 
caza con sier Nicolò Pixani, è intra consier. Rimase 
sier Àlvixe Grìmani, fo cao dil consejo di X, et sier 
Domenego Trivixam, cavalier, procurator, che pri- 
ma si cazava, non poteva esser. Et steteno suso fino 
bore una di notte. 

Et in questo di fo menato uno Simon Albanese, 
fio de Janisa, conlestabele a Ravena, è nel tratato, 
retenuto. El qual Simon fo conduto da Verona in 
ferri per il contestabele dil capetanio, perché era li 
expedito a far ^00 fanti, et per il consejo di X è sta 
scripto li a Ravena fosse mandato di qui a le prexòm. 

Et la sera partino li 300 fachini per le artilarie, 
sotto . . . capi, qualli tutti questi di erano andati fa- 
zando monstre per la terra, et ozi fono pagati a San 
Stai per sier Pollo Capello, el cavalier, eh' è per il 
consejo di X sopra T artilarie; et vanno a Padoa. 

Noto. Eri fo uno aviso, per letcre venute, che '1 
re di Pranza saria a dì 19 di questo a Milan ; e cussi 
si aspectava. 

É da saper, erano ogni di tante letere di questi 
nostri rectori di Geradada et provedadori et altri, 
che saria molto longo si scriver volesse il tutto, tutti 
hanno paura. 

Ozi é sta expediti alcuni contestabeli di qui, fati 
li homeni et capi, videlicei Sporcho et Àlvixe Re- 
mer, con compagni per uno, per 

44 Adì 19 aprii im pregadi. 

Frovedador sopra i danari di la guerra in 
luogo di sier Lunardo Grimani, a chi Dio 
perdoni, 

f Sier Piero Capello, fo consier, quondam sier 
Zuam, procurator. 



Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Patria 
di Friui, quondam sier Nicolò. 

Sier Marco da Molin, fo consier, quondam sier 
Pollo. 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam sier 
Piero, procurator. 

Sier Àlvixe Malipiero, el consier, quondam sier 
Jacomo. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, quon- 
dam serenissimo. 

Sier Luca Trun, fo cao dil consejo di X, quondam 
sier Antonio. 

Frovedador a Bergamo e ierriiorio, con ducati 
80 al mexe, per spexe, con pena. 

Sier Piero Trum, fo podestà a Vizenza, quondam 
sier Àlvixe. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quondam 
sier Marco. 

Sier Piero Marzello, fo capitanioa Bergamo, ji^m- 
dam sier Filippo. 

Sier Antonio Zustignan, dotor, fo podestà a Bet- 
gamo, quondam sier Pollo. 

Sier Vicenzo Contarini, quondam sier Hironimo. 

Sier Trojam Bolani, fo provedador a Lonà, quon- 
dam sier Hironimo. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al colfo, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Zuam Corner, fo capitanio a Bergamo, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefolo- 
nia, quondam sier Nadal. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capitanio di le 
galie di Fiandra, quondam sier Àlvixe. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in campo, 
quondam sier Dolfim. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Piero Querini, fo cao dil consejo di X, quon- 
dam sier Antonio, 
t Sier Marin Zorzi, el dotor, fo cao dil consejo di 
X, quondam sier Bernardo. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Patria 
di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Jacomo, da 
Santo Agustin. 
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Die 19 aprilis 1509^ in Bogatis. 

V anderà parte, che tuli i conseglieri, avogadori 
et altri zentilhomeni nostri, che hano over baverano 
offitij et magistrati, de qualunque sorte et condition 
se voglia, in questa cita nostra, principiando a di pri- 
mo del mese de marzo proximo, siano tenuti servir 
per mesi 6 proximi senza alcun salario ; i salarij de i 
qual, integre et senza alcuna diminution, pervegni- 
uo et siano de la Signoria nostra. De le utilità vera- 
mente, che quomodocumque i restano, da poy pa- 
gate et satisfacte tute le graveze, angarie et tinse, 
statuite per le leze et ordcni nostri, la mità resti ne 
la Signoria nostra, et Y altra mità resti a loro. Et 
questo, non obstante parte alcuna in contrario, la 
qual prò hoc vice tantum sij et se intendi esser 
suspesa; intendando, che per el tempo che cadauno 
servirà senza s«ilario, non habi contumatia alcuna. 
Orca veramente i contrabandi che se troverano, se 
debi pagar la mità a la Signorìa nostra ; et le XL.^*" 
liabino a servir cum la mila del salario che al pre- 
sente le hano. Verum, a zio che per tal causa i offi- 
tij non patiscano, da mo sia preso, che i apunctadori 
depuladi siano obligali ogni malina, et da poy disnar, 
i zorni et bore deputade, andar per li officij et a- 
punctar luti quelli non venirano, scuodendo i puncti 
dopij, qual gè siano pagati da la Signoria nostra. Et 
li apunctadi siano posti debitori, né possino per al- 
cun modo esser depenadi, fìno che non barano in- 
tegre satisfacto; et insuper non possino esser electi 
in alcun offitio, rezimento o conseglio Uno ad anni 3 
subsequenti. Essendo obligali essi apunctadori ogni 
sat>ato da malina presenlialmenle conferirse nel col- 
ico nostro el particulariter dechiarir li apuncta- 
di a nome per nome; né possi alcun exislente in di- 
cU offitij reflfudar sotto alcun velame, forma, over 
inzegno per spalio de mesi 6 proximi, ma debino in 
quelli perseverar per dicto tempo, sotto pena de 
privation per anni 5 de luti officij, beneGcij, rezi- 
menli et consegli. I scrivani similiter, nodari, mas- 
sari et fanti de tuli i officij el magistrati nostri, che 
SODO pagati de i danari de la Signoria nostra, over 
de' datiari o altri, che pagano o non pagano 30 et 
io per cento ; et similiter soprastanti, stimadori 
et altri, che hano offitij publici, a nome de' dacieri o 
altri, che hano salarij o ver utilità ; i scrivani et mas- 
seri, sazadori et fundadori de la cecha da V oro et 
da l'arzento; i scrivani et massari de l'arsenal; i 



nodari» castaidi et massari de le procuratie; sazadori 
del sai ; i scrivani et allri ministri de V offitio di ca- 
merlengì ; i nodari, scrivani et altri di procuratori 
sopra i acti di sopra gastaldi, et di sopra gaslaldi ; i 
pallalieri luti ; i scrivani, nodari, massari, sanseri de 
la camera d' impreslidi, cazude, tre provedadori so- 
pra i offitij, 3 provedadori sopra le revision di con- 
ti ; nodari et altri ministri de la avogaria, similiter 45* 
de i X savij ; oc demum tuli quelli hano offitij, sotto 
qualunque nome et titolo, a i provedadori de comun 
a la dohana da mar, al dacio dal vin, al fontego di 
thodeschi, el cadauna altra sorte offitij, pagar debino, 
olirà le graveze ordinarie, la mità del neto, si de' sa- 
larij, come de utilità restante. Essendo obligali luti 
lì antedicli, sì signori come scrivani, nodari et altri 
nominati, lenir distinclo el particular conto, a di per 
dì, de tute utilità li pervenirano ne le mano ; et, per 
la parte spedante a la Signoria nostra, portar debino 
de septemana in septemana a l' offitio di governadori 
nostri de le intrade, senza diminution alcuna, insie- 
me cum el dicto conto, sotto tute le pene contenute 
ne la parte de i furanti, et tute le altre pene et condi- 
tion, in reliquis, contenute ne la parte presa nel no- 
stro mazor conzeglio a dì 6 decembrio 1 500. Prce- 
terea la cancellaria pagar debi ducati 500, come fu 
deliberà al tempo de la guerra de Ferrara, et a la 
guerra del turcho. Verum, perchè e necessario far 
conveniente provision etiam dei rezimenti et offitij 
da parte da mar et da terra, da mo sia preso, che tuli 
rectori, camerlengi, castellani, el tuli allri officiali et 
jusdicenti zentilhomeni nostri, si in tute terre et luogi 
nostri, come eiiam in luogi alieni da parte da terra 
et da mar da Quarner in qua, el similiter i officiali 
populari, videlicet vicarij, zudesi, cancellieri, et altri 
ile la fameglia de essi rectori, coUalerah, nodari et 
scrivani de le camere nostre, el generaliter tute allre 
persone, nemine ommisso, excepto che galdeno oflì- 
tij et benefitij, si ad tempus come in vita, et hano sa- 
larij el utilità, si da le camere, come da le comunità, 
et altri, sì contenuti, come non contenuti ne la parte 
del contribuir, contribuir debino la mità de li salarij 
el utilità, cum tuli i modi dechìariti et speciGcati de 
sopra. Hoc declarato, che dove i officiali de questa 
cita sono tenuti presentar i danari et conti a i gover- 
nadori, tuli i predicti li debano presentar in camera, 
quando farano i pagamenti ; i qual conti siano man- 
dali de tempo in tempo a i governadori, juxta la 
continencia de la parte, presa in questo conseglio a 
dì 10 decembrio 1500. Quale in reliquis suispar- 
tUms sia esequita, cum questa addition, che ultra 
tute le parte contenute in essa deliberalion, sia spe- 
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cifìce dechiarilo, che luti i salariati de le comunità, 
et che hano utilità da quelle, quacumque excusaiio- 
ne remota, sotozasino a dieta coiitrìbulion, exce- 
ptuando da questo ordine tantum i veri stipendiarij, 
videlicetzenie d'arme et fanti a pe\ contestabeli et 
compagni de le cita et lungi nostri, che actualmente 
serveno, et li doclori legeuti nel studio de Padoa. 
46 Verum, perché e conveniente V haver qualche re- 
specto a li rectori et ofBtiali nostri da Verona in là, 
videìicet Verona, Brcssa, Beiamo, Crema et Cre- 
mona cum soi territorij, et simili ter ì rectori de Ro- 
magna, per convenir esser al continuo in excessive 
spexe per le molion presente, et a zio habino causa 
servir cum mazor cura et animo a la Signoria no- 
stra, da mo sia preso, che luti dicti rectori et officiali 
contribuir debino solum el quarto di sui salarìj et 
utilità, et a simel condition siano i relatori da Quar- 
ner et dal colfo in là. Et la presente parte non se 
intendi haver vigor, se la non sera posta et presa 
nel nostro mazor conseglio. 

Die XXII aprilis, posfita et capta in ma- 
Jori Consilio. 

Qtiesto è lo exordio di dita parte. 

Rizerchano le importantissime occorentie de'pre- 
senti tempi non diferrir più a trovar danari per ogni 
mezo et via possibile; et a zio sia dato bon exemplo 
a li altri citadini et subditi, che promptamente con- 
tribuiscano, per poter suplir a le incessante, excessive 
spese, è neccessario prima comenzar da quelli, che 
óetuaìiter serveno ne i officij de questa cita et altre 
terre et luogi nostri, et perhò 

ij A dì 19. La matina fono letrre di Brexa, 
di 17, dil Griti. Dil venir 11 da Cedi. Et in que- 
sto interim il capitanio zeneral, qual è a Cedi, me- 
teria in bordine le zente; e voleno far la massa over 
a Ponte Vico over a i Ursi Nuovi. El dice aver letere 
di Cremona, di hore 18, che dimandano fanti, et pe- 
rhò li manda 100 fanti etc. 

Et in eolegio fo parlato di danari, perclié li biso- 
gna mandarli in campo, per dar danari a le zente, 
maxime a le fantarie ; el sier Pollo Nanni, pagador, 
é a Villa Francha e paga tutta via. Eri sera roandono 
ducati XV milia in campo, tolti da li procuratori e 
altri im presiedo. Et sier Zacaria Dolfìm, proveda- 
dor sora la exation, solieitava il scuoder et continue 



slava a li camerlengi di comun over a la chamera 
d' impreslidi, dove si scodeva le decime et tanse, ma 
pocho si scodeva, perché in la terra non era danari. 
Era cassier dil consejo di X sier Lorenzo di Prioli 
in questi tempi. 

Et sier Alvixe di Prioli, savio a terra ferma, fé* 
lezer la parte di ofTicij di bando, et concluso meterla 
ozi im pregadi. 

Tutti par di novo, che non sia letere di Cremona, 
dubitano mal. Et anche di Bergamo non era letere. 

Di Ferara, dil vicedomino. Come è stato dal 
signor a dolersi di la crida fata, et che niun suo 
subdito sia con altri a soldo ; et che la Signorìa i 
tolto domino Nicolò di Este e il conte Alberigo di 
San Severino, i qualli hanno fato li cavalli lizierì e 
fanti, e non si ponno partir etc. Il duca rispose non 
r haver fata per la Signorìa ; et é contento i ven- 
gino, e voi esser bon fiol di la Signorìa. Et Zuan 
Alberto di la Pigna tuta via é in questa terra per 
lui, alozato in caxa di Piero di Bibiena, secretarìo 
dil capitanio zeneral nostro. 

Nolo. 11 capitanio zeneral stava al banco, et po- 
nchi homoni fin qui à catado, che prìma in uno zomo 
la galia dil zeneral si armava. Mena armirajo Mu- 
schalello, e masser dil fontego di todeschi, et secre- 
tarìo Nicolò Stella. La sua gaiia é quasi compita 
nuova. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere, el prìn- 
cipe fece la relatione di l'araldo di Pranza venuto, 
chome dirò di solo pili diffuse, et di sopra ancora 
ho scrìpto. 

Et intrò consejo di X, con il eolegio et la zonta, 
per hore . . 

Fu posto, per sier Antonio Tnm, procurator, 
savio dil consejo, elezer il provedador a Bergamo si 
ha da far de preesenti, con pena ducati 500, et si 
parti, quando parerà il eolegio, immediata. Fu 
presa. 

Et fato il scurlinio, tolti 16, rimase sier Mann 
Zorzi, el dolor, fo capitanio a Brexa, quondam sier 
Bernardo, qual etiam fu podestà a Bergamo. Fu 
solo, sier Antonio Zustignan, dolor, savio a terra 
ferma. 

Fu fóto un provedador sora li danari di la 
guerra, in luogo di sier Lunardo Grìmani, a chi Dio 
perdoni, sier Piero Capello, fo consier. Et voleano 
etiam far uno savio dil consejo in suo locho, ma 
non ebbeno tempo, et farasi uno altro consejo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 
savij dil consejo e terra ferma, excepto sier Pollo 
Pixani, el cavalicr, di olioij e rezimenti di bando, et 
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coD molle clausule, come diro di solo, la qiial si ha 
a meter a gran consejo; e la canzelaria pagi ducali 
500 et le quaranlie la mità, et commenzi a di primo 
raazo. Ave 50 di no, 1 56 di la parie ; et fu presa. 

Fu posto, per sier Lunardo Mozenigo, sier Al- 
vixe da Molin, sier Zorzi Emo, dolor, cavalier, pro- 
eurator, savij dil consejo, et li savij a terra ferma, 
una parte di bandizaii per homicidio puro, di ban- 
dizali di le terre nostre, venendo a servir per me.xi 
i siano absolli con 4 compagni ; et quelli non voles- 
seno andar, pagando . . . compagni in campo, habi- 
no il benefìcio, tuta via havendo la paxe di ofiesi efc, 
ut in parte. La qual si ha a publicharin le terre 
nostre Et ave 

Di Isola di la Scala, si ave, a hore 22, le- 
fere dU pravedador Corner, di eri, hore ... Co- 
me ozi si leveriano. Et che hessendo sta a veder il 
bastion verso Ponte Molm, e parlato col signor Bor- 
tolo, e ritornato poi 11 a Ixola, per aviar le fantarie 
et zente d' arme, par poi ha vesse letere, che in quella 
note el dito signor Bortolo li al bastion era stato con 
quelle zente in arme per dubito di mantoani ; et 
erano venute 12 burchiele con zente e archibusi, per 
impedir nostri di compir il bastion. El nostri dil ba- 
stion li risposeno con sacri, el fo amazalo di nostri 
uno caporal dil signor Piero dal Monte. El che piti 
di 600 tra cavali e fanti mantoani erano stali 11 a- 
torno, per voler far qual cossa e obviar non fosse 
compito ditto bastion ; et che tamen saria fornito, et 
li lasseria dentro . . . fanti et . . . homeni d'arme 
a quella guardia, el si leveria la malina, eh' é ozi, 
per andar a trovar il zeneral el unirse insieme a lo 
alozamento vorano. Item, aver mandato fanti 400 
a Cremona. 

Item, il prefato signor Bortolo scrive a la Si- 
gnoria in consonantia ; el ha boi) cuor et promele 
far facende, el si provedi. 

Di Rimano, si ave aviso et Ravena. Che 
quelle zente dil duca di Urbin erano levale et andate 
versso Bologna, zoè prima versso Forlì. El di Faen- 
za si ave letere, etia$n che Bologna era in arme, 
dubitando di Bentivoy, qualli sono li a Faenza, dove 
eiiam vi he Zuan Paulo Manfroin con la sua com- 
pagnia. 

A dì 20. Da matina do letere di Cremona, 
17 ti 18. In la prima, come francesi, di Canieran 
doveano andar a cam[)o a Pizigalon ; et hanno fato, 
die Fregosin di Campo Fregoso stij dentro Pizi- 
galon. Et che alcuni lochi di solo Cremona, zoé Pia- 
dena, Calvaton, Spineda, San Zuane, Croxe et il ca- 
steileto di Ponzoni, e altri lochcti, si hano dati a' fran- 



cesi; si che fin 5 mia a presso la terra hano otenuto. 
Item, domino Andrea Alli, citadin de lì, ha pro- 
messo darli 3000 ducati per li bisogni. Item, la 
note tutta la terra è sta in arme, persone 4000, du- 
bita etc. ; à solicità si li mandi provisionati, per non 
esser si non 500 ili Latanlio in la terra, et in la ro- 
cha 500. Item, le porte ha date 3 al conte Ber- 
nardin con la sua conjpagnia, et 5 al conte Alvise 
Avogaro. 

Letera di 18, hore 14. Come, vedendo non 48 
esser prò visto, à expedito quella matina sier Saba- 
stian Malipiero, camerlengo, a Brexa, al provedador 
Grilli, acciò li provedino presto e di bon pressidio, 
aiiter vedeno mal assai. Francesi hanno li ponti su 
Adda el Po, et si ingrossano etc. 

Di Brexa, si ave di sier Andrea Griti, pro- 
vedador zeneral. Conte solicila li fanti si fazi per 
mandarli a Cremona. E ih capilanio zeneral, è a Ce- 
di, si mette in bordine, vorano far la massa ai Ursi 
Nuovi. 

Di Ixola di la Scala, dil Corner, proveda- 
dor general, di 19. Chome a di 50 si leveriano con 
il signor Bortolo, come ho dito di sopra. 

Di Rimano, letere. Quelle zente parlide etc. 
Item, quel corier, portò le letere, dice a bocha, che 
eri vele quelli di Cesena haver corsso su quel di 
Zervia e menato via animali et fato danno; non 
sanno la quantità, perché parte di animali erano fu- 
ziti in la Pignea di Ravena, ergo etc. 

Fo parlato in colegio di danari, e proveder ozi 
im pregadi certa parte di fìlli et di arzenti in zecha, 
come dirò. Item, mandar armada im Po, et far ca- 
pitanio in lago di Garda. 

Et li fanti, che di qui si expedivano per Ronia- 
gna, zoé Vassalo et Muschatello, si metevanoin bor- 
dine, ma non potevano expedirsi per quel Dome- 
nego Sporcho, che, di bordine di sier Marco Antonio 
Loredam, execulor, ha via fato zercha 100 compagni, 
bona parte famegij e altri di Tarsenal; adeo quelli 
di coiegio, venuti questa matina dita compagnia a 
San Marco, per far la mostra, fo ordinato per cole- 
gio non fosse expedito etc. 

É da saper, T altro eri in colegio, per solicitar 
quelli sono debitori di lanse el decime e altri debi- 
tori, fono elecli 3 di colegio, sier Piero Duodo, con- 
sier, sier Andrea Venier, savio dil consejo, et sier 
Antonio Zustignan, dolor, savio a terra ferma, i 
qualli si reduseno etc. E nota, fo ditto per la terra, 
che sier Vicenzo Capello, quondam sier Nicolò, vol- 
leva imprestar ducati X milia. Fo manda questa ma- 
tina per lui, e pregato a imprestar, disse non |)oleva, 
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et havia il suo intrigato etc. ; si die è zanze, e sol 
favoriti per farlo gran maislro lieva. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto le infrascripte 
ietere. CI prima dirò il sumario di le letere di Cre- 
mona lete, comenzando di 16 di questo mexe in 
qua, sucdncte. 

Letera di 16. Come francesi se ingrossavano; 
et haveano in tra Ihoro homeni da conto posto re- 
pentajo 100 ducati, che non saria zuoba, a di 19, che 
Cremona saria dil re di Pranza; et perhò se li pro- 
vedi di danari e zente, che non anno alcun dinar. 

Letera di 16, Kore 3 di note. Come, per uno 
suo da Milan, hanno esser zonto a Milan 2000 ma- 
rangoni et 2000 guastadori venuti di Pranza ; e che 
a Lodi e Parma e Piascnza erano sta deputadi li pi- 
strini, per far el pan per il campo et exercito Ihoro. 
Che '1 se arma a Zenoa per zenoesi 4 nave grosse et 
8 galie, quale dieno andtir nel porto di Gaeta ; et 
r armada di Provenza é in hordine ancora 11, et ex- 
48* peta in alto mar. Itetn, che a Lodi sono fanlarìe 
assai ultramontane, videlicet zente savoine, Lelan- 
ge et Pinal. Item, che a Brazello dieno esser zonti 
cavalli 1000, capo don Juliano. Item, che lo venir 
a CaxaI Mazor di francesi é stato autor un Angelo, 
el quale alias fu morto uno suo fradello. Item, di 
lo venire li in cremonese é stato ancor causa uno 
Santino Curtarello. Item, de V imperador se à ferma 
fede, come r a 'ccptado \\ 100 milia ducati porta- 
toli per monsignor di Paris. Milanesi hanno exbor- 
sado li 100 milia ducati; et che 1 re di Pranza à 
fato prometer a li daciarì di ristituirli Tanno pas- 
sado. Et che dito re |)aga a le fantarie ducati 4, 
videlicet lire 16 de imperiali^al niexe per provisio- 
nalo. 

Letera di 17, hore . . . Come, per molti man- 
dati in bocha di Adda, à riportato che 1 ponte li sta 
ancora con guardia di alcune fantarie ; et che a Ce- 
nìaran voleno far uno asalto a Pizigaton, et perhò 
essi rectori hanno fato relenir el Pregoseto al pre- 
dilo loco. Item, da la banda di sotto tutti quelli ca- 
stelli, comò è Piadena, Calvatom, Spineda, San Zuan 
in f, el castellcto di Ponzoni et altri, fino 5 mia di 
la terra, sono resi a' francesi. Item, domino Andrea 
di Alli, citadino de lì, li hanno promesso ducati 3000. 
Item, voriano danari e zente etc. Scrive come la 
terra e in arme stata, et sono in gran pericolo. In 
la terra é solum 500 provisionati di Latantio di 
Bergamo, et in rocha 200. Item, è li Greco Zusti- 
gnan, zenoese, venuto per far la compagnia di 
fanti . . . , ma non compita, si non . . , é restalo lì. 
Letera di 18, hore là. Dil mandar a Brexa 



sier Sal)astiau Malipiero, camerlengo, al provedador 
Oriti, a solicitar mandi il socorsso di zente, si non 
dubitano di mal assai etc. ; et bisogna presto prò- 
veder. 

Letera di 18, hore 17. Come domino Nicolò 
da Doera li hanno referito, che uno suo ballestrier, 
venuto di là di Po, li ha ditto per cessa oeHa, 
che 1 non passerà 4 zomi, che 1 campo dia venir, 
li a Cremona e con gran forzo di zente e artllarie, 
e a questo fine Rocha Bertim sta in k bocha di 
Ada, e interim tien li el ponte. Ne ha dito %n«wper, 
che certamente hanno intelligentia in quella cita. E 
poco avanti è venuto uno da Sesto, el qual li ban 
dito, che Rocha Berlin ha fato for publice cride, che 
a pena di la forcha algun non fazi danno a la villa 
ditta di Sesto e Aqua Negra, perché si hanno date 
a' francesi, et lihanno fato restituir tutti li presoni 
et bestiame tolti ; e più hanno mandato a dire a 
quella de la Croia, che se li fanno restituire uno ca- 
vallo che li fo tolto domenega, li restituirano tutti li 
soi homeni el robe, che è cosa di mala sorte, perche 
questi tali non fanno questo, salvo per farsi grati 
quelli citadini, che hanno auto danno da Ihoro. 

Letera di 18, hore 4 di note. Ozi li e sta fato 
intender, come domino Galeazo Palavixin é a Tor- 
chiara, et che 1 dia vegnir sopra Po ; et che fra doi 
zorni farano uno altro pasazo in cremonese; e che 
di Cremona si fa mal concepto, zoé che *1 re di 
Pranza la debbi aver ; che tute le zente da pie* et da 
cavalo, che erano alozate sopra la stra* romea, tutte 
tirano su la riva de Adda; che 1 re veniva a Milan 
con gran freta ; e che di là tutte le cosse di la Si- 
gnoria se lenivano perse del tutto. Item, per Ietere 
di Pizigalon, come li francesi, che haveano preso 
Trevi, sono ingrossati fino al numero di X milia, et 
dieno venir a Cremona. 

Dil Griti, provedador, date a Brexa et 49 
Gedi, 19. Come solicilava il capitanio zeneral si le- 
vasse, et li fanti. E dil zonzer dil camerlengo di Cre- 
mona li, et il bisogno di Cremona ; et si lieva per 
andar a darli socorsso per esser in gran pericolo, ut 
in litteris. Item, che brexani tuta via fanno li fonti 
promessi. 

Di Caravazo, di sier Bernardim da cha' 
Tajapiera, podestà, di 18. Come francesi veneno 
*solo, mostrando acamparsi; et hessendo intrato li 
600 fanti mandati di Crema, fé' meler a hordine 
diti fanti e con sonni etc., cridando: Marco! Marco! 
Et francesi cridavano : Pranza ! Pranza I Serpa I Ser- 
pa ! El dubitando di aver danno si levono, adeo las- 
sono cariazi . . . , lasche, sajoni, taze d' arzente et 
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altre robe, a presso do cari, le qual foono tolte per 
nostri di Charavazo ; e i nimici andono via, vedendo 
quelli volersi tenir per San Marco. E nota, domino 
Jaconio e Secho e il fiol, lassato la sua compagnia im 
brexana, con pochi cavalli si vene in Charavazo, e 
ordinò il tutto e le difese, et ritornò a la compagnia, 
chome si ave aviso, licei eri, per letere dil Griti, si 
ebbe dil suo partir senza licentia eie. 

Di damino Jacomo Secho, ductor nostro, in 
risposta di quella li ha scripto la Signoria, com- 
mendandolo etc. Scrive esser sviserato servìtor, e 
voler dimostrar la fede, et si vederà etc, E come é 
ritorna in Charavazo, per ponerli U socorsso li man- 
dò il podestà di Crema. Et alia, ut in litteris^ 

Di Orema. Di questi successi, e dil mandar di 
600 fanti a Caravazo. Et francesi stanno di là di 
Adda, ma li ponti stanno ; et il re ozi, a di ^0, do- 
vea esser a Milam. 

Di Bergamo, di rectori, di 18. Chome quelli 
di te Val San Martin, qualli sono gibelini, si hanno 
dato a' francesi, et il caslelan dil castello per danari 
à coDsignà la forteza etc. Item, quelli citadini di 
Bergamo non si portano bene, commenzano a mo- 
strar mal animo etc. 

Di Verona, di rectori, sier Francesco di 
Garzoni et sier Domenego Contarini, Alcuni bi- 
sogni; et voriano formenU per il bisogno di far pan 
per il campo etc., ut in litteris. 

Dil Corner, provedador, da Ixola di la Sca- 
la, a di 19 da sera. Come a di ^1 si leverà de li 
col signor Bortolo, et ara 6000 fanti et 500 cavali 
lizieri, e poi vegnìrà drio le zente d*arme, et anderà 
a trovar il capilanio e far la massa. Item, al bastion, 
qual non é compito, il signor Bortolo volea lassar 
domino Lucio Malvezo, è con la sua compagnia di 
cavali ... et certo bon numero di fanti; ma è molti 
di opinion si debbi abandonarlo etc. 

Di Rimino, di Zervia et Ravena. Zercha 
quelle occorentie. E zente dil papa sono a Cesena e 
voleno venir ai danni nostri. Item, di certa coraria 
fata per Guido Guain et domino Obizo, governador 
di Cesena, come apar per uno capitolo di una letera, 
scriverò qui dì soto, et menato via animali etc. 

Di sier Piero Landò, provedador, date a 
Ravena. Chome è stato a Russi etc, e tornò li a 
Ravena. Scrive di 18 di questa coraria, e dimanda il 
voler di la Signoria etc., che le nostre zente farano 
il dover contra le terre dil papa. 
49* Et altre lettere fonno lecte di questi rectori ; da 
conto, ma in conformità. E noto, di Ruigo si ha, 
quello si ha 'uto per avanti per più vie, che *l ducha 



di Ferara sarà fato dal papa confalonier di la Cbiesia, 
et prepara zente etc. 

Fu posto, per i savij tutti di col^'o, for doman 
per seurtinio uno capitanio di V armada im Po, et 
uno capitanio in lago di Garda, con certo salario, ut 
in parte. Fu presa. 

Et nota, compito di lezer le letere, intrò consejo 
di X con la zonta, et steteno zercha una bora et 
meza. Fo judichato per danari, perché mandono da- 
nari in campo tolti a imprestido etc. Et perché molti 
di col^o e pregadi non haveano ancora paga le 
tanse et decime, il principe im pregadi fenno chia- 
mar molti, a esortarli a pagarle, altri dimandò im 
presiedo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40 
et savij, meter ori in zecha a ducati 75 la marcha, 
et arzenti boladi a ducati 6, grossi 6, la marcha, ter- 
mine 8 zorni, et siano fati creditori al monte nuovo, 
et possino scontar in le angarie si meterano, et pas- 
sado il 8 zorni, possino meter con grossi 2 mancho 
per marcha ; et non pagando angarie, siano fati cre- 
ditori a ducati 80 il 100 al monte nuovo. Sier Anto- 
nio Trun, procurator, savio dil consejo, non vd la 
parte, dicendo non è tempo; e messe che doman il 
colegio venisse con le sue oppinion di trovar danari. 
Or parlò, et sier Alvixe da Molin, savio dil consejo li 
rispose. Andò le do parte : dil Trun 80, di savij 1 1 9 ; 
et questa fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a sier Piero Landò, 
provedador in Romagna, et a h rectori nostri, che, 
inteso la coraria fata per li subditi e soldati dil papa, 
etiam nostri fazino quel danno poleno. Fu presa, et 
scrito immediate in Romagna tal nostra dilibera- 
tion. 

Fu posto, per i savij, atento il signor Frachasso 
di San Severin, qual é a Cesena, si ha oferto vegnir 
più volte a servir questo stado, e non voi danari si 
prima non ha lato la compagnia, et voi dar la sua 
fiola per obstazo, che 1 dito sia tolto a li stipen- 
dij nostri con homeni d* arme ... et cavaU lizieri 
200 etc., ut in parte. Contradise sier Lorenzo di 
Prioli, fo consier ; li rispose sier Antonio Condolmer, 

savio a terra ferma. Et fu presa di balote Et fo 

comanda streta credenza, tamen tutti V intese. 

Item, in questo pregadi fu sier Marin 2^rzi, do- 
tor, electo provedador a Bergamo, in renga, et si 
scusò per aver uno mal di sangue di naso, et non 
aver praticha di arme etc. Et posta la parte, per i 
consieri, de more, di acetar la sua scusa, balotà do 
volte, non fu preso 0; ma poche balote venia acetà la 
scusa. 
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Di Eleniagna. si havia, che era gran cossa ; 
hno li todescbi sono qui a furia volseno li soi salvi 
conduti, et dicitur si parieno la più parte e vanno 
via. É mal signal, che U re di romani suo ne vogtij 
romper, tamen fino borra non si vede alcuna mo- 
tion di guerra, ma atendino a la dieta. 
50 A dì 21. Hessendo eri sera tutta la (erra dì 
malavoja, maxime quelli di pregadi, in questa mati- 
na vene letere dil Grili, da Manerbe, a di 19 da sera. 
Il zonzer li, con fanti numero ^000 et Dyonisio di 
Naido, e intrarà il di sequente in Cremona. Et il ca- 
pitanio si partirà di Cedi con le altre zente et vera 
driedo vicino a la terra, e farano massa tra i Urzi 
Nuovi et Ponlevico etc. 

Di Cremona, di 19, hore 16. Come, per uno 
venuto da Piasenza, et uno altro di bocha di Adda, 
erano certifichati, che fra doy zomo i nimici voleno 
venir a far uno asalto a quella terra ; et fanno questa 
cominazione, che, si se darano de plano, li farano 
bona compagnia, et si expecterano la prima botta di 
bombarda, che li meterano tutti a fuogo et ferro. 
Item, che tutte le ville li di sopra, fino a do miglia 
a la cita, se sono rese, e tutte hanno levato la f bian- 
cha. La terra è in arme, e non sanno essi rectori de 
chi fidarse, tmo da ogni banda risonava pessime pa- 
role, e non ponno cerchare la radice, perchè non 
hanno né forzo né modo. Tutti dicono a una voce, 
che questa terra é abandonata da la Signoria no- 
stra, et più che la non ha anche forza de ajutarla, che 
é quelle parole si soleno dire sempre che le cita vo- 
leno far novità. Et essi rectori si afatichano quanto 
li he possibile in farli bon cuore e darli gran spe- 
ranza ; ma non zova, e si 1 non se ha uno exercito 
in campagna, che fazi spalle a quella terra, non ve- 
deno il modo si possi tenir. E di borra in borra avi- 
sano al provedador Grill, e lo pregano e suplichano, 
che 1 pròvedi di quante forze di zente, che per ogni 
via e modo è possibile e ymaginabile, et presto pre- 
sto, quando ben el dovesse levar di quella terra di 
Brexa e teritorio tutte le zente che poleno portar 
arme et mandarle li a Cremona, fin che el ne zonza 
el subsidio ordinario che li bisogna. Item, hanno 
ricevuto letere dil provedador, di Urzi Nuovi, che li 
avisano, che fra doy zorni haverano infallanter el 
campo atorno Cremona. Item, il camerlengo Mali- 
piero, qua! andò a Brexa, a trovar il provedador 
Oriti per sussidio, non é ancora ritornato. 

Et inteso queste letere, quelli di colegio e la ter- 
ra comenzono a star di bona voja, sperando saria 
socoorssa. Et a vesporo gionse una altra letera di 
Cremona di questo tenor : 



Letera di 19, hore 2 di note. Dil zonzer li sier 
Sabastian Malipiero, camerlengo. Dice, diman sarà li 
il provedador Oriti con ^000 provisionati, et che 1 
capitanio zeneral, con il resto di lo exercito. Io se- 
guirà; el qual riporto à cessado el rumor che era in 
questa cita. Item, in quella matina tutta la terra é 
stata in arme; e per ogni canto se mormorava, in 
modo, che se li inimici se fusseno aproximati, seria 
sta da dubitar assai. Et questa sera, inteso tal ripor- 
to, sono tutti mutati, pare che li sia levato T asedio 
d' atomo. Item, per uno venuto di bocha di Adda, 
hanno che li inimici voleno levar quel ponte. Item, 50 
per letere di Crema a bora aute, che francesi ozi bu- 
tano uno ponte al porto de Castion ; et esser andà 
versso ditto loco nave 18 carge di zente, che, se cussi 
è, voleno far uno arsalto a Castel Lion per robarlo, 
perché tutti li soi tratti é con tradimenti. 

Di Ravena, vidi letere di 20 aprii, Choroe 
eri matina el gubernatore de Cesena, domino Obyzo, 
et Ouido Ouaino, con cavali 1 50 lezierì, feceno una 
coraria sul teritorio de Zervia et quel de Ravena, 
fino a X milia lonzi da Ravena, a uno loco nominato 
el Savio, eh' é un fiume, et hanno depredato forssi 
400 capi de animali grossi a un loco dimandato Ca- 
stiglione. Et 130 vilani in cercha feceno testa et tol- 
seno el botino a quelli che 'I conducevano ; ma poi 
soprajonseno altre zente del paese, et li tolseno ite- 
rum dillo bulino, con occisione de 4 de i nimici. Et 
nostri teriti se getorono tuli nel fiume del Savio et 
passorono da V altra parte; doi veramente, che non 
volsero gelarsi ne V aqua, fugiro a scondersi in una 
ciesa et furono trovati e ivi ocdsi. Nostri, zoé Cola 
el Marco Grosso, li andorono drieto con cavali 75, 
ma non li poterò giungier. Et è letera di sier Alvixe 
Zen, capitanio di Ravena. 

Da poi disnar fo pregadi. Et posto, per i consie- 
ri, salvo conduto per mexi 6 a sier Zuan Francesco 
Venier, quondam sier Moixè, in la persona tantutn, 
da li soi creditori. Ave 17 di no, 133 di si; fu presa. 

Fu posto, per li savij, che tutti li stratioti sono 
in questa terra, in termine di zorni XV debano an- 
dar da li Ihoro capi, sub posna, ut in parte. Ave 
una di no ; et fu presa. Et questo fu fato, che erano 
in questa terra asaissimi stratioti. Et 

Fu posto, per il serenissimo e lutti di colegio, 
donar ducali 200 per elemosina a' monasterij obser- 
vanti, aziò priegino Idio per la republica nostra. "2 
di no, 163 di si. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fato scurtiuio di do 51 
capetanij, uno im Po over T Adese, et V altro in lago 
di Garda. Rimaseno : primo im Po, sier Sabastian 
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Moro, fo patron a V arsenal, quondam sier Dautian ; 
el in lago di Garda, sier Zacarìa Loredan, fo capita- 
nio di le galie bastarde, quondam sier Luca. E qui 
solo sarano Dotadi li nominadi. 

Eleeti do eapetanij, uno im Po over in VAdexe, 
si 'l hisogneria, e l'altro in lago di Ourda, 

Sier Antonio da Canal, fo a la camera d' impre- 

stidi) quondam sier Piero. 
Sier Marco Bragadim, fo sopracomito, quondam 

sier Zuan Alvixe. 
Sier Andrea Dandolo, quondam sier Pollo, fo zu- 

dexe di forestier. 
Sier Hironiino Barbaro, fo capetanìo di la ri\iera 

di la Marcha, qtwndam sier Piero. 
Sier Trojan Bohni, fo provedador a Lonà, quon- 
dam sier Rìronimo. 
Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le galie di 

Alexandria, di sier Zanoto. 
Sier Firaocesco Breani, quondam sier Donado. 
Sier Andrea da Mosto, fo capetanio di barche im 

Po, quondam sier Piero. 
Sier Alvixe Zorzi, fo capetanio di la riviera di la 

Marcha, quondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quondam 

sier Justo. 
Sier Domen^ Capello, fo capetanio di le galie di 

Barbaria, quondam sier Carlo. 
Sier Daniel da Canal, fo capetanio a Raspo, quon- 
dam sier Piero. 
Sier Francesco Zigogna, fo di la zonla, quondam 

sier Marco. 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefolo- 

nia, quondam sier Nadal. 
Sier Zoam Bembo, fo patron in Barbaria, quon- 
dam sier Zuan Francesco. 
Sier Andrea Contarini, fo patron di la barza ar- 

mada, quondam sier Pandolfo. 
Sier Sfarin Dolfim, fo sopracomito, quondam sier 

Dolflm. 
Ser Ifironimo Zorzi, fo sopracomito, quondam 

sier Andrea. 
Sier Luca Loredam, fo patron a Baruto, quondam 

sier Francesco. 
Sier Piero Contarini, fo patron di nave, quondam 

sier Luca. 
Sier Domen^o Dolfim, fo capetanio dì le galie 

bastarde, quondam sier Dolfim. 
Sier Carlo Contarini, qtumdam sier Jacomo, da 

Sant* Agustin. 

/ Diarifdi M. Sanuto. — Tom. VIIL 



t Sier Sabastian Moro, fo patron a Tarsenal, quon- 
dam sier Damian. — Po. 

Sier Antonio Marzello, fo patron a Barato, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Alvixe Salamon, fo provedador a la Zefalo- 
nia, quondam sier Piero. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capetanio di le 
galie (li Fiandra, qìiondam sier Alvixe. 

Sier Francesco Contarini, fo sopracomito, quon- 
dam sier Alvixe. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Piero. 
t Zacarìa Loredan, fo capetanio di le galie bastarde, 
quondam sier Luca. — Adexe. 

Sier Nadal Marzello, fo soracomito, di sier Ni- 
colò. 

Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le ca- 
mere, quondam sier Jacomo. 

Sier Antonio Bom, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fantin. 

Sier Jacomo Marzello, fo capetanio di le galie di 
Barato, quondam sier Zuane. 

Sier Sabastian Tiepoio, fo sopracomito, di sier Hi-, 
ronimo. 

Sier Zorzi Trìvixan, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Zuan Moro, fo sopracomito, quondam sier 
Damian. 

Sier Piero Mocenigo, di sier Lunardo, quondam 
serenissimo prìncipe. 

Sier Tomaxo Loredam, quondam sier Lorenzo, 
fo capetanio di le barche armade. 

Sier Nicolò Malipiero, fo 40, quondam sier Tho- 
maso. 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Ferìgo. 

Sier Filippo Morexini, fo patron in Fiandra, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Zuan di Garzoni, fo sopraconùto, quondam 
sier Marìm, procuratof. 

Sier Zusto Guoro, fo patron in Alexandria, quon- 51 * 
dam sier Pandolfo. 

Sier Zuan Francesco Vera'er, fo governador in 
armada, quondam sier Moisé. 

Sier Lorenzo Loredam, fo sopracomito, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Alvise Loredan, fo sopracomito, quondam 
sier Matio. 

Sier Domenego di Prìoli, fo podcsli a la Badia, 
quondam sier Marco. 

Sier Zorzi Simitecolo, fo sopracon>ito, quondam 
sier Zuane. 

8 
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Sier Filippo Saiamon, quondam sier Piero, fo cao 

di 40. 
Sier Aiizolo Trun, fo consier in Candia, quondam 

sier Andrea. 
Sier Zuan Viluri, fo sopraconiito, quondam sier 

Daniel. 
Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, di sier Ber- 

nardin.~ 
Sier Almorù Pixani, qi4ondam sier Hironimo, fo 

vice capetanio al colfo. 
Sier Aivixe Pizamano, fo capetanio di le galie di 

Barbaria, quondam sier Francesco. 
Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, quon- 
dam sier Vetor. 
Sier Zuam Liom, qtumdam sier Piero, fo vice 

soracomito. 
Sier Fanlim Querini, fo patron di nave, quondam 

sier Anzolo. 

Et tulli do la matina sequente accptono. 

Fo lelo uno reporto di uno, avisa il re di Franza 
fino a dì X non era partito da Lion. Item, à soìum 
14 milia fanti, ma mal in bordine, et 1500 lanze, 
ctr è cavali . . . milia in tutto. Et di esser sta me- 
nati a Milan sier Zustignan Morexini, provedudor, 
preso, Vitello Vitelli, Brazo et Vizenzo di Naido, 
etiam sier Andrea Morexini, di sier Zustignan ; et 
altre particularìta. Et li ponti furano per passar e 
venir a campo a Cremona. 

Fu posto, per il serenissimo e tutti di colegio, 
die a quelli, impresterano danari, li possino far le 
ubiigation di arzenti e ori si metcrano in zecha, acciò 
si possi ha ver presti li danari per mandarli in cam- 
po. Presa: 181, 0, 0. 

Noto. Veneno, et viti, do bolognesi, qualli par- 
tono, a r andar suso di pregadi, a li savi] di terra 
ferma, dicendo che domino HannibaI Bentivoy li ba- 
steria V animo intrar in Bologna, perché ancora a la 
parte; et voi danari ete. Et fo dilo, essi Bentivoy ri- 
trovarssi in questa terra in caxa dil signor Pandolfo, 
di Rimano oUm, per esser soi parenti. Or questa 
materia é sta Irata e te. 

Et pregadi veneno zoso a bore 1 V« di note, di 
mior voglia di eri. 

In questa matina Torator di Ferara, domino 
Francesco Lombardino, fo in colegio, a dir aver le- 
tere dil suo signor, voi esser bon fiol di questa Si- 
gnoria e dar il passo etc. ; ma li convien star ben con 
il re di Franza, e che 1 convegnirà, venendo a Mi- 
Jan, andarli a far reverentia ; ettam vera a Venetia. 
Et altre parole. El principe li usò bone parole. Et 



nota, si ba il zonzer in campo, in veronese, domino 
Nicolao di Este, con li cavalli lizieri fati a Ferara ek. 
Item, V orator yspano, licei ancora fusse qui, 
(amen non veniva troppo in colepo, ma se stava 
sopra la veduta. 

Nolo. É sia expedito sier Lorenzo Sagredo, cape- 
tanio di la riviera di la Marcba, qual con il suo schie- 
razo et barche é partito per Rimino, et con li do bri- 
gantini. E nota, ozi Vassallo et Muscbatelk) fenno h 
monstra ; et volendo expedirli e darii una paga^ vole- 5^ 
vano do page, et non volendo darli il colegio, la oossa 
stete cussi senza expedirli, e al bisogno si mette ta- 
ja. Quel Donìenego Sporcho per colegio fo ordini 
non portasse più arme, lieei havesse fato h compa- 
gnia, la più parte fameglij, et non lo volseno man- 
dar in campo. 

Item, fo expedito uno domino Antonio di Anlo- 
nelli, di Reame, over Napoli, parente dil Carazolo, 
fo nostro capitanio di le fantarie. Qual è richo, voi 
far 100 cavali lizieri; et li fo dato danari. À fato il 
suo testamento, lassa comissary li procuratori di 
San Marco, per man di Hironimo di Bossis, nodaro. 
É nimicho di francesi. 

Item, gionseno alcuni fanti, per numero 60, ve- 
nuti da Uìoro da Trani, per tochar danari et andar 
a la guerra ; et fonno expediti. ^ 

Et hcssendo fato relatione al principe, die il car- 
dinal Adriano, vien di Trani, dovea zonzer ozi a Lio, 
fo manda zercha 14 zenthilomeni a Lio contra, dove 
stara li questa notte, e fo preparato la stanzia ; et do- 
man ordinato non far consejo, et il principe andarii 
contra con li piati et menario a San Zorzi Uazor, 
dove é sta preparato, poi à tolto la caxa di Lipomani 
a Muran a fito. Ma il di sequente non gionse et fu 
fato consejo. 

A dì 22^ domenega. Da matina, in colegio, 
vene letere di le poste, e di Cremona, di 20, hore 
14. Come in quella matina cremonesi haveano aper- 
to le botege et sessato il tutto, ^ come fosseno levati 
di l'assedio, perchè fin do borre aspetavano la ve- 
nuta dil provedador Griti con li fanti etc. 

Item, si ave uno a viso, che fino a di 14 il re 
non era partito di Milan, perchè il re di Ingaltera 
stava in extremis; (amen, per altre vie si haveva, 
che ozi over doman el saria a Milan. Et a borra di 
ves|)oro si ave altre letere di Cremona, di 50, ho- 
re ... di note. Di r intrar a hore 17 il provedador 
Griti con 3000 provisionati et domino Dionisio di 
Naldo. Et altre particularìta, ut in litteris, il sunia- 
rio di le (]ual scriverò di soto. 

Da poi disuar fo gran consejo. Et posto la parte 
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di ofGcij, per li consieri, clie 1 doxe iK)n fu im par- 
te, la copia di la qual sarà notada qui avanti. Ave 5 
non sinceri, 54 di no, 1503 di la parte ; e fu presa. 
E prima, mandati fuora tutti quelli non erano dil 
gran consejo, et hessendo balolà tutte le voxe, man- 
chava zonta, il principe iterum k" mandar tutti 
quelli non era dil consejo fuora, et parloe, levatossi 
im piedi; il sumario é questo. Che questa terra, 
eandita da li nostri santi progenitori, mediante il 
divino auxilio, di caxoni e cosse infime, era venuta 
in tanta alteza ; et che per questo eramo odiati, et 
da chi li haveamo fato ogni ben, che il re di Pran- 
za, e varentato il suo stato in Italia, e non aver vo- 
luto romperli la fede, à fato che 1 ne vien potentis- 
simo contra per tuorne il stado, eh* è bellissimo ; et 
perhò tutti doverìa prima ricomandarsi a Dio, eh' é 
omnipotente e justo, e sa che questa guerra contra di 
nui é injusta, e perhò non è da temer ni dilTidarsi di 
rajutorio di Dio, che augementa questo stado. Et co- 
me altre volte el si ricorda aver parla in questo con- 
sejo, al tempo di V altra guerra con turchi, che, si 
seapolavemo questo, avessemo ogni ben, e cussi fu, 
che havemo sgrandi el nostro dominio; et cussi al 
presente prometeva viforia et agumento dil stado, si 
fassemo queste 3 cosse : Prima ricomandarsi a Dio 
et ext^irsi di pechadi, zoé di la biastema e il ne- 
phando vicio, e per tutti i cantoni si biastema ; e si 
pr^iasse in corde il nostro signor Dio a voler aver 
questa republica per ricomandà. L' altra far juslicia 
a lutti e non romper le leze per balote, che non si 
poi più far i soi ofìcij e vien prega per arme etc. 
Teriio exortò tutti, chiamando fioli, fradelli e padri 
a pagar le soe angarie, e non vardar T um T altro, 
perchè, si perdemo, perderemo un bel stado, non 
sarà più gran consejo, non saremo più in una terra 
Kbera nati, come semo etc. Dicendo si melerà li ar- 
zenti in zecha, e aver fato chiamar quelli di le ca- 
zude, li govemadori e quelli di la chamera d' impre- 
siedi, come havia fato, et commessoli, diman, eh' è 
San Zorzi, si redugino a sentar, per scuoder danari. 
Concludendo, si voreno esser valenti homeni, exte- 
gnirsi de i pechadi et far justicia e pagar e aidar la 
terra, haremo vitoria contra li nostri inimici, eh' è 
potentissimi, perchè Dio ajuta la justicia etc. ; messe 
fine. El qual doxe é smorto, e par vadi come morto 
sora la terra per queste nove presente. E nota, fato 
il suo pasto, di San Marco, a di ^, melerà ducati 
5000 di arzenti in zecha, e si tegnirà sótutn ducati 
^000 d'arzenti; tamen in la parte non contribuisse 
a nulla. 

Vene do corieri di Roma, con letere di oratori. 



di fede, et fo dito erano sta spogliali, videlieet 

Zuan Cobo et Per la terra fo dito bone 

nove, Orssini e Savelli in bordine, el papa seri in 
castello. Altri disseno havia fato retenir alcuni ban- 
chieri, per saper chi havia dato li danari a li Urssini. 
Or, da poi consejo, il principe, con il colegio, si re- 
duseno in cheba, et tono lecte ditte letere. 

Item, vene di Rimano, dubitavano il campo non 
vi andasse, e di Zervia, di certi danni faloli per i 
nimici, zoé quelli dil papa, come dirò di solo. E di 
Ravena alcune nove; e fo letere di 51, a bore 3 di 
note. Come in quella malina uno, chiamato el Malo, 
dil Cesenaticho, havia corsso su quel di Zervia et 
menava via 300 animali, era solum con 15 cavali 
et altri homeni a piedi ; et Hironimo Barisello, con- 
testabele, li andò drio e recuperò la preda etc. Itetn, 
che le zente dil papa erano a Gislel Bolognese ; et il 
ducha di Urbin ozi si dovea unìrse con Zuan Paulo 
Bajom et altri comandati, et venir a quelle nostre 
terre, ut in litteris. Li capitoli di le qual letere not- 
terò di solo. 

Fono expedili fanti per Rimino, zoo conlesla- 
beli, ma fenno. 

Fo letere dil Corner, provedador, da Villa 
Francha, di eri, 21 ; il sumario, per esser lete- 
ra copiosa, scriverò di soto. E come la matina se- 
quente con il governador zeneral saria a Peschiera, 
poi alozar al Dezanzano. À homeni d' arme 600, ca- 
vali lizieri 600, fanti 6000; lassa in veronese 1000 
cavali et . . . fanti. Et il bastion feno lo voleno aban- 53 
donar, perché per altre vie si poi intrar di mantoana 
in veronese. Item, esser zonti da lui 4 oratori di 
la comunità di Verona, dolendossi che quel teritorio 
veronese vien abandonato; e che, partendo l' exer- 
cilo, sarà depredato etc. Li ha risposo che '1 lassava 
quelle zente; et confortava quella comunità dovesse 

far fanti dil suo, et con quelle zente potrano 

calar, debino intrar in manloana e corer e far danni. 
Sono ritornali a Verona a referir il suo consejo ; ma 
dubita che per la povertà Ihoro farano. Iten?, 
scrive li bisogna danari, perchè, da poi è de li, à 
'ulo ducali 55 milia, di qual à mandato al prove- 
dador Oriti ducali X milia. 

Di altri lochi fonno letere, che '1 principe lexe a 
consejo. 

El compilo il consejo, con li capi di X si reduse- 
no in cheba, et con il ct)lcgio di savij lexeno le teie- 
re di Roma, el teneno le letere particular; quello 
sarà scriverò poi. E fo divulgato, li nostri oratori di 
Roma erano sta licenliuli dal papa. 

Item, deleno li danari da far la condula a Fra- 
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Sier Domenego Dolfiin, fu provedador iiì cam- 
po, quondam sier Dolfim. 

Sier Àlvixe Dolfim, fo podestà e capetanio di 
Qvidai di Belun, quondam sier Dolfim. 

Sier Daniel Vendramin, é di la zonta, quon- 
dam sier Nicolò, quondam serenissimo. 

Sier Nicolò Zustignam, quondam sier Ferigo. 
t Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 
lonia, quondam sier Nadal. 

Sier Lorenzo Loredan, fo sopracomìto^ quon- 
dam sier Piero. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fantin. 

Sier Hironimo Liom, fo podestà a Charavazo, 
quondam sier Andrea. 

Sier Alvixe da Canal, fo provedador dil Castel 
di Corfù, qtiondam sier Luca. 

Sier Hironimo Zorzi, fo sopracomito, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Trojam Bollani, fo provedador a Lonà, 
quofidam sier Hironimo. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Pollo Contarini, fo provedador sora i stra- 
tioli, quondam sier Francesco. 

Sier Vicenzo Contarini, qtumdam sier Hiro- 
nimo. 

.Sier Andrea Arimondo, el grando, quondam 
sier Simon. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Jacomo, 
di Santo Agustin. 
Non. Sier Vicenzo Valier, è provedador sopra le ar- 

tilarìe, quondam sier Piero. 
Non. Sier Zuam Diedo, è provedador sopra le fan- 

tarie, quondam sier Alvise. 
Non. Sier Jacomo Manolesso, è provedador a Pizi- 
gaton, quondam sier Orssalo. 

El vene zozo il pregadi a borre 24. El nota, di 
Roma fo una letera, di 17, di oratori, di fede a Zuan 
Cobo, corier; et che non poleno scriver, per esser 
Roma in arme eie. 
55 A dì 2à aprii. In colegio fono uditi li do ora- 
tori di Ravena, videlicet domino Biasio di Preti, 
dolor, el domino Jacomo Morando, dolor, qualli di- 
mandano ajulo el presto; e il campo dil papa vìen 
li. Il principe li usò bone parole, e li disse di le ar- 
tilarie el monilion li é sta mandate ; el si manderia 
fanti, et si farìa di le altre provìsiom neccessarie al 
bisogno. 

El in colegii) fo parlato quid fiendum. Da Roma 



si haveva ; el fo aldito sier Andrea Tiepolo, quon- 
dam sier Pollo, venuto di Roma, parti a di 19 poi 
il corier, el ave salvo condulo dil papa. Disse die Or- 
ssini fevano zcnte a furia a Roma ; et che 1 papa era 
reduto in castello, per dubito dì questi talli, qualli 
erano su le arme; et di la retention di domino 
Pietro Santa f, fo fiol di domino JaoonK), in ca- 
stello per il papa. Item, havia inibito lì do banchieri 
non desseno li danari, remessi per letere di qui, per 
dar addilli Orssini et li altri, viddtcet qneV kg^isKÀn 
di Sandro et il Gizi. Item, che li oratori nostri non 
vanno più a palazo et non ponno più scriver lete- 
re ete. Et nota, questo sumario referi Zuan Gobo et 
r altro, corieri venuti T altro eri, a bocha. E che 
Orssini voleno al tutto v^ir a liberar Italia, né sti- 
ma il papa, imo Y à foto serar in caste! Santo Anzolo. 
El par ditto Zuan Gobo sia sta retenuto et spogliato; 
si che di Roma in qua le strade é serate. 

Fo parlato di mandar ducati . . . milia a Roma 
per ditti Orssini, per letere di cambio, et pratichato 
con alcuni zenoesi el altri secretissime. Quello sari 
poi fato lo scriverò. 

Fo consultato di ajutar domino Hannibal Benti- 
voy, e li altri fratelli, figlioli dil magnifico Joanne 
Betivoli, a inlrar in Bologna, dicono esser chia- 
mati e aver la parte dentro: et fo ordini pregadi 
da poi vesporo. 

Item, fo ordinato a sier Sabastian Moro, capeta- 
nio eleclo di Tarmada im Po, o in 1* Adexe, qual era 
in bordine, con la fusla compita in 1* arsenal, man- 
chava ussir, et le barche di San Nicolò et contrade, 
fate ipnzar a furia in V arsenal, li redeguarda, bar- 
bote e altro, con le artilarie, ita che era una bona e 
grossa armada per aqua dolze; el fo terminato so- 
prasieder. 

Di Ferara, 9i ave dil vicedomino. Come sa- 
bado, a di 21, el ducha di Ferara era partito per 
andar a trovar il re di Franza, vìen in Italia ; el è an- 
dato con 100 cavalli, tra li qual molti dtadinì prì- 
marij di Ferara. Etiam si ave, per altri a>isi, il 
marchexe di Mantoa vi etiam andato. 

El r oralor suo, sta qui, fo in colepo a scusar il 
suo ducha, dicendo è bon fiol di questa ìllustrissinui 
Signoria, et non à potuto far di meno. 

Da |ioi disnar fo a ves|)oro di San Marco el prin- 55' 
cipe nostro, vestito di reslagno d'oro. Vi fu etiam 
el cardinal sopra nominato, qual vene con li piati, 
el senta di sora il principe. Eravi li oratori Spa- 
gna el Ferara, el questi episcopi : Zane dì Spalato, 
arziepiscopo di Baffo, Pexaro, di CìIji Nuova, Fosca- 
rini, et domino Zuan Francesco Bragadin), prolho- 
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notano. Eravi etiam il prìmocierio nostro. Portò la 
spada sier Alvixe Emo, va capitanio a Verona ; fo 
suo compagno sier Marco Antonio Lorodam, fo 
eUam suo consolo. 

Di Verona sihave avisi, etiam j>er leterepar- 
tieul(Mr^ di quelli hanno da far de lì, di 22^ 
Goroe mantoani erano venuti al bastion, fato per 
nostri contra Ponte Molin, et quello minato, et scor- 
sizato per il veronese, fato gran danni, videlicet a 
Roncha Nuova, a Corezo et Gazo ; unde alcuni vici- 
ni» videlicet villani, di Cerea et Sanguanedo> fato te- 
sta, deteno la fuga a essi inimici, con occision di qual- 
cbeuno, et si varentono dil danno. La qual nova più 
diffuse di soto scriverò. 

Di Cremona, di 22. Come, per uno venuto 
da Trezo, dove è zente assai francese, hanno che 
puhiichamente si dice, el primo di de mazo farano 
uno asalto a una terra nostra. Item, altre parlicula- 
rita, di provision fano et inquisition di quelli cita- 
dini e dil voler suo, insieme con il provedador Griti; 
et scrisseno di questo al consejo di X. 

Da poi vesporo fo pregadi. Et leto le infrascripte 
leCere: 

Di* Rimano, di sier Zuan Griii, podestà et 
capetanio, Chome dubitavano assai dil campo dil 
papa, qual era reduto li vicino, a Bosco ; et el ducha 
di Urbin dovea vegnir. Et manda uno aviso, auto 
dal conte di Sojano, che 1 ditto campo vien li a Ri- 
mino. Scrive protision Tà fato; et esservi li domino 
Zuan di Pedemonti con li soi cavalli et li fanti, et à 
retenuto Colla Moro con li soi fanti, venuti a far de 
li via etc. 

Di Ravena, di rectori. Come hanno, il campo 
dil papa, videlicet Zuan di Saxadello et Ramazoto, 
oon le altre zente, esser redute a Castel Bolognese, 
e tiravano si dice versso Ravena. 

Di Cremona, di rectori et provedador Griti 
general, di 22. Il sumario ho scripto ; e più, hanno 
messo in rocha 50 bote di vin et 500 stera di for- 
mentì. 

Dil provedador cenerai Corner, qual va con 
le zente in campo versso Fonte Vigo, dove era 
Monto il capitanio general e fato stechadi per 
alosamento eie. ; et date le letere al Deeanzan. E 
dime il signor Bortolo è di opinion di andar di là di 
Adda a trovar francesi ; et che 'I va a Brexa a pro- 
veder di vituarie per il campo etc. Item, sier Vicenzo 
Valier, provedador, con le artilarie vien driedo. 

Fu posto, per i savy d' acordo, atento che V è 
venudo in questa terra domino Annibal Bentivoy, e 
il fradello, offerenijossi, havendo favor di la Signo- 



rìa nostra, far voltar Bol(^[na, perchè ha la parte 
con Ihoro, e tanto più che il cardinal Pavia, era le- 
gato a Bologna, e partito e andato a Milan oontra il 
re di Pranza, per tanto sia preso, che a li ditti per 
il serenissimo li sia risposto, esser contenti darli 
ogni favor, e da mo sia scrìpto in Romagna, al pro- 
vedador, li dagino zente e quello ì voleno per ditta 
impresa etc. Et fu preso, et fo optima opinione. 

Fu posto, et preso, dar al cavalier di la Volpe, 
ymolese, foraussito, 100 homeni d'arme di conduta, 
et domino Hercules Tiberti di Cesena, etiam fora- 
usàto, 500 provisionati, li qualli prometeno far assa* 
cosse etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a V orator nostra 
in Ingaltera, sier Andrea Badoer, una letera, o per 
dir meglio al re, avisarli di queste novità ne ha fatto 
il re di Pranza et il papa etc., e dinotarli le cosse in 
che stato si ritrova ; et di la venuta dil caixlinal Ha- 
driano qui, suo amicissimo, el bon acepto li havemo 
facto ; et altre particularità, ut in Utteris. Presa. 

Fu posto, per i savij, che tutti quelli meterano 
in zecha, da di .. fin 8 zomì, arzenti, come fu preso, 
etiam ducati over monede, habino quel medemo^ 
chome si havesseno messi arzenti, intendando Vida 
Luna (1) li receverano a raion di ducati 5, grossi 
7 Vt la marcha etc, ut in parte; e fu presa. E fu 
pessima e dolorosa parte, e non (sic) fu presa, ehe 
fonno grami per molte raxon, chome dirò di soto: 
18 di no, 142 di si. 

Et da poi pregadi, il colegio si reduse in camera 
dil principe, et alditeno li Bentivoy, a li qual li fo 
ditto la diliberation dil senato. 

In questi zorni, di bordine di la Signoria nostra 56 " 
e di provedadori zenerali, tutte le ordinanze, che 
erano deputate, si aviono versso il campo, e tutte 
ben in bordine, chome per relatione de chi le vete 
partir se inteseno, maxime quelle di trivixana et 
mestrina, e con la divisa di TAlviano. 

Noto. In questi zorni, havendo voluto 

Spandolin, qual era amico di Laschari, orator di 
Pranza, voluto parlar a lo araldo dil re di Pranza 
vene qui, parse al consejo di X di fame provisione, 
et retenuto, lo mandoe il di sequente a star in Arbe 
prò nunc. 

A dì 25, fo il d\ di Sa/n Marco. II principe 
in chiesia, more solito, con li oratori Spagna et Pe- 
rara, et il primocierio. Portò la spada sier Hironimo 
Marim, va podestà et capetanio a Treviso ; compagno 
sier Piero di Prioli. E poi andono apranso. 



(1) Nell'originale: Giacomo e Vido Luna. 



(N. B.). 
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Ei cardinal sopra noniinato questa malina parli 
per Padoa, dove starà qualche zomo, poi anderft 
in iDgilteni, et aloBoe in b caxa di Foscari, zoé in 
r arena a li Reooitani; si dice tori 1* arena ad affilo. 
Andò con lui a compagnarlo sier Alvise d* Armer, 
per esser suo amiassimo. 

Noto. Fo dito, il re di Pranza ozi dovea zomser 
in Aste^ come i referito Y orator dil ducha di Fera- 
ra al principe. Item, fo biasmato sier Francesco 
Orio, vicedomino nostro, molto, per assa' cause e 
e non far ben V oflcio suo, ei mcuoime perché a li di 
possati, volendo domiik> Nicolò di Este, qual é an- 
dato in campo con cavali lizicrì, voluto darli do 
casse a salvar, dicendo le mandino a Veneda in so 
nome, non le volse tuor. Item, avisa mal, e! & pes* 
sima fiuna. 

Vene uno corier di Puja, con letere di Puja, zoé 
Trani, qual é sta reienuto da uno ofidal dil papa ad 
AsooK, et per quelli d' Ascole é sii liberato ; et li fo 
tolte le letere, pur li fono rese, et parte ne portò. 
Et si ave aviso, a di 9 esser partito il maran con li 

stratioli, numero . . . , di , vien in queste 

parte a nostro stipendio. liem, de li non é alcuna 
cossa dì novo, né si fe movesta. Item, si ave letere 
dil capetanio di le galie bastarde, sier Zuan Moro, è 
H a Trani con le altre galie eie. E dil provedador di 
Tarmada 0; qual era andato di GorM 11 im Puja a 
proveder. 

Noto. In questo zomo puti corevano per piaza, 
assa' numero, fato squadroni con una bandiera in 
man, ei lanee, li altri, over spade; et andavano per 
la piaza di San Marco, cridando: Marco! Marco! 
Vitoria ! Viloria ! 

O paxe, o guerra, 

Il fiQarchexe di Mantoa sarà per terra. 

Item, fo expediio mdte barche, parte im Po 
per Ravena, et parie in 1* Adexe. Item, fo fato la 
mostra di Vassallo, con 150 fonti, a la Zuecha, per 
sier Anzolo da Pexaro, savio ai ordcni ; e in questa 
sera parlino per Ravena. 
57 È da saper, in questa niatina, domente il prin- 
cipe era in ehiesia, nel pulpito, con li oratori et la 
Signoria, li savij di colegio si reduseno a consultar, 
et li coDsieri, zoé sier Piero Duodo, fé' ordinar pre- 
gadi da poi il pasto, e li savij sapea. 

Fo letere di eier Zarm, Corner, el eavalier, 
proveAador $eneraly di 23 da sera, date a Bre- 
xa, Dil zonzer li con bellis»mo bordine, il campo 
alozato dì fuora, et volentoroso di far facende. Fari 
provision di vituarie el altro; et sarà poi in campo 



col capitanio zenerd, dove etiam sì troverà il col- 
lega Griti, et consuHenmo, perché il signor governa- 
dor voria tuor impresa e passar Adda eie. 

Di Bavena, di rectori, eri sera gionse lete- 
re, di 23. Chome il campo dil papa, era venuto a 
Solaruol, in quella matina, posto V artilarie et trato 
alcuni colpi, a la fine si reseno quelli dentro a pati 
Item, haveano fatto le spianade versso Rossi, e si 
dice voleano venir a campo a Ravena; unde essi 
rectori proveteno di mandarli in Russi certo nume- 
ro di fanti . . . , et domino Agnsttn da Br^;nan con 
cavalli . . . , qual era a Rimano. Item, sier Piero 
Landò, proveditor, é a Ravena e h provision ; et 
scrive, ut in litteris. Item, hanno di Faena, che 
Zuan Paolo Hanfron, é a Faenza con la compagnia, 
ussite e andò versso Castel Bolognese, e pocJio man- 
dìò non Y ave. In ditto campo sono cavaDi di home- 

ni d' arme numero , cavali, zoé lizieri, 300 et 

6000 fanti, venuti di Bologna, spagnuoli, e altri pae- 
sani, capo domino Zuan di Saxadello. 

Di Faenza, di sier Marco Orio, provedador. 
Si ave questo instesso etc. 

Fono expedite molte barche di peota, armade 
et conze in 1* arsenal, versso Ravena, altre m r Ade- 
xe, per far uno effeto, qual dirò di soto, capo ho- 
meni maritimi. Itetn, Vassallo e quel Pollo da Riva, 

con li fanti numero , partite per Ravena. Et si 

ave aviso, che per colegio li fo scrito, che Antonaso 
da Viterbo, era a RiÀgo con fanti . . . , per andar in 
campo m Lombardia, dovesse venir a Chioza, e si 
ha dil suo zonzer, et andasse a Ravena. 

Fo termina cxpedir questa note sier Filippo Ba* 
doer, sopracomito, qual era mczo armado, et per 
compir li homeni fonno tolti a 1* armamento quelli 
poteno haver, e li fenno la zercha, e Io mandono il 
di sequente via, con commission vadi versso la Mar- 
cha, a Pan e Sìnigaja, a far danni al papa. Et si expe- 
dirà il di sequente sier Vicenzo da Riva, 9.^ galia. 

Noto. Fo suspeso la expedition di sier Sabastian 
Moro, va capetanio im Po, over in V Adexe, e la fusta 
in bordine etc, E di sier Zacaria Loredan, va capeta- 
nio in lago di Garda, non fu parlato di expedirio. 

Di Pieigatom, di sier Lorenzo Fàsearini, 
podestà, e sier Jacomo Manoksso, provedador. 
Come Rizin di Asola ussl e andò a Castion, brusò 
certi moKni, preso molinari eie., ut in litteris. 

Di Cremona, di rectori et provedador Chri- 57* 
ti, di 23, hore 3 di note. Come li ballestrìeri sono 
a Pizigaton, capo Rizim di Axola, hanno bnisato al- 
guni molini et barche, che erano a Castion, loco di 
inimici, per far el ponte, et Imnno preso alguni mo- 
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Knarì. liem, che essi rectori et provedador zeo^ral 
hanno mandato uno Irombeta a le ville rese a* nemi- 
ci, a farli intender, die se in termine di do zorni 
noo ritomivano a la ubidientia di la Signoria nostra, 
li manderiano a meter a sacomano ; et za erano ve- 
nati alcuni, credeuo doman vegnirà el resto, come 
apar per una poliza qui solo notada, excepto Casal 
Maior con le ville di quel teritorio, dove è una be- 
stia, chiamato monsignor de Minon, con 100 fanti 
comandati, e li fa grandissima extorsione de danni 
el dtifo. /fefn, per uno degno di fede, hano che ozi 
passava a Viadana gran numero di vasconi, li qualli 
si drizBvano a Marcbaria, per passar Ojo a quel pon- 
te, et unirse con el marchexe de Mantoa, dicono al 
numero di 4000, che non credeno. 

Infrascripti sono le terre rese a* francesi, aute 
per d marchexe di Mantoa^ goè di solo Cre- 
mona. 

Gazai Mazore^ con le castelle et ville de la jurisdi- 

tionesua. 
La Mart^nana. 
La Gussola. 

Gastdeto di Ponzoni con le so ville, ha reduto. 
Sphieda. 

Galvatone, ha reduto. 
Gastdk) Didone, ha reduto. 
Elva 
San Poi. 
Piada», ha reduto. 

Questi è di sopra a Cremona. 

GrumeUo. 

Pengo. 

Sexto. 

Di Tranij fo teiere di sier Piero Sagredo, 
^ovemadoTy di 9. Di Texpedir di cavali di stratioti 
«dio Bochali eie. ; et altre occorentie. 

Dil capeianio di le galie bastarde^ sier Zuan 
Moro, date Come é li con . . . galie ; et di li 

si aente. 

Di Honffaria, dil secreiario nostro, Vicen- 
90 Omidoio. Come il re é ancora in Boheniia, el lui 
secretano é a Buda. liem de li e nova, il turcho a 
Gonslantinopoli slava malissimo. Coloquij con quelli 
baroni di le cosse di Italia (tc.;(^ da conto. 
58 Pu posto, per sier Antonio Trum, procurator, 
savio dy conspjo, far deprtesenti^ con pena ducati 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



500, uno provedador a Rimino, con 6 famegy, et per 
spexe ducali 80 al mexe ; fu presa. Et fato il scurtìnio, 
rimase sier Alvise d' Armer, fo capetanio e prove- 
dador a Corfù et govemador a Trani, quondam 
sier Simon, qual era andato a Padoa col cardinal. 
Solo 7 balote, sier Domenego Dolfim. 

Fu posto, per i savij, atento erri sera domino 
Hannibal Bentivoy era venuto in colegio, et, per il 
principe referito la diliberation dil senato, ringratiù 
mollo et promesse far gran cosse; et disse saria bi- 
sogno aver qualche conduta da la Signoria, in voce, 
per mover li populi di Bologna a far movesta coutra 
il papa; et li bisognava qualche danar, ma pochi, per- 
ché torrà di le nostre zente in questo numero; et 
perhò sia preso dar a ditto domino Hannibal cavali 
500, et a domino Hermes, suo fratello, provisionati 
2000. Et sier Antonio Truo, procurator, savio dil 
consejo, non voleva dar dita cooduta, et parlò con- 
tra questa opinion ; li rispose sier Alvise Venier, sa- 
vio dil consejo, per esser in setimana. Poi parlò sier 
Pollo Barbo, procurator, non voi ; et li rispose sier 
Domenego Trivixan, cavalier, procurator, savio dil 
consejo. Poi iterum parlò sier Pollo Biirbo. Et andò 
la parte, et di largo fu presa. Et cussi li fo dati certi 
danari, et mandati via questa notle. Fo comandi 
credenza, ma tutta la terra fo piena. 

Fu posto, per alcuni savij di colegio, mandar 
fra* Jocondo, inzegner nostro, con allri inzegneri 
versso Lignago, et vadi a lajar V Adexe, si che U- 
gnago sia in forteza et li vadi atorno, zoé tajar certo 
arzere eie. Sier Pollo Pixani, cavalier, savio dil con- 
sejo, et uno altro di colegio, messe fosse scrito a li 
rectori ^i Verona, andasse uno di Ihoro a veder eie., 
ut in parte. Parlò sier Alvise Mocenigo, cavalier, 
savio a terra ferma, il bisogno di la prcsteza ; et non 
li fu risposto. Andò la parte, e di largo fu presa que- 
sta. Et cussi fo expedito subito a far lo effecto. 

Fu posto, per tutti i savij di colegio, che marti, 
eh* è il primo di di mazo, sia dato il stendardo a sier 
Anzolo Trivixan, capetanio zeneral da mar, et vadi 
via, col nome di rnissier Jesu Christo, in armada. 

Fu posto, per li savij, che le vendede, che si fa - 
rano di stabelli di nostri debitori, de ctetero, per 
zorni XV avanti, siano fati asaper vadino a pagar, e 
passadi siano venduti, et habino termine zorni XV a 
recuperarle, et passadi, ditte vendede siano innappe- 
labile, et il sorabondante sia posto a la procuratia, da 
esser dato a chi rie jure aspetta ; con questo, che sta- 
bele di vedoe et pupilli non possino esser venduti, si 
non per ballotatiom prima fata nel colegio nostro efc, 
ut in parte. 

9 
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58 * Fu posto, per sier Piero Duodo et sier Alvixe 
Malipìero, cohsejePi,.sier Domenego Trivixan, cava- 
Ker, procurator, sier Zorzi Emo, sier Alvise da Mo- 
llo et alcuni altri savij, la (>arte di fitti, chome 1453 
fu preso, dil mexe di fevrer, videlicet da ducali 15 
in suso pagino la mità dil fitto a li provedadori sora 
i ofiìcij, zóè la mità di la niità per tutto il mexe di 
mazo e T altra mità per luto il mexe di avosto, con 
questo siano fati creditori a le biave et restituidi in 
4 anni, compida la guera, di formenti a raxon di uno 
ducalo il sier, ut in parte sa (s^ic) copia qui avanti. 
Contradise sier Bernardo Barbarigo, qiwr^m se- 
renissimo, è governador di V intrade, e aricordò far 
retansar tutta la terra e far capi di contrada tanxas- 
seno etc. ; rispose sier Alvise da Molim. Poi parlò 
sier Antonio Condolmer, savio a terra ferma ; poi 
sier Antonio Trun, voi V indusia, poi sier Zorzi Emo 
et uno altro. Andò 4 parte : la prima di questi do 
consieri, la 2.* sier Antonio Trun, voi V indusia, la 
3.* 4 savij, sier Domenego Trivixan e compagni, voi 
sia tansà le contrade etc, ut inpart^, la 4.* di sier 
Alvise Mozenigo, cavalier, sier Antonio Zustignan, 
dolor, savij a terra ferma, voleno la parte con la 
zonta dil tiinxar etc. Et balolade 2 volte, poi la indu- 
sia con la parte, fu preso dita parte di filli, chome 
si vedera notada qui avanti. 

Et veneno zoso pregadi a borre 2 «/« di note. 

Scurtinio diprovedador a Rimino, con ducati 
SO al mexe, coyipena. 

Sier Marco Antonio Conlarini, fo capelanio di le 
galie di Fiandra, quondam sier Alvi.xe. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuanne, el ca- 
valier. 

Sier Antonio Bom, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fantin. 

Sier Andrea Arimondo, el grando, quondam sier 
Simon. 

Sier Andrea Erizo, fo podestà e capelanio a Ruigo, 
quondam sier Francesco. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonla, quondam 
sier Marco. 
t Sier Alvise d' Armer, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Simon. 

Sier Zuan Francesco Venier, fo governador in ar- 
mada, quondam sier Moisè. 

Sier Beniardo Donado, fo ca|)elanio a Vicenza, 
quondam sier Piero. 

Sier Domenego Dollim, fo |)r()vedador in cam|M), 
quondam sier Dolfim. 



Sier Zustu Guoro, fo sopracomito. quondam sier 
• Pandolfo. 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam sier Piero. 

Sier Vicenzo Conlarini, ci granJo, quondam sier 
Hironimo. 

Sier Andrea Bondimier, fo capelanio di le gaiìe di 
Alexandria, di sier Zanolo. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan Alvise. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo provedador a Spa- 
lato, quòndam sier Francesco. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Fdtre, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Antonio Zustignan, dolor, savio a terra fer- 
ma, quondam sier Pollo. 

Sier Alvise Zorzi, fo capelanio di le barche di la 
riviera di la Marcha, quondam sier Antonio, 
cavalier. 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Ferìgo. 

A dì 26. V oralor yspano fo a la Signorìa, in 59 
colegio, nescio ad quid. Item, il ool^o mandava 
per molli zenlilomini fuora di pregadi, qualli veni^^a 
in colegio, el il prìncipe li dimandava danari im pre- 
siedo, ubligandoli il Irato di arzenti, et se ne trova- 
va, qualche uno imprestava, chome più diffuse que- 
sta malina scriverò. Et fin quiebbeno ducali^ roilia. 

Di Elemagna, in tedeschi, si ave ìetere, di 
Franchfort, di 17. 11 re era partilo di Ganles e 
veniva in Elemagna, per esser a la dieta imperìal si 
fa a Vormes, la qual si farà a di 24 aprìl da San 
Zorzi. Item poi si ave, per altri avisi, che '1 secre- 
lario nostro era zonto in certa terra ; e tamen di 
lui non si havea Ìetere, ni messo alcuno. 

Di Ingaltera, fo ìetere di 29 marzo, parti- 
cular, per via di fiorentini, in cerchio. Che le 
nostre g;ilie di Fiandra, capelanio sier Aguslin da 
Mulla, erano per levarsi, havendo cargà e tolto do 
barze per segurUì, et dovea di dì in di partir. Ta- 
men dW re, che sia an)aluto, se intese. 

Item, per via di Fiorenza, se inlese, il re di Fran- 
za esser zonto a di 16 a Garnopoli, et vegnirà in Ita- 
lia con zcnle. 

Di Valenza, di 2. Che a di primo aprii le no- 
stre galie di Barbaria, capelanio sier Bortolo da Mo- 
sto, erano parlile per vegnir in qua, et non dubitava 
di 0. Et di r armada di Spagna, che si meteva in 
bordine, si come in dille Ìetere si contien. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla. Et 
asolseno el conte Jacomo da Colallo, qual fo bandito 
di Venecia et terre e luugi nostri, per aver morto il 
conte Bernardin, suo barba, el qual si à oferto ve- 
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gnir a scnir la Signoria nosli^a per 4 niexi con 100 

balestrieri a cavallo, el perhò fu asollo dil bando di 

•le tere nostre, ma non di Venecia. Item, asolseno 

uno bolognese, nominato , el qual fo 

bandito questo anno passato, per aver porta Tormenti 
in Alenìagna etc, ; et fo, che 1 si oferse 50 balestrie- 
ri a cavalo per mexi 4 a so spexe. 

Item fu posto, per quanto se intese, la gratia 
dì sier Almom Donado, quondam sier Piero, sier 
Hironimo Zustignan, quondam sier Antonio, sier 
Lorenzo Capello, quondam sier Bernardo, sier Zuan 
Vendramin, quondam sier Alvise, sier Francesco 
Foscari, qi*ondam sier Nicolò, qualli fonno banditi 
per il consejo di X ad temptis, per dar danari per 
aver oOcij eie. ; li qualli, per esser asolti, promesse- 
no tra Ihoro pagar, per mexi 2, dil sup, balestrieri a 
cavallo numero 250. Et non fu presa ; voleno etiam 
li piezi. Vene zoso el consejo di X a borre 23. 

Item, gionse ozi uno famejo di sier Zustignan 
Morexini, qual è presom a Milan, fuzito di Milan, et 
andò in colcgio da li savij et fece la relatione, il su- 
mario di la qual scriverò qui avanti Prima narra il 
modo fo preso il suo patron e li altri ; et quelli di 
Trevi haveano capitulato con fnmcesi et intelligenlia 
^9* con Iboro. Item, che, presi, fonno poi menati in ca- 
stello; et il suo patron tochò al maistro di le artila- 
rie, francese, eh* é homo da ben. Et che fono posti 
tutti questi daspersi in varie stanzie con guarde. Et 
lui amazò alcuni soi custodi, e si callo di una fane- 
stra, andò in caxa di missier Zuan Jacomo' Triulzi, 
fo ben visto, perche lo cognosceva in campo, quando 
I* era a Rovere col predito suo patron T anno pas- 
sado, et che lo mandò versso Parma, acciò fuzesse, 
e vene sora Po, e il modo passò Adda eie. It^m, 
che a Milan e gran aircstia, una bota di vin vai du- 
cati 20, una soma di formeuto ducati 2 ; e francesi 
fanno molti malli, adeo quelli populi è desperati, e 
dubitano di la Signoria. Item, che '1 re dovea zon- 
zer di di in di a Milan. 

Di Cremona, di 24. da conto ; ma letere se- 
crete ai cai; credo in materia di quelli ciladini de li. 
Hanno mal animo, et huriano fato mal, si havesseno 
potuto. 

Et nota, in questi giorni gioiìse qui uno Hol 
dil prefato sier Zaciiria Conlarini, cavalier, capetanio 
di Crenìona, nominato Paulo, quul referi molle cos- 
se; et che a di ... la terra fo in arme et le botege 
serate etc. 
60 Di Boma, fo letere di oratori nostri, di 17 
ei . .. , qual non ha potuto vegnir più presto. 
Cbome il papa era im pulazo serato, havia rodopià 



la soa guardia per dubito di Orssini, qualli erano su 
le arme. Item, che 1 papa havia fato retenir domino 
Pietro Santa f, et quelli do banchieri, per saper di 
danari; et havia ditto a sier Zorzi Pixani, orator 
nostro, che 1 voleva far star in fondi di una torre, 
perché lui havia conta li danari a* Orssini e gli altri. 
Item, che il cardinal Griroani, havia disnato con il 
papa, è stato 5 hore in coloquio. El qual si lamenta- 
va molto e fulminava contra la Signoria, e havia la 
excomuniclia in tascha, qual era terribilissima ete. 
Et altre particularità, ut in litteris, le qual, lecte 
im pregadi, scriverò di sotto. Item, di danari man- 
cha a' Orssini e se li manda; e voleno v^^gnir al di- 
speto dil papa, dicendo voler liberar lUdia. 

Di Ravena, di 25. Come le zente dil papa, 
capo il conte Lodovico di la Mirandola et Brunoro 
di Forlì, fratello di Meleagro, condulier nostro^ et 
Ramazoto, in tutto zercha 6000 persone, erano, per 
avisi hanno, por andar in Val di Lamon e aver Bri- 
sigele, et hanno intelligenlia dentro. 

A dì 27. La matiì%a fo leto letere di Fera- 
ra, di sier Francesco Orio, vicedomino nostro, 
di 26. Clionio era zonto 11 uno corier dil ducha, per 

uno medico excelenle, domino , acciò 

venisse dal ducha, perchè il re di Franza, over il du- 
cha, era amalato ; ma non scrive dove è il re ni il 
ducha. El qual medico si ha excusiito per la olà. 

Di campo, dil Corner, provedador, da Ca- 
sttgnedolo, di 15, hore una di note. Come è li ; 
aspetti) r artilarie, qual era a Peschiera, et che zonza 
li il collega Oriti. Ha fato pagar le zente, si che fin 
24 mazo è satisfate, videlicet homeni d'arme 1500, 
cavali lizieri 1600, fanti 15 in 18 milia. À scrito al 
Oriti, che fazi vegnir fuora di Cremona e Dionisio 
di Naldo e Latantio e li altri, e cussi a Charavazo, e 
per quelli lochi, che li fanti vengino a la massa. In 
li qual castelli la biava e cresuta più dil solito as&ì' 
la soma ; ha scripto fazi callar. Si duol, nostri è cau- 
sa di mal; fa provision di vituarie etc. E, zonti il 
resto in campo, si chome ozi à parlato col secreta- 
rio dil zeneral, è bon far qualche impresa e passar di 
là contra i nimioi. Et doman aspetta Y artelarie, qual 
sono a Bre.\a. 

Nolo. Per colcgio fo suspeso eri il tajar di T A- 60* 
dexe a Lignago, acciò non seguisse danno sul nostro. 
Et è da saper, Y Adexe è bassissimo e il Po e tutti 
i fiumi, adeo in memoria di homo mai ditti fiumi 
fonno si bi^ssi, e cussi tulle altre aque, che, dove è 
sta fiumi, par torenti sechi. 

Et vene in colcgio uno orator di la comunità di 
Brisigola, con letere di quolla comunità, bona, si 
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vdeno lenir sempre, nia il campo nirnicbo li è vici- 
no, zoé quei (lil papa^ et per tanto si li proveila di 

monition f ^. Ivi é di Naldo (i) qual i re- 

▼ivisio tuta la terra ; e il provedador, sier Andrea 
Baxejo, si trete in la rocha sentito queste novità. 11 
principe lo charezoe, dicendo havia mandato moni- 
tion eie. 

Et in questa matina la terra eomeozò a suspirar 
alquanto, e la brigata stava di bona voglia. 

Item^ in oolegio fo mandato per molti patricij 
ricbi, acciò imprestasseno a la Signoria danari, da 
esser restituidi di arzenti, e marcime fo manda per 
molti richi. 11 principe li feva le parole secrete, et 
feva notar a Bortolo Comim, secretano, quanto el 
volleva prestar. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 
steteno fin bore ^4. Et vene letere di Roma, di ^3, 
qual le portò Mallo, corier, cbe andò a Fuligno, a 
portar letere di la Signorìa, a uno le portava de li a 
Roma, et quelle di Roma, di oratori, le portò qui; 
et fo spojato venendo, et non poi più andar letere a 
Roma ni vegnir. Et a bocha ditto corier disc, cbe 
di Orssini non é bona nova ; et che sono in acordo 
Gol papa, et la causa é sta madama Felice, Ga dil papa, 
moglie dil signor Zuan Zordan Orssini, qual è an- 
data a trovar ditti Orssini, et fati conzar col papa ; 
et che hanno restituii li ducati 16 milia cbbeno da 
li oratori nostri etc. Quello sarà scriverò. 

Di Bavena, di 26, Kore 18. G)me tutta la ter- 
ra in arme e prompti a difendersi ; è fato 300 fanti 
e mandati in Val di Lamon in ajuto Ihoro, perchè 1 
campo dil papa va li etc. 

Item, si ave aviso di Faenza, che Hironimo Tar- 
taro, conlestabele nostro, era in Faenza, volendo 
andnr in Val di Lamon, con fanti ^50, é sta presi 
dal campo dil papa, et mancha la sua persona con li 
fanti, si chome pili diffuse di soto scriverò. 

Di Bergamo, di 25, vidi letere, et fonno in 
ìa Signoria, di rectori. Chome francesi haveano 
auto uno castello in Val San Martim, chiamato Me- 
delacho; et quelli si haveano diiTeso, ma lo preseno 
et ti^gliono tulli a pezi, usando gran crudeltà, adeo 
tutto Bergomo era im paura. E volendo mandar 
fuori domino Latantio, con altre zenle e li, non fo 
possibile, perchè voleano danari etc. Item, li rectori 
sono mal compagnati da li ciladini, solum doi, quel 
dil Bremba el uno altro. Et bergamaschi, inteso il 
refudar di sier Marin Zorzi, provedador electo, si 
meteno per perssi ; sì che è da proveder presto. 

(1> n nome è inintelligibile, non essendovi che quattro segni. 

(N. B.). 



Di CrefHona, di rect&ri et provedador^ di 61 
25, hore 4 di note. Come dimtn si partiva esso 
provedador Griti per Ponte Vigo, dove si dia Ev 
la massa dil campo ; lassa H domino D]^onÌ9Ìo di 
NaMo con 2600 provisionati fino venga li altri oon- 
testabeli remessi, e poi lui anderà in campo. Item^ 
hanno per bona via, el marchexe di Mantoa dover 
esser a Canedo, con 400 lanze, 200 cavali lizierì et 
8000 fanti, per andar a meter campo ad Axola, €i de 
li poi venir U a Cremona (a) campo. Itemy man- 
dono una relatione aula, come qui soto sari no- 
tada, et altri avisi di . . . 

Come in quel zorno, a di 25 aprii, Piero di Bor- 
tholamio de Navara, maestro di casa dil spectabile 
domino Vìcenzo di Naldo, e! qual fu presone insie- 
me con el suo patron et stato dì qui, poi, soto speda 
de voler rescuoder compagni, fu mandato de li dal 
spectabel domino Dioniso di Naldo a Piasenza, dove 
dice esserge 200 laoze, 100 di le qoal erano prima 
li, et le altre 100 zonseno eri sera, et sono quelle 
dil signor Galeazo San Severin, che si atrovorono a 
la impresa de Trevi. Prima dice esser cercha 3000 
guasconi, picardi et normandi ; et cbe queste poehe 
zenle, per el suspelo che hanno, che *1 campo de la 
illustrissima Signoria non passi de lì, non stanno 
mai ferme in uno loco, el che dove alozano un tor- 
no non alozano T altro. Prteterea tutti quelli piasen- 
tini esser malissimi contenti, et si dariano ad ogni 
dura servili! per liberarse da costoro, da li quatti sono 
pessimamente tralali. Dice etiam baver inteso, ma 
non lo havcr per certo, che 3000 fanti spagnoli, che 
venivano da Zenoa, doveano alozar eri a San Zorzi, 
che è 7 miglia sopra de Piasonza. Item, per ano 
altro, venuto da Cassano, referisse esser sii fato uno 
ponte lì a Cassano sopra le barche ; et V hanno fato 
forte dal canto nostro con uno bastiono, et li Eainno 
le spianate da ogni canto. Ha visto etiam piantar 
coione per fare uno ponte fermo a presso questo 
loco per poter passare a suo piazere. Dice che in 
dillo loco de Cassano li è zorcha 8000 persone, de 
le qualle li pò esser cavali 2000, el el resto fantarie. 
Item, per uno altro Ihoro explorator li è sta refe- 
rito, che in quella matina domino Galeazo Palavisin 
esser parlido da Piasenza per andar a Milan, et de lì 
poi drezarse versso Aste, per andare a incontrar el re 
di Franzo), el quale dice seria in .\ste a la più longa 
domenega proxima, a dì 29; e che 1 vote fare reve- 61* 
renlia al prefalo re e tore l'hordine che li vori dar. 
Si ha offerto etc, come per altre letere essi rectori 
avisono la Signoria nostra. 

In questo consejo di X, poi expedito la ionia. 
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preseno di lassar di presom quel* Alexandre, famejo 
di sier Zorzi Emo, per parole dite eie. Et fu cavato 
e mandato a caia. 

Noto. Si ave uno aviso, che *1 marchexe di Man- 
toa havia fato far una crida, niun più coresse su quei 
di Verona, ni focesse danno di brusar eie., im pena. 
Et é da saper, di qudli brusono a Corezo il finii, fo 
di sier Batista Capello, e altre teze e fé* quelli danni, 
fonno homeni paesani banditi et pochi, de li qual da 
quelli di Sanguanedo et Cerea fonno amazati do et do 
vivi presi et conduti a Lignago. Item, li a Lignago 
si fortificha atorno la terra. Vi é provedador et ca- 
petanio, mandato per gran consejo, sier Hironimo 
Lippomano, quondam sier Francesco; castelam di 
h rocha sier Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 
Et sono do nostri patricij, qualli si fatichano a far li 
bastioni, compir et cavar atorno, videlicet sier Hi- 
ronimo da Canal, quondam sier Zuane, et sier Si- 
gismondo di Cavalli, quondam sier Nicolò, li qual 
hanno possession li vicino, a Corezo et Cainpulan. Et 
di qui li fo mandato per rocha polvere et artilarie eie, 

Item, per coiaio eri fo suspeso il tajar di V A- 
dexe a Lignago, acciò non facesse danno sul nostro, 
et si credesse far uno effeto e fusse uno altro, per 
esser basso, et che TAdexe romagnisse innavogabele. 
Et fo mandato li inzegneri a veder et referìscano. 

Di Bavena, 27. Chome il campo dil papa an- 
dava in Val di Lamon a Brisigele. E il modo fo preso 
Hironimo Tartaro, contestabele, volendo andar in 
Val di Lamon, mandato dal provedador di Faenza ; 
et era con 250 compagni, di qual mancina lui et 25 
altri. litm^ dil zonzer di Vassallo con li fanti . . . , 
et li i mandati a Rimano. Edam sier Piero Landò, 
provedador, aviato a quella volta. 

Di Bimano, di 26, Chome el ducha di Urbin 
era partito di Urbin e venuto a la Scortigaja, poi a 
Sancto Archanzelo. Et è levato con cavali 360, et 
aspeta domino Zuan Paulo Bajon con 100 honioni 
d'arme. Et fiorentiiìi hanno comandato zenle et vo- 
leoo venir a campo de li. 

De Ingattera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di 29 marzo, in zifra, veymte eri 
sera. Come il re stava malissimo et dil tutto fuora 
di speranza di varir eie. Item, havia scripto in Fran- 
za al re, li volesse obsen^ar li capitoli di non dan- 
uizar niun navilio, sia di chi si voja, di andar e di 
ritorno a Y ixola, et perhò non Tassi danno a le ga- 
lie di la Signorìa nostra. Et altre p rlicularìtà, co- 
me dirò. 
62 IH Verona, vidi Mere di . . . Chome nel Ihoro 
consejo havcaiìo preso parte di trovar tra Ihoro ptT 



daje ducati 5000 et pagar fanti vardi el teritorio 
veronese, insieme con domino Lucio Malvezo, é de 
li con 100 homeni d* arme et altri fanti, numero . . . , 
li lassò il provedador zeneral Corner. 

Di Brexa, si ave di sier Vicensso Valier, 
provedador. EHI zonzer li. Et le artilarie zonte a 
Lonado ; et con gran faticha le fanno condur, sono 
pezi numero . . . , chome dirò di soto al loco suo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda- 
dor generai Avisa da Castcgnedolo, come é li con 
le zente ; et il signor Bortolo volonteroso di passar 
di li e far fati, aliter la Signoria truovi un miliom 
d' oro. Et il capetanio zeneral è a Gedi ; et che a d) 
26 sariano, insieme con il capetanio e il provedador 
Oriti, in consulto a Pontevico. 

In questa matina partite sier Marin Zorzi, dolor, 
va provedador a Bergamo. Andò a Mestre, et li 
montò a cavallo, per esser Bergamo in gran paura, 
per la crudeltà usada per francesi a quel castello 

preso, chiamato , che hanno tajalo a pezi 

fino \\ putini. 

Itetn, gionse a Lio uno n)aran, venuto di Puja 
con stratioti, numero 101, di la compagnia di certo 
capo, non so chi ; el di dì in dì aspotaiio T altro ma- 
ran con stratioti ... El di li arsili di stratioti di Le- 
vante se intendeva, ma erano da tulli summa- 
mente desiderati. Et per collegio fo terminato man- 
darli subito a Rimano. 

Item, vene in questi zorni qui alcuni homeni a 
cavallo di la compagnia di domino Zuan Detricho 
da Zara ; sono homeni a cavallo l)ellic»>si, schiavoni, 
con penachij grandi in testa. 

Item^ fo conduto di Dalmatia 7 presoni mar- 
talossi, che dannizavano il parse, qualli e sta presi 
dal fio di Coxule, provisionato nostro stipendiato; 

et fono mandali dal conte di Li qual, 

cussi conduti in ferri fonno p/>sti im prexom. 

Da poi disnar fo progadi. Et loto le infrascripte 
lelere : 

Di Cremona, a horra venute, di 26, hore 4 
di note. Dil partir di sier Andrea Orili, provetlador, 
de li per il cam|)o etc. Item hanno, che le zente dil 
marchexe di Manto;i in quella note piissaUi erano 
passate di qua da Ojo, el hanno roba do over 3 ville 
a presso Piadena, ma, per quello haimo, non ha fato 
gran danno; le qual ville sono lontane di li mia 12. 
Si dubita, diman vegnirano più avanti, si non li sarà 
impedito per quelli dil campo nostro. Item, per 
uno venuto di Pavia, hanno che eri zonze 500 ca- 
valli francesi li con dite zente et 5 pezi di arlilaria 
grossa. El dil re se intende; e da saper, per altre 
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voleno lenir sempre, nia il campo nimicbo li v vici- 
no, 2oé quel dil papa, et |>er tanto si li preveda di 

monitioD f ^. Ivi e di Naldo (1) qual a re- 

▼ivìsk) iuta la terra ; e il provedador, sier Andrea 
Baxejo, si irete in la rocha sentito queste novità. 11 
principe lo charezoe, dicendo havia mandato moni- 
tion eie. 

EX in questa maiina la terra eomeozò a suspirar 
alquanto, e la brigata stava di bona voglia. 

Item, in colegio fo mandato per molti pairicij 
richi, acciò imprestasseno a la Signoria danari, da 
esser restituidi di arzenti, e maxime fo manda per 
molli richi. 11 principe li feva le parole secrete, et 
feva notar a Bortolo Comim, secrelario, quanto ei 
volleva prestar. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, ei 
steteno fin bore ^4. Et vene teiere di Roma, di ^3, 
qual le portò Mafio, corier, che andò a Fuligno, a 
portar letere di la Signorìa, a uno le portava de li a 
Roma, et quelle di Roma, di oratori, le portò qui; 
et fo si)OJHto venendo, et non poi più andar letere a 
Roma ni vegnir. Et a bocba dillo corier dise, che 
di Orssini non è bona nova ; et che sono in acordo 
Gol papa, et la causa é sta madama Felice, Ga dil papa, 
moglie dil signor Zuan Zordan Orssini, qual é an- 
data a trovar dilli Orssini, et fati conzar col papa ; 
et che hanno restituii li ducati 16 milia ebbeno da 
li oratori nostri etc. Quello sarà scriverò. 

Di Bavena, di 26, Kore 18, G>me tutta la ter- 
ra in arme e prompti a difendersi ; è fato 300 fanti 
e mandati in Val di Lamon in ajuto Ihoro, perchè 1 
campo dil papa va li etc. 

Item, si ave aviso di Faenza, che Hironimo Tar- 
taro, conteslabeie nostro, era in Faenza, volendo 
andar in Val di Lamon, con fanti 550, è sta presi 
dal campo dil papa, et mancha la sua persona con li 
fanti, si chome più diffuse di solo scriverò. 

Di Bergamo, di 25, vidi letere, et fonno in 
ìa Signoria, di rectori. Chome francesi haveano 
auto uno c^istello in Val San Martim, chiamato Me- 
delacho; et quelli si haveano diiTeso, ma lo preseno 
et tiigliono tulli a pezi, usando gran crudeltà, adeo 
tulio Bcrgomo era im paura. E volendo mandar 
fuori domino Latautio, con altre zenle è li, non fo 
possibile, perchè voleano danari etc, Item, li rectori 
sono mal comp*agnati da li citadini, solum doi, quel 
dil Bremba et uno altro. Et bergamaschi, inteso il 
refudar di sier Marin Zorzi, provedador elecio, si 
meleno per perssi ; sì che è da provedor presto. 

(1; U nome è inintelligìbile, non essendovi che quattro segni. 

(N. B.). 



Di CrefHonaj di rect&ri et provedador, di 61 
25, hare 4 di note. Come diman si partiva esso 
provedador Griii per Ponte Vigo, dove si dia Ev 
la massa dil campo ; lassa li domino Dyontsio di 
Nalilo con 2600 provisionaii fino venga lì altri oon- 
testabdi remessi, e poi lui anderà in campo. Item, 
hanno per bona via, el marchexe di Mantoa dover 
esser a Canedo, con 400 lanze, 200 cavali lizieri et 
8000 fanti, per andar a meier campo ad Axola, et de 
li poi venir U a Crenuma (a) campo. Item, man- 
dono una relatione auta, come qui soto sari no- 
tada, et altri avisi di . . . 

Come in quel zomo, a di 25 aprii, Piero di Bor- 
tholamio de Navara, maestro di casa dil spectabik 
domino Vicenzo di Naldo, el qual fu presone insie- 
me con el suo patron el staio di qui, poi, soto specie 
de voler rescuoder compagni, fu mandato de li dal 
speclabel domino Dioniso di Naldo a Piasenza, dove 
dice esserge 200 lanze, 100 di le qual erano prima 
li, ei le altre 100 zonseno eri sera, ei sono quelle 
dil signor Galeazo San Severin, che si airovorono a 
la impresa de Trevi. Prima dice esser cercfaa 3000 
guasconi, picardi et normandi ; ei che queste poehe 
zente, per el suspeto che hanno, che M campo de la 
illustrìssima Signoria non passi de li, non stanno 
mai ferme in uno loco, et che dove alozano un tor- 
no non alozano T altro. Prteterea tutti quelli piasen- 
tini esser malissìmi conienti, el si dariano ad ogni 
dura servilù per liberarse da costoro, da li quatti sono 
pessinoamente iralali. Dice etiam baver inteso, ma 
non lo havcr per certo, che 3000 fanti spagnoli, che 
venivano da Zenoa, doveano alozar eri a San Zorzi, 
che é 7 miglia sopra de Piasenza. Item, per ano 
altro, venuto da Cassano, referisse esser sii fato uno 
ponte li a Cassano sopra le barche ; et V hanno fato 
forte dal canto nostro con uno bastiono, et li fianno 
le spianate da ogni canto. Ha visto etiam piantar 
coione per fare uno ponte fermo a presso questo 
loco per poter passare a suo pìazere. Dice che in 
ditto loco de Cassano li è zercha 8000 persone, de 
le qualle li pò esser cavali 2000, et el resto fantarie. 
Item, per uno altro Ihoro exploraior li è sta refe- 
rito, che in quella maiina domino Galeazo Palavisin 
esser parlido da Piasenza per andar a Milan, et de li 
poi drezarse versso Aste, per andare a incontrar el re 
di Franzo), el quale dice seria in Aste a la più longa 
domenega proxima, a di 29; e che 1 vole fare reve- 61* 
renlia al prefalo re e tore l'hordine che li vorà dar. 
Si ha offerto etc, come per altre teiere essi rectori 
avisono la Signoria nostra. 

In questo consejo di X, poi expedito la ionia. 
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preseno di lassar di presom quel' Alexandre, famejo 
di sìer Zorzi Emo, per parole dite eie. Et fu cavato 
e mandato a caxa. 

Noto. Si ave uno aviso, che *1 marchexe di Man- 
toa havia fato far una crida, niun più coresse su quei 
di Verona, ni facesse danno di brusar eie,, im pena. 
Et e da saper, di quelli brusono a Corezo il finii, fo 
di sier Batista Capello, e altre teze e fé' quelli danni, 
fonno homeni paesani banditi et pochi, de lì qual da 
quelli di Sanguanedo et Cerea fonno amazati do et do 
vivi presi et conduti a Lignago. Item, li a LJgnago 
si fortificha atorno la terra. Vi é provedador et ca- 
petanio, mandato per gran consejo, sier Hironimo 
Lippomano, quondam sier Francesco; castelam di 
h rocha sier Pollo Trìvixan, quondam sier Andrea. 
Et sono do nostri patricij, qualli si fatichano a far li 
bastioni, compir et cavar atomo, videlicet sier Hi- 
ronimo da Canal, quondam sier Zuane, et sier Si- 
gismondo di Cavalli, quondam sier Nicolò, li qual 
hanno possession li vicino, a Corezo et Catnpulan. Et 
di qui li fo mandato per rocha polvere et artilarie eie, 

liem, per col^o eri fo suspeso il tajar di V A- 
dexe a L^nago, acciò non facesse danno sul nostro, 
et si credesse far uno effeto e fusse uno altro, per 
esser basso, et che TAdexe romagnisse innavogabele. 
Et fo mandato li inzegneri a veder et referìscano. 

Di Rapena, 27, Chome il campo dil papa an- 
dava in Val di Lamon a Brisigele. E il modo fo preso 
Hironimo Tartaro, contestabele, volendo andar in 
Val di Lamon, mandato dal provedador di Faenza ; 
et era con 250 compagni, di qual niancha lui et 25 
altri. litm^ dil zonzer di Vassallo con li fanti . . . , 
et li i mandati a Rimano. Etiam sier Piero Landò, 
provedador, aviato a quella volta. 

Di Rimano, di 26, Chome ci ducha di Urbin 
era partito di Urbin e venuto a la Scortigaja, poi a 
Sancto Archanzelo. Et è levato con cavali 360, et 
aspeta domino Zuan Paulo Bajon con 100 honicni 
d'arme. Et fiorentini hanno comandato zente et vo- 
leno venir a campo de li. 

De Ingaliera, di sier Andrea Badoer, ora- 
ior nosiro, di 29 marzo, in gifra, venute eri 
9tra, Come il re slava malissimo et dil tutto fuora 
di speranza di varir eie, Item, havia scripto in Fran- 
ta al re, li volesse observar li capitoli di non dan- 
uizar niun navilio, sia di chi si voja, di andar e di 
ritomo a Y ixola, et perhò non Tassi danno a le ga- 
lle di la Signoria nostra. Et altre p Tlicularilà, co- 
me dirò. 
62 Di Verona, vidi Mere di , . . Chome nel Ihoro 
consejo haveano preso parte di trovar tra Ihoro per 



daje ducati 5000 et pagar fanti vardi el teritorio 
veronese, insieme con domino Lucio Malvezo, é de 
li con 100 homeni d'amie et altri fanti, numero . . . , 
li lassò il provedador zeneral Corner. 

Di Brexa, si ave di sier Vicenzo Valter, 
provedador, EHI zonzer li. Et le artilarie zonte a 
Lonado ; et con gran faticha le fanno condur, sono 
pezi numero . . . , chome dirò di soto al loco suo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda- 
dor zeneral. Avisa da Castcgnedok), come é li con 
le zente ; et il signor Bortolo volonteroso di passar 
di là e far fati, aliter la Signoria tmovi un miliom 
d' oro. Et il capetanio zeneral è a Gedi ; et che a d) 
26 sariano, insieme con il capetanio e il provedador 
Griti, in consulto a Pontevico. 

In questa matina partite sier Marin Zorzi, dolor, 
va provedador a Bergamo. Andò a Mestre, et li 
montò a cavallo^ per esser Bergamo in gran paura, 
per la crudeltà usada per francesi a quel castello 

preso, chiamato , che hanno tajato a pezi 

fino li pulini. 

Itetn, gionse a Lio uno niaran, venuto di Puja 
con stratioti, numero 101, di la compagnia dì certo 
capo, non so chi ; et di di in dì aspotano T altro ma- 
ran con stratioti ... El di li arsili di stratioti di Le- 
vante se intendeva, ma erano da lutti summa- 
inente desiderati. Et per collegio fo terminato man- 
darli subito a Rimano. 

Item, vene in questi zorni qui alcuni homeni a 
cavallo di la compagnia di domino Zuan Detricho 
da Zara ; sono homeni a cavallo bellic>>si, schiavoni, 
con penachij grandi in testa. 

Item, fo conduto di Dalmatia 7 presoni mar- 
talossi, che dannizavano il parse, qualli è sta presi 
dal fio di Coxule, provisionato noslro stipendiato; 

et fono mandati dal conte di Li qual, 

cussi conduti in ferri ^ fonno p/>sti im prexom. 

Da poi disnar fo progadi. Et leto le infrascripte 
letere : 

IH Cremona, a horra venute, di 26, hore 4 
di note, Dil partir di sier Andrea Orili, provedador, 
de li per il cam|)o eie, Item hanno, che le zente dil 
marchexe di Mantoa in quella note piissabi erano 
passate di qua da Ojo, el hanno r()t)à do over 3 ville 
a presso Piadena, ma, per quello hanno, non ha fato 
gran danno; le qual ville sono lontane di li mia 12. 
Si dubita, dinian vegnirano più avanti, si non li sarà 
impedito per quelli dil campo nostro. Item, per 
uno venuto di Pavia, hanno che eri zonze 500 ca- 
valli francesi 11 cori dile zente et 5 pezi di artilaria 
grossa. Et dil re se intende; é da saper, per altre 
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vdeno lenir sempre, ma il campo niinicho li v vici- 
no, zoé quel dil papa, et per tanto si li proveiia di 

monition e^. Ivi e di Naldo (1) qual à re- 

▼ivisto iuta la terra ; e il provedudor, sier Andrea 
Baxejo, si Irete in la rocha sentito queste novità. 11 
principe lo charezoe, dicendo havia mandato moni- 
tioD eie. 

Et in questa malina la terra eomenzò a suspirar 
alquanto, e la brigata stava di bona voglia. 

ItefHy in colegio fo mandato per molti patricij 
richi, acciò imprestasseno a la Signoria danari, da 
esser restituirli di arzenti, e maxime fo manda per 
molli richi. 11 principe li feva le parole secrete, et 
feva notar a Bortolo Comim, secretano, quanto el 
voileva prestar. 

Da poi disnar fo oonsejo di X con la zonta, et 
steteno fin bore ^4. Et vene letere dì Roma, di ^3, 
qual le portò Mafio, corier, che andò a Fuligno, a 
portar letere di la Signorìa, a uno le portava de li a 
Ruma, et quelle di Roma, di oratori, le portò qui; 
et fo spojato venendo, et non poi più andar letere a 
Roma ni vegnir. Et a bocha dillo corier dise, che 
di Orssini non è bona nova ; el che sono in acordo 
Gol papa, et la causa è sta madama Felice, Ga dil papa, 
moglie dil signor Zuan Zordan Orssini, qual é an- 
data a trovar ditti Oi'ssinì, et fati conzar col papa ; 
et che hanno restituii li ducati 16 milia cbbeno da 
li oratori nostri etc. Quello sarà scriverò. 

Di Bavena, di 26, hare 18. Come tutta la ter- 
ra in arme e prompti a difendersi ; è fato 300 fanti 
e mandati in Val di Lamon in ajuto Ihoro, perchè 1 
campo dil papa va li etc. 

Item, si ave aviso di Faenza, che Hironimo Tar- 
taro, conlestabele nostro, era in Faenza, volendo 
andnr in Val di Lamon, con fanti ^50, è sta presi 
dal campo dil papa, el mancha la sua persona con li 
fanti, si chome pid diffuse di solo scriverò. 

Di Bergamo, di 25, vidi letere, et fanno in 
la Signoria, di rectori. Chome francesi haveano 
auto uno castello in Val San Martim, chiamalo Me- 
delacho; el quelli si haveano diiTeso, ma lo preseno 
et tigliono lutti a pezi, usando gran crudeltà, adeo 
tulio Bcrgomo era im paura. E volendo mandar 
fuori domino Lataulio, con altre zente e li, non fo 
possibile, perchè voleano danari etc. Item, li rectori 
sono mal compagnati da li citadini, sólum doi, quel 
dil Bremba el uno altro. Et bergamaschi, inteso il 
refudar di sier Mario Zorzi, provedador electo, si 
meteno per perssi ; sì che è da proveder presto. 

(1; n nome è inintelligibile, non essendovi che quattro segni. 



Di Cremona, di rectori et provedador^ di 61 
25, hore 4 di note. Come diman si partiva eoù 
provedador Grill per Ponte Vigo, dove si dia far 
la massa dil campo ; lassa li domino Dyontsio di 
Naldo con 2600 provisionati fino venga li altri ooo- 
testabeli remessi, e poi lui anderà in campo. Item^ 
hanno per bona via, el marchexe di Mantoa dover 
esser a Canedo, con 400 lanze, 200 cavali Uzieri et 
8000 fanti, per andar a meter campo ad Axda, €i de 
li poi venir li a Cremona (a) campo. Item^ man- 
dono una relatione aula, come qui soto sari no- 
tada, et altri avisi di . . . 

Come in quel zonio, a di 25 aprii, Piero di Bor- 
tholamio de Navara, maestro di casa dil spectabik 
domino Vìcenzo di Naldo, el qual fu presone insie- 
me con el suo patron el stato di qui, poi, soto specie 
de voler rescuoder compagni, fu mandato de li dal 
spectabel domino Dionise di Naldo a Piasenza, dove 
dice esserge 200 lanze, 100 di le qual erano prima 
li, el le altre 100 zonseno eri sera, et sono quelle 
dil signor Galeazo San Severin, che si atrovorooo a 
la impresa de Trevi. Prima dice esser cereha 3000 
guasconi, picardi el normandi ; el che queste poche 
zente, per el suspeto che hanno, che 1 campo de la 
illustrìssima Signoria non passi de li, non stanno 
mai ferme in uno loco, et che dove alozano un tor- 
no non alozano T altro. Pr^^ea lutti quelli piasen- 
tinì esser malissimi contenti, el si dariano ad ogni 
dura servili! per liberarse da costoro, da li qualli sono 
pessimamente Iralali. Dice eiiam haver inteso, ma 
non lo haver per certo, che SOOO fanti spagnoli, che 
venivano da Zenoa, doveano alozar eri a San Zorzi, 
che é 7 miglia sopra de Piaspnza. Item, per uno 
altro, venuto da Cassano, referisse esser sii fato uno 
ponte li a Cassano sopra le barche ; et Y hanno fato 
forte dal canto nostro con uno bastiono, el li fianno 
le spianale da ogni canto. Ha visto etiam piantar 
coione per fare uno ponte fermo a presso questo 
loco per poter passare a suo piazere. Dice che in 
dillo loco de Cassano lì è zercha 8000 persone, de 
le qualle li pò esser cavali 2000, et el resto fantarie. 
Item, per uno altro Ihoro explorator li è sta refe- 
rito, che in quella malina domino Galeazo Palavisin 
esser parlido da Piasenza per andar a Milan, et de lì 
poi drezarse versso Aste, per andare a inc<intrar el re 
di Franziì, el quale dice seria in .\ste a la più longa 
domenega proxima, a di 29; e che 1 vole fare reve- 61* 
rentia al prefalo re e lore T bordine che li vorà dar. 
Si ha offerto etc. come per altre letere essi rectori 
avisono la .Signoria nostra. 

In questo consejo di X, poi expedito la ionia. 
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preseno di lassar di presom quel' Alexandre, famejo 
dì sier Zorzi Emo, per parole dite eie. Et fu cavato 
e mandato a caia. 

Noto. Si ave uno aviso, che *1 marchexe di Man- 
loa havia fato far una crida, niun più coresse su quel 
di Verona, ni focesse danno di brusar eie,, iin pena. 
SI è da saper, di quelli brusono a Corezo il finii, fo 
di sier Batista Capello, e altre teze e fé' quelli danni, 
Conno homeni paesani banditi et pochi, de li qual da 
i|oelli di Sanguanedo el Cerea fonno amazati do et do 
vivi presi et conduti a Lignago. Item, li a Lignago 
si Ibrtificha atorno la terra. Vi é provedador et ca- 
petanio, mandato per gran consejo, sier Hironimo 
lippomano, quondam sier Francesco; castelam di 
b roefaa sier Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 
Et sono do nostri patricij, qualli si fatichano a far li 
btstioniy compir et cavar atorno, videlicet sier Hi- 
ronimo da Canal, quondam sier Zuane, et sier Si- 
gismondo di Cavalli, quondam sier Nicolò, li qual 
hanno possession li vicino, a Corezo et Campalan. Et 
di qui li fo mandato per rocha polvere et artilarie eie, 

Item, per col^o eri fo suspeso il tajar di T A- 
dexe a Lignago, accio non facesse danno sul nostro, 
et si credesse far uno effeto e fusse uno altro, per 
«Ber basso, et che r Adexe romagnisse innavogabele. 
Et fo mandato li inzegneri a veder et referìscano. 

Di Rapena, 27. Chome il campo dil papa an- 
dava in Val di Lamon a Brisigele. E il modo fo preso 
Hironimo Tartaro, contestabele, volendo andar in 
Val di Lamon, mandato dal provedador di Faenza ; 
et era con 250 compagni, di qual niancha lui et 25 
altri. litm^ dil zonzer di Vassallo con li fanti . . . , 
et li i mandati a Rimano. Edam sier Piero Landò, 
provedador, aviato a quella volta. 

Di Rimano, di 26. Chome el ducha di Urbin 
era partito di Urbin e venuto a la Scortigsga, poi a 
Sancto Archanzelo. Et e levato con cavali 360, et 
aspeta domino Zuan Paulo Bajon con 100 honioni 
d'arme. Et fiorentini hanno comandato zenle et vo- 
leoo venir a campo de li. 

De Ingaltera, di sier And/rea Badoer, ora- 
tor nostro, di 29 marzo, in stifra, veyiute eri 
sera. Come il re stava malissimo et dil tutto fuora 
di speranza di varir eie, Item, havia scripto in Fran- 
ca al re, li volesse observar li capitoli di non dan- 
nizar niun navilio, sia di chi si voja, di andar e di 
ritorno a V ixola, et perhò non fassi danno a le ga- 
lle di la Signoria nostra. Et altre p rticularità, co- 
me dirò. 

l Di Verona, vidi ìetere di . . , Chome nel Ihoro 
consejo haveano preso p^irte di trovar tra Ihoro por 



daje ducati 5000 et pagar fanti vardi el teritorio 
veronese, insieme con domino Lucio Malvezo, e de 
li con 100 homeni d' arme et altri fanti, numero . . . , 
li lassò il provedador zeneral Corner. 

Di Brexa, si ave di sier Vicenzo Valier, 
provedador, EHI zonzer lì. Et le artilarie zonte a 
Lonado ; et con gran faticha le fanno condur, sono 
pezi numero . . . , chome dirò di soto al loco suo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda- 
dor zeneral. Avisa da Castcgnedolo, come é li con 
le zente ; et il signor Bortolo volonteroso di passar 
di là e far fati, aliter la Signoria truovi un miliom 
d* oro. Et il capctanio zeneral è a Gedi ; et che a d) 
26 sariano, insieme con il capetanio e il provedador 
Oriti, in consulto a Pontevico. 

In questa matina partite sier Mann Zorzi, dotor, 
va provedador a Bergamo. Andò a Mestre, et li 
montò a cavallo^ per esser Bergamo in gran paura, 
per la crudeltà usada per francesi a quel castello 

preso, chiamato , che hanno tajato a pezi 

fino li putini. 

Itetn, gionse a Lio uno n)aran, venuto di Puja 
con stratioti, numero 101, di la compagnia di certo 
capo, non so chi; et di di in dì aspctano T altro ma- 
ran con stratioti ... El di li arsili di stratioti di Le- 
vante se intendeva, ma erano da lutti summa- 
inente desiderati. Et per collegio fo terminato man- 
darli subito a Rimano. 

Item, vene in questi zorni qui alcuni homeni a 
cavallo di la compagnia di domino Zuan Detricho 
da Zara ; sono homeni a cavallo t)ellic>>si, scliiavoni, 
con penachij grandi in testa. 

Item, fo conduto di £>almatia 7 presoni mar- 
talossi, che dannizavano il piicse, qualli è sta presi 
dal fio di Coxule, provisionato nostro stipendiato; 

et fono mandati dal conte di Li qual, 

cussi conduti in ferri fonno p/>sti ini prexom. 

Da poi disnar fo progadi. Et loto le infrascripte 
letere : 

Di Cremona, a horra venute, di 26, hore 4 
di note. Dil partir di sier Andrea Griti, provedador, 
de li per il cam|)o efc. Item hanno, che le zente dil 
marclìcxe di Mantoa in quella note pi)ssat;\ erano 
passate di qua da Ojo, et hanno roba do over 3 ville 
a presso Piadena, ma, per quello hanno, non ha fiito 
gran danno; le (|ual villo .sono lontane di li mia 12. 
Si dubita, diman vognirano più avanti, si non li sarà 
impedito per quelli dil campo nostro. Item, per 
uno venuto di Pavia, hanno che eri zonze 500 ca- 
valli francesi li con dite zente et 5 pezi di artilaria 
grossa. Et dil re se intende; e da saper, per altre 
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vdeno lenir senipre, nia il campo nirnicbo li ò vici- 
no, zoè quel dil papa, et per tanto si li proveila di 

monitioo e^. Ivi e di Naido (1) qual a re- 

▼ivisto tuta la terra ; e il provedudor, sier Andrea 
Baxejo, si trete in la rocha sentito queste novità. Il 
principe lo charezoe, dicendo havia mandato moni- 
tion eie. 

Et in questa matina la terra eomeozò a suspirar 
alquanto, e la brigata stava di bona voglia. 

Item^ in colegio fo mandato per molti patricij 
hchi, acciò iraprestasseno a la Signoria danari, da 
esser restituidi di arzenti, e WMxime fo manda per 
molli ricbi. II principe li feva le parole secrete, et 
feva notar a Bortolo Comim, secretano, quanto el 
volleva prestar. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, el 
steteno fin bore ^4. Et vene letere di Roma, di ^3, 
qual le portò Mallo, corier, che andò a Fuligno, a 
portar letere di la Signoria, a uno le portava de 11 a 
Ruma, et quelle di Roma, di oratori, le portò qui; 
et fo spoJHto venendo, et non poi più andar letere a 
Roma ni vegnir. Et a bocba dillo corier dise, cbe 
di Orssini non é bona nova ; el cbe sono in acordo 
Gol papa, et la causa e sta madama Felice, Ga dil papa, 
moglie dil signor Zuan Zordan Orssini, qua! é an- 
data a trovar dilli Orssini, et fati conzar col papa ; 
et cbe banno restituii li ducati 16 milia ebbeno da 
li oratori nostri efc. Quello sarà scriverò. 

Di Bavena, di 26, Kore 18. Come tutta la ter- 
ra in arme e prompti a difendersi; è fato 300 fanti 
e mandati in Val di Lamon in ajuto iboro, percbè 1 
eampo dil papa va lì eie. 

Item, si ave aviso di Faenza, che Hironimo Tar- 
taro, conlestabele nostro, era in Faenza, volendo 
andnr in Val di Lamon, con fanti ^50, è sta presi 
dal campo dil papa, et mancba la sua persona con li 
fanti, si chome più diffuse di solo scriverò. 

Di Bergamo, di 25, vidi letere, et formo in 
la Signoria, di rectori. Chome francesi baveano 
auto uno Ciistello in Val San Martim, chiamato Me- 
deladio; et quelli si haveano diffeso, ma lo preseno 
et Uigliono tulli a pezi, usando gran crudeltà, adeo 
tulio Bergomo era im paura. E volendo mandar 
fuori domino Lalaulio, con altre zenle e li, non fo 
possibile, percbè voleano danari etc. Item, li reclori 
sono mal compugnali da li citadini, solum doì, quel 
dil Bremba el uno altro. Et bergamaschi, inteso il 
refudar di sier Mario Zorzi, provedador eleclo, si 
meleno per perssi ; sì cbe è da proveder presto. 

(1; n Doma è inintelligibile, nob essendovi che quattro segni. 

<N. B.). 



Di CrefHona, di rectori et provedador, di 61 
25, hore 4 di note. Come diman si partiva eoù 
provedador Grili per Ponte Vigo, dove si dia far 
la massa dil campo ; lassa li domino Dionisio di 
Naldo con 2600 provisionali fino venga li altri con- 
lestabeli remessi, e poi lui anderà in campo. Item^ 
hanno per bona vìa, el nuurchexe di Mantoa dover 
esser a Canedo, con 400 lanze, 200 cavali Uzieri et 
8000 fanti, per andar a meler campo ad Aida, el de 
li poi venir li a Cremona (a) eampo. Itemy man- 
dono una relatione aula, come qui solo sari no- 
tada, el altri avisi di . . . 

Come in quel zomo, a di 25 aprii, Piero di Ber- 
tholamio de Navara, maeslro di casa dil spectabde 
domino Vicenzo di Naldo, el qual fu presone insie- 
me con el suo patron el stalo dì qui, poi, solo speda 
de voler rescuoder compagni, fu mandato de D dai 
spectabel domino Dionìse di Naldo a Piasenza, dove 
dice esserge 200 lanze, 100 di le qua! erano prima 
li, et le altre 100 zonseno eri sera, el sono quelle 
dil signor Galeazo San Severin, che si alrovorono a 
la impresa de Trevi. Prima di(*e esser cereha 3000 
guasconi, picardi et normandi; et che queste poche 
zenle, per el suspeto che hanno, che M campo de la 
illustrissima Signoria non passi de li, non stanno 
mai ferme in uno loco, et che dove alozano un lor- 
no non alozano T altro. Pr^^^a tulli quelli piasen- 
lini esser malissimi contenti, el si dariano ad ogni 
dura servili! per liberarse da costoro, da li quaUi sono 
pessinoamente tralali. Dice etiam baver inleso, ma 
non lo baver per certo, che SOOO fanti spagnoli, che 
venivano da Zenoa, doveano alozar eri a ^n Zorzi, 
che è 7 miglia sopra de Piasonza. Item, per uno 
altro, venuto da Cassano, referisse esser sta fato uno 
ponte li a Cassano sopra le barche ; el Y hanno fato 
forte dal canto nostro con uno bastiono, el li Eainno 
le spianale da ogni canto. Ha visto etiam piantar 
coione per fare uno ponte fermo a presso questo 
loco per poter passare a suo pìazere. Dice che ia 
ditto loco de Cassano li è zercha 8000 persone, de 
le qualle li pò esser cavali 2000, el el resto fantarie. 
Item, per uno altro Iboro explorator li é sta refe- • 
rito, cbe in quella matina domino Galeazo Palavisin 
esser parlido da Piasenza per andar a Milan, et de li 
poi drezarse versso Aste, per andare a incontrar el re 
di Franz^i, el quale dice seria in .\ste a la più longa 
domenega pro.\ima, a dì 29; e cbe 1 vole fare reve- 61* 
rentia al prefalo re e tore T bordine cbe li voridar. 
Si ba offerto etc, come per altre letere essi rectori 
avisono la Signoria nostra. 

In ques'o consejo di X, poi expedito la ionia. 
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preaeiìo di lassar di presom quei' Alexandre, fomejo 
di sier Zorzi Emo, per parole dite etc. Et fu cavalo 
e mandato a caxa. 

Noto. Si ave uno aviso, che 1 marchexe di Man- 
Ioa havia fato far una crida, niun più coresse su quel 
di Verona, ni facesse danno di brusar eie,, im pena. 
El é da saper, di quelli brusono a Corezo il finii, fo 
di sier Batista Capello, e altre teze e fé* quelli danni, 
fonno bomeoi paesani banditi et pochi, de li qua! da 
quelli di Sanguanedo et Cerea fonno anoazati do et do 
vivi presi et eonduti a Lignago. Item^ li a Lignago 
si fortificha atomo la terra. Vi e provedador et ca- 
petanio, naandato per gran consejo, si^ Hìronimo 
Lippomano, quofèdam sier Francesco; castelam di 
h ròcha sier Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 
Et sono do nostri patricij, qualli si fatichano a far li 
bastioni, compir et cavar atomo, vidélicet sier Hi- 
ronimo da Canal, quondam sier Zuane, et sier Si- 
gisinoudo di Cavalli, quondam sier Nicolò, li qual 
hanno possession li vicino, a Corezo et Carnpalan. Et 
di qui li fo mandato per rocha polvere et artilarie eie. 

liem, per colegio eri fo suspeso il tajar di V A- 
dexe a Lignago, acciò non facesse danno sul nostro, 
et si credesse far uno effeto e fusse uno altro, per 
esser basso, et che TAdexe romagnisse innavegabele. 
Et fo mandato II inzegneri a veder et referiscano. 

Di Ravena, 27. Chome il campo dil papa an- 
dava in Val di Lamon a Brisigele. E il modo fo preso 
Hironimo Tartaro, contestabele, volendo andar in 
Vai di Lamon, mandato dal provedador di Faenza ; 
et era con 250 compagni, di qual iiìancha lui et 25 
altri. lUm^ dil zonzer di Vassallo con li fanti . . . , 
et li i mandati a Rimano. Etiam sier Piero Landò, 
provedador, aviato a quella volta. 

Di Rimano, di 26, Chome ci ducha di Urbiu 
era partito di Urbin e venuto a la Scortigsga, poi a 
Sancto Archanzelo. Et è levato con citvali 360, et 
aspeta domino Zuan Paulo Bajon con iOO hon.cni 
d'arme. Et fiorentini hanno comandato zente et vo- 
leoo venir a campo de li. 

De Ingaltera^ di sier Andrea Badoer, ara- 
ior nostro, di 29 marno, in eifra, venute eri 
sera. Come il re slava malissimo et dil tutto fuora 
di speranza di varir etc, Item, havia scripto in Fian- 
la al re, li volesse observar li capitoli di non dan- 
nizar niun navilio, sia di chi si voja, di andar e di 
ritorno a V ixola, et perhò non Tassi danno a le ga- 
lle di la Signorìa nostra. Et altre p rticularìliì, co- 
me dirò. 

1 Di Verona, vidi Mere di . . . Cleome nel Ihoro 
oousejo haveano preso piirte di trovar tra Ihoro per 



daje ducati 5000 et pagar fanti vardi el terìtorio 
veronese, insieme con domino Lucio Malvezo, e de 
li con iOO homeni d'amie et altri fanti, numero . . . , 
lì lassò il provedador zeneral Corner. 

Di Brexa, si ave di sier Vicetufo Vaìier, 
provedador. Dil zonzer U. Et le artilarìe zonte a 
Lonado ; et con gran faticha le fanno condur, sono 
pezi numero . . . , chome dirò di soto al loco suo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavaiier, proveda- 
dor general. Avisa da Castegnedob, come é li con 
le zento ; et il signor Bortolo volonteroso di passar 
di là e far fati, aiiter la Signorìa tmovi un miliom 
d* oro. Et il capetanio zeneral è a Cedi ; et che a di 
26 sarìano, insieme con il capetanio e il provedador 
Grili, in consulto a Pontevico. 

In questa matina partite sier Marìn Zorzi, dotor, 
va provedador a Bergamo. Andò a Mestre, et li 
montò a cavallo, per esser Bergamo in gran paura, 
per la crudeltà usada per francesi a quel castello 

preso, chiamato * che hanno tajato a pezi 

fino li pulini. 

Itefn, gionse a Lio uno niaran, venuto di Puja 
con stratioti, numero 101, di la compagnia di certo 
capo, non so chi ; el di dì in di aspotano P altro ma- 
ran con stratioti ... El di li arsili di stratioti di Le- 
vante se intendeva, ma erano da lutti summa- 
mente desiderati Et per collegio fo terminato man- 
darli subito a Rimano. 

Item, vene in questi zorni qui alcuni homeni a 
cavallo di la compagnia di domino Zuan Detricho 
da Zara ; sono liomeni a cavallo belliovsi, schiavoni, 
con penachij grandi in testa. 

Item^ fo comluto di Dalmatia 7 presonì mar- 
talossi, che dannizavano il p;)cse. qualli è sta presi 
dal fio di Coxule, provisionato nostro stipendiato; 

et fono mandati dal conte di Li qual, 

cussi eonduti in ferri fonno posti im prexom. 

Da poi disnar fo progadi. Et leto le infrascrìpte 
letere : 

Di Cremona, a horra venute, di 26, hore 4 
di note, Dil partir di sier Andrea Griti, provedailor, 
de li per il campo etc. Item hanno, che le zente dil 
marcliexe di Mantoii in quella note piissaUi erano 
passate di qua da Ojo, et hanno rot>à do over 3 ville 
a presso Piadena, ma, per quello hanno, non ha fato 
gran danno; le qual ville sono lontane di li nna 12. 
Si dubita, diman vogniraiio più avanti, si non li sarà 
impedito per quelli dil campo nostro. Item, por 
uno venuto di Pavia, hanno che eri zonze 500 ca- 
valli francesi li con dite zente et 5 pezi di arUlarìa 
grossa. Et dil re se intende; e da saper, per altre 
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vie si ave V era a Susa con mal a la gamba. liem, 
scriveno che lì a Cremona hanno fato do cìtadini 
sora le biave, zoé vituarie di pan, per il campo. 
65 * Di Crema, di 26. Avisi auli da Lodi, die II è 
il morbo in li guasconi. Et é li cavali 1500, fanti 
3000, et a Gassam cavalli ... et fanti . . . , et a Pia- 
senza questo medemo numero. Item, dubitano dil 
nostro campo, che non passi di la. Item, che 'I re si 
aspcta a Milan, ma era a Suza amalato a una gamba, 
et era portato in sbara. 

Di Axóla, di sier Ferigo Contarini, prove- 
dador. Chome il marchexe di Manloa con zente era 
venuto li a presso, ut in litteris. Llioro in Axola se 
difendeno e fanno provision ; à sento a li proveda- 
dori zenerali etc. 

Di Faenza, Ravena et Bimano in corno- 
naniia, piti letere. Di quelle nove di Romagna. E 
avisi auti dal conte di Sojano. Et Zuan Paulo Bajon, 
venuto a Urbin, è levato col ducha, venuto a San Ma- 
rino, demum a Sancto Archanzolo; Rimano dice vera 
de li a campo. Faenza da V altra banda scrive, le 
zenle dil papa esser in la Val di Lamon vicino ek. 
El provedador Landò, è a Ravena, scrive dovea an- 
dar a Rimano. 
^ Di Rotna, di 17 et 22. In le prime, il papa à 

chiama a si li do banchieri, Aguslin di Sandro et il 
Ronvixi, e minazatoli non dagi danari ai Orssini. 
Item, pralichava con li diti capi per via di mada- 
ma Felice, soa Boia, moglie dil signor Zuan Zordan 
Orssini; el stava im palazo con guardie, la note, du- 
plichate. Tamen diti Orssini, havendo il resto di da- 
nari, dice voleno al tutto vegnir, et il papa fulmina. 

Letera di 22. Chome non poi ussir niun di 
Roma, vien spogliato, per aver 200 balestrieri a 
guarda di zerchar cadaun; e mandò Zuan Goho, co- 
rier, senza letere, fo relenulo et posto in castello. 
Item, il papa chiamò a si li cardinali nostri, Grima- 
ni e Corner, dolendossi di la Signoria, che li tien le 
sue 4 terre e le vuol oninìno; e che volano luor li 
soi soldati fino di Roma ; el che il Pixani, orator, 
qual ;ì conta li danari, e sta consojà lo metti in fondo 
di torre ; e che non sono oratori, rna privati. E li 
cardinali zorchono justifichar la Signoria eie. Et poi, 
volendo prima essi nostri oratori aver audientia dal 
papa, non fono alditi, et fono chiamati da* diti car- 
dinali nostri qualli disseno il tutto, e li pregono ri- 
tornasse dal papa a esser me«lij eie. , el fonno. Il 
papa fulmirìando disse non era in suo poder, ma le 
arme teniporal havia dato al re di Franza, et le spi- 
ritual r havia il breve in tascha di le censure, e il pri- 
mo concistorio lo expediria eie; parole molte ca- 



tive. Iteni scriveno poi, aver che ditti Orssini sono 
acordali c^)l |>apa, per uno aviso auto, come più dif- 
fuse, potendo, aviserà ; ma tien sarano liceDliati. E 
«die non poleno scriver si non per vie stranie, con 
faticha e spesa. 

Nota. Sier Marco Landò, quondam sier Piero, 
stato alcuni zorni a Roma, ritornò, partì a di ^, 
dice assa' cosse dil mal voler dil papa centra la Si- 6S 
gnoria nostra. Iteni, die Orssini non si baveri; et 
crede etiam non arenio li danari datoli. Item, che 
sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, é de li . 
andato za più zorni, per aver un beneficio da certo 
suo cardinal amico, il papa non à voluto el si parti, 
et ha convenuto dar, segurtà di non partirssi, duca- 
ti 3000. Item, di cardinali nostri, ni di altri, non poi 
più vegnir ni andar letere a Roma. 

Di Ferara, dil vicedomino. Avisa chome de 
li e zonta la nova di Roma, esser fato il ducha ooo- 
falonier di la Chiesia; é sU\ fato gran feste e fuogl 
E il ducha è a Rezo amalato, si dice, over ci si babbi 
fato per non andar contra il roy ; et altre particula- 
rìla, ut in litteris. El in la prima letera scrive, 
che era sta manda a tuor il mìedego dil ducha, do- 
mino , si dice per mandarlo al re di 

Franza, qual é amalato a Susa, si come de li in Fe- 
rara è sta ditto. 

Et altre letere fono, ma tutte circum circa. 

Fu posto, per i savij, che fusse per 4 mexi so- 
speso tutti li pagamenti di questa terra e salarjj di 
cadaum, nemine excepto, solum le quarantie, ut 
in ea. Presa. 

Fu posto, per i savij, una parte di quelli erano 
debitori di decime al monte nuovo, « scodesseno 
senza don, videlicet numero 73, 74 fin a di 5 di 
mazo, 75, 76 fin a di X ; et passado, siano mandi li 
debitori a le cazude e pagino a raxom di 50 per 100. 
Et fu presa. 

Fu posto, per il serenissimo e luto il col(^o, die 
li debitori di danari di la guerra habino tempo a pa- 
gar zorni 8, el piìssadi, siano tutti publicati in gran 
consejo, acciò se intenda quelli hanno amor a la pa- 
tria, e poi siano imbosoladi e cavadi tanti al zorno, 
come parerà al cole^io. Li qual habino termine zorni 
8 a pagar, aliter sia cazadi di consegij secreti e di 
oficij e si fazi in loco suo, et siano privi di andar a 
capello fin non pagerano; el quelli non hanno oficio, 
siano privi di andar a capello fin non pagino. £1 li 
populari, non pagando, ut supra, li Ihoro debiti, 
h'»sscndo in officio, siano privi di quelli e si fazi in 
loco Ihoro. El questa parte non s<» intenda presa, si 
la non sarà posta e presa a gran consejo. Et pei^hè 
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era certa ciausula di populari, di ehazarli di San 
Marco e di Rialto, sier Alvise di Prioli, è di pre- 
gadi, quondam sier Zuaue, coiitradise con gran col- 
lora, dicendo haveamo bon populo, et non era justa, 
adro li savij si tolseno zoso. Et poi andò in renga 
sier Piero Gontarini, è di la zonla, quoìidam sier 
Zaan Ruzier, contradiceudo a tutta la parte^ e non 
cazar li poveri homeni di oficij e da capello, e saria 
di limitar di ducati «30 in zoso eie. ; li rispose sier 
Antonio Gondolmer, savio a terra ferma. Et poi 
etiam il principe parloe con collora, minazando el 
Gontarini non dovea parlar cussi etc, , et saria di 
proveder. Et andò la parte: 31 di no, il resto di la 
parte ; et fu presa. Et fo comanda grandissima cre- 
denza e sagramentado el consejo. 

Di BerganWy di rectori, di 26. Chome fran- 
cesi bano auto per forza la rocha di Medelacho, da 
poi combatuta assai, e intrati dentro, fenno gran- 
dissima crudeltà, amazando tuti homeni, femene e 
patti, adeo Bergamo é in gran paura et queUi cìta- 
dioi desperatiy dubitando di la terra, hanno scrito in 
campo a li provedadori. Item, mandono fuora do- 
njino Latantio di Bergamo con li fanti e stratioti, ma, 
visto erano grossi, ritornorono in Bergamo. 

Di Faensa. Dil prender da i nimici Hironimo 
Tartaro, contestabele, mandato per lui in Val di 
Lamon a Brisigele, et mancha luì con ^5 compagni ; 
tamen sier Alvise Bondimier, castelan e proveda- 
dor a Russi, scrive mancha lui con la compagnia, 
fanU ^50. 

Di Ingaltera, date a Londra, di sier An- 
drea Badoer, orator nostro, di 29 marzo; e 
questa è la 2.^ letera si ha 'uto. Scrive il suo 
viazo e zonzer de li con gran pericolo. Et il re, amal- 
lato, stava malissimo et in periculum vita, li man- 
dò a dir, che varito lo '1 aldiria volentieri ; et quel 
Nicolò da Ponte si opera col re et e suo amico. 
Item, si ha vestito da orator; ma non ha danari, pe- 
ritò se li manda, bis4)gna star honoratamente. Tutti 
de li, maxime fiorentini, li ha parso dì novo non 
aver saputa quando el vene etc. Iteni, il re à fato 
comandamento per tutta Fìxcla, che le galie e nave 
di venitiani siano ben viste ; la qual cossa à dato che 
dir a molti, dubitando sì babbi intclligentia. Et altre 
particularìtà, ut in litteris. 

Di campo, di Casiegnodolo, di 26 da sera, 
dil provedador Corner, è lì. Si parte per Manerbe 
con le zente, poi Ponte Vigo, dove sari D el gover- 
nad<»r, eh' è con lui, e il provedador Griti che vien 
di Cremona. Etiam sarà il capetanio zeneral, qual è 
aGcdi :indaiu, ih'é poco distante. E tutti sono vo- 



lenterosi far fati, zonti a uno consulterano quid 
fiendum. Et che le artelarie sono zonte a certo locho^ 
ut in litteris. 

Fu posto, per i savij, scrìver in Ingaltera, a l'ora- 
lor nostro, sij col re, potendo; et si 'I morisse, si 
doglia al fiol, et si aliegri di la election sua, et lo 
pregi a esser contra Pranza, perche 1 voi la mina di 
r archiducha etc. ; et se li manda per letere di cam- 
bio ducali 400, con avisarli lì successi di qui. Preso. 
Fu posto, per i savij, scriver a Roma, vadino dal 
papa a dolersi de queste motion el fa in Romagna, 
e che 1 sa li havemo oferto le terre, zoè Faenza e 
Rimano; et stiano vigilanti etc, e si doglino con 
tutti li cardinali di questo, et vedìno aver li Or- 
sini etc. Presa. 

Di sier Hironimo Sovergnan, è orator no- 64 
stro a presso sguizari, date adì . . , a Turich. 
Come par non habi auto nostra letera in risposta di 
sue, che fo spazata con la resolution. Item, è sta 
fato una dieta a Cuora di sguizari ; et quelli cantoni 
si hanno risiolto indusiar a la 2.* septimana di mazo, 
et in hoc interim non voler esser ni con Pranza, ni 
con la Signoria, ni altri. Item, de li è uno orator dil 
re di Pranza, et ne vien uno altro mollo degno, che 
li fanno gran parlidi, tamen Ihoro vorìano saper la 
resolution di la Signoria nostra. Et se li mandi da^ 
nari, non ha il modo a trovar. 

Fu posto, per lì savij, scriver al predito, che H 
havemo scripto, e il modo di la resolutìon replichar, 
e stagi vigilante e concludi et fazì etc., et se li man- 
da ducati 200. Presa. 

In questa matìna V orator yspano fo in colegio, 
a dir a la Signoria, che il suo re voi esser bon amico 
di questa Signoria. Et che Y à letere dì Valenza, di 
suo fiol, fresche, che '1 armada certo si fa contra 
mori, né la Signorìa si dubiti etc. 

Item, fo r orator dì Ferara, a dir il suo ducliu 
voi esser bon fiol di questa Signoria, sì ben é sta 
electo confalonier dil papa, con altre partìcularità. Il 
principe li usò bone parole. 

Noto. In questi zorni fo ordina a tutti li oficiali, 
che la note fevano varde, che si niuna poliza era 
messa su coione o altrove, la tolesseno zoso et la 
portasseno ai cai di X, e posto di zio custodì ; e man- 
dato a dir a Castello al patriarcha, si venisse algun 
breve o messo dil papa per descomunega, non lo 
lassasse publicar. Tamen la terra non teme dita sco- 
municha. 

Item, a Padoa in questi giorni fo certo rumor 
di peste, in alcune caxe, et nuixime in caxa di do- 
mino Carlo Ruim, dolor, che leze in jure, che li 



147 



ìfDlX, APRILE. 



148 



d* esse, hanno qualche redulo in forteza, si hanno 
66 ' reso : et prima Pescharol, la cha* di Stephani, Gabio- 
neda, la Bina, Cigignol, la Pesina, la Pieve di San Ja- 
como, la Capela et San Lorenzo dei Pizenardi. Se 
diceva etiam in dito campo quasi publicamente, che 
volevano venire a campo U a Cremona, insieme con 
le zente che se ritrovano sopra le rive de Ada, et 
strenzerla da ogni parte. Domino Àlduim di Alduini 
li hanno monstrato una letera, scrita eri da Fontana, 
con alcune nove, come apar qui soto. Do hore da 
poi dito domino Àlduln li hanno portato un boleUn, 
hahuto in quePhora medema, che dize el signor mar- 
chexe passa tuta via, credo lo havereti dimane a le 
coste infallanier, Item, in quella sera erano ve- 
nute li a Cremona do Temine con alguni puti, quale 
sono fuzite, per aver inteso che francesi hanno re- 
butado el ponte in bocha de Adda, over pocho più 
basso, et che haveano principiato a passare. Per uno 
ahfo citadin de lì, homo da bene, in questa borra 
instesa inleseno, che 1 marchexe di Mantoa à 'uto 
a dire, che Rocha Bertìn dovea esser ozi do miglia 
a presso la terra, per P bordine che era posto .fra 
Ihoro, et se meravegliava non haver qualche aviso 
da lui. E più, dice aver inteso, che ne le terre de 
questi Palavixini era sta comandato, a nome del re 
di Pranza, gran numero de zente. Item, scrivendo, 
é ritornato alguni balleslrieri, mandati verso bocha 
de Adda, per saper qualche nova de li inimici, li quali 
dicono che passa zente a furia, et che luto el paexe 
é in gran fuga ; e di tutto di bora in bora deteno 
avlso a li provedadori zenerali, che provedeseno. Ma 
nota, non fu vero che pasasseno, solum fono alcuni 
paesani nemici venuti per far butini et fenno. 

Capitolo di r aviso, ut supra. Al facto de le 
cose che acadeno da le bande de qua, el se à reso 
luti questi castelcti, zoc li hon)eni di San Daniel gè 
sono stati ozi, eh* é venere, et hanno facto uno pre- 
sente al marchese di Mantoa, et gè hanno dato questo 
suo castello ; e luì gè ha fato una patente et lì à re- 
colti con gran festa, et gè ha dicto che stiano di bo- 
na voglia. Altro non gè resta de questi castelli, sono 
tuti aresi. El ditto marchese si à fornito un bellissi- 
mo ponte sopra Ojo questa sera, per passare ; et à 
facto intender di bocha a li homeni di San Daniel, 
comò domenica infallanter si vole trovare a Cre- 
mona con la sua zente. Più certo è aviso, come sa- 
bato matina, che è dimane, passa a Toreselle elmeti 
500 e vano a Canelo dal marchese, et è facta la pro- 
visione al Castelleto et là dreto per luto del man- 
zare e bevere; sì che altro non so che scrivere, 
se non che tengo scremo securi da questo canto per 



la gran fede ha promesso el dito marchese. Non ^^ 
iroetc. 

In questo zomo fo expedìto per col^o fra* Lu- 67 
nardo di Leze, cavalìer rodiano, hooio valoroso, el 
qual disse ha via con si ducati 5000, di qiial 1000 
voleva per lui et ducati 4000 imprestava a la Signo- 
ria. Fo aceptati, et datoli cavali lizierì numero 400, 
et subito expedito, che li \'adi a far. Et questo vene 
con li stratioti venuti di Puja, stava 

Item, el vescovo di Bergamo, domino Lorenzo 
CabrìeI, qual é venuto di Bergamo a star a Padoa, 
con li soi danari, hessendo fato richieder di la Si- 
gnoria imprestedo, imprestò ducati 6000. E nota, 
tuta via in colegio veniva zenthilomeni, mandati per 
Ihoro, a dimandarjmprestedo; e tutU imprestava, chi 
pocho et chi pur assa\ a restituir in le so ai^rie. 

Item, si parti questa note la galla, soracomito 
sier Vicenzo da Riva, va versso Rimano, con sier 
Alvixe d* Armer, va provedador a Rimano, suso, per 
non aver strada secura di andarvi. 

Item, zonse ozi uno altro maran di Puja con 
stratioti ; si che in tutto di Puja é venuti cavalli . . . , 
ma il forzo cavalli di Reame, non da stratioti, ca- 
po Bochali. Et fo revochato V bordine di 

mandarli in Romagna, et fonno expediti per campo 
in Geradada ; et fo ben facto. 

Item, questa matina partì sier Nicolò Marzeilo, 
va provedador di cavalli lizieri. Etiam parti fra* 
Jocondo, inzegner, va a Lignago, per veder di tajar 
r Adexe, jtucta la parte. Et fo terminato mandar in 
r Adexe sier Sabastiam Moro, capetanio electo, e 
dove el doveva andar con la fusta, volseoo l'andasse 
con uno bragantin in V Adexe. El qual parti a di .. . 
mazo, insieme con 5 barche di le contrade armade 
et do barche di nave, fomide di assa* artilarie. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 
veneno zoso a hore ^4. Peno, tra le altre cosse, li 
soi capi per mazo: sier Andrea Corner, sier Polo 
Antonio Miani, sier Stefano Contarini. 

Vene questa matina uno messo da' sguigari, 
con letere di sier Hironimo Sovergnan^ orator 
nostro,date a Turich, adì,.. Avisa, non aver auto 
alcuna risposta di la Signoria nostra; et che sguizari 
si meravegliano, et che hanno fato una dieta e ter- 
minato indusiar fin la seconda ^ptìmana di mazo 
aspetar la risposta di la Signoria. Et che erano zonti 
li do oratori francesi, homeni degni, perché il re 
di Pranza li solicita a esser con lui, et li promete 
provision e assa* danari ; ma Ihoro voriano più pre- 
sto esser con la Signoria nostra. Et altri coloquij, ut 
in litteris. 
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Et )e(o queste letere, in colegio fo lerniinato ex- 
pedirio subito, con replicbar le letere fo preso di 
scrìverli per pregadi eie, E cussi la sera ditto mes- 
so fo expedilo. 

Di CharavazOy vidi letere di 27. Chome la 
domenega di apostoli Trevi si rese a' francesi, et 
quelli dentro fé* vista di f rar 3 colpi di spingarda ; e 
intrati francesi dentro, tajono a pezi 50 fanti brixigel- 
lì. Missier Jacomo Secho andò fuora con le zente di 
Charavazo e missier Francho dal Borgo, ma non si 
volseno afrontar con francesi, per esser porchi li no- 
stri; e poi disnar zonse missier Thadio da la Motella 
con le so zente. E la note i se parti tutti, et il pode- 
stà, sier Bemardim da cha' Tajapiera, mandò via la 
sua roba in quella notte. E la terra, visto questo, si 
messe in gran paura ; et poi il luni vene socorsso in 
Charavazo di 600 fanti con missier Franco. Fo gran 
contrasto in la terrà, i homeni non volea intrasse, 
non sa la causa ; e ta^nen veneno dentro di la porta 

de , dove lui che scrive, nominato Gotardo, 

era oontestabele, al despeto di quelli di la terra. E 
quando i fo dentro, tutti messe zoso le arme, e poi 
averzete K cavali per una altra porta, perchè per quel- 
la non potea venir cavali. I soldati volea tajar a pezi 
qudli homeni fo causa di questo remor. E la sera a 
bore do il campo francese vene intorno la terra, pa- 
rca gran numero, e con gran strepito, erano da 
zercha 7000 persone, e andò X cavali al bastion, 
andando : Franza ! Franza ! E quelli dentro : Marco ! 
Marco I E treteno nostri artelarìe versso li ditti, li 
qualli si messeno in fuga, tanto che i lassò da drio 
arme, veste, cavali e li albori pieni di code di cavali, 
che erano ligati, da tanta furia haveano. Itemy che 
Zuan Antonio dal Guasto, Iraditor, è in campo fran- 
cese con altrì di Charavazo. Et li fanti erano in Clia- 
ravazo poi partite e andò in campo ; e hanno fato di 
quelli di Charavazo, tra Ihoro, 30 contestabeli, a tanti 
homeni di la terra et altri per uno, a guardar la 
terra, e capetanio di tutti missier Stefano Secho. 
Item^ Zuan Matio, Marco Pianto e Gasparo Cataron 
e Antonio dal Guasto è in campo di francesi, tamen 
Zuan Antonio è vegnù di qua. Et e letera drizata a 
sier Antonio Sanudo, fo podestà a Charavazo. 

1509 
68 A d\ . . . aprii. 

Ordine per io levar del campo da Ponte Vico. 

Tutti gli stratioti. 

Li corvati. 

Li galuppi de lo illustre capetanio. 



Li galuppi et stratioti de lo illustre gubernatore. 
Li ballestrieri di lo illustre capetanio. 
Li ballestrieri di lo illustre gubernatore. 
Li ballestrieri de Franco dal Borgo. 
Li ballestrieri del signor Ranier. 

Colonelo de lo illustre capetanio de sue 
gente d' arme. 

Lo illustre capitanio, homeni d*arme . . 300 
Conte Johanne Francesco da Gambara . 75 \ 450 
Missier Thadio da la Motella .... 75 

Colonello de fanti. 

Missier Dionisio con tutti li brìsighelli. 3,000 

Greco Justiniano 500 

Gaietto da Forlì 400 14600 

Giovan Maria da Pistoja 400 

Gorlolto 300 

Ballestrieri. 

Bat-iglino *^hoo 

Missier Almerigo di San Severino . . iOO j 

Secunda bataglia. 

Colonelo del conte Bernardino da Montone. 



Conte Bernardino, homeni d* arme . . 550 

Conte Alvixe Avogadro 75 

Missier Martim da Lodi 40 

Missier Giuliam da Codignola .... 40 

Colonello de fanti. 



405 



Latantio da Bergamo . . . 


. . 500 


L' ordenanza da Bergamo . . 


. . 1,500 


Cristophano da Cìilabria . . 


. . 500 


Morgante Pagano .... 


. . 500 


Georgio Vida 


. . 300 


Zuam Francesco d* Ascoli . . 


. . 500 


L' ordenanze del veronese . . 


. . 1,-iOO 



5,000 



1,300 



1,700 



Bataglia de balestrieri. 

Agnolo da Barignano 50 

Piero Spolverino 50 | 500 

Nicolò da Doara 100 
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68* Terga haiagìia. 

Colonello di missier Antamo di Pij. 

Missier Antonio di Pij homeni d* arme . 100 

Missier Jaoomo Secho 75 

Missier Carlo Secbo 75 

Missier Agnolo da Santo Agnolo ... 40 

Missier Mdeagro da ForH 40 

G>nte Ludovico de Santo Bonifacio . . 80 



360 



Bataglia de fanti. 

Missier Pieretlo Corso 

Vincenzo Corso 

Carlo Corso 

Zitolo da Perosa 

L* ordenanza de bressana . . . . 

Guagni Pincone 

Agamenon 

Malheo dal Borgo 

Piero Corso con Tordenanze trivi- 
sane 

Ballestrieri, 



2,000 



600 

200 
800 
1,200 
500 
250 
300 \ 2,250 

1,200 



Traversino 50 

Jobanne Jacomo da Belum 25 

Meleagro da Fori) 20 

Missier Baptista da Martinengo ... 100 

Qwirta bataglia, 

Colonello de gente d' arme de V illustre 
signor gubematore. 

Lo illustre gubematore homeni d* arme 200 

Pandolpbeschi 150 

Conte Brunoro da Serego 50 

Francesco Beraldo 40 



185 



440 



Colonello de fanti del signor Piero dai Monte. 



El signor Piero dal Monte .... 1,000 

Signor Jacomo da la Sasctta . . . 300 

Turclielo 620 

Colo Mora, quando vera, .... 300 

MLssier Sacozo da Spolliti .... 570 

Todeschi 250 

Jacomo da Ravena con li visenlini . 900 



2,220 



1,720 



El Graocbio con rordetianze de FriuK 1,&00 
El Gregeto con Tordeoanie de pt- [ 3,000 

duina ii^^ 

J9b0efMerf. 



PafKMphesehi 570 

Conte Johtnne Antonio da Colaito . . 50 
Conte Carlo da San Bonifacio .... 50 
Pelegrim da bt Riva 50 



200 



Tariti iaf ftAttMtt## miti éi flÉi^anflfrt 

Franceaeo Boromeo 50 

Hirooiaio Pompeo 50 



DU mexe di mago 1509. 
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A dì primo. Si ave aviao da Gorpbd, per tetert 
di 14 aprii, di arsily di stratioti partiti de li, numefo 
4, chome in ditte ietere sT oontien, et vieneoo di Na- 
poli di Romania eie. Et si ave, per rehiioo dì alami, 
averli visti li arsili pocho lontam; id che di borra io 
borra sonzeriano. 

Di eampOy di pravedadari, di 29 dm $era^ 
da Ponte Vtgo. Choroe tutto lo exercito i li, unito 
e ben disposto, e il capetanio zeneril di opUmo ani- 
mo e il governador di grandiasmo animo ; et bobo 
stati totto quel zomo in consulto, et voleno ommmo 
tuor impresa e passar «i quel di Tinimicho. Era va- 
ria opinion, altri voleva passar in manloana, altri in 
milanese, pasando Adda. Et dove fusse il ra di Pnm- 
la non se intendeva etc. 

Di Ravena. Chome domino Hermes Bantivoy 
andò versso Faenza, acompagnato da 25 balestrieri, 
auli da Ravena, a cavallo, e alcuni altri, et domino 
Hannibal è restato li. Et pocbo maoebò che Guido 
Guaim non el prendesse, iamen hanno dil suo aoo- 
zer, perché in quello che V andava, esso Guido, con 
cavali 140 et fanti bon numero, era corsso su quei 
di Rossi et (ato danno di uno paro di bo etc. 

Di Rimano. Fo Ietere, ma di novo; solum i 
ducha di Urbin, e Zuan Paulo Bajoo, uniti versso 
Sancto Archanzolo. 

Noto. La mojer e fie di sier Nicolò Memo, quon- 
dam sier Lodovico, era podestà a Trevi, le qual si 
messeno in uno monasterio di monache U in Trevi, 
quando fu preso il loco da' francesi, zoé si reseno 
quelli di Trevi, qualli prima haveano eapitc»iato con 
diti francesi che i passasseno di qua, et presa la 
terra, li reclori di Bergamo scrisaeno una latfra a 
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quel Gftpo era io Trevi, voleasd laasar dite donne e4 
br l'oficio di bona guerra, e fo contento lassarle, ei 
veneno a Bergamo, poi a Brexa et Verone et in que- 
sta terra salve ; il nmiriio, provedador, e Ooli Tonno 
menati presoni a ìUaau Et sier Zustignan Morexiai 
io questi zorni, era a ìiilan in casietlo, non havia 
auto taja» scrisse una letera aperta, a suo (iol, sier 
Barbom, di 19, chome d stava ben, e avia bona 
compagnia, et confortasse li parenti et amici. 

Item fo divulgato, el signor Constaiiiin Aroiti 
per nome dil papa andoe in Àlemagoa, e aver por- 
tato al re ducati 60 milia, aziò fazi b guerra contra 
la Signoria nostra; et prima era orator dil papa in 
Alemagua el vescovo di T Àquila. E cussi va il mon- 
do, che il papa manda danari a* christiani, fazi gue- 
na*christiani. 

) * Di Candia, fo leUre di reciori, dd ... aprila 
et di Alexandria^ di 29 margo ; il sumario di le 
guai eeriverò di solo. Uor per quelle di Candia, 
di certa vena d' oro, trovala in quella isola ; la qual 
si afita ducati . . • a T anno. 

Dì tier Zotmì Corner , el cavaiiery proveda- 
dor general in campo^ date a dì 29, a Fonte 
Vico, vidi Utere. Choroe eri partite di Manerbe e 
arivò lì eoo il campo ; el governador, domino Bor- 
tolo d' Àlviano, rimase, era stracho, et ozi é venuto 
COD tulo r exercilo, è sta bella cossa a veder. E poi 
disoar é stati in consulto il capetaniot, il governador 
et Iboro provedadcnri. 11 conte volea andar a Cane- 
dolo e Viadana, lochi di mantoana, dicendo quelli 
castelli si ariano, et si asecureria il brexan e ereoK>- 
nese, e poi andar altrove; il governador disse voler 
aadar a la volta di Lodi e passar Adda, e tien certo 
che fnmeesi non aspeterà, per esser men potenti di 
nostri, e si ari Lodi. Fo gran contrasto tra lui e il 
capetaoio. El provedador Corner parlò, che andar a 
li castelli erano forti et non si aria, e saria in cargo 
di tanto exereito; e si francesi pasasse Adda e an- 
dasse a Caravazo over Crema o Bergamo, si conve- 
gniriano levar di T impresa nostri, et saria mal. Et 
a la opinion dil governador disse : Lodi é forte e i 
UB boa castèllo, é lontam 20 mia di Milan, & uno 
poBle forte e bon per il cresser di le aque, e vitua- 
rie; e disse, la sua opinion esser di spingersi versso 
Geradada e sopra la riva di Adda. Parse a li altri 
questo esser bon consiglio, e fo concluso voler che 
K eoodutieri dieesseno la soa opinion e fosseno chia- 
mati la matina per moetrar (ar cavedal etc. 

^i Da poi disnar fo colegio di la Signoria per dar 
audientia, ma steteno poche li consieri, e restò li 
savij a consultar. 



Adì 2 matto. La maiina fo Utere di Eie- 
magna^ di Zuan Piero Sklìaf secretoria^ date 
a San Bernardo, più letere, di 2, 4, 11, 13 
aprii. Come Y era H, di bordine dil re, somale 5 
lontam, io una abbatia di frati di San Bemarda. El 
it re ti à mandato tolte Mere di h Signoria el hiflno 
queOa portò pre* Loeha, el qual é in fondi di torre, 
in certa terra, a reqinsition ^1 papa. El qua) secre^ 
tario nostro ancora non havia auto audienfia, ma 
sperava averla di brieve. £1 re K havia mandato a 
dir, che *l non si mer^vegfiase, perché per causa di 
quelli oratori france» non voUeva admeterlo, ma 

stesse; el qual secretano è in Fiandra, a 

Item, il re era per partirsi e venir a Vormes a la 
dieta imperiai, la qual si fa questo San Zorzi. E per 
altre letere, di 24^ in todescbi, da Vormes, si ha il 
re esser zooto li a la dita dieta. 

Di campOy da Ponte Vigo, di provedadori 
zevmraii, di 30. Chome haveano consultato e ter- 
»ùnato col nome di Chrislo, hesseodo uno exercìto 
cussi excelente e volentoroso, chome Y he, di mo- 
versi ; et cussi a di . . , mercore da matina, si leve- 
rano per Geradada, per passar Adda et far foeende. 
Et hanno ordinato far do ponti, uno a Cremona per 
Adda, r altro a Pizigatoni. Item, in campo è pur 
qualche carestia di le vituarie etc. 

Et il signor Bortolo d* AJviano scrisse a 
sier Pollo Capello, el cavalier, ck' è sera V ar- 
ttiarie, isna letera, di 30. Che le arti'lhirie erano 
li zonte tutte et bone, et volleva certe altre fosseno 
preparate; et che si leverano ut supra, et li pro- 
mete indubitata Victoria contra U niniici ; el che '1 
stia di bona v(>ja, che quello li ha ditto sarà cer- 
tissimo. 

Di Romagna* La matina per tempo si ave una 
cativa nova, dil prender la terra di Brixigella da le 
zente dil papa ; et Zuan Paulo Manlron, condutier 
nostro, che andò lì per varentarla, si era tirato col 
provedador, sier Andrea Baxqo, in la rocha, e i ni- 
mici la bombardavano etc. Et per letere di rectori 
di Ra vena si ave questo aviso, et poi disnar per le- 
tere di sier Marco Orio, provedador a Faenza. La 
qual nova tutta la terra si dolse, maxime per la per- 
sona di Zuan Paulo Manfroo. Et il sumario di la 
letera di Ravena é questa, qui avanti scripta, et 
quella vene poi disnar. 

Di Fera/ra, dU vicedomino. Chome, hessendo 
venuta la nova di bur conblomer il ducha, per 3 
zorni fo fato in Ferara gran festa e fuogi e soni, cri- 
dando la note : Chiesia I Chiesia ! etc. Et uno di la 
fameja dil vicedomino, eh' è todesco, caratier, usai 
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fuora di h caxa e cridò : Marco ! Marco 1 Li fo (rato 
71 * un sa^o e quasi uoo fu scopato. Il vicedomino la 
matina si andò a lamentar al cardinal, el qual si 
dolse et fé* gran proclame per saper chi fusse, con 
ti\ja, dicendo: Si ben il ducba sarà confalonier di la 
Chiesia, sarà con la persona, ma il stado sarà di la 
Signoria nostra eie, ; il qual duca é a Rezo. Et fo 
retenulo uno, si dice é sta quello trete ; si tien lo farà 
morir. 

In questa terra il jducha tuta via leniva il suo 
orator et Zuan Alberto di la Pigna, qual stava in 
caxa con Piero di Bibiena, secretano dil capetanìo 
zeneral nostro. 

Gionse a Lio uno arsii di stratioti, con cavali nu- 
mero 150, da Napoli di Romania, sotto ... ca- 
pi (1), é tutti boni cavalli. Et con questi veneno 
150zagdari, homeni a piedi, coreno velocemente, 
portano dardi in mano, e più diffuse scriverò di ' 
sotto, ma non sono armati. Questi smontono a Lio, 
e tutta la terra corseno a vederli. E il zomo sequen- 
te fo mandali sier Domenego Trivisan et sier Lo- 
dovico Falier, savij ai ordeni, con Francesco Duodo, 
rasonato, a expedirli et farli la mostra, et li mande- 
rano verso Margera, per mandarli in campo. Quelli 
altri di Puja fonno expediti et mandali in campo in 
Geradada, el di Lio a Margera Iragetati li cavali con 
piale. Item, uno altro arsii era in conserva, con al- 
tri 150 cavali, pur di Napoli, et gionse a di 3 ditto. 

Di Ravena, viti letere di sier Alvise Zen, 
eapitanio, di primo, a horre XI, a sier Saba- 
siian, suo fratello. Chome in quella nocte, a 7 
horre, ebeno letere da Faenza, che dinotava, do- 
mino Zuan Paulo Manfron esser sta ne la Valle di 
di Lamon, inlesa la nova ciie i nimici erano andati a 
campo a Briscgella, et scaramuzando, per non haver 
fantarie et per non esser loco da cavalli, fu preso el 
Bechuto, capo de 100 cavalli, con zereha XXX ca- 
valli, el resto de le gente tornò a Faenza, salvo do- 
mino Zuan Paulo et Bernardin Chamngnano, capo 
de 50 cavalli lizieri, qualli se tien intrasseno in rocha. 
La terra si perse; né altro fin quella borra sen- 
teno. Se mandò eri sera la compagnia de Autonazo 
da Viterbo et del Spinaza con fanti 500. Item, era 
zonto in quella borra XI Hironimo Moscatello, qual 
manda a Faenza con la sua compagnia de fanti 1^6. 
Item, uno altro contestabele de Ravena, per Ihoro 
facto, con fauli 50. Né altra compagnia de li si alro- 
vavano da mandar fin queP borra, aspectavano quel 
de Nani da Roygo con fanti ^00, et subito lo avie- 

(1) In margioe: Capi Zuan Snati, Frodano, suo flol, Domenico 
BoBÌdùo, Zuan Paleologo. 



rano a quella volta, con bordine che se presentino 7*2 
prima a Faenza. El ducha dì Urbin con Zuan Paulo 
Bajon se trovano a Forlinpuovolo, et aspectavano 
le Ihoro gente et 100 homeni d'arme de* senesi, che 
sono in camino, et le zente del ducha de Ferara et 
di fiorentini, che li dieno mandare, per unìrse con 
el campo et andar a Faenza, per quanto dicono, che 
sarano tutte a la summa de XV milia persone. Di- 
cessi, che interim voleno andar a Meldola questi dil 
ducha di Urbin, dove voleano mandar 50 fonti; ma 
non hanno potuto passar, perché convengono passar 
per quel de Forlì. 

IHl dito, horre 22, a di primo mazo. Scrive 
che la perdita di la terra de Bres^lla fu in questo 
modo, che havendo scaramuzato domino Zuan Paulo 
Manfron, con le sue gente d*arme et cavalli lizieri, vi- 
rilmente con i nimici, beri a hore^, intrò tanto den- 
tro de la valle, che si aproximò a la terra con U cavalli 
lizieri, facendo corre a quelli de la terra, i qualli ussi- 
rono fora et insieme con el dicto domino Zuan Paulo 
rebaterono li inimici con gran vigoria. Ma poi, bes- 
sendo nostri pochi et inexperti, maxime quelli de la 
terra, furono da lo exercilo inimico, ch*é ben 4000 
persone, reculati ne la terra, adeo che et li nostri et 
i nimici ad uno tracio introno dentro la terra. Li 
bombardieri al primo tracio se brusorono cwm le 
arlelarie et polvere, et el castelan, la faza. Su la piaza 
ferono nostri alto et combateno longamente eum i 
nimici ; tandem, superati li pochi da li molti, con- 
vene domino Zuan Paulo intrar in rocha, dove si 
trova con Bernardim Camiano, capo de cavalli lizieri, 
et sier Andrea Baxejo, provedador. Et subito per i 
nimici li fu piantale le arlelarie, el hanno tuta questa 
nocte tiralo colpi de arlelarie contra la rocha, la 
qual si tien ancora, per quanto si dice, ma, per non 
esser forte, se converi render. Item scrive, quando 
Ihoro di Ravena havesseno auto il modo di poterti 
mostrar la faza in campagna, se haria non soium 
difeso, ma offeso li inimici. Et ch'è la jactura del loco 
granda, ma major sera quella de domino Zuan 
Paulo, si per esser valentissimo cavalier, come per 
el sinistro che si bara de lui, perché resleriano 
quelle gente senza capo. Se intende, i nimici haver 
posto a sacho il tutto et facto presone fino le donne. 
Manchano de' nostri cavalli XXV fin qui. Le genie 75* 
dil ducha di Urbin, male andate el descalze, soik) al- 
lozate a Vjlla Franca a' confini. Si doleno non haver 
modo di mostrarli il viso, che. si fusse pur qualche 
straliolo, se haria liicto qualche bon fructo. Se dice 
de li, che 1 marchese di Ferara era andato a Bologna 
per pigliar el baston di coniitlonier dì la Qiiesia. 
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Dì Faenea, dil provedador Orio, fo letere, 
osi da poi disnar. Che avisa questi successi, et le 
provision el fa ; et che quelli di Faenza e disposti di- 
fendersi gajardamenle si li verano atorno. Et si pro- 
veda di mandarli ajuto, che da ihoro non man- 
cherano. 

Noto. In questa terra è do oratori di Faenza, ve- 
nuti nùviter, nominati domino Vandin di Vandini, 
dotor, cavalier, et domino Bardino Gaza, nemigo, 
lìodaro. liemy erano do oratori di Rimano in questa 
terra. Item, uno di Rossi; et quel di Brixigelle parti 
con artelarie et munition, ma non si sa dil suo zon- 
zer. Item, vi é do di Ravena, chome ho scripto di 
sopra. 

Fo per colegio expedito di qui uno, dito el Pi- 
sano, bombardier, qual si ha oferlo andar in la ro- 
cha di Brixigella et passar per il campo inimico, ve- 
stito da pitocho; et li fo promesso provision ducati 
X al mexe etc. £1 qual non andò a tempo, ma restò 



Di Cremona, dipritno, hore ... hanno de 
i nimici, ben che havesseno do exploralori fora, et 
li aspectavano. Era fama, il re sia propinquo a Mila- 
no, e lo credeno, perché domino Galeazo Palavixin é 
partito za più di zorni 6 per andarli contra, qual 
non saria mosso, si non fusse sta certo che '1 fosse 
di qua da i monti ; et ha modo intender il vero, per- 
ché missier Antonio Maria, suo fratello, di di e notte 
sta col gran maistro di Milan. É partito etiam do fioli 
di domino Orlando Palavexin da Corte Mazor. Con 
oerteza il re é di qua da' monti. El duca di Ferrara 
venere prosimo era pasato a Tortona. A CaxaI Mazor 
passa zente d* arme per andarsi a unir con il mar- 
chese di Mantoa ; e uno citadin di Cremona, ha una 
possession a Caxal Mazor, li ha dito che Ve sta fato 
un cofnpartito de queste zente che passa, et a uno 
suo lavorador li é sta dato X cavali, che, se cussi 
fusseno distributi per rata a le vile di quel teritorio, 
sariano assai. Diti di Caxal Mazor ha mandato uno 
presente al marchexe predito de 24 cara de biave, 
vidélicei de biave, vini, cariazi et polami, et li ha 
manda acompagnato con pive et tamburlini. Et per 
quanto li han referito uno, che eri si trovò a Canedo, 
a veder condur dito presente, hanno usato parole di 
sorte, che dimostra che mai non habbino habuto bon 
sangue versso la Signoria nostra. 
73 Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto queste letere, 
e di Elemagna et di sguizari, di Romagna e di campo. 
IH Ferara, dil vicedomino nostro, Chome 
hanno dil zonzer il re di Franza a Milam, zoé in Aste 
a di .. ; e il ducha li andò centra. 



Di Crema, Che missier Zuan Jacomo Triulzi e 
li Palavisini erano andati contra il re. liem, di la ca- 
restia é in campo di francesi, zoé di là di Adda, per- 
ché sono sparpagnati a li alozamenti, et non ancora 
fato la massa. Item, la bota dil vin vai ducati 15, e 
il staro dil formento ducati 2 Vt. 

Fu posto, per li savij, provisiou a quel .". . . Pi- 
sano, bombardier, si à oferto andar in la rocha di 
Brixigelle, ducati X al mexe etc,, ut in parte. Presa. 
Fu posto, per i savij d' acordo, scriver al pro- 
vedador in Romagna, eh* é a Ravena, che debbi far 
unir le zente d'arme in Ravena et le fantarie in Faen- 
za. Item, vedino di socorer, potendo, la rocha di 
Brixigelle, et maxime la persona dil Manfron, che 
sopra tutto desideremo. Presa. 

Di Rimano, Fo letere, ma da conto, perché 
i nimici par non pretendeno andarvi prò nunc, per 
esser sta provisto e per mar e di fantarie etc. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, sier Dome- 
nego Trivixan, cavalier, procurator, sier Zorzi Emo 
et alcuni savij, di scriver a li provedadori zenerali in 
campo, che vadino sora Adda, ma non passino si 
non vedino avantazo, e intender prima dil re, et al- 
tre particularità. Et sier Antonio Trun, procurator, 
sier Pollo Pixani, cavalier, savij dil consejo, sier Al- 
vise di Prioli, savio a terra fenna e do altri, volseno 
scriver a un altro modo, zoé che dil passar o no si 
remeteno a Ihoro che é sul facto, e quello illustre 
capetanio et governador zeneral etc., con molte pa- 
role ben acomodate. Et primo parlò sier Pollo Pi- 
xani, per la sua opinion ; li rispose sier Zorzi Emo, 
poi sier Alvise di Prioli. Et andò le do parte : 33 di 
r Emo e compagni, 152 dil Pixani e compagni; et 
questa fu presa. Et fo bona opinion, e comanda 
gran credenza. 

Nolo. Vene eri da Corfù uno schierazo, con al- 
cuni cavalli, tra i qual Antonello Varda da Corphu, 
con cavalli XV, optimi, di stratioti e homeni greci ; 
vien a sue spexe a servir in canapo la Signoria 
nostra. 

Pregadi veneno zoso a borre 23. 
Di Faenza. Par quelli preti non voleano dir 
messa, per la scomunega dil papa per caxon di Ben- 
tivoy, et maxime per il zonzer di domino Hermes 
li ; unde per colegio fo scripto a quel vescovo, eh' é 
bolognese, che venisse a la presentia di la Signoria 
nostra, et scripto al provedador facesse far dir mes- 
sa et li altri officij etc. Noto. In questa terra é il pror 
thonotario domino Galeazo Bentivoy, sta a la Ma- 
dona di l'Orto, in chaxa di Sabastian da Pozo. 

A dì 3, fo il aorno di la f , guoba. Da matina 73 * 
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io ehmia di Stn Marco, de mmr%, poi dito la messa 
par domino àuioiiio Coniarini, pairiareiia nostro 
nuovo, et questa é h prima messa X habi diclo kn 
pootificbal a San llarco, ft> benadi il stendardo, qual 
perbd era benedeto, perché fo di sier Marchiò, suo 
fradello, qual havia un zio sul seajon, che N donò il 
re di Frana, et borra fo spegaato, et poi «oneigna- 
teli per il principe a sier Anzòlo Trtvixan, capetanio 
seoeral di mar, qual era vestito di veludo alto e 
basao a manegfae strale di varo ^ la bareta di ve- 
ludo negro, tane» con la barba et ii naso meso 
maoiato dal ehaneharo. Poi, ditoii a \ aitar le parole 
solite per il principe, veoeno fuora jpraeemofia/ittfr, 
prima il stendardo, portato per il suo armirajo, Al- 
vise Muscatello, et li canoicgi di San Marco con h f 
et altri preti, et 3 petriarcha, aparato da messa, con 
la mitria, et la f soa davanti, poi vene el serenis- 
simo con il aeoeral a* lai, in mezo dì li oratori Spa- 
gna et Ferrara, ei li procuratori, sier Polo Barbo, sier 
Antonio Trun, sier Nicolò Midnel, sier Toma Mo- 
eanigo, sier Donoenego Trivaam, et assaissimi pa- 
triey et soi parenti zoveni, et li soracomiti vestiti di 
scariato. Va suo secretario Nicolò Stelle Et fo acom- 
pagoato in galia« el lì restete et si tirò fino a Santo 
Antonio, si parie a di 5 tic. E tornato il principe, si 
raduse ccdcigio da basso dal doxe. 

Di ùompOj di provedadori, di prima, da 
Fonie Viff^. Chome il di seqoente, a di ^, si leve- 
riano et anderiano, mia ... de li, atoear a Zinavolta, 
poi altrove efe., ui in liiimris. 

Di Crema, di Ji, kore 12. Come ha aviso, che 
*1 re di Fhmza era zonto, a di primo, bore 14, a Mi- 
kn; Umen questa nova non era creta in questa 
terra. 

Dil signor Bortolo a la Signoria una bona 
Utera. Scrive che la malina si leveri el passeri 
Adda; el promete a la Signoria, domenica, a di 6, 
far facendo e dar certa viteria, perché il capetanio 
seneral e lui e provedadori e oondutieri e lutto lo 
exercilo é benissimo in hordine e disposti far faconde. 

Di Faema ei Bavena. Che la roche si leniva 
di Brisigeie. Vene da poi disnar letere, come scri- 
verò. 

Dì Cremona fo leiere di primo, kore ... Il 
suRKirio scriverò poi. 

Di Bavena, di 2, Kore 13. Come in quella ma- 
cina era venuto li uno capo de squadra de domino 
Zuan Pauk) Maoiron da Faenza. Dice h roeba de 
BrisigeHa tenirse, et domino Zuan Paulo expeetar 
74 soccorsBo, qual bisogna sij oelerìmo ; et che le altre 
ttsIeHe de h valle se leniva, A che domanda a<iyuto. 



Lhofo rectori e il provedador Landò hanno mandalo 
a Faenza quelli fanti che bevevano; et feoo il pos- 
sibile, ma non hanno danari di far quello bisf^na. 
Dice che in h terra di Brisìgella era traelalo; et vo- 
riano si mandasse presto slratioti et gente de H over 
danari da far fanti, altramente, olirà el danno e b 
vergogna che si bara de la perdita de la valle, sani 
maisor la jaclura dfl Manfrom eie. El campo del du- 
cha de Urbim, beri sera era aloealo a questi confini i 
VUb Franche, non sapevano ancor si Y ben levato. 

Di* Cremona, di primo, here 4. Dà levar dil 
campo la malina da Ponlevico per tirar versso Ge- 
radada ; é bellissimo exeroito, maxime di bo- 
tane eie. 

Nolo. In questi zomi, hessendo venuto in questa 

terra il fiol di Coxule, chiamato , qual 

é provisionato di stipendio nostro in Dalmatia, et 
menato alcuni martalossi, presi vivi, di qui, Kgati, U 
qualli dannieB\*ano quella Dalmatia, fo per il prin- 
cipe expedilo, fato cavalier, donatoli una caxacha di 
panno d' oro, el fo im precession in questa malina 
con la Signoria nostra a dar il stendardo al seneral, 
et poi si parti et tornò verso Sibinieo, auto eerti da- 
nari et letere in sua hHide. 

Noto. Se intese da Hanloa, y marchexe, qual é 
coi re di Pranza, aver mandato a dir a la marche- 
sana, debbi far far oraUon, che Idio doni viloria a 
Pranza, perclié francesi non sono cussi potenti con- 
Ira lo exercito di la Signoria nostra, ehome jndicbava 
dovesseno esser. Et non voglio restar di scriver 
quello a li zomi passali fo divulgato, che quando sier 
Cario Valier fo li, mandato per il consefo di X, per 
acordar ditto marchese con la Signoria nostra, qua! 
za era Hcordato a soldo di Pranza, ii disse: Magni- 
fico missier compare, fin 3^ aprii sare* spazati e il 
vostro stato persso. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto le letere sopra li 
scriple, el fato 2 di X savij ordinari] a tansar, sier 
Francesco Tiepolo, fo cao dil oonscjo di X, et sier 
Piero Lion, fo govemador di Tintrade, et 4 altri di 
rispelo, per non li far ogni zonio. El rimase sier 
Mari^ da Molin, fo consier, sier Francesco Nanni, fo 
govemador di V intrade, sier Piero Querim, fo cao 
dil consejo di X, el sier Luca Trun, fo cao dil con- 
sejodi X. 

Fu poslo, per i savij, di levar le Z(»nte d*ami€ 
di Romagna, e lassar le fantarie e cavalli iizteri, el 
mandarle in campo in Lombardia, vedendo prima di 
aver la persona drl Manfrou, eh* é im Brìsigella eie. 
Sier Antonio Trun, procurator, sjivio dil consejo, 
messe di star sul preso ; et che le zenlc d' arme resti. 
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el sia provedador sier Piero Landò et governador 
di ditte zeote etc. ; et che Zuan di Pedemonti, ctr é 
a Rimano, vengi al governo di dite zente eie,, ut in 
parte. Et fu presa questa dil Trun ; et preso di man- 
dar 200 cavalli di stratioti in Romagna. 

Et poi, licentiato el pregadi, restò consejo di X 
fino bore 24, con la zonta et il colegio etc. 

Et tardi vene letere di Faenza^ di 3, horre . . , 
dil provedador Orio. Chome la rocha di Brisigele 
si era resa a i nimici, havendo abuto 3 bataglie et 
virilmente difeso ; et cbe il Manfron è presom di 
Zuan di Saxadello, et il provedador Ba.xejo e il ca- 
slefain, sier Jacomo Loredan, erano presoni de un 
altro, cbome più diffuse di soto scriverò. Questa 
nova vene, cbe ancora il consejo di X con li savij 
non erano venuti zoso. 

Noto. L* altro eri in colegio fo electo provedador 
a Poliza, con ducati 40 al mexe, per spexe, sier Al- 
vise Capello, fo conte a Spalato, qtMndam sier 
Francesco, el qual aceptò et andò; et fo electo con li 
cai di X. E questo, perché, per esser sik conte a 
Spalato, era amato da alcuni polizani, oratori di qui. 
Item^ in questa terra sono certi oratori di polizani, 
qualli, tra li altri capitoli, hanno dimandato a la Si- 
gnoria uno provedador, che Ihoro el pagerano dil 
suo, et non voleno esser soto Spalato, ma seperati 
dalboro. 

Et ancora é da saper, che "in questi zorni, ve- 
dendo la Signoria che sier Marin Morexini, quon- 
dam sier Piero, podestà di Zervia, era amalato, e la 
Signoria pocbo » contentava di lui, per esser homo 
fredo, e mancho quelli di Zervia ; unde per colegio 
fo electo sier Marco Trun, quondam sier Mafio, 
qual à possession de lì, con ducati 50 al mexe. Item, 
mandono a cargar li salii era a Zervia per ducati 40 
milia. Item, mandono una nave a cargarli parte et 
altri navilij; et la dita nave zonse in questi zorni a 
Venecia. 

Noto. Li executori, sier Hironimo Capello et sier 
Marco Antonio Loredan, baveano malia fama ; é po- 
cbo soliciti, e tutta la terra si biasemavano di Ihoro. 
75 In questi zorni, vedendo la Signoria nostra col 
colegio, cbe 'l papa havia za fato il breve di la sco- 
municha, la qual si tìen per certo che la voglij pu- 
blicar, et consultato con li capi di X, il mexe passa- 
to, in coiaio et altrove, terminono, et, chome ho 
scripto, ordinò a tutti li oficiali le polize trovasse 
su coione la matina senza lezer le portasse ai capi di 
X, posto di zio vardiani etc, Etiam^ mandono per 
dolori l^nti in studio di Padoa in jure canonico, 
per far la scriptura de interponer Tapellation, et con- 

/ Viarii di M. Sanuto. — Tom, Vili, 



sultato farla al reverendissimo cardinal ystrigonien- 
se, é in Hongaria, nostro amicissimo, per esser pa- 
triarcha constantinopolitano, et uno di 4 patriarchi 
a chi si poi apelarsi al concilio et chiamar concilio ; 
unde veneno domino Antonio Francesco di Doctori, 
doctor, et domino Bertuzi Bagaroto, doctor, et con 
domino Petro da Trezo, dolor, avochato a Caslelo, 
et insieme deputato per colegio sier Pollo Pixaiii, il 
cavalier, savio dil consejo, feno una scriptura di apel- 
lation, la qual sarà interposta et expedita subito in 
Hongaria. 

Ad\4,ljà matina tutta la terra fo piena dil ren- 
dersi di la rocha di Brixigella et fato prexon il Man- 
fron ; et fo reputa cativa nova, per la perdita di tanto 
homo. 

Di Bimano, Chome ivi era fin quel zomo, a 
di ... , una galla nostra, Badoera, et altre barche e 
navilij ; e di dubitavano. 

Di Eavena. Che *l campo dil duca di Urbin et 
Zuan Paulo Bajon si andavano a conzonzer con Tal- 
tro campo stato a Brixigelle; et si tien vegnirano 
versso Ravena. 

Di campo felicissimo^ di provedadori zene* 
rali, di 3, a horre 19, date a Zonovolia, lon- 
tan da Ponte Vigo mia , . . Chome in quel zomo, 
3 horre avanti di, a bore 8, il campo in ordinanza 
comenzò aviarse versso Adda ; et durò il cavalchar 
fino quella borra 21, in arme, et U riposseranno in 

campagna, il zorno sequente a , poi a Moza- 

nega. Item, che hanno da Crema certo, il re di 
Pranza zonse a Milan a di 30, luni, con cavali 200, 
venuto per slafeta. Et chome scrìve il podestà di Cre- 
ma, che, trando quelli di Milan artellarie per festa 
in castello, una si ruppe et amazò un monsignor di 
la Torre et do ragazi dil re età. Item, il ducha di 
Ferrara era li a Milan, venuto contra il re. Et altre 
cosse, ut in litteris. Et nota, 

El signor Bortolo d' Alviano scrisse a Raphael 
Gritti, suo canzelier, Y bordine dil levarsi, e di 4 
squadroni fati, et le zente si d' arme chome da pie- 
di ; et qui avanti, bavendola, sarà discrìpta, licet in 
questa matina seguisse gran scandolo, perché al- 
cuni la vete avanti quelli di coiaio, maxime sier 
Francesco Contarini, di sier Zacaria, cavalier, et sier 
Zuan Emo, di sier Zorzi, et fo ordinato tra li savij 
di retenir le letere particular, acciò non se intendi 75 
di nuovo, et scriver per tutto più non scrivano de 
novo si non a la Signoria. 

Vene in colegio V orator yspano, dicendo haver 
aviso, che Y armata dil suo re veniva certo a Napoli, 
non per far danno iiiun a la Signoria nostra, ma per 

11 
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difendersi et guanlar quel regno di tempo dì le lur- 
bulentie presente. Il principe disse che eranio certr 
di r amor la cattioliche alteza ne portava etc., vide- 
licei Tarmata fata a Valenza con fanti 4000, et quella 
di Carthngenia, va contra mori. 

Di Caravaao, dit podestà. Avisa, dionf^ aleiK 
ni stratìoti, per nuniero . . . , dll re di Fransi, hes- 
sendo ussiti di Trevi, per venir versso CaravMiX) a 
dannizar, quelfi dentro si imboscono e li messeiìo di 
mezo, adeo tòmo a le man et ne amarono . . . d 
presi 13. Li qual esaminati, disseno assa* cosse dil 
re, dil zomet eerto a Milam a di primo ;^ et à solum 
»^00 lanze in Hafia et X milia fanti, el aUrr fonti é 
da drìo, iba luì i venuto m pressa; et che dubitano 
di! nostro exercilo, qual si dice é persone 100 miUa. 
Et altre pdrtteularrità, nt in litteris. 

In questa matina, in Rialto fo fato ma proclama, 
per li provedadori sora le pompe, zoé sier Stefiino 
Memo, sier Hironìmo Venier et sier Beneto Dolfìm, 
che mun non porti più ziponi né camise a la france- 
se, sotto grandissime pene e dì danari e altro, cbo- 
me alias fu preso ira pregadi, ma non fu observa- 
da, borra la voleno observar, per esser questa terra 
nimicha dil nome francese; non voleno etiam che 
tal babito si vedi. Ma fo mal im preposito, perché 
tutti li zoveni portano camise e ziponi a la francese, 
et spenderano più di XX.^ ducati per uno a fame 
di altri, c^* é mal m questi ten>pi a dar spexa con 
tante angarie. 

Nolo, che le decime e tansa a la camera d*im- 
prestidi si va scodando lentamente senza don; et é 
sta scosso di le decinìe do ultime ducati . . . m'rfia, 
et di la tansa ducati . . . milia. 

Item, li arzenti si va melando in zecha a furia, et 
olirà el termine, che compie doman, la Signoria k 
ordini si vadi scodando col don ancora ; e si mete- 
rà la parte im pregadi. 

Li stratioti, sono a Lio fin qui numero cavallf 350 
vcmuti et zagdivri, et ozi fonno mandali a pagarli et 
expedirK a la votla del campo grando. La nome di 
capi li scriverò di sotto al loco suo. 

Item, fo mandar ctoeati ^000 a* bolognesi, zoé a 
li Benlivoy, per far ze»ite; tien certo far novità im 
Bologna. Et tuta via vi concore assa* bolognesi fora 
ussiti, che stavano in le nostre terre scosi, et con li 
cavalli soi passaA'ano per mar a Ravena, et la S^no- 
riu li dava le barche. Etiam h mandò in RomagM, 
zoé a li dili, altri danari assai, choniepiù diffuse scri- 
verò dì solo. 
76 Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij 
ad consftUendtém. B nota, in (jucsti zumi fo man- 



dato per la Signoria ducali 200 di elemosina in di- 
verssi monasterij di monache observante, acciò pre- 
gasseno Dio per questo stado; et per le chiesie si 
diceva le letanie ogni cH et si fevano oraUooe. 

Di campo^ fo letere di 8. Dil levarsi m quella 
matina a Y bora solita et venuti aloiar a 

Di Rmvena, fo letere di 3, hore 20, GtNiie i 
nimrei, da poi ha? er dato Ire aq>rì9BÌB)e kala^^ et 
el longo bombardar la rocha di Brixigdkir V hamo 
aula per forza, quasi tuta rulnada, e tuli» beli pre- 
soni quelit che dentro erano, al horoett c<Mne dona 
Et dommo Zoan Paolo Manfron, voiewto edatamen- 
te fugire per la colina, capitò a le maoo di Zuan di 
Saxadello, qual lo fece suo presone; con d quale, 
per qaanCo intendevano da persone venute (de cam- 
po, che passizava su et zoso insieme a braso a bfi- 
20, et a tavola sede el primo sotoel signor Lodovico 
di la Mirandola, gubemator di quelle gente et dil 
campo tutto dil pepa, et é benis»mo honorato et 
acarezato, e tutti ne hanno piazere, s) de kri coma 
del Tartaro, contestabele, che fn preso, del Bechtili 
et del Chamajano. El dveha di Urbi» osi si è oon- 
zonto con il campo a un loco, che si ebiama San 
Francesco, distante da Faenza miglia i, et hanno 
dacto foma voler acamparsi a Faenza domane. El du- 
cha (fi Ferara, da un canto, con le gente sne con de- 
siderio nel campo é aspectato, et di Y altro Gbiapino 
et Zuan Vitelli con 100 homeni d* arme, ehe man- 
dano sene» per ingrossar quel campo, che non é 
più cha 4000 persone, malissimo in bordine. 

In questo zomo, in colegio, hessendo seguilo 
gran rumor, che si poriava per tutla la terra di nove^ 
et che si sapeva avanti le nove per la terra efaa in 
colegio, e questo per le lelere particiitar, cb' i con- 
tra la forma di h leze, che non poleno scriver di 
novo a niun suo parente ni amico, exe^to a la Si- 
gnoria nostra ; et cus^ fo terminato scriver letere 
per tutti li reclori nostri, che non scrivesseno de es- 
tero di novo ad altri cha a la Signoria, et in campo 
a K provedadori zenerali. EHam dcrisseno, ma pm 
risalvadamente, che scrrvesseno le bone nove el non 
le cafive eie. La qual d^beration dete moHo ohe dir 
a la terra, adeo che li rettori più non scriveva. 

Noto, che 1 vene in questa terra I* altro eri il 76* 
canzelier di sier Alvixe Bon, dolor, era podestà a 
CaxaI Mazor, venuto con licentìa di flraneesi, per aver 
la sua laja ducati "200. É resti piezo il podestà, qual 
e a Parma in una torre in castello, al qual il castelan 
li fa bona compagnia. Dice è preson di 3 capetany 
francesi, videlicet monsignor di Alegra, monsignor 
di San Colonibam, monsignor di Santurs et di ho- 
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cha Bertiiii. Hem^ che quando el si parli, lì disse: 
Va a Venecia e {torta li danari di la (aja a Cremona, 
che saremo li, e fa quella via. Et che quando il suo 
patron fu preso, il marobexe dì Mantoa era li con 
questi capetanij francesi, et visto il podestà disse: EI 
locha ad altriy la Signoria non vense sempre ; e lo 
menò con lui a Viadana e li leva bona compagnia e 
manzava con lui a taola. Poi lo dete a questi france- 
se cbe io menò a Parfiia, et che li hanno ditto : Non 
ti doler, che presto arai altri compagni presoni, per- 
ché tutti li govemadori di le terre di la Signoria sari 
presoBi dii roif. liem, che im Parma sono alozati 
assa' Picardi im borgo, qualli fanno cosse grandissi* 
me, cuìeo quelli populi voriano il diavolo pid presto; 
et che assa* tieu di la Sigooria et voleno mal a* fran- 
cesi. IteMy che 1 re di Pranza domenega, a di ... , 
era a Vegevene certo, si che è zonto a Milan et non 
à molte zente. /fem, al suo podestà li hanno dà taja 
ducati 4000, et lui ha ditto: Non è possibele, son 
povero ; Ihoro risposeoo : Tu à veste e arzenti et eri 
governador a Caxal Mazor, tu dij esser richo etc. Il 

canzelier predito, di natiou , fo dal principe 

el li referì il tutto. 

Item^ r altro zomo sier Zustignan Morexini, 
eh* è prexom a Milao, in castello, scrisse di ^9 a 
sier Barbon, suo fiol, chome el steva ben et havia 
bona compagnia; et suo fiol Andrea stava etìctm 
ben. La qual letera lui la mostrò al gran maistro, 
et fu contenta la mandasse per la via di lelere di mi- 
hnesi. 

Noto. Sì ave, per letere di sier Filippo Badoer, 
sopracomito, come era andato con la sua galia sotil 
versso Fam, et posto in terra, con le barelle di la 
riviera et le zurme, e danizato il borgo di Fam a la 
marina, e fato gi'an danni etc. 

In questo zomo a Santo Antonio fo fato la zercha 
a la galia dil capetanio zeneral, et col nome dil Spi- 
rito Sancto parti la note a bore ... ; va a Trieste a 
tuor un basilisco in galia, poi anderà a Zara a inter- 
zarsi et aspeterà la sua commissione. Parti con ho- 

meni et con ducati 3000. Et la galia, soracomi- 

lo sier Vicenzo da Riva, parti per avanti per Rima- 
no, par babbi roto V arboro. 
77 Di Cremona^ di 2, hare 4. Come tandem ha- 
veano fornito le guardie dil castello e di la cita in 
questo modo : in castello sono 3 contestabelK, Jaco- 
min di Val Tropia (sic) con 300 provisionati, Jaco- 
meto da Novello con 300, Nicolò da Cataro con 100, 
et 200 boni guastadori pagati; si che el castello é 
ben fornito, quando li danari di pagarli non man- 
chasse. Item per avanti, hesseodo il Grill proveda- 



dor lì, messeno 50 bole di vin, formenio stera . . . 
et altre viluarie. Jtem, in la terra sono Francesco 
da Maran con 500 provisionati, Francesco Campsom 
con 300, et 1200 di Ja ordinanza da Brexa, soto Pie* 
ro di Boni, liironimo da Riva, Michiol Angnelo Cor* 
so et Francesco dorso ; item, Piero Spolverim, capo 
di 50 cavali di balestrieri, et Zuan Jacomo Belon con 
25. £t il di sequente dovea levar de li domino Dyo* 
nisio di Naldo et domino Renier di la Sasseta per 
andar in campo; li laudano assai et fiuixime domi- 
no Dionisio. Item, di novo, per uno venuto di Pia- 
senza, hanno che 6 de quelli fanti, fono presi a Tre- 
vi con domino Vincenzo di Naldo, referiseono, come 
de li si diceva, che *l re di Franza era a Milano; et 
che im Piasenza era gran numero di fantarie, et se- 
condo el dice, da 3 in 4 milia, li qual ozi si doveano 
levar et andar versso Lodi et Cassan. Ila veduto 
eiiam nel vegnir 30 in 40 burchij aparediiati per 
far uno ponte. È sta etiam referiio, che eri et ozi 
hanno passato a Caxal Mazor cercha 200 lanze fran- 
cese, che andavano a Canedo, ad unirse con el mar- 
chexe di Mantoa, che fi si ritrova. 

Adì 5 maso. Da matina in coiaio fo expedito 78 
sier Zacharia Loredan, va con li soi homenì da capo 
e balestrieri in lago di Garda, capetanio di quelle 
do galie e fuste, le qual sarano in bordine, et si *1 
bisognerà starà preparade; et cussi, pagatalo eri. 
io questo zomo si p^rti por Verona. 

IH Bomagna^ fo più letere, et uno corier di 
Faenjsa VÉsnuto, di 3. Come il campo Ji era a pres- 
so a la Observantia ; et Ihoro haveano bon cuor, cho- 
me dirò di soto. 

Di Bavena, di rectori et pravedador, sier * 
Piero Landa. Di provisione fanno. Et haveano man- 
dato ducati 600 in Faenza per quelle zente, per uno, 
tamen non si ha dove el sia arivato, si tien sia andi 
via con li danari; et quelli di Faenza solicitano da- 
nari etc. Item, che Zuan Paulo Manfrom é presom 
di domino Lodovico di la Mirandola ; et li ha roto la 
fede et 1* hanno mandato a la Mirandola con sier 
Andrea fiaxejo, era provedador et capetanio a Brìsi- 
gele. Item, 6ì1 venir li Bernardim Ghams^ano, qual 
fu prexom di inimici, et V hanno lassato et vien di 
longo a Venecia. 

Di Rossi, di sier Alvixe Bondimier, caste- 
Um e provedador, una bona letera. Dil bon ani- 
mo T ha a tenirsi, tamen si provedi di più c^stodia ; 
et quelli é in rocha sono ben disposti. 

Di BimoMO, di 4. Cliome hanno mandato Collo 
Moro et Vasallo, con le Iboro compagnie, a Ravena, 
et domino Zuan Greco, cap# di balestrieri, justa i 



167 



MDIX, MAGGIO. 



Ì68 



mandati ; e altre occorcntie Ihoro. Non dubitano, 
perché non hanno zenie a presso. 

Et altre letere fonno, e di Zervia e di Mei- 
dolay di sier Vicenza Scerbo, provedador^ e al- 
trove. Si che Romagna sta mal ad asio. 

Fo terminato mandar 1^ sopracomiti, electi di 
numero ^0, a Ravena con li soi homeni da capo, ba- 
lestrieri e altri homeni, con ducati 3 al mexe per do 
mexi, et ducati 20 al sopracomito, da esser messi 
per le porte di Ravena e dove bisogna. Et venuti in 
colegio, alcuni scusono non aver homeni, altri la ma- 
tina sequeule aceptono libentissime, dicendo trove- 
riano li homeni, videìicet questi : sier Marco Anto- 
nio da Canal, quondam sier Francesco, sier Zuan 
di Garzoni, quondam sier Marin, procurator, sier 
Jacomo Corner, quondam sier Douado, sier Ber- 
nardin da cha' Tajapicra, quondam sier Zuane, et 
poi tre altri, sier Antonio Marzello, quondam sier 
Andrea, sier Zorzi Contarini, quondam sier Am- 
bruoxo, sier Michiel Bitrbarigo, quondam sier An- 
drea, quondam serenissimo. Et fo ordinato a li exe- 
cutori la soa expedition, e poi non fo mandati. 

Item, vene domino Tuzo di Costanza, cyprioto, 
stava a Castel Franco, alias condutier nostro, per il 
qual fo mandato, per mandarlo a esser capo di 
queUe zente dil Manfron è in Romagna ; et fo expedi- 
to et si parti di qui e andò a Ravena. 

Noto. Li stratioii zonti a Lio niun capo volse an- 
dar in Romagna, dicendo voleano andar dove si 
feva facende, et poter corer contra francesi, eh* é 
richi. 
78 * Di Cremona, di 3, horre 24, Come, hessendo 
• zonto li, venuto di campo, domino Zuan Diedo, pro- 
vedador di le fantarìe, con sier Sabastian Malipiero, 
camerlengo di Cremona, el qual andò in campo a 
questo effecto; el vene de li per levar li ostasi, fen- 
zendo aver bordine di provedadorì zenerali. Et cus- 
si, hessendo stato la note essi rectori fin 8 horre di 
note, juxta i mandati dil consejo di X, a far la nota 
di quelli doveano mandar, et cussi in quella matina 
levono di la terra 45 citadini, come apar in la lista 
qui solo deseripta ; i qualli, insieme condomino Re- 
nier di la Sassola e da tute le compagnie di quelli 
fanti- di Brixigelle, sono stii mandati in campo. Li 
quali ostasi vano, et li fanti li aviano drieto a man a 
mano ; e cussi a horre X li aviono. Li qual li feceno 
venir a palazo, e senza partir li messeno a camino, e 
li provedadori li manderano a Vienexia per la via di 
Brexa con bona custodia. Et poi quel zorno, da poi 
disnar, chiamono el consejo zeneral, et parlò esso 
capetanio et justifichò questo apto di levar; et feno 



si, che ogniuno mostrono di remanir ben contento, 
tamen a molti é stato assa* molesto. 

1509, a dì 3 mazo. 

Lista de citadini cremonesi mandati 
a Venetia, 

Reverendo domino Conradolo Stai^, comessario 

di Santo Antonio. 
Domino Zuan Clemente Stanga, cavalier. 
Domino Zuan Baptista Stanga, doctor et cavalier. 
Conte Zorzi del Persico. 
Conte Ferando del Persico. 
Domino Heliseo Raymondo, cavalier. 
Domino Piero Martir Ferer, doctor et cavalier. 
Domino Jacomo Ponzom, doctdr et cavalier. 
Domino Marco Antonio Ponzon, doctor. 
Domino Hironimo Vesconte. 
Domino Zuan Marchio* di Fodri. 
Domino Alberto da Dovara. 
Domino Ottolino Cavuza 
Domino Semprevii'a Sfondra*. 
Domino Piero Martir Sfondra\ 
Domino Stephano Sfondra*, doctor. 
Domino Zuam Andrea dal Mejo, doctor. 
Domino Jacomazo da Salerno. 
Domino Benedecto da Salerno. 
Domino Gratiadio River. 

Domino Zuan Baptista de la Rocha. 79 

Domino Antonio Maria dal Mozo. 
Domino Antonio Galleran. 
Domino Alexandro Guazon. 
Domino Antonio dei Tinti. 
Domino Guerer de Celan. 
Domino Hilario Carbon. 
Domino Nicolò Golleran. 
Domino Francesco Zuclio, doctor. 
Domino Zuan Amlrea Maynardo, cavalier. 

Domino Zuam Bortholameo da E 

Domino Hironinìo Mondancr. 
Domino Gaspar Marian. 
Domino Alexio Zanebon, doctor. 
Domino Octavian da Borgo. 
Domino Zuan da Casal, cavalienj 
Domino Baldessar Zacharia. 
Domino Zuan Piero Golferam. 
Domino Zuan Baptista Barbo. 
Domino Zuan Antonio Stanga. 
Domino Alexandro Giosan. 
Domino Filippo Maria di Roberti. 
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Domino Roberto di Roberti. 
DoniÌDO Galeazo Maynardo. 
IX>iniiì0 Antonio Hermenica. 



Num. 45. 



Et questi per li provedadorì zenerali con custo- 
dia fonno mandati a Brexa et de li a Verona, et gion- 
seno qui a di . . . mazo. 

Di Ravena, di 4, Kore 21. Come el campo ni- 
micbo era levato da Bresegella ; et per quanto hanno 
da uno Ihoro messo, venuto di Faenza in quel' borra, 
ditto campo se ne veniva a Russi, dove pocho di- 
stante per uno miglio, al passo de Vigo, era domino 
Zuan I^ulo Bajon con 400 cavalli. £1 loco e ben mu- 
nito et forte et ha fanti 400 dentro; volendo far el 
suo devere, quelli dentro se defenderano gajarda- 
mente. Item^ hano poi, per cavalaro, di Faenza, che 
dice el campo haversi mostralo a Faenza ; qual, ve- 
nendo a quella volta, fu salutato da le artelarie de la 
rocba et fecelo restare. El qual campo, dice esso ca- 
valaro, che lo lassò ancora fermo et quasi inmoto 
Domino Bernardin Camiano, che era preson im Bri- 
s^;ella con domino Zuan Paulo, é fuzito de man de 
ì Dimici et é venuto li a Ravena. 
) * Di Rimano, Ghome a Pexaro era sta fato pre- 
paration di scale et comandato zente, et cus^ nel 
dachato di Urbin ; temeno non fazino movesta, ta- 
men le barche é a Rimano et la galia Badoera etc. 

Di Soma, di oratori nostri, Pixani et Ba- 
doer, di 27, 28 et 29, portate per Albanesoto, 
eorier, venuto per via di Toschana. Avisano, a 
di 36 in concistorio el papa, havendo prima hordi- 
nato a li nostri do cardinali, Grimani et Corner, che 
non parlaseno, fece per il reverendo domino Zuan Lu- 

cha da Pontremolo, episcopo di , prononciar 

h bolla di la excomunicha contra la Signoria nostra, 
zoè il doxe, consieri, consejo di X, pregadi, li 40 e 
altri ofBcij vieneno im pregadi, li qualli non li voi 
dar le terre di la Chiesia, zoè Rimano, Faenza, Zer- 
via et Ravena con li lerilorij, con molte clausule, 
ut %n ea. Bolla molto crudelissima, la qual la man- 
derà in questa terra per uno frate ferra rese, et la 
bri publichar per le terre soe et a Ferara etc. Item, 
dicono essi oratori, che borra mai è vergogna stogino 
lì et perìcolo e incargo di la Signoria ; et la brigala 
si schiverà. Item, di Orssini non scrisseno alcuna 
cossa. Item, il signor Conslantin Amili torna per 
mar al re di romani, e li porta ducati 50 milia. 

Et poi la sera vene uno altro eorier, Zanin, 
jcon letere di 29 et 30. Zercha la scomunicha. Et 
di Orssini, non voleno render li danari etc. 

Noto, che se intese, che do zenthilomeni nostri. 



qualli venivano di Roma qui, videlicet sier Jacomo 
Zustignam, di sier Marin, et sier Vicenzo Pixani, di 
sier Antonio, a Castel Novo, mia 15 di Roma, erano 
stati relenuti per il papa. Item, non fo altre letere 
particular di Roma, cha queste. Et è a saper, per il 
consejo di X per avanti fo expedito uno eorier in 
Hoiìgaria, con la apellation in bona forma, al cardi- 
nal ystrigoniense, patriarcha di Conslantino|)oli. Et 
fo comanda di questo grandissima credenza, e ordi- 
nato gran guardie, non fusse messa per tutte le 
cbiesie et maxime a San Marco. 

Di Ferrara, di sier Francesco Orio, vicedo- 
mino. Varij avisi di zanze ; e dil ducha, andato a Mi- 
lan dal re di Franza. Item, di domino Nicolò da 
Este, qual si conduse con nui etc. Et quello si dice 
de^Bentivoy, conduli con la Signoria nostra, dice. 

Di campo, di provedadori zenerali, di 3, da 
Garliano, Chome sono questa mane zonti lì col 
campo. Starano li quel zorno per saper qualcossa e 
poner bordine a le zente etc., qualle tutte gè diman- 
da danari per le imprestanze; si che se li manda da- 
nari presto presto etc. Item, laudano il mandar di 
fra' Lunardo da Prato in campo ; e il signor Bortolo 
lo voi ogni modo, perchè è homo di gran fama. Et 
altre particularità, come dirò di solo. Et la matina 
si leveraao mia 6 per Mozanega, dove consulterano. 
Item hanno, il re esser a Milan, per letere di Crema. 

Noto, in questa sera li fo mandalo in campo du- 
cati XV milia per via di Padoa; et hanno auto fln 
questo zorno di qui in campo ducati .... 

Di Dulzigno. Di la morte dil signor turco, cho- 
me dirò di soto, zonto ozi, |)er gripo over barcha 
spazà a posta, di 28. 

Da Crema. Di uno aviso ha di Milan, che il re 80 
zonse certo a dì primo a Milan, in una careta co- 
verta di cuoro, venuto con Wò cavalli. Et per la fe- 
sta fu fata, da una arlelaria fo amazato uno fran- 
cese,, monsignor di la Torre, et do ragazi a presso il 
re. E si dice, il re à persone 60 milia, e voi vegnir 
in campo contra il nostro exercilo, qual perhò à fa- 
ma di persone 100 aiilia. 

Nolo. Fo dito una nova, incerto auctore, che il 
re havia fato bater a Milan monede di valuta 40 per 
lOOmancho di bontà di quello doveria esser, e che 
li populi mormoraveno mollo; et il re havia fato far 
una crida, che chi refudava di spenderle e tuorle 
fosse apichato. Tamen im pregadi non si ave di 
questo alcuna cossa. 

Di Bergamo, di 3, di sier Marin Zorei, 
doctor,provedador. Dil suo zonzer li con gran con- 
forto di la terra ; et li par esser securi, perché li ha 
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confortati. Et insieme con quelli reclori Imiuio blo 
provisione ; et poi il nostro campo grosso, si che non 
é da dubitar. Scrive assa' cosse de oceurrenHis. 

Da poi disnar fo pregadL £1 leto le leftere sopra- 
scrite. Et 

Di campo^ di pravedadori senerali, di 4^ 
hore 9. Come si levavano da Garlian et vano alozar 
a Mozanega, dove starano la note; coosullerano. 
Item hanno àvisi, il re a Miten esser grossa Seguita 
li lamenti di le zente, e tutti voleno danari. Item, 
che i nimici se ingrossano a Lodi e Cassan ; e a Lodi 
se reduse tutti quelli di Milan e Piasenza. E altre 
parlicularità, chome dirò di soto. 

Fu posto, per i savij, la commission a sier Àn- 
zolo Triman, é andà capetanio zcneral di mar, che 
'1 vadi a Zara a interzarssi, e li fazi la massa e di le 
gaUe tutte, e mandi per il provedador di V armada, 
é im Ptga, e galie grosse, et passi di qua a Sinigaja 
e meti a foco e Gama e Fan e altrove in le terre dil 
papa, con molte clausule, dandoli ogni ampia libertà, 
chome in ditta commission apar. Presa ; et h gè fu 
mandata il di drio per bardia a posta. 

Fu posto, per i savij, che fra* Lunardo da Prato, 
di Leze, cavaUer rodiano, venuto qui, babbi ducati 
400 a Tanno di provision et 150 balestrieri a ca- 
vallo, et sia govemador di tutti li cavalli lizieri; et 
fu presa. Et parti di qui la sera drio. 

Fu posto, per li savij, che li debitori di la tansa 
ultima al monte nuovo debino pagar per tutto di 1^, 
et passado il termine, siano fati debitori a raxom di 
50 per 100 e mandati a le cazude, e si scuodi, e sia 
persi. Presa. 

Fu posto, per li savij e consieri, atento che molti 
voleno meter arzenti in zecha, e non poleno esser 
expediti, per la pressa vi he, che 1 sia perlongà il 
termine fino a di ... di T instante, eh' è tuta la se- 
ptimana futura. Fu presa. 

Fu posto, per li savij d* acordo, una letera a li 
oratori a Roma, che debino andar dal papa a doler- 
si eic.y et dimandano licenlia di partirssi, et habiano 
salvi conduti ; et non potendo parlarli, li mandi a 
80 * parlar per qualche cardinal, et habi le letere et si 
pariino. Item vedino, non intendo aver li Orssini, 
di recuperar almen li danari li hanno dati, usando 
ogni bon modo non gè siano contra. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver in Alemagna a 
Zuan Piero Stella, secretario nostro, avisarli di le 
censure ne ha fato il papa, dolersi ; e si doglia con il 
re e dirli li havemo voluto dar le so terre, Rimano 
e Faenza, e lui e venuto con le zente contra, et ne 
ba tolto Brisigela et Val di Lamon ; et vedi di aver 



audientia dal re et offrirli pid danari eie., ut in 
parte. Sier Antonio Trun, procqrator, savio dU con* 
sejo, ooDtradise et non voi cussi, ma dirii attre pa- 
role; et sier Alvise di Prioli, savio a terra femia, 
messe indusiar a doman, eh' è domen^, e sia chia- 
mi questo coosejo per questa materia. Et andò le 3 
parte; et fu presa la indusia di largo. 

Noto. Si ave aviso, che Zuan Paulo Maofroi era 
sta mandato a la Mirandola, et havia auto taja da- 
cati 3000. Etiam il provedador Baxcjo era sia Mìe- 
nato prexon. Et per colegio fo sento una letera al 
conte Lodovico di la Mirandola, che voglia obser- 
var la fede data al Manfron, et observar quel voi 
r bordine di la guerra, altramente che si Tarieor- 
deremo di questo, et potria vegnur teaipo, che non 
saria sta ben foto. 

A dì 6, domenega. 11 doxe dovev» andar a 
San Zuanne di Rialto, come è il consueto, dov« è il 
legno di la f, e non vi fu il di 4i la f» e rimesK que- 
sta matìna, e non vi potè andar. 

Di Duizigno, di sier Stefamo Lùm^ eamie 4 
capetanio, di 28 aprii. Chome uno canz»PO dil 
signor turcho ha mandato a pregarlo vogl^ legarli 
certe cosse, perche é fama il signor turco è morto a 
Constantinopoli. Item^ alcuni merchadanti, anda- 
vano in Scopia con robe, in camino intese la morte 
dil turcho, et erano ritornati. La qual nova non fìi 
creta, per esser letere di Ragusi, di 24, die non vi 
(a alcuna mentione di questo, che si saperla de B 
più presto cha di loco niuno altro. 

Di Napoli di Bomania, di sier Damemego 
Malipiero, provedador , eri lete im pregadi. Di 
la faticha à *uto in far questi stratioti ; ei si jada 
assai ete. 

Di Ferola, di 4, dil vicedomino. Chome il 
cardinal si à mandato a lamentar, che le nostre bar- 
che hanno preso certi fanti sul suo, dicendo è fuzili 
di campo ; et che è nial a usar questi termeni eie. 

Noto. Eri lAinanlo Berizi, fiorentim, strazaruol 
in Rialto, falile per ducati X milia, ma voi pagar 
ogniuno, dice ba veste per ducati 8000, e voi render 
le veste a cadauno etc. ; uììde doveane far capi di 
creditori e veder quel sarà. 

Fo fato, da poi disnar, gran consejo, per non dar 
che dir a la terra ; et fato solum 5 voxe, eh* è cossa 
insolita. 

Da poi gran consto fo pregadi fino hore ... di 
note. E vene le infrasctriple letere : 

Di campo, di provedadori generali, di 4, 
hore 23, da Mozanega. Di T alozar li con il cam- 
po. Et reduti in consulto a caxa, dove era alozato il 8^ 
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capetank) aseneral, il governador et thoro proveda- 
dori et il conte Alvise Àvogaro et alcuni altri pochi, 
eoiìsaltono quid fiendum. Et il signor Bortolo d' Al- 
Viano disse Voleva esser il primo, dicendo voler pas- 
sar, e promeie vitoria e uno honorevel alozamento. 
Et volendo parlar li altri, maxime il capetauio, che 
1^ li pareva di passar, il signor Bortolo si levò e 
disse: E vado a passar; e le zente li andava (Iriedo. 
Tamen poi ritornò, perchè andò a far far lespianade. 
Hor, consultato, il capetanio non li pareva di passar, 
ma recuperar Trevi e saper la verità de i nimici; 
voi oiaodar spie e veder eie. Et li provedadori disse 
la Ihcro oppioione; et il signor Bortolo fermo di 
passar, dicendo: Magnifici provedadori, si mi volete 
eomandar che non passi con si bel exercito, metetilo 
in scriptura, che vi ubedirò, altramente i' voglio pas- 
sar. U capetanio voleva andar a Pagazan, Pandim, 
Vayla ek.j et quelti lochi recuperarli, che si deteno a* 
francesi etc^ ut in litteris, Item^ di novo hanno, che 
credeno il re non sia ancora zonto a Milan, per esser 
venuto si dice in una careta eie., ch'é stata fenzion. 
liem^ francesi hanno manda a chiamar il marchexe 
di Mantoa, con tute le zente hanno, che vengino da 
Ihoro a liilan, et cussi va. Item, la Signoria per co- 
legio scrisse a Verona, mandasse domino Luzio Mal- 
vezo, è con la sua oonduta in veronese, di homeni 
d' arme 100, in campo. Item^ dil zouzer di zente in 
campo di continuo eie. 

De li ditiy unaìetera. Chome, in execution di 
letere di la Signoria, hanno dito a domino Dyonisio 
di Naldo il caso di Brisigele, et di la sua caxa a sa- 
cbo, Ueet la moglie sia rcduta in Faenza. Rispose 
non curava, et havia dato ¥ anima a Dio et la vita e 
la roba a la Signoria illustrissima, e non curava di 
roba, ma solum servir la Signoria nostra ; né si con- 
turbò 0. 

De li ditiy venute la sera^ date a Mozanega, 
a dì 5, hare X. Come il signor Bortolo era levato 
per tempo et andato con li cavali lizieri versso Adda, 
zoe a Rivolta Secha, et za era 4 mia lontano, et il cam- 
po il seguitava ; unde Ihoro col capetanio zencral lo 
seguitavano. Jfem, che quelli di Pandim, Pagazan 
si havia mandato a render, rechiedendo perdono; 
iamen a Trevi non mandono. 

« 

Di Cremona^ di 5. Uno aviso dil levarsi il mar- 
chese di Mantoa, con le zente, per Milan, come dirò 
di soto. 

Di Bapena^ di 5. Chome era venuto uno Iho- 
ro noesso, partito de campo nimieho eri a bore li), 
f |uale reporU), che 1 campo inimico vene eri fino a la 
Observantia, uno mio lontan di Faenza, dove, salu- 



tato da le artelarie de la rocha, se retraxe pocbo 
adrieto. £ subgiunge, die 1 campo era unito eoo le 
gente dil ducila de Urbin; et che expectava quelle di 
Zuan Paulo Bajon, le qual passorono erri serra da 
presso Russi. Item^ se aspectava el cardinal di Fé- 81 * 
rara con bon numero di zente; et che 1 cardinal 
Pavia, l^to, era a Castel Bolognese, dove doveano 
eri andar tuti li capi del campo, a consultar de agen- 
di8, El campo dice esser fin borra da persone 8 in 
X milia. Itemy quelli Bentivoy tutti do sono li a Ra- 
vena, vanno fazando la compagnia, ma non banner 
ancora auto li danari di la Signoria richiesti; et ne 
concorre dii Ihoro assa* fonti. 

Noto. Fo manda in Romagna per la Signoria du- 
cati 13 milia, li qualli ancora non erano zonti, come 
fo dechiari im pregadi. 

Di Trieste^ di sier Francesco Capello, el ca- 
valiere provedador, di 2. Chome hanno, che in 
Lubiana erano adunate zente et voleno v^nir a* 
danni di la Signoria nostra. Etiam per avanti da 
sier Piero Venier, provedador a Gorìda, se intese 
questo dubito ; et ciie a di 13 il re di romani ne do- 
vea romper, tamen non era creto. 

Da Corphh, fo letere di 28. Dil zonzer U le 
galie 2 di Barbaria, capetanio »er Bortolo da Mosto, 
le qual è partite di Valenza, dove a lassato 40 ga- 
lioti retenuti et li copani ete., perché volevano re* 
lenir dite galie, et hanno lassato di cargar li 450 ba- 
ioni etc.y ei che volseno partirssi eie,; et che essi 
rectorì hanno retenuto li a Corphiì le dite galie per 
moter alcuni cavali di stratioti suso. 

Item si ave, do altri arsilij esser partiti za per 
venir a Veniexia. 

Fu posto, per i savij, la parte di scriver al se* 
cretario in Alemagna, ut in ea. Et parlò sier Alvise 
di Prioli, savio a terra ferma, voi dar le terre in 
man di T imperador, che tcnimo dQ papa, et farlo 
zudexe; rispose sier Antonio Condolmer, savio a 
terra ferma, per la opinion di savij, poi sier Antonio 
Trun, procurator, per la soa parte et opinion. Una 
letera ben posta, repliche la commissiom, e dolersi 
dil papa e babbi audientia; et si 1 voi, che li mande- 
remo solemni oratori. Poi parlò sier Piero Capello, 
savio dil consejo, voi indusiar ; poi sier Piero Duodo, 
consier, per il Trun, et introno in la opinion dfl 
Trun con sier Bortolo Minio, consier, et sier Piero 
Capello ; et con li altri savij intrò il Prioli. Andò le 
do parte : 62 di savij, 100 e più dil Trun ; e fu pre- 
sa, con gram credenza. Et vene zoso pr^di a bore 
*2 di note in zercha. 

Noto. Fo dito ozi, die Frachasso era zonto in 
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questa terra, smontato a San Marco, tamen era. 
Et uno suo fa per lui qui, et è sta suo piezo di du- 
cati ^00 mandati, dubita il papa non V babbi fato 
retenir eie. 

Etiam r altro zomo fo dito era zonto a la Ca- 
iholicba el vescovo di Lodi, fo flol naturai dil duca 
Galeazo de Milan, per vegnir in questa terra, richie- 
sto di la Signoria ; e non fu vero. 

Item fo dito, per Treviso esser passi alcune ca- 
rete coperte, con fanti atomo, veniva incognite, 
dove era dentro uno fiol dil signor Lodovico; ma 
non fu vero. 
82 Di Cremona, di 4, col riporto, qual dice 
cussi, mandata la spia a Caneto heri, che fu 
mereordì, adì 2 mago, riporto di missier Zuan 
di Mussi. Chome el signor marchese se ritrova li, 
da piedi et da cavalo, con guasconi persone 5000, 
bomeni d'arme 200, che hanno "doy arzieri per uno, 
ben che el consueto sia un arcier, cavali lizìeri, oltra 
li soprascripti arzieri ^00, in tutto 600; el resto 
sono fantarie, ma é de la bella zente et ben a cavallo 
che se potesse desiderar. A le zente d' arme ha dato 
li suoi quarlironi, ma alcuno ne avanzano uno e doi, 
alcuni li ha havuti tutti ; le fantarie non hanno un 
soldo, ne se ne dà. Heri a' do dil presente, a meza 
borra de nocte, vene una stafeta al signor marchexe 
de la majestà del re, che se levasse et andasse con le 
zente a Casal Mazor. Et subito mandò per missier 
Zuan, eh* é marescalcho del campo over sescalcho, 
che andasse subito a proveder; et cosi ozi li doveva 
andar. Et questa matina parti el messo ha facto el 
reporto, et dice che Tha visto al ponte li acanto, 
el qualle va a la rocheta, et per quella se passa, una 
grande pesta de cavalli. Et dimandandolo, disse che 
erano passati questa nocte ; et non se saperiano che 
fusseno, se exislima sìa stato ei signore marchese, 
perché ancora dice che sentiva pocha movcsta a la 
corte del signore, et che se stete tardo ad aprir le 
porte se potesse passar. Li va per li cavalli cara 60 
di feno al zorno; et hanno carestia de biave da ca- 
vali, danno di ceseri et de le fave, tamen el mar- 
chexe à facto far la crida, che la biava da cavali non 
se venda più de soldi 16 de imperiali el staro, et el 
formento 30, et che ninno taglia, né herbe, né biave, 
soto pena di la forcha. Se dice che va per metersi 
insieme col el campo del re. La majestà del re azon- 
se in Milano el primo del mexe. Disse ha in luto, 
con quelli che erano de qua dai monti, in la ordi- 
nanza sua lanze 1600, cavali lizierì, computando li 
arzieri hanno li honieni d'arme, 6000, fanti da pie' 
20 milia, venturieri 8 in X milia, cavali de artelarie 



assaissimi, forsi r3000. Ha poi zentilhomeni numero 
100, oltra li soprascripti, che hanno cavali 25 et 30 
e più per chadauno. Se dia retrovar la majestà del 
re con el campo a Castel Novo, bocha d* Ada, luoidì 
proximo over a la Manchastorma 11 vicina. Ulterim ^' 
dice, che sa, tutto quello se fa et parla in Creroona, 
subito eh* é ditto e fatto ; cussi del campo de zomo 
in zof no et de bora in bora. Dice, che se presto se 
passava per li nostri Po o Adda, che tute le citi se 
aquistavano; ma che sono stati troppo ad aq)etar. 
Dice, se '1 se astrenzeva el signor marchese, acam* 
pandose a qualche cosa sua, talmente che havesse 
havuto bona excusatione, che '1 seria venuto a la de- 
votion de la Signoria, mo é stato troppo. Ha el mar- 
chexe de fora dal castello de Caneto qualdie treota 
boche de artelaria, ma li ha uno curtal terribel- 
lissimo. 

Item, in la dita letera di Cremona è questo 
aviso, data a dì 4. Come quel zomo per più vie 
erano certifìchati, che 1 marchese di Mantoa, di hor- 
dine dil re di Pranza, havia levato tute le sue zoite, 
sive la mazor parte d' esse, che era a Canedo, et le 
fa passar im pìasentina e successive a Lodi e a Gas- 
san per condurle; et che eri disnò dito marchese a 
CaxaI Mazor, e alozò la note pasata a Colorgno, in 
caxa di la mojer fo dil conte di Cajazo, sua zermana, 
et se n* andava in diligentia al predito re di Pranza. 

É da saper, in questi zorni vene letere di Lodi, 
di 3, mandate per la via di Cremona, le qual sier 
Andrea Morexini, di sier Zustignan, eh' e prexon di 
francesi, videlicet de monsignor de Ronsigliom, et 
scrìve molte letere a sier fìarbon, suo fratello, e al- 
tri soi amici e parenti, dicendo aver auto taja ducati 
2300, et prega sia ajutato a rìscatarlo; et scrìve a 
suo fratello vendi il suo etc. E dite letere fonno nu- 
mero 15 e più, qual vidi, scrite a diverse persone. 

Item, si ave di Romagna, che quel Alexandre 
Bechuti, capo di cavali lizierì, fu preso im Brisigele e 
dato, taja, come é il costume di soldati, ducati 200, 

pagò la taja, et vene a Paenza el poi ; ma no 

fu vera. 

In questi zorni, a dì 5, im pregadi fu posto parte, 83 
per sier Alvixe Mozenigo, cavalier, sano a terra fer- 
ma, et non fu balotata, di scrìver a li provedadorì 
in campo, andando di là di Adda, che dovesseoo 
cridar : Italia I Italia I Libertà ! Libertà I Et far uno 
stendardo con San Marco et queste teiere suso, acciò 
li populi di Milan e altre terre di quel duchato, non 
credesseno la Signoria volesse quel stato per lei, ma 
voi meter Milan in libertà e cazar francesi de Italia; 
et cussi non fo balotada. Le letere dicevano : De- 



177 



MDIX, MAGGIO. 



178 



fensio ItaiiiB, Et é da saper, che si ave nostri in 
campo crìdavano : Italia 1 Italia ! Marco ! Marco 1 
4 Adii. Da matina, hessendo sia exaniinalo in 
edegio Bernardini Caminato, qual fu preso insieme 
col Manfron a Brixigela, et era suo capo di squadra 
dì 100 cavali, dì nalione aretino, et fo lassato, parse 
a la Signorìa che non fusse senza qualche sospetto, 
et per li capi di X fo fato retenir. Quel di lui sarà lo 
scrìverò di solo. 

Et perchè di Ravena non se intese altro zercha 
H campo nimicho, ma che *1 era andà versso Ca- 
stel Bolognese; tamen le zente d' arme, sono in 
Faenza, ancora non havia potuto ussìr. Et quel capo 
di squadra dil Manfron, per il qual sier Piero Landò, 
provedador di Ravena, mandava a Faenza, per pa- 
gar la compagnia, ducati GOO, par sia scampa via. Et 
volendo nostrì mandar li sopracomili con zente a 
Ravena, tamen era vana opinion in colegio, et fo su- 
speso mandarli, ben che ozi sier Bernardin Taja 
piera, uno di sopracomitì, facesse la mostra per corte 
di palazo di zercha 60 homeni trovati, soto la sua 
bandiera, portata da soi homeni, ma trista zente, che 
fo cossa rìdiculosa. 

Di campo, di provedadari generali, date a 
Rivolta Secha, a dì 5, hore 2L Dil partìrssi la 
matina per tempo di Mozanega fino li sora Adda, 
eh' e mia 1^, et con gran faticha V exercito fé* quel 
viazo, et reebeno Vaylla et Rivolta. Et par, che do 
squadroni di francesi passasseno di qua di Adda ; et 
il capetanio zeneral spinse il signor Bortolo contra 
con le zente, che tutto il campo lo sequiva, e i nimiei 
sì rìtornono di là di Adda ; et il signor Bortolo con 
li cavalli lizieri passoe di là a Rivolta, et questi fran- 
cesi si tirono. Di soto scrìverò il tutto. In conclusion, 
provederano etc., et vederano di passar. 

Questa nova tutta la terra fo piena e molto alle- 
gri. E dicevano questi di Veniexia, che 1 he impos- 
sibile che il re sia a Miian ; et che, passando, nostrì 
sarano vinzitorì ; e si dice crìdano : Italia I Italia ! Li- 
bertà I Libertà I Et tutti stavano con desiderìo veder 
letere di campo, qual non vene fino borra una di 
note, che sUti a San Marco. Et è da saper, che ogni 
di et sera la piaza di San Marco e la loza era piena di 
zenthilomeni per saper Y exito di tal cosse. 

Di Verona, di rectori. Chome, dubitando di 
certa incurssion doveano far mantoani, licet non \i 
ftjsse il marchexe, reteneno li stralioti passavano de 
li per andar in campo, et poi li lassono andar dì 
longo. 

Et ozi fo expedito di mandar li stratioti a la 
volta tutti di campo di Geradada, che fino horra so- 
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no andati stratioti, di Levante numero ... e di Puja 
numero . . . Item, . . . zagdari fonno etiam expediti 
et mandati in campo; ma fo malia opinion, perchè 
sono dnnarì persi, non sanno parlar et sono honjeni 
di pocha descrilion e disarmati. 

Di Bomagna, fonno letere di Bavena. Che li 84 * 
Bentivoy se ingrossavano de li, et veniva assa' fanti 
per haver danari ; et aspetavano li danarì li manda 
la Signorìa. El campo era pur propinquo a Faenza, 
adeo di Faenza si haveva. El se intese, che, quando 
si aproximò, pocho manchò il ducha di Urbino non 
fusse morto da una nostra artellarìa, Irata dil ca- 
stello, dove era castelam sier Zuan Batista Memo. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta el 
colegio, fino borre 23, et credo fusseno su danarì. 

Di Cremona, di 5. Come, per alguni venuti ozi 
de oltra Po, hanno inteso, che domino Galeazo Pa- 
lavexin se piìrtl eri in gran dìligentia, con bordine 
dil re di Franza di andar versso Lodi, dove è la 
la compagnia sua. El qual domino Galeazo si parti 
li zorni passati per andar ad incontrar el re, et è 
stato fino in Aste, et è venuto con lui a Vegevene, 
nel qual locho tolse licentia per vegnir a sposar una 
moglie, che V ha tolto novamente, la quale la sposò 
domenega pasata, a dì . . . , et ha festizato tutti, que- 
sti zorni. Et facendo certa festa, li vene la nova di 
quelli ciladini cremonesi mandati a Venecia ; per il 
che, lui, domino Chrìstoforo Palavexim, suo fratello, 
et domino Orlando da Corte Mazor rimaseno morti, 
come se gli fusse sta tagliata la testa, et immediate 
se levorono de ballo et se retirono in una camera, 
dove steteno longamente, senza che alguno li potesse 
intrare. Item, el marchexe di Mantoa alozò eri sera 
a Zibel, et diman se expeta a disnar a Corte Mazor ; 
se dice che le zente li vien drìedo sono de 3 in 4 
milia persone. Item, domino Rocha Bertim e partilo 
ancora lui per andare a Milano ; et conduse con si 
tuta la guarnison che era im Piasenza. Item, è fama 
publica, per tulli quelli lochi dil cremonese, che *l re 
predito dia vegnir a Lodi ; la qual cosa non par ve- 
risimile, ne si posseno indur ad crederla. È anche 
un' altra fama in dilli lochi, che ditto re ha acor- 
dato de haver gran quantità de guìzerì, al numero, 
chome li son sta referìlo, da 6 milia et pid. Etiam 
hanno inteso, che a Fiorenzola, che è poco distante 
da Piasenza, passava 3000 alemani, conduli per el 
papa, li qualli andava verso Parma. 

In questo consejo di X fo dato provision ad al- 
cuni, acusono il Irata' di Faenza scoperto, per il qual 
fo apichà quel Francesco da Lonà, capo di cavali li- 
zieri, et li fo dà ducali ... a l' anno di provision etc. 

12 
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liem^ per avanti fo etiam, per dilo consejo di X, 
premia quelli sooperseoo il tratato a Rimano, vide- 
licei expelative, a uno il capitania' dil devedo di 
Brcxa e altri altre cosse, justa i soi meriti Et fo beo 
facto. 
85 Dì Etmano. Se intese, di 5, dil zonzer li el re- 
verendo domino Octaviano Sforzii, epìscopo di Lodi, 
fo flol dil duca Galeazo, naturai, qual, hessendo ri- 
chiesto da la Signoria, vien a Venecia. Questo é fra- 
tello dil conte di Melz, eh* é in Alemagna ; et à ano 
altro fratello, ma non di una madre, chiamato ei si- 
gnor Alexau Jro, qual era a Pexaro ; el la Signoria lo 
voleva aver per introdurlo in Milan. Et inteso que- 
sto, il papa et il signor di Pexaro, licei sia di caxa 
sforzescha, fece d che 'I papa lo fece retenir et con- 
durlo a Roma. Or questa nova la nìalina se intese 
per tuta la terra et fo reputa optima nova. Vegniri 
di Rimano a Ravena per mar, et poi a Chioza e in 
questa terra, chome dil suo viazo di solo pid diffu- 
se scriverò. 

Dì Ferara, dil vicedomino. Et eiiam Torator 
suo fo in coìcffo, a dir che il cardinal di Ferara, auto 
la teiera di la Signoria, che non era nostra intention 
che fosse da le nostre barche dannizà alcuna cossa di 
quel signor duca, né il suo paese, rimase satisfato; 
imo alcuni cavali lizieri, numero 150, che havìa fato 
passar versso Figaruol, di qua di Po, li fece tornar. 

Dì sguizari, si ave teiere di sier Hironimo 
Sovergnan, per uno messo a posia, date adì... 
a Zurich. Replicl^ quanto à scrito; e si risolvi, 
perché fin horra sguizari non vuleno servir ni el 
papa, ni el re di Pranza, e aspetano la risposta di 
la Signoria nostra. Item hanno, il re di Pranza esser 
ancora a Liom ; et che quelli aipi di sguizari fanno 
bona ciera al prefato oralor nostro. E nota, per co- 
legio fo expedito il ditto messo con letere replicato- 
ne, qual li fo manda per avanti, di la diliberation 
dil senato. 

Di campo ho scripio li avisi. Ei quesio è U 
sumario di letere dil provedador Corner, a suo 
fiol, sier Francesco ; et prima letera di 4 masso, 
Kore 2 di note, in Moaanega. Chome hanno fato 
consulto, la matina partirsi col campo. 11 capelanio 
voria andar a Rivolta over Vayla et reaverli, per 
non si lassar da drio. Il signor Bortolo non voi 
• andar con il campo, ma mandar uno trombeta, et 
voi passar Adda. À dito pazie, voi protestar ai pro- 
vedadori, à colora, è rabioso, é impossibile possa du- 
rar, non voi consejo, à bon voler, ammo e core, ma 
non voi consulto eie. 

Letera dil dito, in campo, a Rivolta. Come 



in quella matina parti il campo dr Mozanega per Ri- 
volta ; e in <amino mandono certi fanti versso Vayh, 
qualli fé* uno poco de resistentia e si resene a la Si- 
gnoria. Poi n(»8tri veneno, con Texercito ordinalo a 
squadra per squadra, fin soto Rivolta, ch*é grao 
zomata, mia 1^ di Mozan^, e si presentono a b 
terra, la qual fé* resistentia, poi si rese. È bona ierra, 
de importanza per el sito, li inimici tutti sleteno io 
arme, et vene di qua di Adda, acanto Rivolta, do 
squadre. 11 govemador, con qudK pochi stratioti e 
cavali lizieri, li andò contra e li feno relirar di li di 
Ada, e lui andò drieto e passò it flume a gauo e 
r incalzò fino a Cassano ; i mostri gran cuor e cusd 
le zente d*arme. Dice hanno reauto tuta Geradada, 
da Trevi in fora, non 1* bano ancora niaodi a di- 
mandar. 

^ di S. Da matina in coi^ fo letere di Hoo»- %* 
gna, di Faenza et Ravena, et prima di Faenza, di i, 
chome dirò di soto; tamen letere partieuhr non à 
ave. Et a tutti pareva di novo non fuase letere di 
campo, perché eri si ave, di 5, bore 15, cbe dovea- 
no passar Adda ; et perbò, non zonzando letere di 6, 
tutta la terra si miravegliava, et maxime qudli di 
collegio, e tutti fenno vari] discorssi. Hor a borre 
zercha • . . zonse la posta di la Mira, conduta con 
le barche dil consejo di X,juxia il solito, con letere 
di campo di Rivolta ; e la brigata corse suso et per 
saper qualche nova. Et fono lecte le letere et non fo 
date ninna letera particular fuora ; imo quelli di oo- 
legio, venendo fuora, non volevano dir nulla, perché 
baveano auto credenza, adeo tutti si dolieva di tal 
cossa, che almeno di campo non si sapesse qudk) d 
fa. Quelli di col^o diceva non si poi dir nidla, non 
son passati, non é mal niuno; et a la fine pur se in- 
tese la diliberation fata di non passar, se prima non 
baveano expugnato Trevi, dove erano 2000 guasconi 
dentro, et per non si lassar da driedo; et die '1 ea- 
petanio zeneral havìa ditto : E ve don il campo (MI re 
roto, si non femi t^ar la testa eie. Le letere erano 
di 6, bore 1 5. 

Dì Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode- 
stà. Dil zonzer li el vescovo di Lodi, di caxa sforze- 
scha, nominato di sopra, vestito incognito, con . . . 
persone ; et lo havia voluto zerchar e far retenir eie., 
avanti el si desse a cognoscer. È venuto di Rimano, 
et vien di longo a Venecia, vestito da frate. £t per 
la Signoria li era sta fato preparar alozamento a 
Santa Maria di Gratia. 

Da poi disnar fo prcgadi; et loto le infrascripte 
letere. Et ^ioiise letere di Roma, di 3 et 4, portate 
per uno curiero. Itetn, Io episcopo di Torzello, qual 
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c zonto, e ave licentia dil papa di vognir etc. Item, 

vene edam uno zenoese, nomÌDato Gabriel , 

qual sta con sicr Mafio Bernardo, quondam sier Be- 
neUS, in caxa, partì domenega, a di 6, di Roma, con 
aTiso certo di la morte dil re d' lugaltera, chome 
dirò (ti solo. EUam gionse leterc di campo, a raezo 
lorno, di eri, 7, a bore 9. E prima : 

Di ean^pOy di provedadori emerali, di 5, ^, 
ei7 ; in quelle di cinque. Come, volendo nostri 
presentarsi a le rive per passar di là, era sora le 
rive predite di li do squadroni di flranoesi, et nostri 
v^rosainente li fenno ritrarssi ; et ancora passono 
li eivali loieri di li un poco, e il signor Bortolo era 

D a la riva, et fugono questi do squadroni in 

. . .; ei quel che fu Moro di Frìul, provisionato no- 
stro, corse più avanti di altri. Et cussi senza altro ri- 
tomoDO di qua et per quel zomo steteno in consul- 
to e far provision di vituarie e altre cosse bisogna- 
va, e aspetaS* exploratori mandali. 

LeterUy di 6y hore 15. Come haveano consul- 
tato di andar coi campo la matina soquente a Trevi, 
dove erano .... guasconi et altri francesi ; et si vo- 
leano difender, perché non si hanno voluto render 
36 al Irombeta mandato. Et etiam^ per non lassarsi da 
driedo, el capetanio zeneral parse a (uor prima que- 
sta impresa, e cussi a li provedadori, et contentò il 
signor Bortdo ; et che *1 capetanio havia promesso, 
si beo venisseno francesi di qua, per darli socorsso 
et esser a le numo con nostri, che li romperìano, si 
non li fosse tagliato la testa. E cussi tutto V esercito 
è gajardo e in bordine e di bon, optimo et un voler 
soilo. D re è a Ifilan, come hanno, et hu zente eie. 
Item^ hanno scrito a domino Lucio Malvezo, era in 
votMiese con la compagnia, inteso la venuta dil mar- 
chese di Mantoa in campo inimico, --ehe aduni zente 
et corri in roantoana e non si movi de li eie. 

Letera di 7, hore 10, Chome in quella bórra 
si levaveno per andar a campo a Trevi ; et che le 
zente, erano aviate secon<lo V honliuc, a hore 7 prin- 
cipiono; et che intendevano che francesi passavano 
di qua a Lodi. Et il campo nostro andava a V incon- 
tro de i nimici volentieri, si vorano vegnir a la zor- 
nata ; e fevano la via di Caravazo, pur andar a Trevi. 
Tute 3 queste letere è date a Rivolta ; et scriveno 
altre particularità, ma questa é la substantia. 

Di Crema, Chome atende a mandar vituarie in 
campo; e non poi supUr, prega si mandi uno prove- 
dador a presso lui, perchè è sollo rector, et é quella 
terra eh* é più a le frontiere di le altre. Et di pro- 
vision fate eie. 

i Cremona^ di 5, Il sumario ho scripto di sopra. 



Di Bergamo, di reciori e sier Marin Zorei, 
provedador, di 6. Cliome provedeno di vituarie 
al campo. Item^ hanno una relation di uno berga- 
masco, stato a Milan. Dice, il re è in castello e voi 
venir a Lodi; à solum cavalli ... et fanti . . . , e le 
zente sono malcontente. Et altre particularità. 

Di Bavena, più Utere^ V vlUme di eri. Cho- 
me il campo, poi auto Granaruol, che li deteno la 
bataja e si reseno a descrition, che sono venuti a 
Russi, et li é atomo, et vegnirano a Ravena. Unde 
essi rectori, sier Alvise Marcello et sier Àlvixe Zen, 
et sier Piero Landò, provedador, dimandano ajuto 
et presto, et se li provedi, et maxime di danari, 
perché quelli Bentivoy, eh* é li, hanno assa* zente et 
fanti, che voriano conzarsi. liem, hanno auti parte 
di danari li fonno mandati, zoé di ducati 13 milia, 
et farano. Item, che il campo inimico se ingrossa, 
é zonto 100 homeni d* arme di senesi, soto domino 
Zuan Vitello et Vitello. 

Di Faenza, di 5. Di le occorentie. Et ha *uto 
li danari portoe quel contestabele, che si crete fos- 
seno persi ; hanno bon animo eie. 

Di Rimano, dil podestà Oriti, ei sier Alvi- 
se d* Armer, provedador, di 6. Dil zonzer de li 
con la galia Riva, la qual rupe V arboro eie. liem, 
dil zonzer in campo nimico, e passò li intomo, 100 
homeni d* amie di senesi, come ho seripto di sopra? 

Di Monopoli^ di sier Andrea Donado, go- 86 * 
vernador. Àvisa come dubitava assai; e quel vice 
re di la Puja adunava zente, et aviava le artellarie a 
la volta di Monopoli, » che si provedi. À scripto al 
provedador di V armada et al capetanio di le galle 
bastarde eie. 

Di Roma, di 3 ei4. Chome, volendo li oratori 
andar dal papa, a dolersi di questa scomunicha, non 
li hanno voluto parlar ; si che stanno con gran peri- 
cola, imo dubitano esser retenuti. Et le scomuniche 
sono expedite et fate stampar, numem 600, qual il 
papa le voi mandar a Vencda e per tutto il mondo. 
Item, à inteso Y aquislo di Brisigela, e à scri()to in 
campo, che li sia manda de li domino Zuam Paulo 
Manfron et il provedador, sier .\ndrea Baxejo. Item, 
che r é morta la sorda dil papa, nominata mada- 
ma , madre dil cardinal San Piero in Vin- 

aula. liem, che el signor Prospero CoIona, con allri 
colonesi, sono paHiti e andati a Napoli, chiamati dal 
vice re; si tien voglino far movcsta contra le nostre 
terre di Puja eie. liem, come de li è nova, et è 
certa, di la morte dil re d' Ingaltera, a di 20 aprii, 
et il Boi successe nel regno pacifìce; et che il papa 
havia dito questo in concistorio, perché, inteso tal. 
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morte, subito chiamò concistorio etc, liem^ a bocha, 
di G, di la verità di tal nova, qua) si ha in li Bonvisi, 
banchieri, che hanno lelere di Londra, di 26, dove 
hanno banco ; et che Tino quel zorno le nostre galie 
di Fiandra, capetanio sier Aguslin da Mulla, erano li. 
£1 qual re novo é di età di anni . . . , d^no re e ini- 
micissimo di Pranza, si tien passerà su la Pranza 
indubitatamente, et ha furiasse fato retenir le galie 
nostre per condur zenie di qua su la Pranza. Questo 

é zenero dil re di Spagna, è chiamato ; et 

par a dì 26 fosse li incoronato. El re suo padre havia 
nome Uenrico, di anni . . . , homo miserissimo, ma 
di gran inzegno; et à cumulato tanto oro, che si tien 
habi più oro lui cha quasi li altri re christiani. Que- 
sto re suo fìol è liberal et bello, et é amico di nostri 
e nimico di Pranza. E ritrovnndossi sier Andrea Ba- 

doer, orator nostro, chome T è, et da Ponte, 

eh' è tulo dil re, et li soi consieri, nimichi di franze- 
si, (minino farà novità. Sì che questa nova fo reputa 
perfetissima. 

Item, di Roma si ha pur, chome Orssini hanno 
dato piezaria al papa, non esser contra la Chiesia ni a 
soldo di venìtiani. Et volendo render li danari, el 
papa li disse, che per niun modo li dovesse render, 
imo li absolvevano di tenir li diti danari, perché leni- 
vano danari di excomunicali, et li absolse di la pro- 
messa fata. Et Ihoro dicendo : Pater sancte, non 
volemo denigrar la nostra (iìza, rispose il papa : Non 
date li danari per niun modo etc. 
87 Di Trieste, di sier Francesco Capdo, el ca- 
valiere provedador, di 7. Che pur intendeva, a Lu- 
biana esser zente per far danni etc. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
luogo tenente. Come de lì intorno non era con ve- 
rità alcuna cossa. Havea manda exploralorì ; ben si 
zanzava, ma si vedeva con effecli movimenti di 
guerra. 

Po posto, per li savij, elezer de prtBsenti per 
scurtinio, con pena ducili 500, provedador a Cre- 
ma, con ducali 8 . . al mexe et 8 cavali. Item, prove- 
dador a Valozo, provedador a Peschiera et castelan 
a Lonà, lutti in uno scurtinio, con ducati 30 al mexe 
et 3 fameglij. Et presa la parte, fo fato il primo scur- 
tinio a Crema ; rimase sier Antonio Zuslignan, do- 
lor, savio a lerra ferma, quondam sier Pollo, qual 
fu podestà a Bergamo. Item^ in el secondo scurtinio, 
rimase a Valezo sier Nicolò Balbi, fo provedador a 
Brisigelle e capetanio dì la Val di Lamon, quondam 
sior Marco; a Peschiera sier Antonio Bon, fo prove- 
dador in Albania, quondam sier Fantini ; a Lonà 
sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le galie di 



Alexandria, di sier Zanoto; né altro fu fato, et ve- 
neno zoso a borre 23. Et li scurtìoy saurano qui solo 
posti. 

Et poi, reduto il colegio in caxa dil prineipe, Ve- 
ne per la sua riva el vescovo di Lodi DOiDioato di 
sopra, fo fiol dil duca Galeazo, naturai. Era eoo una 
vesta negra a man^e strete et con barba, et havia 
do soi con lui. Et Jo el viti vegnir fuora di la caxa 
dil principe, a bore una di note, e montar in barcba, 
acompagnato fino a la riva da sier Antonio Gondol- 
mer et sier Antonio Zustignan, dolor, savij a lem 
ferma ; et in la barcha dil principe monloe, et lo vo- 
gono fino a Santa Maria di Gracia a lo suo alozaroen- 
lo. Questo, quando el vene, il principe li vene cod- 
tra a la porta et lo charezoe el lo menò io camera. 
El sentalo, li usò parole grate, dicendo questo stato 
el voler far ducha di Milan, si milanesi d vorano 
aceptar. El le parole hinc inde diete fortasse le 
scriverò di solo, et la expedition sua. * 

Item, fo manda a Ravena ducali 4000. 

In questa malina vene in colegio sier Nicolò Cor- 
ner, venuto podestà e capetanio a Trevixo, et referì 
juxta il solilo. 

Di Cremona, vidi lettre di tf , horre 5, con 
uno sumario, zoè per teiere di sier Piero Can- 
torini, di sier Zacaria, el cavalier^ a sier Fran- 
cesco, suo fratello, perchè li rectoripiù non pan- 
no scriver letere particular di nove. Et scrive 
che, per alguni venuti di Milano, hanno chome el 
primo dì de mazo, ad horre 1 1, el re di Pranza in- 
trò in Milano; e che, tirando Tartelaria per far festa, 
crepò una bocha el amazò monsignor de la Torre, 
francese, venuto con el re. El se dicea, esser li in ca- 
stello 200 cara, tra artellarie el nionitione. Et zobia, 
che fu el di di Santa f, el re, vestido de veludo mo- 
rello, su una multa, in niezo dil gran maistro e mis- 
sier Zuan Jacomo Triulzi, andò a Santa Maria di le 
Gracie a niessa, et ritornando, f(cc corer cinque ca- 
valli grossi, che gè havea donado el marcbexe, su li ^' 
quali montò poi missier Galeazo San Severin. Et che 
a di 6 dia benedir li stendanii, che a di 7 il re si dia 
levar de Milano per andar in campo. Che a Lodi era- 
no lanze 200 con molli guasconi, dove ne fono im- 
pichà 3, a Pavia lanze 200, tra li qual li è la compa- 
gnia de lo Petit Robim de Pranza con fanti 3000, 
a Piasenza lanze 200 el fanti 2000, qualli se dicea 
che anderiano forssi a Bologna. Che 1 re havea man- 
dato per sguizari ; che *1 dito re à conduto secho 
zentilhomeni 800, che hanno al mancho cavali 4 per 
uno; se exliiua che Thabia in lutto persone 45 milia. 
li é etiam el cardinale, fradelo del gran maistro, lo 
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cardinale Finale ; et se espectava li cardinali di Bo- 
logna. Li é eiicun li duchi di Savoja, marchexe di 
Monfera' e di Salucia, ducha di Barbon, di Lorena e 
di Ferara, et molti altri signori; che a presso el re 
non gè ha ambasatore alguno todesco eie. 

g3 Scurtinio di provedador a Crema, con ducati 

80 ai mexe, con pena. 

f Sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra 
ferma, quondam sier Pollo. 

Sier Vetor Michiel, é di pregadi, quondam sier 
Michiel. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Pa- 
tria di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Piero Querini, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Antonio. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al colfo, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Lorenzo Loredam, fo sopracomito, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e capetanio a 
Treviso, quondam sier Antonio. 

Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypri, quon- 
dam sier Sabastian, cavalier. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Zorzi. 

Sier Domen^o DolGm, fo provedador in cam- 
po, quondam sier DolUm. 

Sier Antonio Loredan, fo provedador al sai, 
quondam sier Francesco. 

Sier Piero Trum, fo podestà a Vicenza, quon- 
dam sier Alvise. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quon- 
dam sier Marcho. 

Sier Zuan Corner, fo capetanio a Bergamo, 
quondam sier Antonio. 

Sier Vielmo da dia* Tajapiera, é di la zonta, 
quoìtdam sier Alvise. 

Sier Marco Zen, é di pregadi, quondam sier 
Piero. 

SicrMoixè Venier, è di pregadi, quondam sier 
Moixé. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capetanio di 
le galie di Fiandra, quondam sier Alvise. 
^^n. Sier Nicolò di Prioli, el governador di V iiitra- 
de, quondam sier Zunno. 



Electi provedador a Valezo, provedador a Pie- 
schiera e castelan a Lonà, con ducati 30 al 
mexe con pena, juxta la parte ; e vadino per 
hordine di baìote. 

Sier Vicenzo Contarini, quondam sier Hiro- 
nimo. 

Sier Etor Trun, fo vice sopracomito, quon- 
dam sier Etor. 

Sier Alvixe Barbo, el grando, quondam sier 
Zuanne. 

Sier Hironinio Barbaro, fo capetanio di la ri- 
viera di la Marella, quondam sier Piero. 

Sier Toma Gradenigo, fo signor di note, quon- 
dam sier Anzolo. 

Sier Cabrici Barozi, fo podestà a Marosi^, 
quondam sier Jacomo. 

Sier Andrea Arimondo, el grando, quondam 
sier Simon, 
p.'' t Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele 
e capetanio di la Val di Lamon, quondam 
sier Marco. 

Sier Hironimo Boldiì, fo avochato grando, 
quondam sier Nicolò. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Jacomo Venier, fo camerlengo a Pago, di 
sier Zuane. 

Sier Alvise Bembo, fo podestà in Albona e 
Fianona, quonclam sier Polo. 

Sier Bembo, quondam sier Zuane, da 

San Zulian. 

Sier Vicenzo Zen, quondam sier Thomà, el 
cavalier. 

Sier Francesco Zen, fo signor di note, quon- 
dam sier Biiciilario, el cavalier. 

Sier Zuan Loredam, di sier Tomaxo. 

Sier Andrea Capello, fo 40 zivil, di sier Do- 
menego. 
"2.** t Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fantin. 

Sier Trojan Bolani, fo provedador a Lonà, 
quondam sier Hironimo. 
3.** t Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le ga- 
lie di Alexandria, di sier Zanoto. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al colfo, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Jacomo da Canal, fo auditor vechio, quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Zusto Guoro, fo soracomito, quondam 
sier Pandolfo. 
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88* Sier Pollo Ziisiignan, quondam sicr Piero, 

quondam sier Dionisio. 

Sier Nicolò Zustignam, quondam sier Ferìgo. 

Sier Zuan Gradenigo, quondam sier Ansolo, 
fo podestà a Monfalcon. 

Sier Panfilo Contarini, quondam sier Fran- 
cesco. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, 
quondam sier Piero. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zoan Al- 
vise, 

Sier Nicolò Gradenigo, fo podestà a Porto- 
gruer, quondam sier Anzola 
Non. Sier Alvixe Sahmom, quondam sier Vido. 

Noto. lutisi, chome quel messo eh' é tornato di 
Roma, parU a di 6 di questo, che la Signoria havia 
bto meier a Roma, in do lochi, vidèlieet avanti la 
porta di la chiesia di San Piero di Roma, et su una 
coIona di Castel Sant* Anzolo, do scripture, optima- 
mente drizade, di la appelation, fata per la Signoria 
nostra, di la scomunicha fata per il papa contra de 
nui, ad futurum conciìtum ; et che, inteso questo, 
il papa fé' cavarle via, fulminando con grandissima 
colora eie. Et questa cossa fo secretissima, né im 
pregadi si tratava. Etiam in Hongaria fo expedito 
la appelation al cardinal ystrìgoniense, patriarcha di 
Constantinopoli, chome ho scripto di sopra. Qual, 
chiamato 3 episcopi, poi lui chiamar il futuro conci- 
lio et suspender questa excomunìcalion. Et domino 
Petro di Trezo, dotor, avocato a Castello, molto si 
operò in queste scripture; le qual, a Dio piacendo, 
le averò. 

A di ditOj in consejo di X, con la eonta. 

Provedador general in Romagna, 
con pena. 

Refudò. Sier Zorzi Emo, savio dil consejo, quon- 
dam sier Zuan, ci cavalier. 

89 Monitorium contra venetos. 

Julius, epìscopus, servus servonim Dei ad fu- 
turam rei memoriam. 

Pastoralis ofGcii, divina gratia nobis Hcet imme- 
ritis injuncti, consideratione, monenle nos beato Julio 
primo, prsdccessore nostro, cujus nomen electi ad 
apicem apostolatus assumpsimus, non est nobis dis- 
simulandum, non tacendi libertas, quibus major cun- 



ctis Christian» religioniszelus incubit Debemosenim 
summam curam habere de bis qui pereunt, quatenas 
nostra redargutione aut corriganUir a peceatis, aut, 
si incorrigibUes apparuerint, ab Ecclesia separarentur. 
Pius est Deus et misericors, qui vindicUm lempent 
ab eo qui illam praevenit; et sicut in Genesi I^tur, 
quos vkiet prorsus impoenitentes noe ante severa ul- 
tione castigat, quam prius fuerit comminaUis assi- 
dueque peccanti et in peceatis perseveranti non mi- 
seretur. Cum itaque retroactis temporibus domimi 
venetorum potentia, privil^iis, indultìs atque favo- 
ribus, pccuniis etiam romanse sedis sepe numero 
adjuta, adeo immensum excreverit, ut quibuscumque 
r^bus, prìncipibus, ducibus, potentatibos et domi- 
niis totius Europee et precipue matri su» Ecdesis 
romans, a qua beneficia multa suscepit, formidolosa 
et perniciosa fuerit et sit ; in ip»s quandoquidem, 
leonina pelle assumpta, non solum leonis more sed 
et luporum omnium, quibus proxiroe accedit, curia 
expiiat; nec unquam retro aspidt, sed gusdem leonis 
feritate vicinos et obvìos quosque pessumdat et di- 
scerpit. Fueruntque saepe a prsKlecessoribus nostris 
et nobis duces gusdem civitatis Venetiarum rogati, 
consiliarii et alii eidem reipublic» venetae prssiden- 
tes moniti, ut a violentia aliis inferenda se abstine- 
rent, et a rebus alienis occupandis et prasclpiie san- 
ctae romanae Ecclesiae cessarent ; Oli nihOoroinus, du- 
ritiam Pharaonis imitati, hujusmodi patema ac sa- 
lubria monita, surda et excfficata mente, nunquam 
admittere voluerunt, nisi quantum eorum cupiditas 
et dominandi libido eflìrenata aut nonnunquam ne- 
cessitas eis suadebat. Sic factum ab ds novìmus, ut 
de aliorum regum et principum injuriìs, oppressioni- 
bus ac damnis taceamus, cum Ferrariam, sanct» ro- 
mana Ecclcsiffi civitatem, temporibus Federici (Fé.) 
regis (Re.) Clcmeutis quinti, pr»decessoris nostri, 
occuparunt, donec per omnes censuras, interdicta et 
disfidationes, illam sancì® romanae Ecdesis dimitte- 
re coacli fuerunt Et quoniam eorum cor non piene 89 
poenitens fuerit, eamdem dvilatem ferrariensein, se- 
dente in hoc sancta sede fclids recordationis Sixio 
papa lUl, etiam praedecessore et patruo nostro, ma- 
ximis conatibus occupare contenderunt ; et procul 
dubio occupassent, nisi pnefati ponUficis et aliorum 
Italiae regum et dominiorum auctoritas ac potentia 
illis obstetisset. Sic factum ab eis, cum jam multis 
annis Ravennam, inclytam dvitatem romana^ sedis, 
per dolum et fraudem, nec non Cerviam dvitatem, 
prohibilo modo et illicito colore illarumque oppida 
et perlinentia ursurpjirunl. Et ne quid decsset ad 
cumulum malemerllorum suorum, mortuo Alexan- 
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dro sexlo, eliam pradecessore nostro, Ariminum, 
Faveoliam et Sarsinam, urbes sancì» romance Eccle- 
sis Ularumque arces, oppida et omnero districtuin 
multaque csesanatensis, forlivensis et imdlensis dì- 
slrictuum oppida, temenlate propria invaseruntatque 
occuparunt. Et quamvis nobis, hujusmodi occupatio- 
ne egre fcrentibus et graviter conqucrentibus, no- 
stri pontiGcatus ipitio, aliqua ex dictis oppidis post- 
modum restituerint, hoc ipso evidenter satis con- 
fessi, ipjuste se omnia detinere, cum maxime nulla 
retÌDCDdi urbes aliaque loca ratio subcsset aut exco- 
gilari posset; ipsi tamen duro corde civitates prst- 
dicUis et rcliqua perperam et impudenter retincre 
minimeque relaxare voluerunt, imo a tempore occu- 
pationis et citra detinuerunt et detincnt de praescnti. 
Quos, licet per processum, qui singulis annis in die 
CflBDs Domini, ex more romauorum pontificum, legi 
ooosuevit, tanquaro occupatores et detentores pra^- 
dictarum civitatum et locorum roman» Ecclesia; ex- 
coiiiniunicatosetanathematizatOsdeclararc et abom- 
lubos evitandos decemere hactenus potuissemus, ta- 
men curo patema pietate ducem et reliquos praedi- 
ctos, cum in minoribus ageremus, et nunc ad apicem 
apostolatus evecti, in visceribus caritatis semper com- 
plexi fuerimus, curavimus omni studio et diligentia^ 
ut ad cor redeuntes, nobis et matri suae sanctse ro- 
Doanse Ecclesia obedientes, se praeslareut, animarum 
suarum saluti, occupala restituendo consulerent, et 
hujus sancts sedis, quae illis semper usui fuit et bo- 
nori, auctoritatem cum debita reverenlia aguosce- 
rent. Proinde per venerabile fratrem Àngelum, epi- 
soopum tiburtinum, nostrae et apostolica^ sedis nuu- 
tium apud eos agentem, in zelo caritatis praefatos 
ducem et consiliarios moneri et requiri fecimus, ut 
occupata per illos, quae ad romanam Ecclesiam spe- 
)a ctabant, videlicet Ariminum et Faventiaro, Sarsi- 
naro, cum districtibus suis, castellis et oppidis illis 
adjacentibus, ac alia oppida, arces et terras forliven- 
sis, cssenatensis et imolensis territorii nobis et ro- 
manae Ecclesia^ restituerent, nihilque novi operis, aut 
muniendi aut reparandi pretextu aut alio quovis 
cdore, in eis fabricarcnl, protestati fuimus. Pro qua 
etìam restitutione facienda, carissimus in Cliristo fi- 
lius Doster Haximilianus, tunc romanorum rex, tan- 
quam sanctae romanae Ecclcsiae advocatus, per pro- 
prìos et speciales oratores suos eosdem veneto^ ma- 
gna cum istantia tunc requìsivit et interpellavit Qui 
cum occupundum faciles, ad relaxandum vero admo- 
dum difliciles cxistant, monitiouibus nostris et regis 
praedicti nniuisilionibus Siitisfaccre iieglexcrunt, di- 
clas civilutes et loca novis propugnaculis et armo- 



rum apparaiìbus muniendo. Et insuper cuoi, bien- 
nio jam elapso, Deo favente, cum maximis laboribus 
et expensis, civitatem nostram bononiensem a ty- 
rannide Bentivolorum liberavissemus, et contra eo-* 
dem Bcntìvolos eorumque complices et rebelles no- 
stros, quoniam, mala malis accumulando, apertius 
in rebellione adversus nos et romanam Ecclesiam io 
dies variis machinationibus se armabant, exoommu- 
nicationissententiam contra «ngulos ex eis recepto^ 
resque eorum, et interdicli contra universitates et 
loca, ad qu» eos declinare contingeret, per litteras 
nostras prolulissemus, nihilominus Antonius, Galea- 
nus, Hannibal et Hermes Bentivoli, eorumque seryi< 
tores et complices, in torris ab ipsis venetis detentia, 
videlicet paduanae, oremoucnsis, et ad excitandam 
magis pppuli bononiensis rebellionem, in Faventia, 
civitate Bononiae propinqua, et Venetiis etìam re- 
cepti fuerunt, et prò libito eorum ad dieta loca ad- 
mittuntur, in maximum nostrum et romanae Ecdesi» 
et apostolicarum censurarum contemptum. Ex quo 
dictorum rebellium nostrorum receptatores et loca 
omnia predicta excommunicationis in singulos et in- 
terdicti in universitates et loca censuras, juxta for- 
mam litterarum nostrarum praedictarum inciderunt, 
et prò talibus baberi et publicari debuissent. Nobis 
patienter hoc ferentibus, ipsorum Venetorum inobe- 
dientia in nullo remittitur, sed in dies magis auge- 
tur, ita ut ecclesiasticae ultionis severitatem expo- 
scere manifeste vìdeant. Biagna sunt haec et in oculis 
omnium notoria ac mucìone severitatis apostolic» 
resecanda. Verum longe majus est, quod dux, roga- 
ti, consiliarii, senatus populusque venetus, omnium 
ex parte, religionem christianam factis ita abnegare 
audent, ut sedis apostolica^ iuobedientia in illis nulla 
peuitus vigeat; ecclesiarum cathedralium, monaste- 89a* 
riorum dignitatum et aliorum beneficioram eccl^sia- 
sticorum provisiones a sede praedicta factas impu- 
denter impediant; uec possessionem illorum, nisi ex 
arbitrio suo, cuiquam dari permittant; confugientes, 
prò justiUa consequenda, ad bac sedem apostolieam, 
quae rerugium est opprcssorum, quasi reos maximi 
criminis puniant; ncque in dieta civitate, aut terris 
illis subjectis, clericis praecipue et personis ecdesia- 
sticis, justiciam, nisi prò libito voluntatis eorum, mi- 
nistrari patiantur ; nulla rescripta aut litteras aposto- 
licas, nisi ipsis anouenUbus, exeoutioni mandari per- 
mittunt ; clerum et ecdesiasticas personas et pia loca 
gravissimis impositionibus, decìmis atque oneribus 
usque ad sanguinem excoreant; pnelatos, dericos 
et religiosos, nulla ordinis, dignitatis aut religionis 
habita ratiuue, in exilium et nonnuuquam in carcere 
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immittunt, et ita, abrupto cujusque sncrae Icgis vel 
canonis vinculo, preecipiies feruntur, quod nullam 
legem impositam sìbi fuisse aut imponi posse, elata 
cervice preesumere. Haec autem omnia ita in oculis 
omnium patent, ut assiduis querelis regnum, prìnci- 
pum, cleri et populi et praesertim subditorum suo- 
rum plurimum quotidie excitemur, ut ipsorum ve- 
iietorum ambitum apostolicae majestatis et nostro- 
rum contemptum, quibus se extollunt, effrenatam 
peccandi, et quod, libitum fuerit licitum faciendi li- 
centiam, canonica uUione comprintere ulterius non 
tardaremus, ne, quod ex solita benignitate nostra et 
hujus sanctse sedis, censura ecclesiastica illos perse- 
qui omissimus, expectantes ut resipiscercnt et ad cor 
redirenty negligentiae nostrae aut pusillanimitati ascrì- 
beretur. Non enim Deum agnoscit ut subditus, sed 
subsanat ut superbus, qui in peccalis in dies magis 
insordescit, iterataque vulnera et ad ima usque pene- 
trantia tardius et diflGcilius sanant. Dedimus omnem 
operam, et per bona; memorile Antoniotum, episco- 
pum prsenestinensem, et venerabilem fratrem no- 
strum, Bemardinum, episcopum sabinensem, ac di- 
lectum vfllium Georgium, tituli Sancti Sixti, praesbi- 
terum rothomagensem, ipsius ecclesi» cardinales, 
nostros et apostolicae sedis legatos, et per intercessio- 
nem aliorum regum christianae religionis exaltatio- 
nem desiderantium, et quibus potuimus mediis, ut 
carissimi in Christo filii nostri et rcges serenissimi 
Maximilianus, rex romanorum, imperator electus, 
ac Ludovicus, rex Francis, christianissimus, invicem 
concordarent et pacem inirent. Deique gratia voti 
90 nostri compotes fuimus, concordarunt et nonnullos 
alios etiam principes ad pacem reduxerunt, gratum- 
que nobis fuisset, quod, cum salisfatione prsfalorum 
regum et principum, veneti ipsi, ut participes pacis 
recepii fuissent, sic enim jam omnes principes chri- 
stianos, quod tota mente concupiscimus ad sumenda 
arma contra perfìdos hostes fidei catholicae, et occu- 
rendis periculis christianae religionis inducere posse 
confidcbamus, sicut nonnulli ex eis nobis persuase- 
runt et se obtulenuit. Verum reges praefati, ac caris- 
simus in Qiristo filìus noster Aragoniae rex catholi- 
cus, nobis sìgnificarunt, securius sibì videri, imo 
neoessarium, quod ante omnia a vcnetis sibi resti- 
tuantur ea quae de dominiis ad eos spectantìbus per 
illos occupantur, tum, ut debito justitiae in restitu- 
tione rerum suarum per dictos venetos eis satisOat, 
tum ne ipsis regibus, ad debellandum infideles in- 
tcntis, ab ipsis vcnetis dominia eorum vexenlur et 
coganlur pedem retrahere, nec ulla ratione aliter ad 
liane sanciam expedilioncm adduci possunt; quin im- 



mo nos quoque bortati sunt, ut ad recuperationem 
terrarum nostrarum praedictanim intenderemos, se- 
que in ea re totis viribus coadjutores nobis affuturos 
obtulerunt. Nos, videntes hoc pacto et reintegratioDe 
ablatorum et justiciae singulorum et auctorìtali no- 
strae ac hujus sanctae sedis facilius prospici et dtius 
hanc sanctam expeditioncm posse confici, etiam adu- 
eli fuimus, ut insurgere contra prttfatos venetos ul- 
terius non differamus. His igitur roinanae Ecdesis, 
tum in spiritualibus (juam temporalibus oppressioni- 
bus, libertatis ecclesiasticae et cleri ac gr^is nobis 
commissi delacerationibus, et lupina quadam rabie 
devorationibus perspectis, et per praedecessores no- 
stros ac nos ipsos nimium tolleratis praemissisque 
rationibus compulsi, agnoscentes nos, divino roune- 
re, licet immeritos, Dei omnipotentis vicem in terris 
gerere, de cujus ore, ut Apocalipsi scribitur, gladius 
ex ulraque parte acutus egreditur, sententia scilicet 
quae bonos punit, ut timore pcenae emcndentur et ab 
illicitis abstineant, ex altera vero parte malos persdn- 
dit, ut cum bonos ad cor reduxerit, relinquanturmali 
in conculcatione et a bonis penitus toliantur, neve, 
exemplo venetorum, si diutius illos ita diniiserimus, 
et contumaciam proterviamque ipsorum dissimula- 90' 
verimus, caeteri etiam contemnendi et peccandi occa- 
sionem et licentiam capiant, de venerabilium fra- 
trum nostrorum sancta; romanae Ecclesiae eardina- 
lium Consilio et assensu, contra praefatos venetos ad 
severitatem ultionis ecclesiasticae, nec non ad arma 
tam spiritualia quam temporalia, deveniendum duxi- 
mus, ut vel per poenitentiam matrem suam hanc 
sanctam scdcm apostolicam, occupata eidem resti- 
tuendo, et in pnemissis excessibus se corrigendo, a- 
gnoscant, vel apostolicae auctoritatis exemplo et se- 
ventate, exortes se intelligant divini mistcrii et Sa- 
tanae tradendos esse, ac sortem cum Datham et 
Abiron sortìantur, quorum consortes multipliciter 
peccando se fecerunt, nenio est qui ignoret, ex pne- 
dictis criminibus, excessibus, per praefatos venetos 
perpetratis, constare notorie, prout et nos notorium 
esse, decernimus et declaramus, ducem, rogatos, 
generale consilium senatumque venetum eorumque 
ofllciales et cives ac alios quoscnjmque, quorum au- 
ctoritate, opera, jussu, Consilio vel favore praedictae 
civitates nostrae hactcnus occupatae fuerunt et occu- 
pantur praemissaque facinora contra hanc sanctam 
sedem, clerum et ecclesiaslicam libertatem commis- 
sa fuerunt, excommunicatos et anathematizatos fuisse 
et esse, prout ex praedictis praedecessoribus, qui per 
singulos annos publìce promulgantur in die Coenae 
Domini, ex more praidecessorum nostrorum roma- 
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Doram pontificum, cibus ìnnotexìl, et propterea alìud 
nobis nobis nihii agendum restarci, nisi ut eos, tan- 
quam ethnioos et publicanos, a grege fidelìum ejicere- 
nius et tanquam scabiosas oves a caulis noslris repel- 
lereinus, ne totam domun), massam et corpus arde- 
re, putreseere et interire eorum contagione contin- 
gat Tameii cum illius, licite non noslris merilis, vices 
geramus, cujus misericordise niensuram erga pce- 
nitentes et ad cor redeuntes meliri non possumus 
gaudetque super uno peccatore praesenliam agente, 
Doo duximus ommillendum, quin denuo paterna 
cantate, cum censurarum, ut res ìpsa postulai, appo- 
sitioiie, illos per prsesentes apostolica auctorilale hor- 
lemur, requiramus et moneamus ad auclorilalis bujus 
sanct» sedis et liberlatis ecclesiaslicae recogniliouem. 
Dee non ad rerum et dominiorum ad nos et roma- 
nam Ecclesiam speclantium, per eos oa*upalorum, 
integram reslilulioneni. Praefatos ilaque Leonardum 
Lauredanum, ducem, et rogalorum ac generalis con- 
silii nuncupatorum consiliarios, ac commune Vene- 
ti tiarum omnesque el singulos patrìcios el cives dicti 
oommunis Veneliarum, provisores, poleslales, cora- 
mìssarios el officiales eorumdem, lam in dieta civi- 
late Veneliarum, quam in pneralis noslris civitalibus 
■b illis oocupalis, quorum nomina, cognomina, qua- 
litales el dignilales bic prò expressis babemus, eo- 
rumque complices, adhserenles el fautores, cujus- 
cumque status, gradus el prseeminentiae existanl, el 
quacumque dignilate eliam regali, palrìarcbali, ar- 
diiepiscopali, vel alias quavis ecclesiastica vel mun- 
dana dignilate prsefulgeant, auctorilale nobis a Deo 
omnipolenli concessa el de noslrae plenitudine po- 
testalis, per praesentes in Domino requirimus, mo- 
nemus et cuilibel eorum tenore praesenlium per hsec 
scripla mandamus, qualenus, infra XXlIll dies post 
afBxionem praesentium in valvis basiliche principis 
apostolorum de urbe immediale sequentes, quorum 
odo prò primo, oclo prò secundo, octo prò ultimo 
el peremptorio termino, canonica monitione praemis- 
sa, eis el cuilibel eorum assignamus, dux, rogali, 
eoDSiliarii, provisores el commune praefatum Ve- 
nelianim singulsque dicti communis personae, a 
praemissis excessibus publice damnalis, ut praefer- 
tur in dicto processu, qui legilur in Coena Domini, 
oronino abstineant, el nDs sanctamque hanc sedem 
aposlolicam piene el omni ex parte in concessa 
«bi auctorilale el liberiate cum debita obedientia 
reoognoscant el reinlegrenl; nec non eliam infra 
dicios XXlllI dies assignalos eisque prò perempto- 
rio, terminis ul supra, pnefali dux, rogali, consi- 
liarii, provisores, commune Veneliarum el diclorum 
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consiliariorum, rogalorum atque communis sìngula- 
res personae, raveniialensis, cerviensLs, ariminensis, 
faventina el snrziualensis civilales, cum oppidis, ea- 
stris, lerris el dislrictu earun), ac sesenatensis el for- 
livensis el imolensis lerrilorii, castra, oppida, Icrras 
el loca, quae occupanl, integre el libere nubis el ro- 
manae EcclesiaB, cujus juris esse noscunlur, relaxcnl, 
el cum fruolibus eliam, quos percipcre potuerunl, 
piene reslituanl; provisores, poleslales, castellani el 
alii quicumque officiales ac slipendiarii nomine prae- 
fali veneti Dominii, eorumque adhaerentes, fautores 
el complices exinde recedant, nec aliquod inipedi- 
mentum quovis modo praediclis civitalibus, oppidis, 
caslris et locis eorum civibus et habitaloribus prae- 
stenl, quominus libere ad obedientiam malris suae 
romanae Ecclesiae reverlanlur; consullores quoque 91* 
eorumdem auxiliatores, adhaerentes, complices ac 
sequacesa praeslatione auxìlii, consilii el favoris hu- 
jusmodi conlra praedicla omnino cessent. El si dux, 
consiliarii, commune, singularesque personae supra- 
dictae, provisores, fautores, complices, sequaces el 
adhaerentes praedicti, exhorlalioni, requisilìoni, mo- 
nilioni el mandato noslris hujusmodi infra dicios 
XXIIII dies non paruerinl cum eflectu, in eosdem 
Leonardum, ducem, rogalorum el generalis consilii 
consiliarios el alias singulares personas communis 
praedicti Veneliarum, nec non provisores, faulores, 
consullores, adhaerentes, complices el sequaces el 
quemlibel eorum, ac si nontinatim singuli praesenli- 
bus esscnl ex pressi, qui sic non paruerint, aul non 
parealur, seu pareri defleratur, consuluerint, suase- 
rinl, fecerinl, dixerinl vel procuraverint, seu alias 
qualitercunique in hoc culpabiles fuerinl, dircele vel 
indircele, tacite vel expresse, ex nunc proni ex lune, 
de eorumdem fralrum Consilio majoris excommuni- 
calionis senlentiam proniulgamus, el eos illam in- 
currere volumus co ipso, a qua, praelerquam in 
morlis arliculo consliluti, ab alio quam a romano 
ponlifice, eliam praetexlu cujuslibel facultatis, cujus- 
cumque prò tempore desuper concessae, nequeanl 
absolulionis beneficium oblinere; ita ul, si quein 
eorum, lamquani in tali arliculo conslilulum, absolvi 
contingat, qui poslmodum eonvalueril, in cadem 
excommunicationis senlentiam reincidat eo ipso, nisi 
post convalesccnliam monilioni el mandalo nostro 
praediclis parueril cum effeclu ; el nihilominus eliam 
ecclesiastica careal sepullura, donec, ul prxferlur, 
hujusmodi mandalis noslris parìlum fueril. El si mo- 
nili, excommuniciili praedicti diclam excommunica- 
tionis senlentiam per alios Ires, dicios XXIUI dies ini- 
mediate sequentes, aniuio, quod absit, suslinuerinl in> 
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durato, senfenliam ipsani aggravanius ex nunc prout 
ex tuDc Vcncliarum, paduana, veronensis, vicentina, 
crenionensis, brixiensis, tarvisiensis, pergariiensis, 
tergestinensis, tranensis, Brundusium, Hydruntum, 
nionopolilanensis, a venetis pncdietis etiam de facto 
tenta, possessa civiUttes, terras, castra et lo<*a quie- 
cuinque, citra et ultra mare, ac in maritimis insulis 
consistentia, et qiiae illis sunt ecclesias, nìonasteria 
ac religiosa et pia loca qucecumque, de eorunidem 
fratrum Consilio prsedicta auctoritate, ecclesiastico 
subjicimiis interdicto; iti ut, ìlio durante, in illis, 
etiam pretexlu cujusvis etiam apostolici, indultis, 
9*2 personis, ordinibus vel locis concessis, pra;terquam 
in casibus a jure prasmissis, et etiam in illis aliis, 
quam claiisis januis ac excommunicatis et intcrdictis 
exclusis, ncqueant miss» et alia divina officia celebra- 
ri. Si vero moniti, excominunicati et interdicti pnc- 
dicti per alios tres dics, dictos ultimos tres dies im- 
mediate sequentes, ad cor revcrti, occupata restitue- 
re et nostris monitioni et mandato prae:lictis obtem- 
perare distulerint, et in sua voluerint cordis duritia 
et perversa obstinatione remanere, eos et qucmiibet 
eorum reaggravationis anatbematizationis et maledi- 
ctionis ac damnationis mucione percutimus, et om- 
nium ecclesiasticarun) ccnsurarum laqueis ligatos et 
irretitos esse dccernimus ipso facto, et eumdem Leo- 
nardum, duccm, Consilia rogatorum et generalis con- 
silii et alias singularcs personas communis Venetia- 
rum, provisores, fautores, adhsrentes, complices et 
sequaces reliquosve nionitos praedictos, excommu- 
nicatos, aggravatos, interdictos, reaggravatos, ana- 
thematizatos et maledictos, ut praefertur, in eorum 
protervia perseverantes, reos criminis Issae maje- 
statis et ab omnibus romana^ ll^cclesiie devotis, cum 
eorum bonis perpetuo diflìdatos, dieta auctoritate 
et potestatis plenitudine decernimus, et generalitcr 
civitates, oppida, terras et loca qutecumque, etiam 
ab eisdem venetis non possessa, ad quae aliquem 
eorumdem excommunicatorum declinare contiuge- 
rit, quamdiu ibidem permanserit, et triduo post 
recessum ejusdem simili interdicto subijdmus; ac 
Leonardum ducatu Venetiarum, et ipsum nec non 
rogatos, consiliurios, provisores et alios monitos, di- 
gnilatibus et lionoribus, in quibus constituti existunt, 
et tam ipsos in specie quam praefatum commune Ve- 
netiarum privilegiis, concessionibus, gratiis et indul- 
tis, nec non bonis omnibus, quac in feudum vel 
empbiteusim seu aliud a romana vel aliis ecclesiis, 
monasteriis et locis eoclesiasticis obtinent, ita ut ilK, 
ad quos pertiuent, de illis, utpote ad eos libere rever- 
sìs, possint prò sua voluulate disponere, nec non 



commune praefatum jure, si quod eis coropetit, in 
paduana, veronensi, vicentina, cremoDensi, brixien- 
si, tarvisiensiy pergainensi, tergestinensi, tranens, 
brundusinensi, hydruntinensi, roonopoIilaDenai et 
aliis cìvitatibus, terris, tam maritimis et insulis, quam 
terrestribus et locis eorum ditiooi chtemperantibiB, 
ac aliis eorum bonis, dieta auctoritate prìvimus, iti 
ut nil ex illis transmittatur ad posteros, et ipfios sie 
privatos respective ad illa et alia quaecuaKfue digu- 
tates, administrationes et officia sascularia io post^ 93' 
rum obtinenda, inbabilitamiis, eorumdeinque moDi- 
torum subditos, vassallos et feudatarìos et prcsertim 
paduanae, veronensis, vicentinae, cremoneosisi, bri- 
xiensis, tarvisiensis, pergamensis, tergestinensis, in- 
neusis, brundusinensis, bydruntinensis, OMmopolita- 
nensis aliarumque dvitatum, tcrraruro et looorum 
etiam de facto per eos obtentorum, hi^usmodi dves, 
incolas et habitatores ac fortilidonim et artium io 
eis degcntes, castellanos et custodes a quonimvis fi- 
delitatis juramentorum, per eos dictis mooitis noe 
parentibuSy praestitorum observatione, jure vtsalh- 
tico et subjectione absolvimus et penitus Ubenmus. 
Et, ut alii, eorum exeroplo perterriti, siuìilia non 
attemptent, volumus et de simili Consilio dieta aucto- 
ritate et potestatis plenitudine deoemimos, quod Leo- 
nardus, dux, et alii, sic moniti, excommunicati, inter- 
dicti, iteratis vicibus aggravati, anatbemizati, male- 
dicti et privati, si in suo pessimo proposito non pa- 
rendi hujusmodi monitionibus et mandatis nostris 
perseveraverint, ex tunc infames existant et ad te- 
stimonium non admittantur, testamenta et oodidllos 
condere et ad alicujus suocessionem ex testato vd 
intestato pervenire non possint, et si jurisdiUonem 
babeant causai ad eorum examen deducantur, nec 
valeant eorum sentcntiae vel processus nullus prò 
eis, nec ipsi prò aliis, in quacumque causa procurare 
possint, et si qui eorum nolani existant, instrumeota 
per eos confecta non valeant, sed cum auctore dam- 
nato damnentur, eorum debitores, ab bis qm és 
debent liberati existant, nulli eis sed ipsi aliis super 
quocumque negotio de jure respondere feneantur, 
fili] quoque et nepotes aliique descendentes eorum- 
dem usque ad quartam gcneraUonem ecclesiis, mo- 
nasteriis, canonicatibus, dignitatibus et aliis benefidis 
[ecclesiis, monasteriis, canonicatibus, dignitatibus et 
aliis beneficiis (sic)] et offidis ecclesiastids, quae eos 
tunc obtincre contigerit, sine spe restitutionis eo ipso 
sint privati, et ipsis ac aliis natis tunc, et illis qui post- 
modum nascerentur, usque ad generaUonem pne- 
dictani, ad illa quibus sic privati ibrent, et alia ac 
ecclesias, nionaslerìa, dignitutes, administrationes et 
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officia aiiaque beneficia ecclesiastica el ad quuscuin- 
qiie ordines et honores ecclesiaslicos vel inundanos 
9it peoHiis pnedusus adilus et ascensus. Et cum sa- 
lubre exìstat, ac publicse utilitati non parum expedire 
@ noscatory eos sic tunc tot censuris et poenis ligatos a 
christifidefium cetu, tamquani membra putrida, ne 
tonim versQtiis alios ad eorum perniciem deducant, 
segregare, universas et singulas paduanae, veronen- 
sis, vioentinae, cremonensis, brixiensis, (arvisiensis, 
pergamensis, tergestinensis, tranensis, brundusioen- 
sb, hydruDtinensis, monopolitanensis et aliarum ci- 
iataxùy terrarum et locorum, ditioni eorumdem ve- 
netorum, ut praefertur, etiam de facto oblemperan- 
tes, cooimunitates, universitates et quas in eis, tem- 
pore quo prsedicti veneti privationis juris eorum in 
illis pceoam prsedictam incurrent, habitare conlige- 
tini siogulas personas et generaliler quoscumque 
vassillos eorumdem sic monitorum, dieta aulorictate 
de simili Consilio requirimus et monemus, ut infra 
sei dies a tempore dictae privationis, quorum duos 
prò primo, duos prò secundo et reliquos duos prò 
ultimo et peremptorio termino, eis et cuilibet eorum, 
GiDonica monitione prsemissa, assignamus, ab eo- 
rumdem venetorum et existenlium tunc in civitati- 
buSy tenis et locis praedictis, prò eisdem potestalum, 
provisorum et quorumlibet aliorum officialium obe- 
dientia penitus et omnino, quantum in eis est^ se 
subtrahant, et illos in eorum superiores nullatenus 
reeognoscant, nec illorum mandatis obtemperent 
quoqu ) modo; et si qui eorumdem subdilorum et 
vasallorum in bis fuerint negligentes, vel remissi, scu 
alias quomodolibet culpabiles in eos et quemlibet 
eorum omnes et singulas prolatas per prsesenles in 
eosdem ducem Venetiarum ac alios moniios prse- 
fatos excommunicationis, aggravationis, reaggrava- 
tioùis, interdicti, anathemalis, maledictionis, diffi- 
nttionis, privationis et inhabilitatìonis, sentcntias, 
oensuras et pcenas pari modo ex nunc proul ex 
tunc proferimus et promulgamus in bis scriptis. 
Mooemus prseterea et requiriuìus, auctoritate et po- 
testate praedicta, omnes et sìngulos forenses italiese, 
galicie, tbeutonicae, hispanicse, anglicae, scotic», dal- 
maticse et cujuslibet alterius nationis, quos tunc ve- 
netis aut in civitatibus, terris, locis, in quibus ve- 
neti praedicti de jure vel de facto superioritatem 
obtineut, mercature vel quamvis alia causa esse con- 
tigerit, et mandamus eisdem, ut postquam veneti 
pnedicti interdicti sententiam incurrerint memo- 
ratam, quam primum poterunt ex Venetiarum et 
aliis locis, in quibus veneti superioritatem obtinent, 
ut pnefertur, ipsique tunc digerint, cum eorum 



mercibus el rebus onmibus recedent, et ad illa re- 
dire aul in eis conversari, durante interdicto praedi- 
cto, nullatenus praesumanl, alioquin illos ex eis, qui 93* 
monitioni et mandato bujusmodi nostris obtempe- 
rare distulerint, similes prorsus excommunicationis, 
aggravalionis, reaggravationis, interdicti, diffidalio- 
nis, privationis et inhabilitalionis ac bonorum con- 
fiscationis sentenlias incurrere volumus eo ipso, de 
quibus puri modo ab alio quam romano pontifice, 
nisi in mortis articulo, nullus valeal absolutionis be- 
neficium promereri. Rursus tam ipsis, qui sic habi- 
tant et in aliis civitatibus, terris et locis praediclis, 
quam universis et singulis aliis chrislifidelibus di- 
strìctius injungimus, ut excommunicatos, analhema- 
tizatos, maledictos, privatos et inhabilitatos pnsdi- 
ctos evitent, et faciant quantum in eis est evitari, nec 
cum eisdem venetis et subditis eorum, seu ipsorum 
aliquo, emendo, vendendo, permutando seu mer- 
cando vel alias quomodolibet contrahendo, commer- 
cium babere, aut cum eisdem per terram vel per 
mare conversari, et in eorunt navibus, triremibus 
et aliis navigiis eoinim, seu in quibus aliquis eorum 
vel eorum mercanti», res et bona veherentur aut 
eorum res, merces, et bona vehi permittere, gra- 
num, vinum et alia victualiu, arma, pannos, merces 
et res alias ad eos deferre vel delata per eos rece- 
ptare, seu ad illa vehendum navigia et opera eo- 
rum pnestare quoquo ntoJo praesumant, sub simili- 
bus censuris et pcenis et etiam nuUitatis contratuum 
quos inirent, ac perditionis mercium, victualium et 
bonorum delatorum, quae capientium illi fiant aut 
applicentur, eisdem similiter eo ipso incurrendis in 
poenam. Insuper venetorum aliorumque monitorum 
non parentium pra^dictorum Venetiarum ac omnium 
et singularum catbedralium etiam patriarchalium, 
metropolitanensium, et aliorum inferiorum ecclesia- 
rum et monasteriorum, prioraluum, domorum et 
locorum religiosorum et piorum quorumlibet, abba- 
tibus, prioribus, canonicis, monacis etiam congrega- 
tionis Sanctae Justinae paduanensis, lateranensis et 
Sancii Salvatoris, nec non sancii Georgii in Aliga 
nuncupatarum, ac universis et singulis ordinibus fra- 
Irum prsediciitorum, minorum, heremitarum. Sancii 
Augustini, carmelitarum et servorum Sanctae Mariae, 
tam convenctualium quam de observanlia nuncupa- 
torum aliorumque quorumcumque ordinu:n et re- 
ligionum, prioribus, ministris, custodibus, guardia- 
nis et aliis clericis secularibus et regularibus, qui- 
buscumque nominihus censeanlur, in Venetiarum, 94 
paduana, veronensi, vicentina, cremonensi, brixie- 
nensi, larvisiensi, pergamensi et aliis civitatil us, ter- 
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ris et loois pnetliciis, in quibus superiorìlaten) quam- 
libei exercenl, morantibus, districte pneeipiendo 
mandamus, ut infra sex dies, post diclos primos 
XXUll dies immediate sequentes, exe;int decivitati- 
bus, tetris et locis ipsis in quibus degunt, ad loca ipsa 
minime reversuri, donec dicti veneti nostris moni- 
tionibus et mandatis obteniperaverìnt et meruerint 
interdicti praedicti relaxationem oblinere. Et si quis 
de praedictis contrafecerit, si episcopi et superiores 
interdicti ingressus ecclesiae, si vero inferiores ab 
eisdem fuerint, excommunicationis sentenliam incur- 
rant ipso facto, a qua absolvi non possint ab alio 
quam a romano pontifìce, nisi in mortis articulo con- 
stituti ; et praeter hujusmodi interdictum et excom- 
municationis sententiam, episcopi et superiores ac 
monastoriorum abbates, commendatarii et alii admi- 
nistratores regimini et adniinistratione ecclesiarum 
et monasteriorum eorumdem, relìqui ab eis omnium 
et singulorum benefìciorum, dignitatum, persona - 
tuum, administrationum et ofliciorum, caiionicatuum 
et praebendarum aliorumque benefìciorum ecclesia - 
sticorum, quae tunc obtinebunt, et graduum ad quos 
promoti forent, prìvationis poenam, sine ulia spe 
restitutionis ad ea incurrant. Similìter eo ipso de 
quibus possit et debeat per scdem apostolicam et ab 
illa facultatem habenles apostolica auctoritate, dum- 
laxat absque alia declaralione in cursus po^nae hujus- 
modi illieo libere provideri, concedimus taìnen,qu04l 
in cathedralibus et aliis collegiiitis et non collegiatis 
ecclesiis et domibus praedicatorum et minorum ac 
aliorum religiosorum et saecularìum duo, tres, qua- 
tor, quinque vel sex prò custodia, secundum magni - 
tudinem et parvitatcni ipsarum eidesiarum vel do- 
morum, coiìversi et illiterati, vel clerici in minori- 
bus ordinibus constituti, et in ecclesiis parrocbialibus 
prò ministrando baptismale par\'ulorum in prsesentia 
morientium et aliis sacramenliis ecclesiasticis, quae 
ministrantur tempore interdicti, earum rectores, seu 
alii cune animarum praepositi, ibidem licite valeant 
remanere ; ecclesiis autem et ìnonasteriis, domibus et 
locis ecclesiasticis, in quibus, interdicto hujusmodi 
durante, missae et alia divina officia fuerint celebrata 
contra interdictum hujusmodi, et quorum personae 
contra mandatum nostrum in illis remanere prae- 
sumpserint, omnes gratias, omnia privilegia et indul- 
94* ta adimimus, ita ut eis in poslerum nullatenus suf- 
fragentur. Ad reprimendum praeterea eorumdem 
venetorum inobedientia et aliena rapiendi et tenendi 
insatiabilitatem, cupiditatem et temerarios conatus, 
universis et singulis ducibus, marchionibus, com- 
Dìunitalìbus, baronibus domicellis, feudatariis, vica- 



riis et vasallis ac aliis quibuscunupie in temporaKbus 
praefatae Ecclesiae mediate vel immediate quomodoli- 
bet subjectis et non subjectis, districte praecipimus 
et mandamus, ne ad stipendia eorurodem ducis, con- 
silii et communis Venetianim, aut eis faventtum, mi- 
litare, aut eorum stipendia capere, seu ad stipendia 
hujusmodi vel alias cum eis se vel suos ann^;ero8 
ac sequaces locare eisque aliquod auxilium, oonsi- 
lium vel favorem quomodociimque prsestareaudeant; 
quin immo, si qui cum eisdem ad pnesens militant, 
quoniam in omni obligatione excepta semper intdli- 
gitur, reverentia et obedientia romani pontiOcis, non 
obstante quacumque obligationis formula, qua obli- 
gati forent, quae quatenus contra romanam Ecd^ 
Siam militare promisissent, non astringat eosdem, 
cum nullius est roboris vel momenti, infra XXUll 
dies a publicatione praesentium coroputandos, ad 
ipsis, (luce, Consilio et communi Venetianim eorum- 
que obsequiis et stipendiis omnino recedant, et in 
omnes et singulos ex eis, qui contra mandatum hu- 
jusmodi facere vel venire temptaverint, quoquo mo- 
do per se vel alios, dircele vel indirecte, similis ex- 
communicationis, anathematis, maledictionis et priva- 
tioqis ac inhabilitationis^ nec non in terras, doroinia 
et loca eorum, si qua tunc eos habere et oblinere 
contigerit, interdicti et in eos eorumque desceoden- 
tes privationis, dignitatum, dominiorum, feudorum 
et honorum ac privilegiorum, gratiarum et beneO- 
ciorum ecclesiasticorum ac inhabilitationis dominio- 
rum et honorum confiscationis, sDntentias, censuras 
et poenas praedictas ex nunc prout ex tunc promulga- 
mus, eosque illos incurrere volumus eo ipso, qu« 
siniililer per alium quam romanum pontificem, pne- 
terquam in mortis articulo, ut de aliis superius est 
expressum, nequeant submoveri. Inhibemus eliam 
quibuscumque temporale dominium obtinentibus 
etiam regali, ducali, principatus, marchionatus, co- 
mitatus et baroniae vel alia dignitate fungentibus, 
sub similibus censuris et poenis per eos si contrafe- 
cerint eo ipso incurrendis, ne cum eisdem duce, Con- 
silio et comntune Veneliarum, directe vel indirecte, 
ad inìpaiicndam recuperationem civitatum, terra- 95 
rum et locorum nostromm, vel ad defensionem seu 
auxilium eorumdem, se nobis vel prò eadem roma- 
na Ecclesia ageiitibus, aut monitionem belli opponant 
in pra;judicium dieta; romanae Ecclesiae, tendentis li- 
gam, c(ìnf(£<lerationem seu coUigationem, vel intelli- 
gentiam ineant, aut hactenus forsam inìtas, factas et 
conclusas, quae quatenus ad prejudicium praedictas 
Ecclesiae tendant, eliam si poenarum adjectionejura- 
mentoquesint vallalae, illarum tenores, ac si insere- 
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reotur prò expressis, habentes non tenere et nemini 
quomìDus eisdem venetis favendo, sub colore eanim 
oeosuras etpo&nas pnedictasincurrant^excusationem 
prestare posse, dedaramus observent quoquo modo. 
Oeterum, si moniti, excommunicati, interdicli, ana- 
theiDatizati, maledicti, privati et inliabilitati prsedicti, 
postquam privationis et inhabilationis poenas prse- 
dictas incurrerint, obstinata animi duritie nostris 
ffionitioni et mandato praedictis ulterius distulerint 
obtemperare, ex nuuc prout ex tunc omnes reges, 
prìncipes, marchiones, barones, communitates, uni- 
versitates et quoscumque alios terrarum dominos et 
gentium armorum capitaneos, ad quorumcumque 
fìdelium stipendia militantes, et alias quascumque 
personas, tam per mare quam per terram facultalem 
et polestatem habentes, requirimus per praesentes, 
eisque et cullibet ipsorum, in virtute sanctae obe- 
dientiae prsecipimus et mandamus, quatenus contra 
eosdem venetos, hac in sua obstinatione perseveran- 
tes, prò honore praedictae sedis armis insurgant eos- 
que persequi et debellare ad restitutioncm quoque 
ablatorum sanclae romanas Ecclesise t'aciendam coge- 
re procurent; et ne nostras civitates et loca qusecum- 
que occupent, se eis exponant et in ipsorum venc- 
torum pcBnam. Et prò eorum plectenda rebellione 
hujusmodi quoscumque venetos et eorum civitati- 
bus, terris et locis et dominiis degentes et civitatum, 
terrarum et locorum, quorum communitates, uni- 
versitates et incolse praefatos venetos in eorum domi- 
nos recognoscere, et eis, ut eorum dominis, obtem- 
perare praesumpserint, postquam ipsi veneti privatio- 
nis juris eorum in illis pcenam incurrissent, ubicum- 
que eosinvenerint capiant et caplivos teneant eorum- 
que mercantias, pecunias, navigia, credila, res et 
bona omnia in proprios usus convertant. Nos enim, 
auctorìtate et de plenitudine poteslatis praemissa, 
ipsis arma sumcntibus et aliquos eoruindem veneto- 
rom et subditorum, eisdem tunc eorum ditioni ob- 
95 * teinperantium, eorum res et bona in hujusmodi even- 
tum capienlibus, universa pecunias, jocalia, mercan- 
tias, navigia, ammalia, res et bona mobilia et immo- 
bUia, ubique locorum, etiam extra loca terrilorii 
eorumdem venetorum, civitutes quoque castra et 
k)ca eorumdem venetorum, civitates, quae sic rece- 
perìnt, eis in praedam concedimus et volumus illa 
ad eosdem capientes pieno jure pertinere, et perso- 
nas ex Venetiis aut aliis civitatibus, terris et locis, 
quorum communia et universitates ab eorum obe- 
dieotia, prout eis mandatur per praesentes, se non 
subtraxerint, ut praefertur originem Irahenles, seu 
in illis domieilium habentes, quas ubique locorum 



capi contigerit, servos fieri capientium. Concedimus 
quoque eisdem, qui sic contra eosdem venetos prò 
romanae Ecclesiae defensione et rerum sibi ablatarum 
et apostolicae auctoritatis reintegratione ipsorum ve- 
netorum bello et oppugnationi hiyusmodi se oppo- 
sucrint, et ad defensionem nostram quomodolibei 
praestiterint auxilium, consilium vel favorem, plena- 
riam omnium peccatorum suorum indulgentiam ei 
remissionem. Et si qui reges, duces, principes, mar- 
chiones, comites, barones, communitates, universita- 
tes, coUegia, tam in Italia quam extra Italiam consti- 
tuta, aut quaevis aliae etiam particulares personae, per 
se vel alium seu alios, publice vel occulte, directe vel 
indirecte, quovis quaesìto colore eisdem venetis, ex- 
communicatis, anathematizatis, maledictis, prìvatìs et 
inhabilitatis contra romanam Ecdesiam in praemissis 
vel aliquo eorum arma, pecunias aut commeatum 
ministrare, seu auxilium, consilium, vel favorem 
quovismodo praebere praesumpserint, aut cum com- 
mode possent, a spolio, depredatione et captura eo- 
rumdem venetorum subditorum suorum abstineant, 
quicumque fuerint etiam quacumque excelsa praediti 
dignitate, maledicti et excommunicati existant, et di- 
vino percussi anathemate, nec de salute animae spe- 
rent, nisi ante fìnem dieta", poenilentiam agentes, apo- 
stolica fuerint auctorìtate absoluti. Universitates ve- 
ro sciant sibi divinis penitus interdictum, et nisi se 
correxerìnt, divinam expectent ullionem, et nihil- 
ominusearumsingulares personae parìbusexcommu- 
nicationis sententia et aliis pcenis, quibus alii excom- 
municati pranlicti, exinde innotentur. Ut praemissa 
oiimibus innotescant, universis et singulis patrìar- 
chis, episcopis, patriarchalium, metropolitanensium 
et aliarum calhedralium et collegiatarum ecclesia- 
rum, praelatis, capitulis et personis aliis ecclesiasticis, 
etiam quorumvis ordinum etiam mendicantium, re- 
ligiosis exemptis et non exemptis, per universum 
orbem et praesertim in Italia constilutis, mandantes, 96 
quatenus ipsi et quilibet eorum, sub similibus censu- 
ris et poenis, per eos et singulares personas eorum- 
dem capitulorum, si postquam vigore praesentium 
requisiti fuerint, infra tres dies, quorum unum prò 
primo et alium prò secundo ac reliquum prò tertio 
et peremptorio termino, canonica monilione praemis- 
sa, assignamus, non paruerint, eo ipso incurrendis 
eosdem ducem, consiliarios, commune Venetiarum 
et singulares ejusdem communis personas, ofiiciales, 
provisores, consiliarios, fautores, adherentes, com- 
plices et sequaces eorum ac aUos monitos praefatos, 
decursis eis assignatis terminis praedictis, si non pa- 
ruerint, in eorurn ecclesiis, dominicis et aliis festivis 
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tliebus, (lurn m^jor inibi populi muUitudo convene- 
rit ad divina, cum crucis vexillo, pulsatis campanis 
«t accensis candelis, ac demum extinctis et in ter- 
ram projeciis et conculcatis, et cum trina lapidum 
prcjectione, aliisque in talibus servari solitis cerimo- 
niis, excommunicatos publice nuncient ac feciant et 
mandent ab aliis nundare et ab omnibus arctius 
evitari, nec non omnibus aliis chrisUGdelibus , ut 
eos evitent; e( parìmodo^ sub pnedictis censuris et 
poenis, pra&sentes litteras vel eorum trasumptum, 
sub forma infrascrìpta factum, infra terminum trium 
dierum, ut prsefertur, prsefixum in ecclesiis, mona- 
steriis, conventibus et aliis eorum locis publicari et 
afHgi faciant ; et eisdem venetis, cum per eorum ta- 
citam rebellionem a grege dominico separaverint, 
cuncta necessaria denegent ministrare, donec cum- 
puncti corde spiritum assumentes consilii favoris no- 
stris monitionibus et mandatis praedictis optempera- 
verint et meruerint a censuris et poenis prsedictis 
absolulionis ac restitutionis benefìeium ac alias iute- 
gram reconciliationis eorum gratiam a nobis a sede 
praedicta oblinere. Excommunicamus quoque et ana- 
themizamus omnes cujuscumque status conditìonisve 
fuerint, qui quominus praesenles litlerae nostrae vel 
earum transumpta, copise seu exemplaria in suis 
terris aut dominiis legi, affigi aut publicari, ac ad 
omnium notitiam deduci possent, fecerint vel prò- 
curaverint quoquo modo, ecclesiis quoque monaste- 
riis, conventibus et aliis quibusvis sacris locis, in 
quibus deuegatum fuerit per illarum praelatos et 
personas litleras ipsas publicari, omnia privilegia, 
omnia indulta, omnes gratias, quibus ab apostolica 
sede decorantur, adimimus, volentes illas prò non 
confectis habere. Postremo, quia difficiles foret prae- 
96 * sentes litteras ad singula loca deferri, in quibus ne- 
cessarium foret, volumus et apostolica auctoritate 
decernimus, quod earum trasumpto, manu nolarii 
publici confecto, vel in alma urbe per dilectum fìlium 
Jacobum Mazochium impresso, et sigillo alicujus 
praslafi ecclesiastici munito, ubique stetur, prout ori- 
ginulibus litteris staretur, si essent exibitae vel osten- 
sce. Et quia dolus et fraus nemini debent patrocina- 
ri, nullus vano decipiatur errore, ut intra tempus sui 
regiminis pnedictas censuras et poenas vel aliquas 
earum sustineat, quasi post illud non sit ad satisfa- 
tionis debitum compellendus, nam et ipsum, qui sa- 
tisfacere et in aliquorum praemissorum mandatis 
nostris obtemperare voluerit, etiam de|>osita admi- 
nistratione et successorem ejus, nisi paruerit, decer- 
nimus eisdem poenis inclusum ac in omnibus et per 
omnia obligatum. Et cum praesentes litterae Venctiis, 



prupter eommdem venétorum potentiam, nequeaot 
tute publicari, ne venetis et aliis, quos Ktier» ip«e con- 
tingunt, quibusve aliquod mandatur vel prohibetur 
per easdem, valeant de prasmissis ignorantìam alle- 
gare et pretextu ignorantiae hujusmodì, si non pa- 
ruerint, velamen excusationis assumant, volumus lit- 
teras ipsas in vai vis basilicae principisapostoloram de 
urbe afTigi, et hujusmodi affixionem publicari, de- 
cementes quod earumdem litterarum publicatio sic 
focta per inde, eosdem monitos et omnes quos iitle- 
nd ipsae contingunt aretet. Ae si litterae ipsae die 
affixionis et publicationis hujusmodi eis persooaliter 
lectae et insinuata^ forent, cum non sit verisimilis 
oonjectura, quod ea, quae tam patenter flunt, debeaut 
apud eos incognita remanere, non obstantibos eoo- 
stitutionibus et ordinationibus apostolìds contrariis 
quibuscumque, seu si monitis pnedictis vel quibusvis 
aliis, communiter vel divisim a sede apostolica iodul- 
tum existat, quod interdici, suspendi vel excororou- 
nicari non possint per litteras apostolicas, non faden- 
tes plenam et cxpressam ac de verbo ad verbum de 
indulto hujusmodi mentionem. Nulli ergo omnino bo- 
minum licaet liane paginam nostrae hortatioois, re- 
quisitionis et monitionis, mandati, assignationis, pro- 
mulgationis, voluntatis, aggravationis, lìgatìonis, de- 
creti, privationis, inabilitationis, prolationis, oonces- 
sionis, praecepti, inhibitionis, excommunicationis et 
anathematizationis infrigere eie. Si quis autem etc 
hoc attentare praesumpserit, indignationem omnipo- 97 
tentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noverit incursurum. 

Ehitum Romae apud Sanctum Petrum, anno in- 
carnationis dominicae millesimo quingentesimo no- 
no, quinto calendas mai, pontificatus nostri anno 
sexlo. 

SlGlSMUNDCS. 

Publicatio, 

Anno a nativilate Domini millesimo quingentesi- 
mo nono, indietione duodecima, die vero vigesima- 
septima mcnsis aprilis, pontificatus sanctissimi in 
Christo palris et domini nostri, domini Julii, divina 
pro\i(lentia papae secundi, anno sexto, praesentes 
rclroscriptae litterae apostolicae praefati sanctissimi 
domini nostri papae aifixae et publicatae fuerunt in 
basilicae principis apostolorum de urbe ac cancella* 
riae apostolicae valvis seu portis et acie Campiflore 
per ambos cursores hic subscriptos, videlicet Evrar- 
dum du Vivier, praefati sanctissimi domini nostri 
papae et romanae curiae cursorem, ita est Michael 
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Boux, cursor sanctissìmi domÌDÌ nostri pap» et ip- 
soiuin cursorum modernus magistcr. 

98 A dì 9 marea. In colegio, bevendo eri sera 
aceptato provedador a Crema sìer Antonio Zusti- 
gnan, dotor, etiam aceptono questi: sier Nicolò Bal- 
bi, sier Antonio Bom et sier Andrea Bondimier. 

Vene Io episcopo di Torzello, domino Stephano 
de Tagiiacijs, venuto di Roma con licentia dil papa, 
partì a di 50 di aprii, et disse alcune cosse in colegio 
zerclia il papa et la volontà soa. 

Di Jlimano, si ave aviso di 7. Esser zonto 
alcune robe dil signor Fnicbasso de U ^ et che si 
aspectava subito de li. 

Di Baygo, di sier Antonio Bragadim, po- 
destà et capetaniOf di 8, Dil zonzer de li el cava- 
lier di la Volpe, bolognese, noviter conduto con la 
Signoria nostra con 50 homeni d'arme, Tati scerete 
a Bologna, et 50 cavali lizieri, et possono in vero- 
nese. El qual vene li per la via di quel di Ferara eie. 

Et fino a nona non vene letere di campo, che a 
luti parse di novo, et erano le letere in gran expe- 
tatione. Et a vesporo in zercha zonse una posta con 
l^ere di provedadori zenerali, date a Caravazo, a di 
7, bore 53. Come erano levato quella matina lo 
exercito di Rivolta per venir a Trevi, come scris- 
seno voler far, et feno 8 mia ; e veneno per la via di 
Caravazo, aedo li inimici non potesseno ofender 
nostri, volendo passar di qua ; e cussi il campo in 
bordine si aviono. Et apropinquati a Trevi, dove si 
doveano acampar^ nel qual loco erano 1600 guasco- 
ni et 60 homeni d'arme, passò di qua da zercha 
600 cavali di francesi ; et volendo far facende con 
uno squadron di nostri, par che uno homo d* arme 
ussisse di r bordine, li fo morto il cavalo e lui non 
si trovò, si tien sia presone, et cussi uno capo di slra- 

tioti mancha, nominato Et nostri 

vigorosamente, non solum li fugono, ma etiam 
passono dì là finosoto Cassan, dove questi introno; 
et con gran vigoria li chiamono a la bataglia, et 
quelli non volseno ussir. Et apresentato il campo a 
Trevi, quelli dentro fece gran difesa con archibusi, 
et maxime da uno campaniel di Trevi, cideo che 
ne vastono parechij di nostri, li qualli fonno mandati 
a Caravazo, mia . . . di D, dove erano li proveditori, 
a far provision di scale et altro. Et che Dionisio di 
Naklo con le fantarie soe si cazò soto le mure ; et 
poi con le artilarie fo comenza a butar zoso li muri, 
adeo feno quel zorno gran operation el butono tanto 
zosOy che si vedea li repari facti dentro eie, 
i • Et poi una horra, hessendo reduto il con- 



sejo di X con la zonta^ vene una altra posta^ 
con letere di campo, di provedadori, di 8, Ao- 
re d, date a Caravazo. Chome mandavano le 
scale per darli la bataglia ; et che quelli dentro, zoé 
li capi, erano venuto a parlamento di darsi, salvo 
Ihoro persone tantum, el resto a descrition : et no- 
stri non li volevano si non tutti a descrition, maan- 
me per poter oòntracarabiar i capi con li presoni 
hanno, nostri, a Milan francesi etc, 

Item, poi una horra in zercha, zonse letere 
di Brexa, di 8 da sera ; mandano una letera 
auta in queV horra dal conte Vetor da Marti- 
nengOj di hore 17, data soto elpavion dil capi* 
tanio zeneral, dove era li provedadori etc. Et 
scrive aversi reso quelli di Trevi con questi pati : 
che la terra et li homeni e habitanti de li siano a de- 
scrition, li soldati tutti spogliati di arme e cavali e 
robe e lassati andar, et li capi, zoé monsignor Fron- 
taja et il capetanio Imbaldo et do altri, siano preso^ 
ni et rescossi con li presoni nostri ; e cussi nostri ha* , 
veano auto dito loco. Et francesi erano su la riva di 
là, armati, con li almeti in testa et le bnze, et non li 
bastò r animo di vegnir a socorer Trevi etc. Et nota, 
non vene altre letere di campo fino il zorno drio, 
perché fonno retenute, chome dirò di soto. 

Et questa nova intesa da tutti, fono allegri dì ha- 
ver dato questo soomo a' francesi, che teniva haver- 
ne sorbito. Et poi, inteso non haver morti diti gua- 
sconi, a molti parve di novo, perché voleano si ha- 
vesse conlra di Ihoro usato crudeltà ; altri lì piaque 
li pati per molti respeti, et maxime perchè anche 
Ihoro, quando preseno Trevi, lassono li soldati spo- 
gliati, ma li capi feno presoni ; et li fanti di Vicenzo 
di Naldo tutti scapolono et veneno in campo di novo, 
et poi a Vienexia, et voleano soldo. 

Et il sumario di tute queste nove più diffuse 
dirò poi. 

Et nota, che in questa matina fono date le letere 
particular di campo e di Cremona e altrove, qual fo 
retcnute per il colegio, acciò non se intendesse di 
nuovo, et il zorno sequente fonno restituite a tutti, 
adeo la brigata mormoraveno fosse retenute le sue 
letere. 

Noto. In zecha fin questo zorno, in execution di 
la parte, fo messo marche 18 milia di arzenti lavo- 
raci et in fondelli, bellissime cosse, et contadi du- 
cati 40 milia. Scodevali sier Stefano Loredan, quon- 
dam sier Domen^o, era masser a la zecha ; et i Lu- 
na receveva li arzenti di la Signoria ducati 5, grossi 
7 *h, et deva il credito al sai a ducati 6, grossi 6, 
la marcha. 
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99 Di Ravena, fo letere di 8 da sera, et più 
Utere et avisi. Et che 1 campo dil papa era acam 
pato a Russi, nel qual loco é castelan e proveda 
dor sier Alvise Bondimier, quondam sier Fran 
òesco, et fanti numero . . . Item^ dubitavano assai 
di Ravena ; et scriveano si provedesse presto e di 
zente e di altro ete. 

Et nei consejo di X con la zonta fu preso di eie- 
zcr uno provedador in Romagna, con ducati 120 al 
mexe et cavali 12, con pena. Et fato il scurtinio, ri- 
mase sier Zorzi Emo, savio dil consejo, quondam 
sier Zuan, el cavalier, el qual subito si excusoe, di- 
cendo esser dil colegio di le aque, et poter refudar; 
et che '1 vede non poter far 0, per non vi esser 
zente ni exercito, ma andar a Ravena a farsi perder. 
Et la Signoria tolse rispeto a veder le leze, et non 
aceptono la scusa sua et veneno zoso. 

Di Cremona, di 7. Come per alguni balle- 
strieri, mandati sino sopra de Pizigaton, per inten- 
dere et zertiGcare de una nova, che si diceva quasi 
per certa, videlicet che sopra la riva de Ada, da la 
Crota fino a Pizigaton, era zonto gran numero di 
zente, che havevano la provisione de alguni burchij, 
per butare un ponte per venir di campo a Piziga- 
tom ; et che referiseno ritrovarse im Po, pocho di 
sopra dal Como Vechio, zercha 22 burchiele in bor- 
dine per butare un ponte. Item, che le zente del 
roarchexe de Mantoa non erano pasate Po, che mis- 
sier Theodoro di Triuizi era a Malie con gran comi- 
tiva, partita tra ditto locho et Castel Novo di bocha 
di Ada. Item, uno missier Zuan Agnolo de Baldo à 
refferito aver letere dil zeneral di Landriano, aten- 
to (sic) a Trento, de 18, 21 del passato et 2 di 
r instante, per le quale lo advisa, come a dì 29 mar- 
zo la cesarea majestà, era a Burges, havia tolto li- 
centia dal principe et di madona, e pensava non sa- 
ria più presto a Vormes del fim di aprii ; che ande- 
ria etiam lui general a Vormes, e seria forssi in 
compagnia di domino Paulo de Liechtistem, e spe- 
rava di bene. In letere di 21, come beri vene mis- 
sier Matio Maturlo, mandato da quel reverendissimo 
signore, per andare in Vormatia. Referisse esser 
stato ad Yspruch ; e che missier Paulo Lietistener lo 
ha rimandato indrieto, perché dice che a di 6 mazo 
il re era im Barbantia, e li starà per alguni zomi, 
dicendo missier Paulo, come el venga a Vormatia 
vole ancora lui andare de li ; et che la monitione di 
biava multiplica de Yspruc. Item, che sguizari do- 
veano domenega pasata rispondere a li ambasadori 
de Pranza e del papa. Item, per quelle di 2 scrive, 
per non haver mai auto aviso certo del re dì romani, 



che fosse venuto de qua dal Reno, e per aviso de li 
amici, come suo magnìficeoda lo confortava ad ex- 
petare fosse dito re in Vormatia, et esso zeneral è 99' 
restato, tanto pid per esser indisposto di la spala. El 
che borra, per certa novità fa il reverendo commen- 
datario di Palazolo, manda ad Brexa Joanne Andrea 
suo, d qual tornato, si aviarà al camino con la com- 
pagnia di missier Paulo Lietistener, el qual subito 
aviserà quando il re sarà a Vormes, quale dice non 
farà troppo dimora li e v^irà in Svevia sua maje- 
stà. Item^ li scrive di novo il conzar di la via li a 
Trento con freza, e acumular di molte biave a Bol- 
zano; et à inteso esser capitoli, che 1 re di romani 
ni quel di Pranza più se impazanodi sguizari. Item, 
che uno messo dil dito zeneral, che portò le letere 
predile a Cremona, havia ditto a bocha, baver inteso 
dal vescovo dì Trento, che V ìmperador havia Cito 
retenir pre' Lucha de Raynaldis, e preso stando a 
messa con soa majestà. 

Adì X maBO. In col^o vene V orator dì Fé- 10 
rara, al qual erri fo mandato a dirli la nova di Tre- 
vi, et si alegrò con la Signoria et ringratìò di T aviso; 
e che *1 suo signor ducha é bon fiol di questa Signo- 
ria, e convien star ben col re di Pranza, et che Thè 
a Milano etc. 

Vene Y orator yspano, el qual etiam ringratiò 
la Signoria di V aquisto honorìficho di Trevi in con- 
spectu hostium etc, II prìncipe li disse molte pa- 
role, e che Dio ne ajuteria. 

Vene domino Galeazo Bentivoy, prothonotario, 

el qual con domino Pantuzi, bolognese, 

etiam foraussito, intrò in collegio, zercha pratiche 
hanno in Bologna ; e parloe con li capi di X, nescio 
quid, ma sopra queste materie. 

Veneno poi li 45 citadini cremonesi, qualli zon- 
seno eri sera, alozati a Rialto, in diverse hostarie, 
tra le qua] a la nostra di la Cimpana. E cussi questa 
matina veneno per terra fino a San Marco, il pro- 
thonotario Stanga in mezo di do cavalieri, et poi li 
altri a do a do, et introno in chiesia di San Marco, 
et poi veneno di suso in colegio. Ai qual il principe 
li usò bone parole, dicendo erano sta fati vegnir^ 
non per roanchamento niun che havesseno hcto, ma 
chome fa li stati per star con 1* animo securo ; et che 
li vedeva volentieri, et U tochò la man a tutti ; et 
che stesseno in questa terra a piacer. Il protbouota- 
rio preditto usò alcune parole, chome tutti erano fi- 
delissimi di questo stato et erano promptì a ubedir 
ogni mandato di questa illustrissima Signoria; et 
cussi, verba prò verbis, ussiteno fuori. Et Jo li vidi 
molti di Ihoro con dere che dimostra el cuor. 
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Veiìeno alcuoi di Zerva cop avisì, le nostre bar- 
che di la riviera, cap^tauio sier Lorenzo Sagredo, 
esser vegnude al Porlo Ceseoadego, et haver fato 
diono et bombardavano quella torre. liem, Zervia 
è ìq forteza, messo cqrle aque a torno, dove è li pro- 
vedador sier Marco Trun, quondam sier Mafìo. 

Di Bavena, di 9, Et mandano una letera di 
Rrnsif dU provedador, di 8. Cliome era venuto 
uno trombeta, a dir si reodese al du(;ha di Urbin per 
nome di la Cbiesia ; e li fece risponder^ si voleva ren- 
d^ a la illustrissima Signoria e tenir Rus3i per 
quella e non per aitri, et che, si 1 venisse più, lo furia 
sputar con le artdarie ; si che lui, e quel conlesta- 
bde Qomiuati di soto, hanno animo lenirsi, sgno 
550 fanti. Et ricomanda so fluii a la Signoria nostra, 
si 1 morisse esso provedador over altro di lui fusse. 
liem^ quelli rectori di Ravena scriveno si provedi e 
presto. É li el provedador Landò, qual scrive ; e li è 
i Beotivoy, fanno provision, hanno auto li danari eie. 
Item, che *1 duca di Urbin è andato a Cesena el fa 
far fachioe (sic). Etiarnvi andò Guido Guain eie., 
i^t in liUeris. 

Di campo, di provedadari, date a presso 
Trevi, a dì 8, hore 15. El avisano breve T aquisto 
di Trevi, con li modi scriti di sopra ; et hanno lassa 
le zente d'arme, dandoli uno ronzino per uno, con 
altri avisi, chome in dite lelere si conlien. 

Et nota, che T aviso di eri fo di campo, di hore 
17, di domino Vetor da Martinengo, et questo é di 
hore 15, et è venuto borre 15 e più da poi quelle 
di Brexa ; unde parse di novo al colegio e tutti mor- 
morono, dicendo sier Marco Dandolo, capetanio di 
Brexa, aver voluto esser il primo avisi la nova, et 
ha reienulo le lelere di provedadori per mandar 
quelle dil conte Vetor, adeo per colegio li fo scrito 
una leterg molto calda, dolendossi di questo el bias- 
mando la cossa, et de costerò volantissime mandi 
ditte lelere di oampo, baiando etc. 

Di Verona. Si ave, che li slralioti eri ancora 
erano li ; unde li fo scrito duplicato per colegio, do- 
lendossi di questo, el le expedisca subito per cam- 
po. E cussi questi subito el mandò domino Luzio 
Malvezo, con la compagnia, in campo, et li Brando- 
liai, in lutto homeni d' arme .... 

Di cctmpo^ sul tardi, nd levar dil colegio, 
ffionse letere di 8, hore 24. Avisano distincte il 
lutto. Et chome hanno auto il loco de Trevi con que- 
ste conditiooe : la terra el homeni a descrition, li 
soldati spogliati e lassati andar el U capi, quallì a li 
provedadori over capelany piacevano, relenir per 
risialo di nostri; el cussi firmalo, si reseno. El l'ali 
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ussir tulli fuora, Irovono cavali 300 boni, li qual 
fono dil capetanio et governador. El feno 51 pre- 
soni da conto, chome in la lista apar, et li aviono 
versso Brexa ; el il resto, fanti guasconi 1500, li las- 
sono andar spogliali, con sacramento non venir con- 
Ira per uno anno la Signoria nostra. E cussi lassono 
il resto di homeni d' arme, numero . . . , ai qual fo 
spogliati di arme et datoli uno ronzino tristo per 
uno, e col medemo sacramento li lassono andar. Le 
qual tute zente ussileno et passono per mezo el no- 
stro campo, qual era lutto in arme etc. La terra fo 
data il sacho a domino Dyonisio di Naido, con li soi 
fanti di Val di Lamon, per li danni palili in questa 
guerra in ditta valle, e lui non la volse, ma volse par- 
licipar con alcuni colonelli etc. ; si che é stala glo- 
riosa vitoria. El hanno dito diti presoni francesi, tra 
i qual è do homeni di fazon, videlicet el capetanio 
Trontantaja (sic) el il capetanio Umbaldo, che fran- 
cesi doveano venir a socorerli omnina. 1 qual fran- 
cesi erano sopra le rive di là di Adda, a Cassau etc., 
e non li bastò. T animo passar di qua. Item, die no- 
stri erano strachi, per esser sta quel zomo con le 
arme indosso tulli. El nota, qui avanti sarà una le- 
tera copiosa di sier Zorzi Corner, provedador, a' soi 
fioli. Narra tutta la cossa e le parole usade, et quello 
li disse li capetanij dovesse dir al re etc., eh' é cossa 
nolanda da lezer. El la nome di presoni e qui avanti, 
(rati di la letera di pregadi. 

Da poi disnar fo pregadi, per proveder in Roma- 101 
gna el scriver in campo. El fo lete le soprascrile 
lelere, et 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 12 aprii. Zercha slra- 
lioti, e quel bassa é sta contento lassarli far; et scrì- 
ve sopra zio longo. Item, di li e nova, il turco 
slava mal. 

Dil Zante, di sier Antonio da Mulla, pro- 
vedador, di 20 aprii. Zercha slralioti fati de li, el 
nomina domino Thodaro Paleologo, venuti a farli. 
Et altre particularilà, ut in litteris. 

Di Padoa, di sier Piero Mudaso, fo leto 
una letera, drizata a sier Polo Piocani, el cava- 
lier, savio dil consejo, di eri. Dil zonzer li domi- 
no conte Jacomo da Colalto, era bandito di terre e 
lochi, e per parte presa nel consejo di X, volendo 
servir in campo, fo asoKo dil bando di terre e lochi ; 
resta quello di Veniexia, che non è sta asolto, el pe- 
rhò é zonlo a Padoa. Vien di Milano, parti a dì 4. 
Referisse certo, il re esser li zonlo a di primo di que- 
sto, dove e il ducha di Ferara. El ha esso re queste 
zente : "2000 lanze, pallide in diverssì lochi dil niila- 

14 
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nese, ut in litteris^ videlicet Lodi, Cassan, Piasen- 
za, Pavia, Parma, efc; l'/fiw, fanti ISmilìa in lutto, 
zoe 6000, eh' è la guarda dil re, et di altri sono 
6000 guasconi, il resto zente da p(x*ho. Item^ il car- 
dinal Koan non è lì, si tien sia andato in Alemagna. 
Item, alozate zente d' arme e fantarìe in Milano et 
in li borgi, adeo milanesi sono mal contenti et bia- 
slemano questa guerra, et francesi et venitiani eie, 
E altre particularità, come in dita letera si contiem. 

Po posto, per i savij dil colegio. excepto sier 
Antonio Trun, procurator, che, atento li movimenti 
di Romagna, sia electo de preesenti uno proveda- 
dor zeneral in Romagna, con ducati 80 al mexe, con 
pena, et si parti immediate, con 8 cavalli. Et sier 
Antonio Trun messe a V incontro sia electo, chome 
eri fo electo nel consejo di X sier Zorzi Emo, qual 
refudù, con ducali 1^0 al mexe, con tutti i modi e 
condition e autorità fo electo el dito et con cavali 
\% e si parli imìnediate. Andò le do parte: 60 di 
savij, 150 dil Trun; et fu presa. E perchè vene certa 
diferentia tra i savij di colegio zercha questa election, 
unde fo iterum posto per li savij tutti, excepto il 
Trun, elezer depraesenti uno provedador, ut su- 
pra, con ducali 80 al mexe, e con pena ducali 500, 
con 8 cavali ; el il Trun messo elezcrlo con ducati 
\^0 al mexe, ut mpra, et pena ducati 1000, et si 
parti immediate, el possi esser electo di cadaum 
officio et officio continuo. Andò le do parte : 36 di 
savij, 150 dif Trun; et questa fu presa. Et fato il 
scurtinio, rimase sier Zorzi Emo, savio dil consejo, 
qu^mdam sier Zuan, el cavalier, come si vedrà qui 
avanti. El qual, come fece eri, refudoe et monstrò la 
leze, che per esser dil colegio di le aque, poi refudar 
senza pena. E di questo tutti di pregadi ave a mal, 
che in tanto bisogno refudasse et non volesse servir 
la terra. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una bona letera 
a lì provedadori zenerali in campo, laudandoli di 
aver auto Trevi, et ogni operation fata per Ihoro et 
per quelli illustrissimi capetanio zeneral et signor go- 
vernador e altri condulieri et capi ; et quanto di mi- 
nar Rivolta, Vaylla e Trevi, chome scriveno voler 
far, di tutto si remetemo a Ihoro, che sono sul fato. 
Fu presa. 

El in questo pregadi, poi leto le lelere, fu andato 
in renga sier Antonio Zustignan, dolor, savio a terra 
ferma, el qual, insieme con sier Antonio Condolmer, 
era stalo a Santa Maria di Gracia a parlar a lo episco- 
po di Lodi di caxa sforzescha etc., et referì il lutto. 
Prima, chome el vene per via di uno fra' Hirunimo 
da , qual auilò a Pexaro per trovarlo el 



non era, et scrìsse a Roma una leteni ; el qual, senza 
licentia dil papa, vene subito, vestito da frate di . . . 
. . . , a Rimano, denmm in questa terra, et fo in ca- 
xa dil principe et col colegio aldito. Et poi quanto el 
rechiedeva, chome apar per una soa scriplura data, 
tamen referì a mente, videlicet voi ducati X mi- 
Ha, voi da poterli spender per intrar nel stato di Mi- 
lam. Itetn, tutto V exercito di la Signorìa. Item, 
che la Signorìa li prometi di mantenirlo in stato, et 
venendo altrì, o fioli fo dil signor Lodovico, che 
sono in Alemagna, che la Signorìa mantengi lui. 
Item, voi poter dar provision a* milanesi di quel di 
la Signorìa, non seguendo il caso et fosseno scoperti 
over cazadi. Item, si lui non potesse far e scazar 
francesi, voi provision di la Signorìa annuatim du- 
cati 4 in 5000. Item, perchè el dia aver assa* da- 
narì dal re di Franza, per il vescoado di Lodi, di 
le inlrade, voi che la Signorìa li prometi li diti da- 
narì. Item, voi al presente la Signorìa dagì condula 
a suo fradello, conte Alexandro, è a Pesaro, al qual 
ha spazato lelere che 1 vegni qui et quello el voi, e 
non seguendo, la Signoria li dagi provisione. Item, 
voi una caxa fornita in questa terra. 

Scurtinio di provedador generai in Romagna, 
con ducati 120 al mexe, per spexCy con pe- 
na ducati 1000. 

Sier Antonio Trum, procurator, savio 
dil consejo 35 

Sier Hironimo da cha* da Pexaro, é 
di pregadi, quondam sier Bene- 
Io, procurator 19 

Sier Andrea Foscolo, el provedador 
sopra le camere, quondam sier 
Marco 12 

Sier Lunardo Mocenigo, el savio dil 
consejo, quondam serenissimo 
prìncipe 31 

Sier Alvise Mocenigo, el cavalier, 
savio a terra ferma, quondam sier 
Thomà 79 

Sier Domenego Trìvixan, el cavalier, 
procurator, savio dil consejo . . 56 

Sier Hironimo Grìmani, è di pr^di, 
quorum sier Bernardo ... 9 

Sier Piero Capello, savio dil consqo, 
quondam sier Zuan, procurator . 68 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quon- 
dam sier Piero 61 

Sier Nicolò di Prioli, el governa- 
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dor dì rintrade, quondam sier 
Zuane 83 

Sier Zuan Corner, fo capetanio a Ber- 
gamo, quondam sier Antonio . . 46 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e ca- 
petanio a Trevixo, quondam sier 

Antonio 53 

Refudò f Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

quondam sier Zuan, cavalier . .118 

Sier Domenego DolGm, fo prove- 
dador in campo, quondam sier 
Dolfin 50 

Sier Andrea Loredan, fo luogo te- 
nente in la Patria, quondam sier 
Nicolò 73 

Sier Piero Querini, fo cao dil consejo 
di X, quondam sier Antonio . . 38 
Non. Sier Piero Duodo, el consier, quon- 
dam sier Luca 

Non. Sier Alvixe Malipiero, el consier, 

quondam sier Jacomo 

In questo zomo se intese esser letere di 
Londra^ di 36, in 3 merchadanti, eoe di sier . . 

Grimani, de sier Marin, sier Ferigo 

Morexinif quondam «*er Hironimo, sier Loren- 
zo Pasqualigo, quondam sier Alvixe. Avisa la 
morte dil re certa, a di 51, et creato il re il fiol. £1 
qual zurò, de more, immediate poi coronado, far 
guerra al re di Pranza ; et presto si udirà di novo, 
zoe che *1 passerà su la Pranza. Item, le galie nostre 
di Piandra partì a di 56 di Antona, scriveno il cargo, 
come in dite letere si contiem. 

Item, per via di fontego, in merchadanti, per 
letere di primo mazo, da Vormes, se intese la dieta 
esser risolta, dove é stato il re di romani, e concluso 
la dieta, zoe che '1 vengi in Italia a incoronarsi con 
le arme ; et per haver il subsidio li bisogna da le 
terre franche, è sta rimessa a una altra dieta a Ol- 
mo, la qual si farà questo San Zuanne ; et che '1 
debi vegnir questo avosto. Item, che sia leva senza 
tempo alcun la scomuniclia, fata contra la Signoria 
nostra, imperiai, per caxon di quelli di la Scala etc.; 
sì die merchadanti todeschi possino vegnir libere e 
star e merehadantar a Veniexia. 

Noto. Hessendo per avanti venuta in questa terra 
la nova, che sier Hironimo Landò, quondam sier 
Piero, sopracomito di una galia sotil in Cypro, era 
morto, et molti non lo credeva, tamen borra si ave 
la verità, che U mori a dì . . , et li soi parenti et suo 
fradello levono coroto ; e di la sua galia fo posto vice 



sopracomito sier Antonio Memo, quondam sier 
Francesco, fo camerlengo in Cypri, qual ivi era per 
il rezimento di Cypro, perché la galia sta de li. 

Di Cremona, di 8, hore 3, Come in quella ma- 105 * 
Una era sta apichato li un Job dal Castelazo, fame- 
glio de fìorso Zacho, che é bandito per rebello di 
Cremona e di terre e lochi di la Signoria. Item, 
hanno uno altro reteuuto, dice matierie, e di trata' è 
in Crema etc. Item, per uno venuto di là di Po, 
hanno che in quella niatina le zente dil marchexe di 
Mantoa hanno passato Po, pocho di solo dal Corno 
Vechio, con li burchij . . . , erano preparati IL E dice 
che le zente d' arme non arivano a 500 lanze ; e non 
ha oltra 5000 fanti de diverse natione el è malissi- 
simo in bordine, nel numero de li qualli é Jacomo 
Corsso con 500 provisiouati et uno capetanio de la 
Corna con 300. Dice haver inteso, per bocha dil pre- 
dito Corso, che li al Corno expetano bordine de 
andar in zoso a unirse con le altre zente francese, 
over de pasare Ada de solo Pizigaton, per divertir 
el campo che è in Geradada. Ila inteso insuper, che 
quelli alemani, che erano passati da Fiorenzuola, 
conduti per el papa, perché andaseno in Romagna, 
per ordination di francesi sono sta indrizate versso 
Lodi ; et questo numero alguni dicono che V é da 
3000, che, se cussi fusse, saria gran signaii, che le 
forze de' francesi non fosseno cossi grande. Item, 
per letere dil conte Vigo da Gonzaga si ha, come 
venere, a di 4, arivono a Milano 6000 sguizari ; e 
che 'l signor missier Joan Jacomo di Triulzi é den- 
tro di Lodi; et pare che in Lodi sia molto tumultuoso 
da il campo di qua. 

Copia di una letera di sier Zorzi Corner, el ca- 103 
valier, procurator di San Marco, proveda- 
dor zeneral, data im campo felicissimo, a 
dì 8 mazo 1509, bora prima noctis, scripta a 
sier Francesco, suo fiol, a Veniexia. 

Carissime filii etc. 

Te scrissi etiam bozi brevemente il prender di 
questa terra ; bora, aciò che più particularmente in- 
tendi il tutto, ti farò questa altra. Che essendo re- 
duto a lo pavione nostro tutto stracho, per esser 
stato (sic) tuto ozi stato a cavallo per la expeditione 
di questa gloriosa Victoria, che dirò cussi sono molti 
anni non esser achaduto la niazor, perché habiamo 
expugnato una terra in facia de lo exercito francese, 
sopra le rive de Adda, nò li bastò mai T animo passar 
de qui a soccorer ditta terra, cossa de grandissima 
sua vergogna et gloria nostra et de le zente italiane. 
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Siippi aduncha, che alrovandosi lo illustrìssimo gu- 
berhatore a sollicitar le batterìe, li capitanei, che 
erano ne la terra, li fece intender volerti parlar; et 
lui fu contento. Li quali venuti, li parlò molto arro- 
gantemente; li rispose non voler da Ihoro cossa al- 

* cuna, perché li vole tutti presoni, et maxime ha- 
vendo tolto più terre de la illustrissima Signorìa, li 
quali erano venuti a recuperar, et chazar (hincesi 
fuora de Italia, da poi che non se haveano contentati 
de goder quella parte, clie la illustrìssima Signorìa era 
stata causa aquistateno, et hora par questo merìti li 
volevano tuor el stato, et perhò era venuti a recupe- 
rar el tolto et aquistar de V altro, con molte altre de- 
gne parole. Li qualli capitani], uditi che Tebeno, dis- 
se : Nui siamo contenti darvi la terra, salvo V bavere 

* et le persone nostre ; et lui Ir rispose : La terra e no- 
stra et tutti vuj setti nostrì presoni, et però vi volemo 
tutti a descrìtìone, altrauìente ritornate dentro, per- 
ché nui vi volemo dar la bataglia. Lhordomandomo 
termine, per andar a consigliar con li altri erano 
dentro. Et in questo mezo mandò per mi, perché 
era al pavion del capetanio; et cussi immediate 
montai a cavallo et ne veni li, che era dentro dal 

* revelino. El in questo mezo veneno li capitanei, et 
concludessemo ne desseno la terra a descrìtìone el 

' le fantarìe et homeni d'arme; et li capetanij salvi de 
la persona, con questo che possamo retenirne quanti 
ne piacesse, fino ne fusse restituiti tutti li nostrì pre- 
soni, fino a questi di presi. Et cussi concluso, se dete, 
con il nome del Spiritu Sancto, a spogliare le ar- 
' me a tutti li guasconi et tutti ussire di la terra et 
fatti aconipagnar fino alla strada verso Cassam, 
quulli sono stati da 1300 in suso. Da poi se dete 
principio a le zente d' anne. Nel qual loco erano 40 
103* homeni del capitanio Fronlaglia, benissimo in hor- 
dine de arme et cavalli, item cercha 8 arzieri del re 
de Fivnza, et circa 8 over X homeni d'arme de al- 
tre compagnie, in modo che 1 fo deliberato, per 
pompa, farli ussir fora tutti, uno a uno, armati, so- 
pra li Ihor cavalli, et conduti a lo alozamento del 
capitanio zeneral. Li qual cavali furono da 350, de 
li quali ne erano da 150 boni et perfeti corsierì, 
cossa molto pomposa a vedere. Li quali furono con- 
duti da' nostrì, pochi et disarmati, ben che haves- 
seno le vardie atomo el campo. Tandem, condute 
dal capitanio, non li parse voler questo cargo, et fu- 
rono conduti dal governador, al qual loco forno di- 
sarmati et toltoli lì cavalli. De li quali hotìieni d' ar- 
me ne hahiamo fatto una cerneda, et hano parso 
conveniente mandar a Brexa, insieme con li capi qui 
sotto atinotati, finsi delibereri altro. Se doleno molto 



del re et de li capilanij francesi, perchè li bavea pro- 
messo, fra termine di horre 6, socorerii ; dinontan- 
doti, che questi francesi sono de li primi de lo exer- 
cito del re, et é fato grandissima ezistimatione di 
Ihoro, che se rìtrovomo, borra ano anno, in campo. 
Concludeno, questi esser sta homeni da guerra, tra 
pe' et a cavallo, da ^000 in suso. La terra fo consi- 
gnata a domino Dyonisio de NaMo, per li merìti 
suoi, salvato perhò doy monasterìj de donne, tutte le 
cosse sacre, tutte le femene et tutti U pati. £1 quale 
domino Dionise non se ha contenti, che li sui soli 
goda questo botino, ma ha voluto etiam che molti 
altri de campo ne participi, et ha fatto presone li ci- 
tudini ; ita che hanno portato el premio de le oppe- 
ratione sue. Questo è stato U successo de questa glo- 
rìosa Victoria, et speramo nel nostm signor Idio sa- 
rà sUì uno prìncipio da liberar Italia, et dar gran- 
dissimo teror a li inimici, li qualli se vanno molto 
ingrossando a Cassano. Hozi eticnn ho auto le tue 
teiere, a le quale, per esser tutto straco, oon posso 
risponder, riservandome a una altra volta con più 
commodità. Questa ho fato cussi copiosa, acciò la sia 
cumuna fra tutti li nostri. Ricornandime a tutti 

Ex castris felicissimi, die 8 mai 1509, 
hora prima. 

GeORGIUS CORNELIITS 

eques, procura tor Sancii Marci 
etprovisor generalis. 

Francesi fatti presoni in Trevi. 104 

Homeni da conto. 

Frontaya, capetanio di zente d' arme, de lanze 40. 

Cavalier fìiancho, capetanio de fanti 500. 

Imbaldo, capetanio de fanti 500. 

Astanzon, ca|>etiinio de la porta del roy. 

Roveda. 

Satelart. 

El nepote del cavalier Biancho. 

Arcieri de la porta del re. 

Morisan. 

Guielmo de !n»e. 

Jam Lizeron. 

Misseteto. 

Cario. 

Jam de Vò. 

RamonedeVò. 
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Damino Inihaìdo. 

Perelon de Caxal Mazor, loco tenente de Inibaldo. 

Hòmeni d'arine de Pronta ja e gentilhomeni. 

lisrtim da Riva. 
Belpuzo. 
Pujo. 
'Busetto. 
«Barao. 
li ontacuto. 
-Giaci. 
ForsesL 

' Bastardo de San Ffè. 
Francesco de Bassia. 
•Beltramo de Ruliaco. 
PolsaoL 
Tria. 
Aogos. 
Agim. 

Francesco Deses. 
San Polo. 
Bioos. 
Temon. 
Sella. 
Digrom. 
i* Magnon. 
Liia. 

Monbilan. 
Gondin. 
Azan. 

Batardo de Grurs. 
Oradet. 
Peraman. 

Cfaristoforo Spagnnl. 
àfontilam. 

Homeni dìl cavdlier Biancho^ da conio. 

Simoncetto, loco tenente del ditto. 
Montenardo del Dolfinado. 
Vouat de Dolfinado. 
Hector Dinian. 
Ugpt. 

►5 Zente d'arme di latllustrissimaSignoria nostra, 
in campo, 1509, dil mexe di maeo. 

Illustrissimo capitanio zeneral, conte di 

Pitigliano, cavali n.» 1500 



Signor Bortolo Liviano, goveniator ge- 
neral n.* 1000 

Conte Bernardin Forte Brazi . . . . > 800 

Conte Carlo Forte Brazi » 200 

Signor Pandolpho Malatesta > 480 

Compagnia fo dil signor Carlo Malatesta . » 136 

Domino Zunn Paulo Manfron, è a Faenza, > 580 

Domino Lucio Malvezo > 400 

Domino Jacomo Secho > 400 

Domino Antonio di Pij > 400 

Conte Zuan Francesco di Gambara . . > 300 

Conte Alvise Avogaro » 300 

Domino Carlo Secho > 300 

Domino Thadio di la Moteila . . . . > 300 

Domino Zuan conte Brandolin . ...» 220 

Domino Martin da Lodi > 160 

Domino Meleagro da Forti > 160 

Domino Zulian da Codtgnola . . . . > 160 
Domino Anzolo Francesco da Sant'An- 

zolo > 160 

Domino Agustim da Brignan .... » 160 

Domino Francesco Beraldo » 160 

Domino Zuan de Pedenwnte .... » 160 

Domino Guerier dal Castelazo .... » 100 

Strenuo Ruberto da Salerno, in Romagiwi, » 32 

n.* 8588 



Condutieri noramentr conduti. 

Domino Sonzin Benzon, non compi la com- 
pagnia, 

Conte Brunoro da Serego 

Domino Julio Manfrom 

Conte Lodovicho di San Bonifazio . . . 

Conduti e non reìieno. 



400 
200 
140 
120 



Signor Renzo da. Cere 600 

Signor Mario Orsino 400 

Domino Corado Orsino 200 

Domino Zuan Vitelli 200 

Domino Lodovico da Toili 200 



2,460 



Ballestrieri a cavallo. 

Domino Zuam Griego 130 

Domino Francho dal Borgo 100 

Domino Lodovico Bataja 100 
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Domino Reiiier da la Sassola 100 

Domino Vitello Vitelli 100 

Signor Pandolfo Malatesta 50 

Domino Meleagro da Furli 10 

Signor Nicolò da Este, non vene, .... 100 

Domino Bernardin da Rezo 100 

Conte Almerigo di San Severino .... 100 

Domino fra' Lunardo da Prato .... 100 

Domino Francesco de Lonà 100 

Conte Fioro dal Vermo 100 

Domino Rizim de Axola 50 

Domino Zuan Antonio Fregosin .... 50 

Conte Brazo Forte Brazi 50 

Domino Anzolo de Brignan 50 

Domino Vicenzo Cassin 50 

Conte Carlo di San Bonifazio 50 

Domino Hercules Malvezo 50 

Domino Thodaro dal Borgo 16 

Domino Francesco Boromeo 50 

Domino Piero Spolverim 50 

Domino Nicolò de Dovera 100 

Domino Marco Grosso de Ravena .... ^5 

Domino Hironimo Pompeo 50 

Domino Pelegrim de la Riva 50 

Domino Zuan Cosaza 100 

Domino Traverso di Traversi 50 

Domino Bis Mantoa 25 

Domino Zuan d' Ascole 25 

Domino Bernardo Beccuti 100 

Domino Cola da Veniexia 50 

Domino Zuan Jacomo Manente .... 25 

Domino Francesco Sbroja Vacha .... 100 

Domino Gregorio de Gurizia 30 
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Cavali lizieri dalmatini. 

Magnifico Both Andreas, qual non 

vene, cavali 1,000 

Conte Zuan de Corbavia » 200 

Conte Michiel de Frangipani ... » 200 

Domino Zuan Detrico > 25 

Domino Antonio Scularin .... » 25 



1,450 



Stratiott, 

Venuti di Dalmatia 200 

Sono ne la Patria 100 



Contestabeli serveno ne le terre e forttzt. 106 



Domino Vicenzo de Naldo . . 
Cremona { Domino Lactanzio da Bergamo . 

Strenuo Francesco da Maran . . 
Caravazo. Strenuo Bigo da Lendenara . . 
Sonzim. Strenuo Camillo Malfato .... 
Castel Lion. Strenuo Hironimo Fatinanzì 
Pizegaton. Strenuo Ludovico da Caltran . . 
Crema. Strenuo Marco da Rimano . . . 

Riva. Strenuo Maphio Mato 

Butistagno. Strenuo Zorzi da Zara ... 
Goritia. Strenuo Bernardin di Ugoni . . . 

! Strenuo Virzilio da Casal Mazor . 
Strenuo Zuan Spiron ..... 
Strenuo Franceschin dal Borgo . 
Fiume. Strenuo Bernardin da Parma . . . 
Strenuo Jacomo Albanese . . . 
Strenuo Mathìo da Zara . . . 
Srenuo Hironimo de Tarsia . . 
Strenuo Sabastian da Veniexia . 
Strenuo Zanon da Colomo . . . 
Strenuo Hironimo Tartaro . . . 
Strenuo Jacomo Antonio Ronchon . 

Agresta. Slrenuo Marco Pain 

Strenuo Zorzi de Thodaro . . . 



Rimano 



Faenza 



Pesin. Polo da Riva .... 

Russi. Marco Naselo .... 
Antonazo da Viterbo 
Rocheto da Bergamo 

Ruigo. Alvixe de Navi . . . 



Ravena 



1,000 
500 
300 
150 
150 
100 
200 
200 
20 
25 
500 
200 
100 
100 
100 
350 
250 
200 
100 
650 
250 
100 
50 
100 

5,695 

50 
100 
300 
100 
200 



300 



Faniarie per campagna. 



Signor Piero dal Monte 1,000 

Slrenuo Gnagni Picone 500 

Strenuo Sacozo da Spoliti ....... 500 

Strenuo Pedreto Corsso 500 

Domino Dionise de Naldo 1,000 

Strenui Carlin e Babon de Naldo . . . 1,000 

Srenuo Zitolo da Perosa 800 

Strenuo Zuan Francesco d' Ascole . . . 500 

Strenuo Piron da Brisegella 400 

Strenuo Mathio dal Borgo 300 
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proTìtMnttti 

Strenuo Zaneto da Novello 300 

Strenuo Bortolo Chiavina 550 

Strenuo Zuan Balista Luzano 550 

Strenuo Clirisioforo de Calabria .... 500 

Strenuo Cazaguerra de Naldo .... 150 

Strenuo Ziprian da Furli 300 

Strenuo Agamemnon Zenoexe 550 

Strenuo Alexandro Spinaza 550 

Strenuo Cola Moro 550 

Srenuo Pietro Corso 550 

Strenuo Hironiino Granchio 550 

Strenuo Turchelo 550 

Strenuo Galleto da Furli 400 

Strenuo Greco Zustignam 500 

Strenuo Rizo da Cavina 500 

Strenuo Vicenzo Goriol 500 

Strenuo Ventura Fenaruol 300 

Strenuo Zorzi Vida 300 

Strenuo Michiel Zancho 300 

Strenuo Zuan Maria da Pistoja .... 400 

Strenuo Ferando da Tores 400 

Strenuo Andrea Doria 500 

Strenuo Vigo da Perosa 300 



Summa 
liem, ordinanze in le terre nostre . . n.° 



13,450 

5,695 

750 

19,81)5 
10,000 



Summa 59,895 



Item, 



Vicenzo Corsso . . . *. 400 

Gurloto da Ravena 300 

Jaconio de la Saseta 300 

Carlo de Terni 500 



1,500 

Item. 

Pelegrin de la Bandiera 500 

Jacomo de Mozan 500 

Morgante Pagan 500 

Pietro di Santa t 500 



1,000 



A dì XI. Da matina in colegio fo sìer Jacomo 107 
Zustignan, di sier Marin, Tavogador, venuto di Ro- 
ma^ slato per soe facende, di benefici] di domino 
Orsalo, suo fratello, per una lite havea in Rota. El 
qual parli di Roma a dì ultimo aprii ; et il Pixani, 
che dovea vcgnir con lui, restoe a Roma. Questo 
disse alcune cosse el dil mal voler dil papa, si cho- 
me di solo e più avanti noterò. 

Nolo. Per il serenissimo e padri di colegio fo 
mandato ducali 500 a' monasteri] di donne obser- 
vanle et altri frali, per far pregar continue Dio per 
la Signoria nostra, che ne doni vitoria contra fran- 
cesi ; et per avanti fo dato etiam altri ducati 500. Et 
per tutte le chiesie di Veniexia si diceva le leta- 
nie etc.y pregando la divina majeslà ajutasse questa 
republica. 

Di campo, di proved^xdori, a presso Irevi, 
di 9, harre 20, una sola letera a la Signoria no- 
stra. Chome era seguito qualche scandolo tra li fan- 
ti per il saco di Trevi, et remediavano etc. Item, 
che in questo mezo havcano, francesi haver buti 
ponti a Lodi el Cassan, el passavano di qua tuta 
via, si che converano nostri con Ihoro esser a la zor- 
nata ; el nostri si adunava in uno col campo etc. 
Questa nova tutta la terra li parse stranio, che fran- 
cesi havesseno tanta audazia di passar di qua ; et 
non li piaceva si venisse a la zornata, perchè si me- 
teva questo slado a gran sbarajo, si fossamo roti etc., 
el maxime li slralioli non erano zonti, né le zente 
d' arme erano in veronese, li qual per quelli rectori, 
el maxime sier Domenego Contarini, capetanio, non 
obstanle la Signoria nostra li havesse scripto letere 
calde li aviasseno in campo, era soprastato, dicendo 
voler far corer in mantoana, non vi hessendo ni el 
marchexe, ni zentc ; e tulli di qui lo biasmono assai. 

El stando cussi tutti in questa expeclatione, vene 
una posta, qual, dubitando fosse di campo, tutti cor- 
seno di suso ; tamen fo letere di Crema, di 9, che 
avisava questo instcsso, che francesi passavano di 
qua di Ada. 

Di Cremona, di 9. Chome in campo achadele, 
che do ciladini de (}, qualli erano per la comunità in 
campo, hessendo andati a mezo zomo a riposarssi et 
dormir in certo monasterio a Trevi, fono da li fanti 
trovali et ben bastonali etc. ; li qualli sono domino 
Thomaso Rimondo et domino Lodovico Sfondra'. 
Itcìn, che a Cremona era zonlo domino Baplista 
Dolo, padoano, bandito, qual si parti eri a bore 19 
da Milano, e dice haver da referir a li provedadori 
molle cosse di grandissima importanza, dai qual va 
im pressa. Dice che 1 re di Franza se parti beri ma- 
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lina da Milano per venir a Cassam ; et che 1 cardinal 
Roan é venuto prima (p.*) in dito loco, e che par- 
ia mo rotameute oontra la Signoria nostra. Dice che 
r à 2000 lanze de ordenanza, oltra li zentilhomeni 
francesi et del stado de Milano, quali! dice esser in 
gran numero. Ha eiiam da zercha X milia fanti, 
malissimo in bordine. Dice inwper, che el ducha de 
Ferara era partito da Milan per ritornare a caxa sua ; 
et che *l era mal visto dal re di Pranza ; et che li ha- 
vea domandato gran summa de danari a nome del 
107* re di romani; et che 1 era partito mal contento. 
liem^ havia ritrovato el marchexe di Mantoa poco 
distante da Lodi, del quale se ne tene pochissimo 
conto. Item dice, die la caxa di missier Joan Jacobo 
dei Triulzi é in grande des&vor, per la concorentia 
et odio che li porta el gran maistro di Milan ; et altre 
cose. Quale va in diligentia a referir in campo a li 
provedadori nostri 

Di' campo, a nona, vene letere mot io bra- 
mate^ date a di 9, horra una di note. Come fran- 
cesi erano passati a Cassam et postosi in campo ; et 
li cavali nostri lizteri con Ihoro scaramuzono quel 
zomo, et li nostri cavali corvati fenno il dover, che 
ne fo morti alcuni in quelle barufe, e di una parte e 
r altra, e di firanoesi zercha 30, tra i qual uno fran- 
cese fo passa da un canto a Y altro da una lanza di 
uno corvalo. Item^ come erano stati tuto quel zomo 
nostri a cavalo, in bordine, per il scaramuzar si facea 
con i nìmid, di qual fo morii più di 30, et nostri 
stato fin sotto Cassan. Et che nostri si fortificavano 
in campo, dove erano reduti, condudendo, che con- 
verano indubitatamente vegnir a la zornata. Item, 
che, per il saco fato a Trevi, é sta certa discordia in 
campo tra quelle fantarie, et parie e andate via con 
li butini eie. el a venderli e a Crema e altrove; et 
che con g. an faticha essi provedadori e capitanij pò- 
teno reparar (9ic) le done, puti e cosse sacre, le 
qual mandooo intacte a Caravazo, et li homeni di 
Trevi tutti fati presoni. Et per spazar, acciò non 
seguisse più disordine, haveano fato meter foco in 
Trevi, e tuta via ardeva; si che tutta quella terra si 
brustfà. /iem, è scampati molti Ginti e di le ordi- 
nanze, et si provedi etc, Item, aspetano con desi- 
derio li stratioU et zente di veronese etc. 

Di Homagna fo più letere, di Bavena, oei, 
di 10. Come essi rectori et il provedador Landò, 
che il campo a Russi ancora non havia pianta le 
bombarde, perché queUi di la rocha feva gran de- 
feasion con le artelarie. Et mandano una lelera aula 
da Russi, il suinario scriverò di solo, et una aula di 
Mekiola. Di Faenza non hanno 0, perchè non pono 



haver letere ; ma quelli dentro iianno preso alcune 
vituarie andavano nel campo nimico, maxime casoni 
di pan ete. Et altre occorentie* 

Di Rt^9i, di sier Alvixe Bondimier^ caste- 
lan e provedador, di 9, a li reetori di Eavena. 
Avisa come era di bon animo. El hanno, per rela- 
tione di do, che in campo é grandissima carestia; et 
che i nimici, volendo piantar Tartilarie, non li hanno 
lassati piauUir. 

Di Meldola, di sier Vicenza Barho^ prave- 
dador, di 10. Avisa, quelli di Faenza, cavali lizieri, 
esser venuti et haver preso 14 casoni di pan, che 
andavano in campo. Item^ esser venuto li a MekMa 
uno troinbela, a dirli si rendese al ducht di Urbio 
per nome di! papa ; li hanno risposto gajardameDte 
volersi lenir, ma prega si li mandi sooorsso di zen- 
te etc. In rocha è Piero Cavalin, contestabeie. 

Di Rimano^ di sier Zuan Griti, podestà et 
capetanio, et sier Alvixe d' Armer.^ provedador. 
Scrive, in conformità et unidi, di quello bisogna a 
quella terra ; et quanto rechiedeno, ut in litkris. 
Tamen di novo. 

Di Trane, venute questa matina^ di sier 108 
Piero Sagredo, governador, di sier Birommo 
Contarini, j^rovedador di V armada, di sier 
Zuan Moro, capiianio di le galie bastarde, in 
conformità, di prifno mazo. Et Jo vidi letere 
in questa materia, il sumario è questo, drieate 
a sier Almorò Pixani, fo vice capetanio ài col- 
fo, quondam sier Hironinw, scrite per uno suo 
amico. 

Letera di 30 aprii, da Trani. Come tra la 
porta de Bisaglia et la marina se feva uno bastion 
de teren, cossa degna el laudata per cadauno, con 
bombardiere, che scoverà una banda et T altra dil 
fosso et per la pianura. Et che sono a quelle terre 
vicine homeni d' arme dil re di Spagna numero 300 
in zercha ; e si dicea, il vice re di Napoli era per ve- 
nir a quelle bande, cou zercha fanti 1200, a expu- 
gnar quella ciU\. El die de li se ritrovava 4 nostre 
galie, videlicet el provedador di V armada, sier Hi- 
^ronioio Contarini, sier Hironimo Capello, vice cape- 
tanio al colfo, sier Lorenzo Zuslignan, sier Hironimo 
da Canal ; et per il provedador è sta fato dar li da- 
nari di sacho a la galia di sier Francesco Marzello, 
et Justiniapa rnesi doi avapti, cosa inaudita. 

LeterQ, di primo mazo, ivi. Come, havendo 
mandato uno. messo il provedador di T armada a 
Napoli, è ritomiilo. E referisse, come a di 25 et 26 
dil pssato haver visto far la mostra a Napoli a fanti 
spagnuoli zorcha 800, et a auto ilucati 3 f)er uno; li 
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qualli sì partiteno et andono a Cupua, mìa 15 di Na- 
poli. Et di giorno in giorno sì aspetava di Homa 
fanti 400 li a Napoli, li qualli erano sta fati a Roma 
per r orator yspano, existente a presso il pontifice. 
Etiam si havia prepara artellarie, pavioni et altre 
arine neccessarie. El vice re se meteva in bordine 
per partirse. E se dice, tute ditte gente, con algune 
altre, a di 8 di V instante dieno esser a Barleta, et 
che sarano in tutto da zercha fanti 8000 ; e per tutto 
sì dice, come vieneno a la expugnation di le terre 
di Puja et prima a Trani. Item, che a di ^ aprii fo 
fato a Napoli uno bando, che ninna persona non ar- 
disca, soto pena di la vita, venir a li stipendi] di la 
nostra Signoria. Item^ di T&rmada dil re con zer- 
teza se ìntendea. 

Dì Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 
valiere provedador, di 9 ; et di Goricia, di sier 
Piero Venier, provedador, di 7. In conformila. 
Intendìno, in Lubiana esser gran comotion di guerra 
et sente, ut in litteris. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
luogo tenente, di , . , Come ha reporti di alcuni di 
h Patria, che di sopra è qualche movesta di arme e 
preparation di guerra, ut in litteris. 

Fu posto, per li savij, atenlo molti voleno meter 
arzenti in zecha, et non si poi suplir a receverli, che 
sia pcrlongì il termine a metcrli, con il don di du- 
cati 6, grossi (), et li ori ducati 77, per tuta la septi- 
mana futura, che sarà Gn a dì ... Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che atento molti fanti di la 
ordinanza e altri Tuzano, sia scripto a tulli li rectori 
nostri, che quelli fuzirano li sia tajato il naso eTo- 
reehia, e li capi li punissa usque ad capitem ; et si 
per caxon legipUma fosseno venuti, debbi rescri- 
ver efe., ut in parte. Fu presa: una di no, 179 di si. 

Fu posto, per i savij d' acordo, die damatina in 
colegio, alento le occorentie presente di le nove di 
Trani, che 1 sia chiama V orator yspano, e il sere- 
nissimo principe li debbi dir certe parole di questa 
(ama ; et che si mera vegliemo, e più presto dovessamo 
fer inteiligentia insieme cha novità etc., ut in parte. 

Fu posto, per i savij, che per la expedìtion dil 
vescovo di Lodi, è qui, di caxa sforzescha, sia ri- 
sposto a certi capitoli, ut in parte, et sia mandato a 
lui li deputati, sier Antonio Cnndolmer et sier An- 
tonio Zustignan, dolor, savij a terra ferma, et debbi 
concluder etc. ; la qual materia d' acordo fo comanda 
stretissima credenza. Fu presa. 

Et di le cosse di Romagna non fo parlalo alcuna 
c*»ss!i, ne di far provedador, in loco di sier Zorzi 
Emo rt^fudoe etc. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tarn. YHL 



El fo gran pioza el vento, adeo pregadi vene 
zoso a bore ^3. E nota, tutta la piaza e corte di pala- 
zo ogni sera é piena di zcnlhilomeni, per saper V e* 
xito di le cosse e nove di campo ; e tutto il resto é 
frasche, ne altro si atende, perché agitur de sum^ 
ma rerum. Continuamente si mandava danari in 
campo, zoè a Brexa, per dar la ^.* paga, a di 23 
mazo, che monterà ducati . . . milia etc. 

De li slratioti, retenuti a Verona per quelli re- 
ctori, tutta la terra mormorava, biasmandoli mol- 
to ; tamen si ave soe letere ozi, che erano aviali ver- 
sso il campo, e cussi frate Lunardo di Leze, gover- 
nador di cavali lisieri. Item, domino Lucio Malvezo 
et li Brandolini, con le Ihoro compagnie, erano in ve- 
ronese alozati, Dio voglia zonzino a tempo in campo. 

Et a horre 23 ^h zonse letere di campo, date 
a Caravazo, di provedadori, di 10, hore 15. 
Come erano li ; et i nimici se ingrossavano e fortifi- 
cavano, e cussi nostri, con qualche scaramuza fata 
quel zomo avanti. Item, che esso sier Zorzi Corner, 
el cavalier, provedador, sleva mal di mal di piera, 
adeo non poteva far 0, voleva per varir vegnir a 
Brexa; et havia ditto al coioga Griti, bisognando 
ajuto in campo, facesse venir sier Marin Zorzi, do- 
lor, è provedador a Bergamo, e cussi si partiva. 
Et, per letere particular scrisse a suo fiol Francesco, 
haria piacer il venisse suso, perché el slava mal et 
anderia a Brexa. El qual parti per le poste il zoroo 
seciuente con sier Zuam Foscarini, suo cugnado, da 
poi disnar. 

É da saper, tutta la terra bave a mal questo mo- 
versi dil Corner, dicendo si à fato di amaialo per 
non star in campo a la zomata ; et laudavano il Grilti 
usqu>e ad astra. El in questa sera s: i fìoli expedite- 
no letere in uno schachier, che lo pregavano non si 
movesse per niun modo de campo. Etiam la matina 
sequente per colegio li fo seri pio una letera al pre- 
fato provedador, che non si partisse ; nia da tanto 
dolor za era partito. 

Nolo. El mal dil Corner è, perehé zomi 3 non 
havia urinato, né poteva ; e si non feva la piera, era 
spazato. Come etiam li vene questo mal, hessendo in 
campo in Frìul. 

In questa serra si parlino sier Nicolò Balbi, per 109 
Valezo, sier Antonio Bon, per Peschiera, et sier An- 
drea Bondimier, per Lonà. 

A dì 12 mazo. La note acliadete, che per la 
terra algimi andono cridando: Vitoria! Vitoria! L*é 
sta roto francesi et preso il marchexe di Mantoa, el 
aiid^HK) con lumiere etc. , unde fo mandato in co- 
legio |)er li signor di note et cai guarda, dolendossi 
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di lai movosla. Per la qual cossa la malina per len)- 
p() assa' zeiilliilomeni foiino im piaza et a Sau Marco, 
ina fu. Et a bore zerclia 1 4 zoiise lelere di cam|K), 
dalc in csimpo, di X, borre 50 et 58, di sier An<lrea 
Orili, provcdador. Come francesi si forlificiiveno 
con stecbadi etc, et non parevano più a la seara- 
muza. Item, che il re era in campo, alozato a presso 
il Tuime dai molini; et altre p:irticularità. Et bavìano 
scripto a Brexa, Cremona, Berganio e Crema, man- 
dasseno più zcnlc pot(»sseno. Item li:inno, il re ba- 
vor manda |)er fanti di le valle di sora Gimo etc. 
Item, nostri aspela li stralioli et Lucio Malvczo. 

Di sier Zorsi Corner, el cavalier, proveda- 
dar, date a Caravazo, a dì X, hore 20, C^me 
slava mal, et si partiva in quella borra |)er Brexa eie. 

THl signor Bortolo d' Alviano, governador 
zeìieral nostro, di X, date in campo, a presso 
Trevi, a Raphael Oriti, suo canzelier. Li advisa 
ut supra; et cbe vcgnirano a la zornala e pro- 
mete indubitata vitoria, el si stagi di bono animo etc. 
È letera molto larga di ben. 

' Di Brexa, di sier Sabastian Zustignan, el 
cavalier, et sier Marco Dandolo, dotor, cava- 
lier, rectori. Cbome brexani baveano cbiamà il suo 
consejo, e posto per li deputati dar ducati X milia a 
la Signoria el far li GOOO fanti; adro, di 1 13 erano 
in consejo, fu 108 di sì et 5 di no. El Irovono li da- 
nari subito; e a quelli non baveano si presti, tra Ibo- 
ro citadini li «dono, el preparavano li provisionali. 

In questa malina V oralor yspano fo in colegio, 
al qual fo dito \)or il principe la diliberation dil se- 
nato, e di le nove si ba de Puja. El qual disse bone 
parole, e Tarmata venia por segurar il reame. 

Itefn andono li deputali, sier Antonio Condol- 
mer, sier Antonio Zustignan, dolor, savij a terra 
ferma, a Santa Maria di (Iratia, a tralar col vescovo 
di Lodi per concluder la pralicba, come eri fu preso 
im pregadi. 

Di Cremona, fo Mere di X, il sumario 
scriverò di soto. El come niandavano tute le ordi- 
nanze di Brexa in cam|)o di bordine di lì provedi- 
tori etc, 
J09* Da poi disnar fo consijo di X con la zonla. 

Di Axola, di sier Ferigo Contarini, prove- 
dador, di 11. Come in quel zorno, bessendo venuti 
300 cavali di manloani et . . . fanti versso Axola, a 
uno castello nominalo Casteloldo, c;q)o Alexio Bi'cba 
Agudi, manloani, nostri erano in Axola, zercba pro- 
visionati 500, et reduti alcuni paesani vicini, in tutto 
numero . . . , fomio a V incontro di questi el fonno a 
le man, v\ fono pix'si KM) vivi, morii (;()<'| pi-esi (jO 



cavali; el dici tur Alexio si buio a Taqua ferido, 
ita cbe il resto fuziteno via. Et nostri spogliono li 
corpi, a parte di qual Irovono curazine di veludoe/(r. 
Li qual nova zonta in questi terra, tutti si alegrono 
cfinlra manloani. E fo dito esser aviso, die a Man- 
loa si feva gran pianti per la morte di questi; siju- 
dicba siano citadini, percbé il marchese é andi in 
campo dil re con le zente d' arme. E nota, fo dito 
cbe ditto marcbese bavia scrito una letera a la mar- 
cbesana a Mantoa, facesse pregar Dio, perchè non 
bavia trova il campo dil re cussi ben in bordine, co- 
me el credeva etc. Item fo ditto, che ditto mar- 
cbese dicx'va, cbe si voria combatcr a h italiana, 
zoe prender li soldati, spogliarli et lassarli andar. 

Di campo, di X, hore 3 di note^ gante le 
Mere a vesporo. Come francesi si fortiGcavano con 
legnami e stecbadi atomo, si cbe non par vogiino si 
presto esser a la zornala, sì che zonzerft lì stratioti 
et le zente d* arme di Lucio Malvczo, eh* é in cami- 
no, e altri pressidij ; tamen il nostro campo slava 
sempre in arnie. El cbe stratioti e cavah' con*ati 
corevano con qualche cavalo lizìer fin sora i ste- 
cbadi de i nimici, i qualli non parevano a la scara- 
muza, ma fono certi busi soto in fosse e con Schio- 
peli amazono alcuni cavali e stratioti, per numero 7, 
ut in litteris. Item, continuamente zonzevano zen- 
te in campo, ben cbe di le ordinanze di padoana e 
visentina ne mancbava molle. El erd sta apichati li 
in campo alcuni di diti fanti, cbe erano partili et fo 
presi. 

Gionse sora porlo uno arsii di stratioti, vien di 
Napoli, con cavali 160, et per la aqua non potè in- 
trar; et uno altro arsii con cavalli 160 è propinquo, 
sani doman qui. Item, le galie di Barbaria, capeta- 
nio sier Bortolo da Mosto, vene sora porto et introe 
a di 13 dito, bessendo gran consejo suso, con gran 
campano. 

Di Barena, di XI. Come il campo era atomo 
Russi et lo bombanlavano; et quelli dentro si di- 
fendevano virilmente et Irevano ettam ai niroici. 
El era venuto fuora uno bolelin di quel castelan e 
provcdador, cbe stevano di bon animo, si ben le mu- 
re fosseno ruinale, fariano spaldi et si defenderiano. 
Item, Zuan Griego, capetanio di balestrieri a caval- 
lo, con altri cavali lizieri, et Hcnnes Bentivoy, erano 
corssi versso Cesena e fato certo bulin di animali 
grossi, ut in litteris. 

Nola. Fo divulgalo una nova, che 1 duca di Fe- 
rara era sta retenuto a Milan per il re, dil qual vo- 
leva 5(K) milia ducati, zoè 100 |)er lui et 100 milia 
\uT il IT (li romani, tamrn poi si ave dil suozoiizer 
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a Ferara a dì 1-2. El Zìian All)erlo di la Pi^^ma, ci^ 
qui, si parli e andò a Ferara per trovar il ducha. 
•0 ZH Cremona, di X. Come per uno, qual ozi 
gionse de li, parti luni, a di 7, da Miian, hanno che la 
persona dil re al partir suo era in castello, el se do- 
vea partir a di i) over 10 per Lodi. Che tul<? le zente 
d* arme da piedi et da cavalo erano inviate prima a 
Lodi, poi fu drezade a la volta de Gassano. Qtjelle 
da cavalo sono, chome se diceva, cavali 15 ìnilia, ne 
K quali lizicri; le fantarie erano ^0 milia, nel qual li 
6000 todeschi, quale dice haver viste et esser mal 
armade, et sono più parte zoveni puti etc. Che Tar- 
tchrìa era partita el venere et sabado avanti, zoè a 
di 4 el 5, et erano boche TiO, et boche XI erano in- 
viate a Lodi, che erano a Pavia ; et che erano con dite 
artclarie forssi 300 cara de monitione. Che el cardi- 
nale Roan era a Milano; e che el gran maistro e 
missier Zuan Jacomo Triulzi vencno don)enega, a di 
6, de campo a Milano a parlar al re ci subito ritor- 
Dorono. In Milano era rimasto 500 cavali per la 
guardia del re et li zentilhomeni de Milano. Item, 
che UDO zenthilomo ha tolto de mandar ogni dì ^0 
milia panni in cam|)o, da un grosso Tuno. Che il pò- 
pulo da Milan stava con paura ; et se diceva, che el 
re voleva danari ad imprestedo da' milanesi. Che li 
è sta ditto, die el re k abuto a dire, che flna mo T a 
fato guerra con zente d' anne e adesso la fa con 
zente d' arme et zente savie. Che a Pavia e Piasenza 
non e rimasto pur un soldato, che tutti sono andati 
in campo. Et in via ha parlato con un todesco, quale 
dice che in Alemagna non se parlava de guerra. Se 
diceva a Milano, che in campo di la Signt^ria S4)no 
60 milia persone; che nel paexe di Palavisini se dice 
che sono 40 milia. Ha visto 4000 todeschi, che an- 
davano a l.i volta de Bolo^Mia. limi, uno altro, v(?- 
nuto pur de Milmo, referisse, come martidì, fo a dì 
8, el re deliberò di parlii*s:» el montò a divallo, zer- 
cha borre 11, con un s;gon biniico, ben che stesse in 
opinion de non m<»;ilar a cavallo in dito zorno, per- 
chè se diceva, che un martidì alias fu incar/erado. 
Scntivasse boml)aniar Trevi por il nostro campo in 
Milano, per il che tulio el lerilorio milanese se e re- 
duto in Milano con grandissima paura. Rererisse an- 
cora algune altre cosse, (]Uale sono de pochissima 
importantia. 

Di Bavena, di X, ìiore S di noie. Come T e- 
xercito inimico è al loco solilo, nel qual doveva zon- 
zer le artellarie ozi da Furli et li vasconi 4000, che 
erano a Gistel San Piero eri allozali. Itetn, li KX) 
homeni d'arme vitelesclii sono tulli confusamente 
ulozati in canapo el mal posti, ita che nostri da 



Russi li s;ilulaìio con le artellarie el amazano el ma- 
gagnano assai. Dovevano piantar a Russi le artellarie 
quella serra. Nostri si difendeano virilmente, et con HO 
questa bona nova che li hanno mandaUi di Trevi, 
fanino el dopi(). Item, nostri di Faenza lolseno beri 
le vicluarie, che venivano da Yniola in campo, el ba- 
li fato stenUire. El reverendissimo legato cardinal di 
Pavia era gionlo in campo. Item, li nostri de Mel- 
dola, hessendo beri andati 300 cavali lizieri a diman- 
dar quel loco per nome del papa, salutorono quelli 
cavalli in modo, che amazò quello portiiva la ban- 
diera subito con un colpo de arlelaria, et Ihoro im- 
ntediute se voltorono in fuga. Se fusse de lì qualche 
stratiollo, scriveno se faria bon frutto. 

Lofera di XI, hore 22, Come sentivano tutto 
el giorno a bombardar la terra di Russi, el inU»n- 
deno hanno conìinzialo a minar un turione di la 
terra ; iamen quelli dentro si difendeno magnani- 
mamente, el non si mostrano fora lrop|)0, ma aten- 
deno a far li repari dentro el a tirare anche Ihoro 
de le sue artegliarie, facendo nel cam|>o gran fra- 
chasso de genie nemiche. El, come è opinione co- 
mune, non sono |>er baverlo cussi presto. 

Di Axola, huvemlo scripto di sopra la nova, 
horra scriverò il sumario di la letera di sier Fé- 
rigo Contar ini, provedador, di X, in Asola, a 
sier Marco Antonio Contarini, suo fradello. 
Come in quella note el fo asaltalo uno locho solo 
Asola, chiamalo Caxuboldo, da uno missier Alexio, 
capelanio di ballestrieri dil marcbe.xe di Manloa, el 
qual have;r 400 cavali el GOO fanti benissimo in bor- 
dine, el haveano 4 pezi di artclarie, zoè do CiUioni 
di bronzo e do di ferro. I nostri di Caxaboldo se di- 
feseno, e nìandono a lui provedador, advisandoli tal 
coss;i, eh' è mia 4 lontan. El qual subilo li mandoe 
el socorsso di 500 valenti homeni ben in hordene, i 
(pialli asaltono i nimici, che erano valentissimi home- 
ni e ben in bordine, e ne amazò zercha (ìO, e più di 
100 feriti el 80 falli presoni, e presoli 50 cavali e 
tutte le arlelarie, eh' è beletissìme, el resto fuzl a la 
malhorra; e si nostri havesscno baut» solimi r:0 ca- 
vali lizieri, ninno schampava; et nostri rilornono in 
Axola con la vitoria, e presoni ligati. El scrive a la 
Signoria è sii opera divina ; e dona le arlelarie a la 
Signoria; et promele farano assiii, perchè è solum 
zorni 3 hanno libertà di far corarie, e ogni dì hanno 
fato gran damn a li inimici. El su ipiel lerilorio niun 
danno hanno patito; voleno far etc. 

Di Barena, di 12, Come il campo dil papa no 
bombardavano Russi el haveano buia zoso li merli, 
famrn qnt^lli drniro si dilcndoatio virilmente. Iteniy 
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letere di Bcnlivoy è li, che sperano fin 3 zorni far 
movesta, voriano 300 cavali di stratioU etc. liem^ 
domino Tuzo zonto li a Ravena. 

É da saper, in questi zumi, che sier Piero Landò, 
provedador in Romagna, qual è a Ravena, inleso 
che 1 campo veniva di Faenza versso Russi over Ra- 
vena, fece murar una porta di Ravena, che andava 
a Russi, et quel populo e citadini li parse mal. Et 
inteso questo, per il consejo di X li fo scrito, che su- 
bito fosse dismurata ; e cussi fu. É gran discordia de 
li tra quelli rectori, sier Alvise Marzello, quondam 
sier Jacomo, et sier Alvise Zen, quondam sier Fran- 
cesco, et il provedador Landò, et maxime tra il 
Marcello et Landò. 

Di Ferara, dil vicedamino, questa maiina 
jfonte. Coii;e havia scrito a Faenza, per dar animo a 
lenirsi, a sier Marco Orio, suo fratello, che nostri ha- 
veano dà rota a' francesi di X miUa persone et preso 
Lodi eie, Item, il duca di Ferara, qual ritorna da 

Milan, era zonto a co.) 50 cavali, et si as|)eta 

a Ferara. liem, el signor Nicolò da Este, conJulo 
con la Signoria nostra, mai è sta possibile habi auto 
il passo di vcgnir, perche il signor, ne il cardinal, 
non li à dato il passo; lui si à scusato e/c. 

Et poi gran consejo, li savij si reduseno in ca- 
mera dil doxe a lezer dite letere e consultir ; é dri- 
zate a \\ cai di X, di Rentivoy. Item^ parlono di man- 
dar, di questi stratioti cir é zonti a Lio, cavali nu- 
mero 330 in zercha, ^200 in Romagna; si che fin 
questo zorno e zouli stralioti numero ... in 4 ar- 
sili]. Manchano a zonzer do altri, olirà quelli di Puja 
et qucUi venuti di Gorphù con schierazi el quelli era- 
no in Dalmatia et quelli di Friul, dove non è rima- 
sto alcun strutioto. 

A dì 14. La mulina perchè le letere erano molto 
pegre, el volendo li cor ieri tuor Ihoro di far le po- 
ste, e si haveria le letere di campo in bore "20, e darti 
ducati 50 a la sepliniana; unde per colegio fo ter- 
minato dar questo cargo a Zuan Vesiga, ci qual si 
oferse el di di la Sensa, a di ... di questo, comenzar 
lui aver le poste, e datoli le letere di aver li cavali, si 
parti eie. 

Noto. Eri da poi consejo, f)er una barcha di 2^ra 
si ave letere : 

Di sier Angolo Trivixan, capetanio general 
di mar, di XI. Come era li a Zara, e si havia inter- 
zado, et havia scripto a Liesna e Cursola armaselo 
quelli navilij poleseno. Item, seriplo a le galie si 
reducano insieme, ben che la Badoera et Riva .siano 
versso Rimano. Et lui si partiva per Sibinico, e po- 
sto in hordine più armata el poria, vegniria versso 



Sinigaja, justa la sua commissione, la qual avia aula, 
e quelli altri lociii, facendo il nud pura eie. 

Vene sier Bortolo da Mosto, capetanio di le galie 
di Barbaria, in colegio ; et referì il suo viazo, justa il 
consueto. 

Di Damasco, fo letere di sier Piero Zen, 
consolo. Et eiiam fo la verità, che con la nave di 
sier Francesco Malipiero, vien di Cipro, vene . . . 
homeui, vestiti a certo modo di azimini, qualli sono 11^' 
.uno messo dil signor Sophì et uno dil Caraman, et 
portò una letera di dito Sophi, la qual per il consolo 
predilo, perchè vien per la via di Damasco, fo (aU 
translalar. É bona letera, voi esser nostro bon imi- 
co; et è alozati a Siin StefaiK) in cba' Barbaro^dove 
steva r orator di Franza. Et più diffuse di tal coesa 
nolerò di solo, perdkè al |)rescnte non si parlava di 
questo, ma solum di V exilo di campo. 

Di jRavena, di 13. Come il campo dil papa era 
atomo Russi e bombardava, ma non feva danno. 
Quelli capi conti*slabeli di fanli, videlicei Michiel 

Zanco et , insieme coi provedador 

Bondimier, si difendeano virilmente; et i Dimici mu- 
tono le bombarde e doveano dar ozi la bataja, ma 
quelli dentro non la stinuivano eie. liem^ par che 
uno conteslabcle, chiamato Vicenzo Corso, che era in 
canipo dil papa, et a Roma si conzò con la Signoria 
per via di nostri oratori, et non potendo venir, fata 
la compagnia di fanti 100, ave soldo dil papa, et bo- 
ra, che 1 vele il modo, vene di qua con la compagnia 
sua a Ravena, chome ^mdiffuse legendointeoderetL 

liem, Bentivoy intrarà in Bologna. Et e partito 
donìino Hermes di Ravena, ha intelligentia a una 
porta di Bologna et bavera le zente è a Faenza e lì 
parlesani di Bologna, che sono desiderati che intra- 
no ; sì che si spera di bene. Questa materia era se- 
cretii nel consejo di X. 

Di campo rene Irirre a hore 14, di 12 dil 
mejce, do lecere, una hoìe 14 et V altra 22. Avi- 
sa il provedador (ìriti, chome i uimici si levono la 
note, chonìe erri scrisse, el sono andati a Rivolta, 
la qual T ebeno, el li si sono posti. Et che 1 signor 
Bortolo, con zereha 400 cavali, andò avanti di altri, e 
Texercito poi, per veder di tuorli la strada, ma non 
foU'. far 0, unde nostri si restono a Caxira, mia . . . 
dil primo alozamenlo, et di Rivolta mia ... ; si che 
é il campo nostro in gelo di bombarda a T inimico, 
eh' è a Rivolta, dove è il guazo di passar Adda, el 
alozamenlo securo per Ihoro e molto più avaotazoso 
cha '1 nostro ; si che tiem esso provedador, come é 
r opinion di capetanij, che convegnirano de neces- 
sità vegnir a la zonuda, e il primo campo si move e 
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rolo da r alU*o. Itetn^ nostri a Gixira si hanno po- 
sti, [ierchò si i nimici vorano andar a Oiravazo, 
Crema et Pizigatcfn, nostri poi andarli drio e diver- 
tirli, liem, hanno mandato a far le spianade versso 
Caravazo et Crema nostri. Item, è zonto in campo 
stratioti . . . , capo Thodaro Hall, e aspetano doman 
li altri et altre zente eie. zonzano. Item, è ritornato 
uno trombeta dil signor Bortolo, qual mandò per 
avanti da monsignor il gran maistro a disfidarlo a la 
zoriiata, el qual fo retenuto 3 zorni da' francesi, e poi 
borra Tanno rimandato con uno suo trombeta a 
dir al signor Bortolo, che borra lo disHdava lui a la 
zoraata, e altre parole. 
113 Adì 13, domenega, in colegio reduti, lexeììo 
le letere di campo, gante questa note, de XI, hor- 
re 18, di sier Andrea Gritì, provedador, Con:e 
luta la note erano stati in arme, e cussi il campo de 
i nimici, e Y un e T altro si huvcuno trato artelarie, 
tamen le nostre erano più gtgarde di le sue. Et han- 
no uno aviso, die '1 pavion dil re, qual era posto a li 
molioi, par sia sta mosso et Irato più in là |>er du- 
bito di dite nostre artelarie. Item, nostri haveano 
assa' vituarie, laudavano li rectori circonstanti, che 
li mandava continuamente. Item, molli fanti nostri 
erano fusti et guastatori, tamen erano in gran vi- 
goria et reduto in loco securo ; et aspeteriano le 
zente nostre é in camino, zoè domino Lucio Malve- 
zo, li Brandolini et li stratioti. Hanno scripto per 
tutto a le terre vicine di molte provisione et zc*nle 
vengano in campo etc. 

Di Brexa, di 11, hore 24. Dil zonzer li sier 
Zorzi Corner, el cavalier, provedador, indisposto, in 
caxa di domino Julio da Marlinengo. Li medici fan- 
no il tutto per vanrlo di la piera Y ha, con dolori 
grandi, et immediate andorà in carn|>o. Si sciist') 
con la Signoria dil partir suo, porche era stato nia- 
lissimo, el moriva sUmdo li. 

Item, li rectori scrisseno in soa excusatione zer- 
dia il retenir lo letere di campo e aver manda a- 
vanti quella dil conte W nlor (sic) da Martinen;j;o. 
Dicono fo, perché la fo prima, e vene con uno cavalo 
berbaro, et poi vene quella di h pruvodadori, el pe- 
rliò quella fo prima, el hanno crcilesto far ben aver 
avisato la verità e il successo di Trevi. Item, che 
Ihoro seguirano a far il suo dover etc. Item, quella 
comunità, havendo dà li ducati X milia, fevano li 
provisionati etc. Etiam haveano manda per li ca- 
stelli et lochi dil brexan aver hoineni per mandarli 
in campo; et zercha 60 zentilomeni brcxani armati 
a la liziera, con alcuni cavali per uno, an loriano in 
campo per agumonto dil nostro oxorcito. 



Et por non esser altre letere, ni di novo, il 
colegio stetono con Zuan Ferman, scrivan di gover- 
nadori, zercha debitori di la tansa et decime, et fo 
terminato stridaHi ozi a gran consejo, justa la parte; 
e aciò chi volesse pgar potesse senza esser vergo- 
gnati, terminino pnn)a comenzar di debitori di la 
tansa prestata ai governadori, e cavono 4 per letera, 
in luto numero 40, da esser ozi stridati, ma poy non 
fonno strìdati per le bone nove vene; et fo fato dir 
che si andasse a pgar, porche* omnino el prìnio 
gran consejo sariano stridati e imbosolati; el fo 
serva uno ordino di duciiti ... in suso a publicharli. 

Da poi disnar fo gran consejo. E avanti redulo, 
vene letere di campo, dil provedador Oriti, di 11, 
hore 17. Come i nimici si haveano inboscato por far 
danno ai nostri cavali andavano a beverar un poco 
lontano, j)er oss^tIì sta lolle Taquedi a*rte serio- 
le eie, et scosi in una machia ; unde domino Uonier 
di la Sasota, hossendo andato con ogivali, e visto 
frana si, (*t fonno a le man con alcuni et ne fo preso 
uno, per il qual se intese questo arguaito, el vi andò 
domino Meleagro di Forlì con li so cavali liziori ; et 
altro non fu. 

Letera dil dito, di ìwre 2 di note. Come a 113* 
hore 17 scrisse di francesi scosi solo machie etc. 
Or par, che quelH custodi dil campo crìdaseno : .\r- 
me ! Arme ! Perchè uno squadron di francesi si mol- 
lò dil suo campo, venendo contra nostri fevano la 
scorta a beverar li cavali ; et il capetanio e govenia- 
dor, disarmati, perchè (tenevano, subito montono a 
cavallo, et in un ponto messeno il campo in arme; et 
cussi nostri fono contra i nimici et fono a le man, et 
ne antiàzono di francesi gran quantità, non sa il nu- 
mero p(T r bora tarda, ma sono st'i assai, el non li 
vegnirano voja vognir più fuora, et di nostri morti 
doy o pix'hissimi E conclude, che promote indubi- 
\x\\a vitoria ; et si stagi di bon animo, per esser il 
campo nosti*o tutti de un voler e ben disposti e con 
gran vigoria. Nota, nostri haveria uno avanlazo in 
questo alozamento di Trrvi, die ii sol non li poteva 
far molestia, venendo a la zornata^ ma ben a' fran- 
cesi. 

Et in questo con.sejo Jo fui in la prima in eletio- 
ne, mi lochò ^."^ capetanio a Brexa, et cambiai \wv 
40 crìminal, e tuissi sier Lunardo, mio fradelo. Fo 
fato avogador sier Alvise Gradenigo, capetanio a 
Brexa, sier Zuan Corner, fo oiipelanio a Bergamo ; et 
altre voxe roman, e Ligoiigo. 

Da poi venuto zoso gran consejo, stando la briga* 
in expelalione di nove di campo, et hossendo su la 
piaza assa' brìg*ata, perché ozi intrò le galie di Bar- 
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baria, a hore 20, e sonno campano a San Marco e tulli 
crcleno fusse vilorìa, et vene a hora una voxe, i ni- 
mici esser levati et nostri andarli driedo; t<n^ tutti 
corsene in corte di piilazo, adeo non si potea intrar. 
£ il sumario di la nova è questa : 

Di campo, di 12, hore 11, che fo eri. Come, 
hessendo stati Y un campo e V altro tuta la note in 
arme, et havendo inteso, che haveano manda li ca- 
rìazi a Cassan, in quella matina per tempo dito cam- 
po francese si levò, dove era alozato per mezo Ois- 
sam, et tirava versso Rivolta Sccha ; unde nostri, 
visto quello, parsse al capetanio et governador di 
andarli drieto con lo exercilo. Non sano dove si vo- 
gliano andar, né eredeno voglij andar tanto exercìto 
di uno re a Rivolta; e cussi in queir ora nostri si 
partivano per sequitarli. 

Da poi vene una allra posUi con letere di Cre- 
mona, di XI. Mandano alcune letere, ante da li depu- 
tati di quella comunità sono nel nostro campo, co- 
piose di nove. La copia over sumario di le qual no- 
terò di soto. 
114 Di Bavena di 12, hore 14. Come beri sera 
vene uno de canipo, et dice che i nimici bombar- 
davano la terra da 3 canti ; et che haveano butito 
zoso uno pezo de muro fìn al terajo ; et che haveano 
comandalo, che ogniiuìo che portasse la sua fassina, 
perché voleano questa nìatina darli là bataglia ; fa- 
men 6n quella borra non si ha sentito altro, se non 
trar ancor qualche bota de artelaria. Sono li a Ra- 
venaa presso 300 cavali lizieri, i quaili, scriveno, beri 
scorseno fin a presso Cesena, capo domino Zuan 
Greco, et feccno preda de molli animali. Erano 
gionti a Ciaslel San Piero li sguizari, per quanto 
hanno quelli signori Benlivoli, et per qu;mto riporta 
uno explorator di essi rectori venuto di campo, et 
che li in campo ozi li aspeclavano. Le qual zenle sono 
condute da uno agente dil papa ; et non sono Irati da 
lo esercito francese, ma mandati per uno che 1 papa 
fa cardinale per questo, et sono zcnto inerme, el for- 
zo paesane. Poi scriveno, tenuta tin hore 24, é ve- 
nuto uno, chiamato Vicenzo Corso, contestabile, del 
campo nimico, con 100 fanti corsi, partite bozi ad 
hore 20. Dice el campo esser tutto disordinato, et 
ogniuno voler comandar, et non esser più de X milia 
persone, nominando luti li capi etc, videlicet duca 
di Urbin, Zuan Paulo Bajon, conte Lodovico di la 
Mirandola e/c. Conferma la venuta de sguizari 4000, 
non vasconi ; et che erano alozati su quel de Ymola. 
Dice esser 5 boche de artelarie grosse da conio nel 
campo; et che sono per darli la dataglia a Russi Inni, 
a di 14 ; et che Micbiel Zancho, contestabele nostro. 



é in Russi, e tutti de la terra si portano valenlrnietì- 
te; et che, si barano socorsso, non si perderà quel 
loc(». Concludendo essi rectori, si if mandi stratioti o 
fanti, aliter Russi si perderà ; et perso, Raveoa sarà 
in manifesto pericolo. 

Copia di letere di deputati di Cremona a li rt- lió 
ctori, date in campo, da dì 8 maeo fin 12 
dito, 1509, copiose di nove. 

Magnifici et clarissimi domini provisores 
CreìHOYUBy domini obsrrvandissimi. 

A di 8 dil presente, circba le borre 15, Trivi se 
rese a pacti, salve le zénte d' arme francese el fanti, 
el resto de li triviliexi sono stati tolti a descrìtione 
et la roba Iboro. 40 bomeni d* arme francesi con 
certi cavali legieri sono stati conducti al pavione del 
signor Bortolo Li\iano et tutti spoliati et datoli un 
paro de spironi con un cavaluzo. Quatro cappi fran- 
cesi, fra li quali e* é U!io, chiamato el Pendaya, capo 
de 50 bomeni d' arme, forono conducti al pavione de 
li signori provedilori, et se sequestreKi le Ihoro per- 
sone per recbalare li nostri presoni. Li cariazi de que- 
sti francesi sono stati conducti ali pavionide lì prefati 
signori provedadori, dove li sono bone robe, argenti 
et veste. Li cavali et arme sono state messe ne Vii- 
logiamento del signore governatore. L' è stato un 
honorevele botino. Trivi e' é sta dato a sacho a li 
brisigelli. El cappo de' fanti c'è sta fato pregionede 
missier Dionisio |ht rechatare missier Vincentio, suo 
cusino. Ileri da borre X per sine a sera, et in questo 
zorno, in crepusculo i4sqiie ad horam lo.**, sem- 
pre s' é bombiirdala la terra verso la porta che ri- 
sguarda Cassano; et quando la terra non se fusse 
resa a pacli, se era preparata la bataglia. Ben fran- 
cesi aspeclavano secorso, mai sono venuti a la ba- 
taglia. Et li nostri erano preparali per fare fatto 
d' arme animosanìente ; ma la fortuna ha diferito 
questo puncto a un altro tempo. Havemo ricevuto 
una vostra de G del presente, molto grata ; et li cas- 
soni del pane, conducli in campo, sono stati accepti 
a li signori provedidori, li quali hanno aa-eptate Tho- 
ncsta excusatione de quella magnifica comunità per 
la penuria de le farine. L' habundantia del pane non 
maneha in campo, per luto viene pane, vino el altre 
viclualie. Ancora li signori provedadori non sono 
inlrati in Trivi, in questa nocle allogiorno in Cara- 
vuzo in caxa del magnifico missier Jacomo Secho. In 
questo mane disnasenio tutti con el signor conte de 
I Petiliano, capetaiìio genendc in cani|>o. Altro iwm 
«cliade, salvo che li thviliosi sono siali assiicomauati 
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et in la (iTm, in casa Ihoro et a la campagna. Idio ne 
preservi immuni de tiil inconveniente! Sperasi de 
zorno in zorno Victoria megliore di questa ; et de 
zio achadeWi daremo aviso a le magnificencie vostre, 
lìdi come canzellarij, n)a come neccessilati. Lì pre- 
s;*nte havemo scripta a eavallo, volanti calamo. Et 
a le prefate magnidcen/ie vostre racomandamossi, 
pregaiKlole a non desistere de V impresa del pane, 
fazendo el siniile tute le altre terre. Bene valete, 
Trivilii, 8 mai 1509. 

Subscript io : 

Excellentissimarum magni ficentiarum ve- 
strarum servitorrs, 

Thomas Raymundus, juris ufriusquc doctor, et 
LuDOvicus Sfondratus, equites^ 

A tergo : Magnificis et elarissimis dominis 
rectorihus Cremonce benemeritis, dominis ób- 
senTandissimis. 

Cito: 

Magnifici domini re-ctores Cremonce, bene- 
meriti domini observandissimi. 

Per altre nostre havenìo scrito a le magnificen- 
cie vostre del successo de Trevi, tolto a descritione 
lieri a 15 borre, dove gli erano 40 homeni d' arme 
francesi, per la verità, per quanto se ba da poi inte- 
so da li Iboro cappi, fra li quali gli era un, cbiamato 
el Pendaya, bomo de grandissima fazinn per aqua et 
per terra, cavalli ^200 ligieri, 1500 guasconi et pili, 
tutti sono stati mandati con una canna in mane. Se 
sono rctenuti certi pregioni per recbatare li nostri 
faeli in Trivi da' francesi. La terra s' e sta data a li 
brìsigelli, soldati dial>olici; mai non fu vista tanta im- 
pietà et crudeltà. Hozi, a bore 19, francesi sono pas- 
sati de qua d' Adda con bomeni d' arme, fantarie et 
artelarìe; banno salutato el cam|>o nostro con molti 
colpì de artelaria grosa, ma |>oco li estimano, essendo 
lo exercito nostro omnipotentissimo. Se tiene cbe 
francesi vadano a la volta de Lodi, dove habano (sic) 
a fìmjarsi lo sa|)eremo, et del tuto gradatim dare- 
mo aviso a le magnilicencie vostre. Lo illustrissimo 
signor marcbexe de Mantoa s' è arivato in campo 
de* francesi. Lo stendardo de la majesla regia fu be- 
nedicto domencga pasala in Marignano. A questa 
volta bisogna stare al parangonc. Lo exercito nostro 
sta su la Victoria, et altro non desidera se non ta- 
cbarsi con li inimici ; mai non se vide exercito più 
bellic^)so ne aniuìoso. Idio lo conservi in prosperità, 
ci li dij Victoria, come ba per (in in bora dato! Nui 



semo sempre a la presentia di signor provedadori e 
de li illustrissimi signor capitanio et governatore ge- 
nerale, con el quale in questo mane bavemo disnato 
in compagnia del magnifico missier Andrea Griti. El 
magnifico nìissier Zorzi Gornaro, beri andò a Caravazo 
a dormire et a cena, in questa mane, sumpto pran- 
dio, e' è ritornato in campo, dove se dà danari a li 
bomeni d'arme et a le fantarie. Altro non ce occore, 
a le optime gratie de le qual iterum itaque iterum 
racomandiamoci. E in questo mezo le magnificencie 
vostre non mancbarano da la impresa del pane, 
molto neccessario al campo nostro, et grate a li si- 
gnori provediilori. Bene valete. 

Ex felicissimis castris apud Trivilium, die 
9 mai 1509. 

Magnifici domini rectores, domini obser- 
vandissimi. 

A questa borra i^^ è stato messo focco per tutte 
le caxe de Trevi, de contmissione del signor guber- 
natore, adeo cbe V è sta bisogno, cbe le monaze de* 
diversi monasteri] con la roba Iboro siano andate a 
Caravazo ; mai non s' é viste tanto et mazore incen- 
dio. Et molte donne de bonesta et laudabile vita 116 
sono state vituperate, ultra le monaze sacrate, da 
quelli nepbandissinìi brisigbelli, bomini rapinosi et 
de |)essima sorte et conditione. Non se potria expri- 
mere le rapine, saccomani facti et sceleragine usano 
dicti brisigbelli, odibili a tutto lo exercito de la no- 
stra illustrissima Signoria. Se ba qua per certo, cbe 
la majestà regia sij a Cassano ; et le sue artelarie ban- 
no passato Adda con molte fantarie, cavali l^eri et 
bomeni d' arme. Lo exercito nostro e' è preparato, 
tutte le fanUìrìe sono poste a le frontiere de Cassano 
con le artelarie omnipotente, se bano ozi salutati 
con molti colpi, et passavano le squadre del signore 
conte Bernardino da Montone, poste drieto a V or- 
dinanza de le fantarie. Se ba per certo, cbe la maje- 
stà regia vole fare la giornata, dove babe essere an- 
cora non se sa, ciascbuno sta con Y ocbio aperto. Di- 
nari se danno a fantarie, a stradioti et a bomeni d'ar- 
me. Altro non occore ; a le magnificencie vostre ra- 
comandiamoci. Bene valete. 

Ex felicissimis castris apud Trivilium, die 
9 mai 1509, hora qua/rta noctis. 

Magnifici domini rectores, domini obser- 
vandissimi, salutem. 

Hora, gionto Pbilippo da le Torre, mandato per 
nostro canzeliero da quelli specUibili provisori de 
Cremona etc, avisamo vostre magniticentie, come 
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la majesià regia é in Cassano, et li rraitcesi hanno 
passato di qua di Adda su la giara con certe artela- 
J*ie. Et V uno et V altro campo sono propinqui una 
balestrata, e( se veileno oculatamente. Ogniuno sta 
in bordine, preparati a la bataglia ; animosi et desi- 
derosi li soldati nostri, con questo titulo inserto ne 
r intÌRK) cuore del nome et honore italico, che li 
pare mille anni de fare la giorniita. Ogni bora, l'uno 
et r altro esercito se salutano con infiniti colpi de 
artelarie ; et stradioti stano a le frontiere et fanti, di- 
soorendo la strata nuda, die vano da Cassano a 
Trevi. Se ha per fermo, che fra do zomi se debia 
fare la giornata. Horra borra gionto è in campo ei 
magnifico missier Baptista da Martinengo, ca{K) de 
cento cavalli ligicri, parte schiopcticri, parte balle- 
strieri, bene a cavallo, bene in hordine ; se aspetano 
^iOO bomeni d' arme, 5000 fanti, 500 stradioti. Con 
el qual excrcito omnipotctite ha bavuto a dire el si- 
gnor Bortolo, gubcmatore, im presentia del signor 
ca|)itaneo et de molli valorosi condutieri. a volere 
combQtere con el paradiso, non con un re di Pranza, 
estimando francesi un nulla. Se dà danari a furia 
a' soldati et a* fanti. Se altro achaderi, darenu) aviso 
a le magnìGoencie vostre de bora in horra, a le qual 
di iX)ntmuo raaìmandamoci. Bene valete. 

Ex feldets8im$8 castris serenissimi Dominii 
veneti, apud Trivilium, totum igne combuetum, 
X mai 1509. 

116* Magnifici oc preestantissimi domini ob- 

servandissimi, salutem. 

In questa notte proxima passata sono stati con- 
ducti a Veniexia, sub honesta custodia, un capita - 
neo dicto Frontaja, capo de 50 lanze, un altro chia- 
mato el cavalier Blancho, monsignor Amboldo, un 
altro chiamato Stanzoo, tutti francesi, fra li quali el 
Frontaja e* é el megliore et più estimato da* francesi, 
che homo sia nel suo exerrito. Secondo anche ne 
ha dicto el magnifico missier Andrea Griti, disoando 
m questo mane con sua nriagnificencia, solum sono 
sta sequestrati questi tri capitane! per Venexia, per 
rechatare li nostri presoni facti in Trìvi, maxime el 
magnifico provedidore, el Vitello et missier Vincen- 
tio, brisigella, ben che el capitanio de le fantarie, 
ch'erano in Tre\i, fusse dato sub custodia del ma- 
gnifico missier Dionisio, brìsegello. Lo exercito de i 
iiimici se ingrossa ; el signor marchese de Mantoa 
beri agiunse in campo, allogiato fra Adda et ci Stu- 
rane, aqua derivante perhò de .\<Wa. Lo nostro pari 
modo se ingroeiisa et molto più; se aspcctano stra- 
dioti, et se slii in asjHrtatione do levarsi de qua, per 



divertere el campo de* francesi fora de quella insula 
fortissima de silo, per V a(|ua fortissima, per Cassa- 
no, quale sopradominaria tutto lo exercito nostro, 
quando volesse andare a frontarsi oontra francesi, 
partendosi del loco presente per andare al basso ver- 
so Adda. Varij judicij vano in cerche aqua, qua (sic) 
ce mandia, perchè li nimici la obtorano, hessendo 
signori de Adda in queste bande ; tuta volta se man- 
dano gente et cavalli legierì a la volta del Breinbate 
per bavere libero adito de le aque derivante dal 
Brembo verso Trevi. Le artelarie de* francesi hanno 
morto tra beri et hozi X fanti de la ordinanza de 
Bergamo, supposta a missier Lactanlio da Bergamo, 
ci messo a la custodia de le nostre artelarie; le qual 
per quanto se ha per li expli^^torì, banno facto 
mazorc damnazo in lo exercito de' francesi che le 
sue contRi li nostri. Se dice, che da Milano debeno 
venire ì"} milia fanti facti da* milanesi per sabskiio. 
Ogniuno sta su 1* avantazo ; et francesi ood judica- 
vano n)ui la potenlia cosi grande de tal et tanto 
exercito facto a questa volta per lo serenissimo Do- 
minio, et non sono senza pagura. Li nostri soldati 
stano de bona voglia et in cervello, bavendo bavuto 
dinari et la Victoria contra francesi; et altro non se 
crida se non: Italia! Italia!, Marco! Marco! Poco se 
nomina. Questo sol nome, infixo ne 1* animo de tutti 
li concertanti de 1* omnipotenlìssimo e.xerdto dura- 
le, fa un glorioso core et pieno de indubitata Victo- 
ria, perchè, quando francesi fussero superiori, sanno 
molto t)ene che la dtsci|>line militare, sustentata uni- IT 
versalmentc da 1* inclito Dominio, saria prosternata, 
et ciascbuno lombanlo conductiero, soldato et fante, 
overo Italia, sariano banniti da le Ihoro masone, fa- 
eendosse nove colonie, come tessero romani ; perhA 
ciascuno, conscio de tal impeto, mina et desordine, 
armatore del stato publico et del nome italico, va- 
lorosamente va a questa impres:), senza altro stimo- 
lo, come credemo vostre magnificencìe bavere que- 
sta cosa notissima, et bene pensata, già moilt zomi. 
Idio ne preservi de male ! Habondantia qua de tutto 
per el vivere humano, et per li cavalli, non mancha, 
solum se patisse per carestia de aqua. A le magni- 
ficencìe vostre di continuo racomandamosi. Bene 
valete. 

Ex felicissimis castris serenissimi Domimi 
veneti apud Trivilium sub cinerieium, XI mai 
1509. 

Qu<*sta altra è prima di questa letera. 
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Magnifici domini reciores, domini obser- 
pandiuimi. 

Per altre nostre havemo avisalo le mngnifieencie 
vostre del successo del campo nostro triumphantissi- 
nio et omnipotentissimo. Francesi hano passato Adda 
de qua da Cassano, su la giarra, inboscali, con li 
Ihor allozantenti, et poste le artelarie a le frontiere 
de Io nostro exercilo, munitissimo pari modo de 
imegliore artelarie et de mazore passata che le sue. 
Cosi el capitanìo Pendaya ne Y uscire de Trivi, par- 
lando con el signore governatore, disse che mai non 
viste megliore artelarie de le nostre, quando fu 
bombardato Trivi, et la mina grandissima facta in 
poco spatio di tempo ne le mura et torre. Altro non 
se atende, se non dar danari a* soldati di e notte. El 
magni6co missier Zorzo Gornaro é a Caravazo et va 
a h volta de Drago et poi a Brexa, vexato da re- 
lentione de urina ; la partita del qual despiaque as- 
sai al magniGco suo collega e a tutto lo exercilo no- 
stro. Se rehaverà presto, Deo duce, ci ritoriiari in 
campo. La giornata sta in cxpectatione ; quando la 
sarà, le magnificencie vostre haverano subito Taviso. 
A le qual di continuo raconiandamosi. Bene va- 
leani. 

Ex felicissimis ca^iris apud Trivilium, fu- 
mo et igne succensum, die 11 mai. 

Magnifici et darissimi domini rectores^ 
domini observandissimi. 

In questa nocte proxima passata lo exercilo de' 
francesi s' é venuto alla volta de Rivolta, et hanno 
preso il porto de Adda ; aéeo che in questa matina lo 
exercilo nostro, circha hore 13, se messe in hordine 
per andare a le frontiere de li inimici, quM de pree- 
senti bonbardeno Rivolta. Se tiene per fermo, che 
se bavera a far la giornata in questo loco. Tutti li 
cbariazi sono mandati alla volta de Caravazo per 
conservare lo exercilo, addò non impedischono le 
actìone militare. Un trombeta del signor gubema- 
tore é stato tri giorni nel campo de* francesi, man- 
dato ha posta, dove ha hauto a dire, che francesi sono 
9000 homeni d* arme, bene in hordine: 

Primo la m::jestà regia con 

la sua guardia .... cavalli 6000 

Pensioneri 200, che con 4, chi 

con 6 cavali per uno, ultra 

h guardia de* svìzeri . . .... 

Lo fratello del ducha de Sa- 

voja con homeni d*arme 100 

/ Diarii di M. Sanuto. — TvtH, Vili. 



Lo njarchese de Monfera' con homeni d*arme 60 
Lo marchese da Saiuzo con > > 60 

Monsignor lo gram majetro 

con j» j» 100 

Lo signor Joan Jacomo Tri- 

vulzio con j» > 100 

Monsignor de la Tramolia 

con > % 100 

Monsignor da la Paliza con > » 100 

Monsignor d' Alegra con . > j» 100 

Monsignor de Monlessono 

con > > 100 

Monsignor Aloyso d' Arso 

con » > 60 

Lo signor missier Galeazo 

Palavicino con .... » » 60 

Lo signor Theodoro Trivul- 

lio con » > 50 

Lo signor missier Galeazo 

San Severino, già scudero, 

con > » 100 

El ducha de Urbino, se expe- 

eia con lanzc 200 

El signor marchese de Man- 

loa e gionlo con ... » !00 

et cavalli legieri 400 
Rocha fìereljna con . . . lanze 60 

El molli altri expressi el nominati per il dicto 
trombeta. Quale dice, fran(*esi haver etiam fanti XX 
milia ; et se expectano de giorno in giorno gran nu- 
mero de schiopetieri e ballestrieri. 

Un cavalier de monsignor lo gran majetro e' è 
venuto dal signor provedidore in (]uesta matina, con 
lo quale havemo parlato, et dice che alla fin del me- 
xe francesi venirano a la volta di Cremona, et lo re 
de Francia personalmente, secondo anche se trova de 
presenti in lo suo exercilo, et delibera de far la 
giomati con lo exercilo nostro. 

Lo sachomano et la combustione et excìdio di 
Trevi ha messo gran desordine ne V exercito nostro, 
parte per invidia, per essere data dieta terra a sacbo 
solum a' brisegellf, qualli se hanno bene fomiti, et 
poi se sono parliti di campo una gran parte di Ihcfro. 
Fanti 500 de* visenlini se sono parliti, per quanto se 
ha per la mostra fatta nel dar la presente paga, et 
quasi tutti li sachomani sono facli mercenarij ; tutta 
volta Io exercito nostro è facto omnipotentissimo, é 
in questa matina sono agionti in campo li fafitt de 
r ordinanza brexana, et cavalli l^eri et stfadiofi 6è 
bora in bora ariva. Idio ne darà Victoria. Altro nòA 
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ocorc, se iioii clic a le mugiiificeiicie vostre se urc- 
coniandiaruo. Bcìie valete. 

Charavagij, 12 mai 1509, 

Excelleuiìssimarum magni fìcentiar uni ve- 
atrarum : 

servitores 
Thomas Haimundi s et 
Ll Dovicus Sfondratl'S, equites. 

118 FJ qual li rispsc, che dovesse dir a monsignor 
di Ctiianion, gran maislro, die '1 non havea voglia 
di far facende; e che 'I non si dovea muover de li, 
dove erano alozali, ma che è venuto in loco, dove 
à aque, mure et frasche per slar più sccuri ; et che il 
nostro campo vegnirà a la zornata, quando li parerà 
non trovarli cussi securi, perchè lo illustre capitanio 
et lui et lì condutieri tulli e tutto lo exercilo sono 
di bon animo non sollo, per difension dil stato di 
la illuslrissima Signoria, ma di Italia e la libertà pro- 
pria, si che di Ihoro non anno alcuna paura ; e lo ri- 
niandoe indriedo. 

Di Brexa, di sicr Zorzi Corner, el cavalier, 
2)rovedador, di 13, da sera. Come si scusava esser 
venuto li, el li medici lo aveano ajutato, fato una 
piera con gran dolor; umle, inteso le nove di cam- 
po, si 1 dovesse ben morir, la malina sequente 
monleria a cavallo |)er andar in cam|K), con molle 
parole per scusarsi. Le fo qual causa di mitigar li |)a- 
dri di colegio, li qualli ozi voleano im pregadi far 
un provedador in suo loco. 

Item, di recturi e lui si bave, che dovendo far li 
fanti, di ducati X milia calati \)cv quella comunità, 
cbeno letere di campo voleano 'i()00 guastatori, e 
cussi li hanno expediti. Et etiam fanno 800 boni 
provisionali el li manderano in campo. 

IH Crema, fo letere dil podestà. Di queste 
ocorentie, fa provision efc. Domino Sonzin Benzon 
è an.Ialo vcrsso Crema za più di ; unde fo termina- 
to, che sier Antonio Zustignan, dolor, savio a terni 
ferma, eleclo provedador a Crema, si parli. E cussi 
tolse licentia dal serenissimo et li altri di colegio et 
parlirà questa notte. 

Da poi disnar fo pregadi. Ma a nona giunse te- 
iere di campo, di bore "2 di note, di l'i. Come i ni- 
niìci si fortiticavano li a Hivolla per slarvi, el mes- 
seno le artilarie davanti, si che è in uno alozamento 
securìssimo; et nostri si alozono per lo simile a Ca- 
xira, fortificandossi, né altro di novo fue. E nota, in 
liivolla era a «nslodia (Jurlolo, conleslabele, con 



300 provisionali el 50 cavali lizieri, di li qualli ca- 
po da Brigna\ Quel sarà di Ihoro scriverò. 

Di CremoìM, fo letere di 12, hore do di noie. 
Come quel zorno, per uno venuto di là da Po, llioro 
nontio, ha referilo haver inteso, che el se straparla 
del grande exercilo che ba el re di Pranza, el quale 
de zorno in zorno se fa mazore ; et più, die li se 
afermava, che 1 imperador veniva ancora lui con uo 
grande exercito contra la Signoria nostra. Dice 
etiam, che dal mazor fino a V ultimo souo in gran- 
dissima paura et s|)avenlo, le qual sono due cosse 
mollo contrarie. Dice insuper, che 1 re di Pranza 
ha diiamato a si tutti li feudalarij del stato de Mi- 
lan, et ha voluto che quelli non sono in termÌDi de 
|)oder andar im persona, che li mandino li soi fiollL 
La qual cossa dice che 1 ha fatto per doy respeti, 
uno per asegurarse di Ihoro, V altro perdiè gè vanno 
con zente armate, de qual spera valersene. Domino 118 
Urlando Falavixin du Corte Mazor ha manda do soi 
fioli con 12 balleslrierì a cavalo, Madoua Clarìxe, 
che fu mojer di domino Zuan Francesco Palavixini, 
li ha mandalo un suo Piolo, con altratanti, lutti li al- 
tri Palavixini, el marchexe de Soragna, el conte 
Troylo Rozo, el conte Achile Tordo, li fioli che fu 
de domino Cecho Simonela, et tulli questi altri, che 
hanno li sui stati de là de Po, li sono andati, ehi con 
più, chi con inanello cavali, et molti de epsi, per 
quanto è referito, vanno moltode malia voglia. Item, 
manda letere aule di campo da quelli deputati, il 
sumario di le qual scriverò di solo. 

Noto. Si ave uno aviso da Milan, che 1 re havia 
comanda assii' homeni di Milan, fanti, per 4 zomi e 
darli ducali ''2 per uno, per agumentar il suo exer- 
cilo. Etiam sperava haver sguizari, bona parte, 
con lui. 

Di sguizari, di sier Hironimo Sovergnan, 
a Zuriclì, a dì 5 et 6. Cinne ha ricevuto le nostre 
letere a di X. Quelli capi fariano una dieta per amor 
di la Signoria, in la qual si pro|)onerìa la provision 
voleno darli la Signoria nostra annuatim, Item, 
che il re di Pranza lien gran muodi di haverne da 
certi cantoni, el za ne havia auto 3000 el ne haria 
ancora da G in 7000; si che dubita assai di quelle 
cosse. E questa lelora fo ordinala lezerla nel con- 
scjo (li X con la zonla. 

Et è da saper, avanti si redusese pregadi, vene 
le letere di campo, ci eredo queste di sguizari ; unde 
il princi[)e mandò im pressa a chiamar li consierì el 
Siivij el li capi di X in la sua camera, et tutti ve- 
iieno in gran piessii, et lete le letere, steleno seradi 
assii\ E pr(»ga(li era nnluto, et dicitur iiilrò do frati 
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di Siti) DoniPDOgo ilentro con li cai, nescio quid, 
qualche praticha Iractaiio. 

Noto. Si ave nova, il re di romani aspeUirsi qui 
vicino vcrsso Yspruch etc. La qual venula mollo si 
desiderava. 

Da poi rcdulo il pregniii, ci leto lelcre tulle. Et 
sopragionse 

Di BorìKtgna, viddioel di Ravcna, prima 
di IS, hore 13, Conio hanno da Russi, per letere 
dil Zancho, di 1*2, chonic nostri dentro haveano de- 
liberato far che Russi fusse un'altra Pisa; e che 
hanno amazati molli inimici con le artelarie, et è 
morto solo uno capo di squadra di quelli fanti den- 
tro la terra ; et che a di 14 li doveano dar la baciglia. 

Di Ravena, par di 13, hore 3 nocte. Come i 
nimici doveano dar la balaglia a Russi, e tieneno 
farano» pocho frutto, e tocha a Ramazoto da Bolo- 
gna la volta. Item, quelli nostri cavali lizicri pochi 
erano in Russi, viddicet Zuan Greco e allri, vide- 
ìicet Marco Grosso 55 balleslrieri et Colla da Venie- 
xia 50 balestrieri, fo Ool di Jacomazo, ozi si mo- 
9 strono ai nimici versso, per far cor a li nostri den- 
tro si tenisseno, cridando: Marcho! Marco! Et quelli 
dentro li hanno risposto. Voriano aver qualche nu- 
mero di stratioti, fariano etc. 

Fu posto im pregadi, |>er i savij, che a requisi- 
tion di r oralor yspano, che ha richiesto li avoga- 
dori debbi expedir la cossa di quella nave prese sier 
Domenego DolRm, hessendo capclanio di le galie ba- 
starde eie., ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, mandar in Romagna, de 
questo numero di cavali di stratioli, zonli a Lio con 
questi do arsili], cavali numero 170 et zagdari 300, 
il resto di stratioti e zagdari siano mandati in cam- 
po. Et fu presa, et mandato li do savij ai ordeni a 
farli expedir ozi, viddicet sier Domenego Trivixam 
et sier Lodovico Falier; e cussi fenuo la nìoslra. 

Et nota, questi capi vanno volenliera, e diman- 
doe : El papa e in campo? Li fo ditto di no; e Ihoro 
diseno : È al mancho i cardinali ? Si che va con 
gran cuor. Et la malina fo in colegio a tochar la man 
al doxe, e voleano uno provedador con Ihoro, re- 
chiedendo sier Anzolo Querini, di sier Zimoto, pra- 
ticho lì a Napoli di Romania ; non parse al colegio 
f^r. El oltra li 170, fo lerminato mandar altri 30, si 
che sia '^OO. 

Et pregadi vene zoso a bona horra e restò coiì- 
srjo di X con la zonla, et poi restò consejo di X sim- 
plice poco da poi. Et veneno zoso tulli a horre '23. 

Et nota, fo, a horet?'^ in zcrclui, grandissinìa pio- 
va el vento. 



Et hessendo questa malina sia retenuto uno 
frale di V hordine di Servi, fo dito per spion, altri 
dicono p(T la excomunicha di Roma ; or, preso fusse 
colegialo, poi venuto zoso il consejo di X, sier Ni- 
colò Pixani, consier, sier Andrea Corner, cao di 
X, sier Daniel Renier, avogador, et sier Francesco 
Bragadim, inquisitor, fono a examinarlo in camera a 
la corda con el vicario dil palriarcha, domino .... 



Di campo, a hore do di note, gions' letere 
di 13 y hore 19. Le qual fo lete poi etiam la malina 
in colegio, et il sumari# scriverò al loco suo. 

A dì 15. Da malina fo expedito certi capitoli dil 
vescovo di Lodi, et risposto e pratichalo per li savij 
deputati, videìicet sier Antonio Còndoimcr, perchè 
sier Antonio Juslinian era partito, et fo terminato 
darli ducali 1500 e si pirli e vadi in campo, pro- 
messo (jir etc^, ut in capitulis, li qual fonno se- 
creti ; el si dovea vestir da signor e partir per campo. 

Di Padoa. Dil zonzer li quelli . . . francesi pre- 
soni, \ieneno di Broxa, el li mandano di qui con bo- 
na custodia. 

Di campo, di sier Andrea Oriti, proveda- 
dor, di 13, hore 19, domenega. Come il campo 
inimico stava 11 a Rivolta, alozalo in bon alozamento, 
torniato di aque, frasche, mure el artellarie; et ha- 
veano lassato li fanti presi 11, e retenuti Gorlolo et 
quel da Brigna', i qualli, per quanto hanno da i fanti, 
che i nimici, apresenlati, Ireleno 4 bote di artilarie, 
et li fanti non volseno più aspelar, el si con veneno 119* 
render. Item, nostri è alozati a Caxiran, in uno alo- 
zan)enlo assa' bono, el si fortificavano; el li capeUi- 
nij haveano bon animo etc,, fate spianade etc. 

Di sier Zorjsi Corner, el cavalier, proveda- 
dor, date a Cochai, hore 14, a dì 13, mia 14 
di lìrexa. Come era zonto li et va in campo, si ben 
dovesse morir, licet una piera li è rimasfa ; et allre 
ocooreiìlie. 

Dil signor Bortolo d' Alviano, govemador 
zcneral rwstro, di 13, in campo, hore ... di 
note. Avisii li successi, el dice la causa T hano lassa 
levar il canìpo, et horra promete indubitata vitoria, 
e si stagi di bon animo; e hanno l'alti far le spianade, 
perchè si i nimici volcsseno andar a Caravazo o a 
Crema o a Pizigalon, il campo nostro li sarà drie- 
do eie. E si Rivolta teiiiva ^ horre, il nostro campo 
li zonzeva, et non haria auto quel bon alozamento; 
et nostri è a Caxiran. 

E stando la terni in aspeclalion di altre letere 
di la sera, di campo, a horre 14 vene la posta, con 
letere di campo, di |:1, horre 5i. Come i niniid ha- 
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veaDO messo foco a quella liorra iu Rivolta e la bru- 
savano, e Don sa quello si voglino far. Hanno li fato 
gran crudeltà e presoni done e pulii e tutti, e li fanti 

fuzili ; e quelli do, Gorlolo et da Brìgna\ 

è presoni, non fu vero. Nostri starano a veder quello 
farano i nimici, et niovendossi, li aiklarano driedo. 
liem ha, il collega sier Zorzi Corner esser zonto 
quella serra a Caravazo. 

Di Elemagna fanno letere, questa maiina, 
in zifra, di Zuan Piero Stella, secretano^ di 
25 aprii, date a V àbatia di San Bernardo in 
Fiandra, Come non havia^ancora auto audientia 
dal re, ma havia auto bone vLsitatiou di madama 
Margarita, fia dil re di romani, che quel stato di 
Bergogna governa. Item^ la dieta di Vormes non 
era ancora disciolla etc, Item, che pre' Lucha di Re- 
naldi era sta cavato di la torre dove era e mandato a 
certa abbatia, con comaiulumento più non se ìnipazi 
de stato. 

Et a nona vene letere di campo, dil prove- 
dador Griti, di 14, luni, che fo eri^ hore 9. 
Chome i nimici in arme si levavano et andava perle 
rive di Ada versso Paudim ; non sa dove si voglino 
poner. El signor Bortolo con li cavali Kzieri era par- 
tito per sequirli et tuorli T alozameuto, potendo; et 
il nostro campo tutto si levava et lo sequiva. Iteni, i 
nimici erano a Spim a presso Pandim. Item, che 
scrisse a hore 4 di note di quelli erano zonti iu cam- 
po, perbò per questa lelera non dirà altro, ma si 
lieva col aimpo. El noia, dita lelera di hore 4 di 
note non. si ave e non s^'risse. 

Da poi disnar fo colegio di savij. ad cor^u- 
lendum. 

IH sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda- 
dar zeneral, eri si ave di Coelmi, di 14, hore lo. 
Dil zonzer li ; e la sera Siiria in cam^K). 
1:>0 Di liavena, fonno letere di 14. Chome i ni- 
mici quel zorno si preparavano per dar la bataja a 
Russi, havendo in bordine le fassinc per bular in le 
fosse ; et Ihoro é in Russi, come hanno, non teme- 
vano. U qual campo e mal in bordine, e fanti scam- 
pavano di qua da nui. Et quelli di Russi liavia fato 
intender, saria bon corer con li cavalli lizieri per di- 
vertir etc, E di la crida fala per li Benlivoy, dar il 
dopio a quelli verano di quello li daimo el papa etc, 
Item hano, noslri di Fuenzii, zerclia 100 cavalli, 
esser ussili e coi'ssi su quel di Porli et preso 70 cai 
di animali grossi et alcuni minuti etc,, ut in litteris. 

Et sliindo (>ussi li savij in colegio a consultar 
certa materia dil consejo di X, et J|p vi era a veder 
la Italia con alcuni palricij noslri et sier Anzolo da 



Pexaro, sier Alvixe Capello, savij ai ordeni, el altri 
secretarli, hore ^ vene eoraodo Piero Mazaruol, 
secretano, con una posta di letere in man, di cam- 
po, con assaissime forche suso. Et cussi» lete le 
letere per il serenissimo et savij, inteseno, per ma 
letera di sier Sabastian Zustignau, d cavalier, et 
sier Marco Dandolo, dolor, cavalier, rectori di Bre- 
xa, di la roUi dil nostro campo, la qual nova V e* 
beno da Basilio di la Scuola fuzito li; et è It kten 
di hore 3-2, tenuta Gn hore 3 di note. Et che il ca- 
pitanio zeneral é fuzito a Bergamo, il provedador 
Grìli e pagador a Crema, sier Zuam Diede et sier 

Vicenzo Valier, ferito su la testa, in ; 

et che francesi investìno in le ordinaoise, le qual co- 
menzoiìo a fuzer; e le zente d'arme nostre è salve. 
11 signor Bortolo è ferito, morto over fato presone. 
Et poi scriveno, che tuta via zonzeva letere di Ungo, 
di quel loco lenente dil conte Vetor da Martioeogo, 
li scriveva non lassasse passar al porto niun di 
cam(K), perchè stevano saldi, et manda dita letera. 
Et ne la fine concludeno certo la rota. Et esser ve- 
nuti li citadini con incomodate parole a palazo da 
Ihoro, a dir volendo esser fideUssimi et hanno tolto 
le |)orte di la terra in si. Dil provedador Corner 
sano dove sia. Le arlilarie nostre tutte sono sta 
lolle per i nimici etc,, ut in ea. Et questa letera fo 
Icta per Alberto Tealdini, secretarlo, in colegio, re- 
dulo versso la chiesiula, adeo tutti comenzono a la- 
chrimar e dolersi grandissimamente et, per dir me- 
glio, perderssi, come più diffuse Iczendo si vedrà. E 
nota, quando fo roto il nostro campo a Charavazo dal 
ducha Francesco, dil 14.., inlesa la nova, il doxe 
Foscari vene in colegio el si vesti d* oro, et fece per 
confortar li altri, et fo fato im pregadi quel di vali- 
dissime provisione el refeno il campo fmmerlia^efe. 

Nota. Era conzitta la salta, dove il principe suol 
far i pasti, con t^ipezarie, perché il principe dovea far 
il suo pasto di la Sensa, eh' e a di 17 di questo mexe. 

Et inleso tal acerba nova, il principe vene suso l'20 
dai savy, qualli erano reduti al fresco in la camera 
a presso in chiesiula, et lutti comenzono a dolersi, 
et che si fazi provisione; tamen erano chome morti. 
Volseno lenir secreta alquanto, ma non poteno, et 
za, per via di caxa dil doxe, se intese il nostro campo 
esser roto el morto o preso il signor Bortolo, gover- 
nador zeneral etc. Et in poco spazio, da 32 hore che 
vene le letere fin 33, luto il palazo e corte se im- 
pilo di zenlhilomeni e altri. Et in colegio termi- 
nono chiamar a quella borra il consejo di pregadi, 
et za cominziavano a redursi quelli di pregadi, et 
niandalo per li procuratori el a Rialto per U Sinuato- 
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Tìy il prìncipe andò zoso mezo morlo. Et reduto il 
ditto consejo con quelli poleno, fo leto la letera di 
Breju di quesla amarissima nova di la rota, et una 
leiera di sier Francesco Corner, di sier Zorzi, el ca- 
valier, di 14, borre 3 Vvi da Brexa, a sier Jacomu, 
so fradelo, dove era arivato per andar da suo padre 
amallato, qual era za partito per campo, et la copia 
sarà qui avanti posta. Et in questa sera gionse . . . 
posle con teiere di più avisi di tal rota, le qual sono 
queste, zoè: 

Di Brexa, etiani di 14, hore 5. Chonie havea- 
DO manda per li ponti e passi zente a far restar 
quelli partivano di campo, acciò si potesse far di 
iiovo la massa. Itenk, dil zonzer a hore 3 di note 
sier Zuan Diedo, capitanio di le fantiirie. 

Di Urei Nuovi, di sier Andrea Griti^ prò- 

vedador general, di 14, hore Dil zonzer li 

col pagador. Scrive la nova caliva el disidera esser 
morto. Chi è andà in qua et chi in là. Dil signor Bor- 
tolo, ferito, non sa dove sia ; et fo uno a viso, credeva 
fusse in Caravazo fuzito. 

Di sier Vicenao Valier, provedador di le 
artdarie, dai Urei Ntwtri. Dil zonzer li. È ferito 
ÌD la testa et fu butà da cavalo, et montò su uno al- 
tro cavalo et fuzite via ; narra la oossa etc. 

Di sier Nicolò Marcello, provedador di ca- 
vali lizieri, di Scriver esser fuzito li con ca- 
vali Uzierì scapolati di la rota. Scrive il modo, come 
la fu, disUncte a sier Alvise Emo. 

Di sier Zorei Corner, el cavalier, proveda- 
dor generai, di Caravazo, hore 20. Come, volen- 
do andar in campo, in camin trovò che i nimici fu- 
zivano, dicendo il nostro campo é roto, si che etiam 
lui si convene tirar in Clmravazo; et a li ducati 8000 
portava con lui in campo. Scrive altri successi eie. 

Et nota, quelli scriveno tutti si conririuò di la 
morte di Franco dal Borgo et Zilolo da Perosa el 
altri ; e il signor Bortolo, ferito, crede sia prexom 
over morto. Il capitanio zeneral scapolato, ito vcrsso 
Chiari, e cussi li provedadori nostri et le zente 
d' arme; si che é sta una cossa multo cutiva. 

1 Copia di la letera di sier Francesco Corner, di 
sier Zorei, cavalier, data im Brexa, scripta 
a sier Jacomo, suo fradelo, per la qual se 
intese la rota dil campo. Et ditta letera fo 
leta im pregadi, chonie ho scripto di sopra, 

Frater carissime. 

Zonto questa sera im Brexa, he venuto nova, 
come r era apiziilo el fato d' arnu*, el di mano in 



mano fugiva asai di n(»stri, digando che eramo roti. 
Questi citadini se messe in gran furia et tutti vene 
al palazo con bone et honorevel parole; et subito fo 
messo citadini a le porte et se farà ogni gnjarda prò- 
visione. In questi tumulti V è soprazonio Basilio da 
la Scola et Zuam Maria, bombardieri, i qualli afer- 
mano el nostro campo esser sta a le man con i ni- 
mici et esser sta roto da Ihoro. Dicono esser venuto 
el desordine da le ordenanze. Questo giova pocho 
saper per chi é stato causa. Àfermano le artelarie 
esser perse, et missier Andrea Griti, el pagador, 
esser retirati in Crema. De nostro padre non so la 
certeza, die credeno sia andato a la volta de Berga- 
mo con el conte. Del signor Bortholamio non sa dir 
nulla, se judicha sia ferida Le zente d' arme quasi 
tute son salve et continuamente zonzeno, se vederà 
de far ogni provision se afermano in qualelie locho. 
Le fantarie, per quanto è dito per Ihoro, sono sta 
mal menate de le zente suo da cavallo. Le artelarie 
né per nui né per Ihoro non hanno fato molte (azen- 
de. lo mi trovo qui in gran affanno, cussi per el ben 
publico, conìe per nostro padre, il qual ha voluto, 
ancor che la piera li fosse venuta in IocIk) molto 
pericoloso, partirsse da Brexa e andar in campo, et 
zonse in tempo che se doveva principiar el fato d'ar- 
me. Missier Zuan Diedo e retirato ai Orzi, et missier 
Vicenzo Valier, per quanto ha dito questi, è ferito in 
la golia. Scrivando, Y è venuto un messo del conle 
Vetor da Martinengo, il qual dice comò, per nome 
del ditto conte Vetor, è sta mo a Urago, porlo et juri- 
dilion sua, il qual ha comandalo non lieva alcuno di 
nostri per passar, perché il campo nostro è in forte- 
za, e non é il mal che se judicha. Scrivando, V è zon- 
to missier Zuan Diedo, che vien ; el qual non é ancor 
inlralo, perché li portei non sa aspela. Borra é zon- 
to una letei-a del conle VeUu*, qual aferma la rota 
nostra, et el conle esser zonto a Urago ; et judicha 
el signor Bortolo esser morto. De nostro padre non 
sa nulla, se crede sia andato a Bergamo, et se 1 non 
é là, é da judichar mal. Altro non ho che dir, perché 
non so quello scrivo, Uinto mi trovo confuso. 

Im Brexa, hore 3 7« de note, a di 14, di infeli- 
cissimo. 

FrANCISCUS CORNELIUS. 

A tergo : Magnifico domino Jacoho Cornelio, 
fratri carissimo, Veneiiis. 
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ì'iì* Copia di una altra letera dil dito, data im 

Brexa a d\ lo, ut siipra. 

Frater carissiìne. 

Hcrì sera le scrissi quanto fu di novo, borra, eh' è 
7 di note, è venuto letere dil provedador Oriti, el 
qual è ai Orzi, et etiam è letere di nostro padre, 
qual è a Caravazo eie. Scrive che subilo si fazi in- 
tertegnir la zente et veder de far una massa. Del si- 
gnor Bortolo Gn qui non se intende la corteza ; se 
dice Francho dal Borgo et Gitolo da Perosa esser 
morti da valenti homeni. Non so che volta prenderà 
nostro padre, dubito, se 1 sta tropo li, non li intra- 
vegna qualche senistro. Li ho spazato un a posta, 
azò el se reliri in locho secun), azò se veda de re- 
cuperar più zente se poi, el fortificbar i lochi. Que- 
sta terra é ben disposta, vero è che la voi gran 
guarJia, et e mal in bordine de arlelarie, per esser 
sta disfornita per altri lochi, perhò è forzo che la 
Signoria subilo mandi quel più de urtelarie et mo- 
nilion, perchè si crede certo questo sari el primo 
locho che sari asaltado. lo ho deliberato aspetar qui 
Hn el clarissimo nostro padre azonzi, se 'l dia ve- 
gnir, et poi mi risi»lverò quello bavero a far. Non 
dirò altro. 

Im Pressa (sic), a di 15, a bore 7. 

Fr.vnciscls Cobnelius. 

Et nota, leto queste letere im pregadi, tanto ca- 
live et di mala sorte, di la rota dil campo, sier 
Pollo Barbo, procurator, vecbio, et buomo savio et 
molto exercilato in la republicii, qual zaì più anni 
non volea più esser di colegio, el qual vene im pre- 
gadi, mandato a chiamarlo, da parte dil principe, 
per Piero Mazaruol, secretano, qual li disse T è roto 
il c.imiK); e lui comenzò a lacrimar, et disse a la 
mojer: Dame la vesta, che vojo andar im pregadi a 
dir 4 parole et poi morirò contento. El cussi, leto 
le letere, andò in renga el aricordò molte provisio- 
ne, dicendo eramo spaz.idi. Parlono etiam altri, el 
Ini i qua!, zercba mutar fortuna di provedadori, 
parlò sier Alvise di Prioli, era di pregadi, quondam 
sier Zuane, exortando si dovesse far do proveda- 
dori e mandarli in campo questa sera. E cussi fo 
messa la parte, ma li elecli refudono; et fo pessima 
cossa. Et se Jo era in senato, come già fui, baria ari- 
cordato do cosse di summa imporlanlia : primo che 
M doxe andasse versso Verona, che saria sia gran 
reputatione, la secundii si facesse do oratori al si- 
gnor turco; la qual cossii mai e st<ì voluta far. Et 



vien dito, sier Lunardo Orimani, fo savio dil hmisc- 
jo, che mori, la volse meter, ma il resto dil colegio 
et il principe et sier Pollo Barbo sopradito et altri, 
non la sentiva, et s[>eravano col potente exercilo 
aver vitoria ; unde il Grimani si alterò e di colora 
mori. 

Fu posto in questo pregadi, per il serenissimo e Vh 
tutti di colegio, do decime al monte nuovo et uiia 
tansa, a pagar per tuta la septimana, videlieet fin 
a di ^0 ; e possino scontar di arzenti posti in zecba, 
chome fu preso. Ave C di no. 

Fu posto, per li savij dil colegio, scriver a sier 
Antonio Zuslignan, dolor, era partito per andar pro- 
vedador a Crema, et era a Padoa, che subito el vadi 
a Rovere et sia eleclo orator al re di romani, con 
quella commissione parerà al consejo. Et presa la par- 
te, come dirò, fu mandato Piero Pender, todesoo, a 
Trento, a tuor salvo conduto dal vescovo eie. Or 
proposta questa opinion al consejo, perché non era 
altro rimedio, o papa, o Maximian, o inchtnarsst a 
Franza. El sier Polo Pixani, el cavalier, savio del 
consejo, contradiso, dicendo è da indusiar; lì rispo- 
se sier Alvixe da Molin. Poi pariò sier Polo Barbo, 
procurator, voi angarie e meter in hordine el nostro 
can)po e plachar il papa e voi indusiar. Et poi con 
gran colora parlò sier Andrea Loredan per la parte; 
el il Pisani si tolse soso. E andò la parte ; et fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a Roma al cardinal 
Grimani et Corner di questa rota, et parii al papa 
non voglij veder la nostra mina e toy le sue terre, 
perchè avanti lì 50 dil mexe gè le oferimo, juxta 
il termine dato in la scomunicha, et sijno col papa e 
con li reverendissimi cardinali eie. Et fo drezà le le- 
tere a Ihoro, perchè tenivemo che li oratori nostri 
za fosseno parlili di Roma per ripatriar. 

Fu posto, per li savij, scriver ai rectori nostri di 
terra, che per tutto provedino de invalidir le forze 
dil campo nostro, qual non è roto, ma e sta disor- 
dine eie. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a li provedadori 
zenerali si redugino a uno, cliome scriveno voler 
far, et col capitanio zeneral, el melino il campo in 
bordine, poi eh' è seguito tal disordine eie,, et non 
senio per mancbar ete, ; una boiìa letera. Et sier Al- 
vise di Prioli, savio a terra ferma, andò in renga, 
laudò la parte et più di far do provetladori in cam- 
|K) zenerali, percbè siano li etc. El perchè era sii 
parla, che 1 doxe non andasse doman in cbiesia con 
le cerinìonie, ni facesse il pasto solito da la Sensii, 
che za era preparalo, et questo disse sier Polo Pi- 
xani in la renga soa, bora sier Alvixe di Pri<^!i disse 
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clovcria andar vestilo troro, cliome fé' missier Fran- 
cesco Foscari, quando fo roto il campo nostro a Cha- 
ravazo. et non si nieter il cao in le gambe, e atcnder 
a ÌDvali<lir le forze et il campo, el qual non è roto, 
ma fugado ; è mal di le arlehirie perse et dil signor 
Bortolo, tafnen per sua cagion, per esser fogoso, è 
sequito tal disorline. El fu presa questa lelera a li 
provedadorì, subito mandata. 

Fu posto, per li savij, elezcr de presenti, con 
pena, do provedadori zenerali in campo, con li modi 
di questi, et parlino doman etc. ; presa. Et rimaseno 
l * àer Pollo Capello, el cavalicr, et sier Zorzi Emo. Et 
chiamati al serenissimo, il Capello non vi era, ma 
TEmo sì, el qual refudò e si scusò per esser dil cole- 
gio di le aque : fo rimesso a la matina, col collega, 
acetar la scusa. Et tutta la terra si dolseno dil suo 
refudar e se ne pentirano. El il scurlinio sarà qui solo 
posto. Et nota, veneno zoso a borre C di note in 
zercha. Et mandono a Brexa ducali X milia, olirà 
assa* danari e li per la paga. 

É da saper, la corle di palazo era piena di palri- 
cij et altri venitiani, con grandissimo dolor, aspe- 
tando venir quelli di pregadi zoso, et intender qual- 
che nova vera di campo, e come andò la cossa ; e 
voriano il signor Bortolo fusse vivo. Et nota, im 
pregadi, secondo come zonzeano, intravano, et fo 
ben numero etc, 

Scur tinto di do provedadori in campo, con pena, 
justa la parie mo presa. 

Sier Andrea Venior, fo capetanio a Padoa, 
quonda/ni sier Lion. 

Sier Nicolò di Prioli,el governador di Tin- 
trade, quondam sier Zuane. 
Refudò t Sier Pollo Capello, el cavalier, lo capetanio 
a Cremona, qumulam sier Vetor. 

Sier Clìrislofal Moro, el consier, qtumdam 
sier Lorenzo. 

Sier Piero Duodo, el consier, quondam 
sier Lucba. 
Refudò f Sier Zorzi Emo, savio dil consejo, quon- 
dam sier Zuan, cavalier. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in 
la Patria, qtwndam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Donado, dolor, fo consier, 
quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Piero Balbi, fo capilanio a Padoa, 
quondam sier Alvixe. 

Sier Alvixe Malipiero, el consier, quon- 
dam sier Jacomo. 



Sier Alvixe Zuslignan, e di la zonta, quon- 
dam sier Marco. 
Non. Sier Domenego Trivixan, el cavalier, pro- 
curalor, savio dil consejo. 

Et noia, In parte fo messa di elezer questi do 
provedadori di ogni luogo el officio, et non disse di 
continuo oficio ; el perhò il Trivixan sopra nominalo 
non fo balolalo, per esser procuralor di San Marcito. 

El domenle pregadi era suso, gionse do barche 
di Padoa con li francesi, numero 7, presoni, fati ve- 
nir di qui. Le qualle, arivate a la riva di palazo, Jo 
vidi a dismontar alcuni, con sajonì di veludo creme- 
xin lisladi d' oro. El perchè erano venuti in mal* bor- 
ra, e tutta la corle piena, fo fati ritornar im bar- 
cha con la custodia Ihoro, el fata restar a San Zorzi 
Mazor fin al lardi, poi menali in Torisella, dove era 
sta preparalo per Ihoro, el deputalo la custodia el li 
danari da farli le spexe per il consejo di X. E la ma- 
tina fo mandati a visitarli per sier Antonio Condol- 
raer, savio a terra ferma, sialo orator in Franza. 

Nolo. In questo zorno im pr^di parlò sier Pol- 
lo Barbo, procuralor, e fé' una bona renga, lacri- 
mando, che 'I vede il mal ha a seguir a questo stado, 
et aricordò alcune provisiom etc. 

A dì 16, fo la vigilia di la Sensa. in colegio i23 
sier Pollo Gipello, el cavalier, electo provedador in 
canapo, refudoe, scusandossi per aver mal franzoso 
et esser cugnado di sier Zorzi Corner et esser dil 
consejo di X et sora le artellarie e monilion tutte di 
la Signoria. El visto questo, fo gran remor in cole- 
gio, dicendo : Nui medemi non volemo andar a far i 
falli nostri ; e si doveria meter parte di confiscar li 
beni e lajarli la testa, in questi bisogni, a chi non va 
a servir la terra. Et sier Antonio Trun, procuralor, 
savio di! consejo, si offerse di andarvi lui. La qual 
cossa fo mollo acepla a la terra, et biasmati questi 
do, che hanno refudalo in tanto bisogno etc. 

Vene l' orator yspano, per il qual fo mandato, et 
il principe lì disse la nova, con molte parole, che nui 
si ajutavemo g;ijardamenlo, el senza far fato d'arme 
siano sia roti, tamen che melessemo il campo no- 
stro in bordine, e si fa ogni provisione; et che, hcs- 
sendo superati nui, non é bon per il suo re; et che 
scrivi a la soa majeslà, che etiam nui scrìveremo etc. 
V orator usò bone parole, dolendossi dil caso, et fa- 
ria r oficio in scriver al suo re. 

Vene l' orator di Ferara, per il qual fo mandato, 
et ditoli la nova, mostrò a dolersi. Et il principe li 
disse eramo certi, che '1 ducha si doleria, come no- 
stro tìol, e altre parole ; el che faremo il campo im- 
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mediate, perchè (uUe le zcnle d* arn)c è salve. E li 
fo lelo il sumario di le teiere. 

Vene V oralor dil signor Sophi, con i altri, ve- 
stiti da mori a Tazimia, acompagnati da li savij ai 
onleni ; el qual, venuto in colcgio, 



153* Di Chiari, venuta questa nott^, dil prove- 
dador Corner, di 15, hore 5 di note. Dil venir 
1), partito di Chara\*azo. El signor non sa 0, si è vivo 
morto ; ma solum fu visto, che 1 suo cavalo solo li 
fo morto, e lui era a piedi e voleva montar su uno 
altro, e non fo poi più visto. 

Di Ferara, di sier Francesco Orio, vicedo- 
mino, di 14. Dil zonzer il duca li a di 1*2; el li co- 
sta r andata sua a Milan ducati 50 milia. Ttem, è 
stato esso vicedoniino in coloquij col cardinal zercha 
la scomunicha di Roma, e dovcria scriver al papa ; 
el qual rispose non si voler impazar contra il papa 
per esser cardinal. El scrive altre cosse non da con- 
to, ma zanze si dice. 

Di Cremona, eri a V« dì viti letere, di 13 et 
14. In la prima, di 13. Come quel zomo, per uno 
venuto di Milano, parti zobia proxima pasala, refe- 
rise, che a Milano se faceva 1000 schiopetieri per 
mandar in campo. Vele partir quel di el gran 
niaistro per andar in campo con cercha 50 cavali. 
Item, dice é sta poi in cimpo, dove ha visto el re 
et molti de quelli signori. Dice che al suo parer è 
poche fanlarie, non pasano 15 milia; che el re vo- 
leva far fanlarie italiane, et per molti li é sta ditto, 
ehe el deba haver grande advertentia, che se mis- 
sier Zuan Jacomo seri forte di fanlarie italiane, el 
gè darà in la schena ; che el re acharezava molto 
missier Zuan Jacomo, el lo ha visto andar a man a 
man con lui ; che facevano grande instanzia de mo- 
ver el nostro campo zobia pasata, a di 10, de dove 
r era ; che se dice\'a, che nel campo de' francesi li era 
da 30 in 40 milia persone ; che Y ha visto 48 boche 
de artelaria, tra grande e pizole ; che nel ditto campo 
de' francesi h è abondantia de vitualia. Item, venere, 
a di ti, vene a Lodi, e dice che la terra é disfomita 
de soldati, et che gè sono anche pochi di la terra, et 
che la pare disabitata ; che per tutto el paexe hanno 
gran paura del nostro campo, el \\\ campo de li ini- 
mici la hano annera niazore. É venuto poi al Como, 
i*t ha veduto qu( I ponte che è sopra Po, quale é su 



44 over 46 burchi], el gè era 500 honoeni dil paexe 
comandati, con alcuni pochi francesi, per guardia; 
et su le rive, da una banda et da V altra, li batmo 
fato certi repari a foza de bastioni, et fomiti de arte- 
laria menuta. Ha veduto eUam la provision de al- 
cuni burchij per butar uno altro ponte, quale se di- 
ceva che lo buteria sopra Adda, de sotto de IHzìga- 
tom. Item, mandano una letera auta, de lì depatati 
di quella comunlti sono in campo, sarà scrìpla qui 
avanti. 

Letere di 14, da sera. Chome hanno auto h 
nova, il nostro campo aver sentito sinistro ; et, per 
zcnte zonzevano, erano avisati esser a le man, e b 
sera inleseno la rota etc. 

Sfimario et letera di sier Francesco Corner, I5i 
di sier Zorssi, el cavalier, a 9ier Jacomo, 
suo fratello, data in Bega, a di 15 mago, 
horre 24. 

Frater carissime. 

Ozi e zonto im Brexa el capitanio e tutti do li 
provaiitori e il pagador e quasi tutti li cappi, cussi 
di cwali come dr fanti. Certo il signor Bortolo si 
tiem sia morto, non si sa de lui. Fo visto a pe\ vo- 
leva montar a cavalo sopra uno zaneto, poi nulla si 
sa. Tutti soi di caxa sono venuti salvi. Nòta, li fo 
morto il cavalo solo e convene smontar e comba- 
ter etc. Si tien il signor Piero dal Monte sìa morto 
over preso, Sachozo da Spoliti, Christophal di Ca- 
labria preso, et Zitolo morto. Franco dal Borgo è 
morto da uno schiopeto di nostri, Francesco BeraMo 
non si sa dove il sia, si tien sia morto. Et zonto li 
proveditori im Brexa, hanno fato adunar tutte le 
zente, cussi da cavallo come da piedi, alozati in Re- 
za, dove sono venuti col capitanio. Loco forte arente 
Brexa é Peschiera per le cosse dil roarchexe di Han- 
toa. Doman si dari danari a le fanlarie par reaverle, 
azò non fuzano. In questo fato d' arme non é sii 
morto da' francesi XXV homenì d*anne. Non sa co- 
me siano roti ; Ihor medemi si hanno porta vilmente, 
si vergogna esser italiani. Le fanlarie é dissipate, 
mnodme la compagnia di Latantio; quella dì Dyoni- 
sio à pocho danno ; le cemede di trivisana e padoa- 
na, le qual à roto el campo e posti a fuzer mal me- 
nati da' francesi. Non é sta morto homenì . . . d'arme 
di nostri ; et ne è sta morto X di francesi per uno 
homo d'arme di nostri. Le fanlarie soe non sono mai 
sta viste, salvo in un squadron di zente d' arme, a 
500, 300, in mezo di cavali. SI aferma la rota è sta, 
perché, dal primo squadron di anliguarda, fino a 
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r ultimo di retroguarda, era 3 mia, e da una banda ^ 
era rota, e da V altra non sapeva, né se li dava soc- 
corsso. Per francesi fo comenzato a dar ne la coda 
de le nostre zente e indivinò dar ne le cernede, e le 
se meseno in fuga. Hanno perso nostri 34 pezi de 
artelarie, soìum per non se trovar in campo XXV 
guastadorì potesse far le spianade. Basilio arivò 
qui eie., V anticipò il tenipo. Uenier di la Sasela s'à 
porti mal; fugivano con tuta la bandiera a squadra 
per squadra. Polo Crespo è sta preso ; e si non era 
Lucio Malvezo, nostro padre era preso, perchè tre 
volte el fé' afermar le zente che fugivano. À porta 
con si qui ducati 8000 havia con lui ; et e sta salva 
quelli danari havea il pagador, qual ha soorsso gran 
pericolo, fugite a Crema, ozi è venuto qui. Si aten- 
^ * derà a meter le zente insieme. Si dice, francesi per 
uno pezo si reputò roti ; é anegati, chi dice 4000, chi 
1500, per tutti ho sentito dir questo. I stratioti fonno 
mandati a Palazo, a piar uno passo, per il signor Bor- 
tolo, e non se hanno atrovati a le facende, perchè 
erano 4 mia lontan. Se judicha di la rota esser sta 
eausa el signor Bortolo, el qual non voleva ascoltar 
niun, se non chi feva a suo modo, e se niun diceva 0, 
li acusava per poltroni ; el capitanio el segondava, né 
osava dirli una parola. Saria sta ben fusse sta morto 
za 3 mexi per nui. £1 cogitor dil provedador Griti, 
nominato Piero Brexam, è morto over preso, e uno 
suo servitor ferito di una artelaria in una gamba. 

Da poi disnar, de niore^ el principe, con li ora- 
lori, Spagna et Ferara, e il primocierio el la Signo- 
ria et patricij invidati al pranso, con le cerimonie 
vene in chiesia di San Marco, ma vestito con manto 
di ormexin cremesin, che doveva vestirsi d'oro, per 
non monstrar haver dolor, et non esser sta 0, che 
tutti di queste nove parlava ; et era con ciera palidis- 
sima. Portò la spada sicr Piero Michiel, electo capi- 
tanio di le galie di Barbarla ; fo suo compagno sier 
Priamo da Leze. Et nota, a la Sensa fo pochissima 
zente; tutta la terra era in moto, el la corte piena 
sempre, da matina, da mezo di e da sera^ per saper 
qualche nuova. 
i5 Da poi vesporo si reduse pregadi fln borre 23 V«. 
Et fo leto le letere di Elemagna, dil secretano no- 
stro, di 20, 21 et 25. da conto. Non ha *uto audien- 
tia, né é per averla fin non sia expedita la dieta. Il 
re vien in qua; et lui é in Fiandra. Madama Margarita 
ha mandato a dirli, che 1 vegni a Brixele da lei eie. 
Di Verona, di 15, di note. Chome non è ve- 
nuto letere di Brexa> li pareno di novo. Hanno, 
versso Peschiera esser posti alcuni slradaruoli man- 

/ Diari i di M. Sanuto. — Tom. Vili, 



toani, tien le vie sia serade. lietn, quelli citadini 
mandono a li passi, Vaiezo, Peschiera e Lacise, fanno 
il dover, intertenendo li fanti fuzeno via. 

Di Brrxa, zonse poi letere dil provedador 
Corner, di 15. Dil zonzer suo lì, e dove è il capi- 
tanio e il colega Griti et zente d* arme redute et va 
reducendo; et ha con lui li ducati 8000 salvi. Item, 
li danari havea il pagador, sier Polo Nanni, sonò 
salvi. 

Di Reza, di li provedadori zenerali, eh' è 
mia . , , di Brexa, di 15, hore 23, Dil redursi 11 
col capitanio zeneral e aUre zente d' arme, videlicet 
cavali . . . , et li si fernierano a redur il campo, e 
ogni bora zonzc. Scriveno se li mandi artellarie, per- 
chè hanno perso pezi 34 (I), videlicet 8 canoni di 
libre 50, 2 colobrine di 40, 5 colobrine di 20, X sa- 
cri di 8 et U falconeti, et 4 era sta manda à Berga- 
mo per il provedador, perchè erano rote; et hanno 
trova 1) a Brexa alcune et etiam è a Verona ; e si 
provedi di li cavalli et altre cosse. Et scriveno il mo- 
do di la rota, et quelli manchano di nostri: el signor 
Bortolo non si sa dove sia, el signor Piero dal Monte 
morto, Zitolo da Perosa preso, morto Franco dal 
Borgo el Sachozo da Spoliti, Christofal di Calabria 
preso, et alcuni altri, ut in litteris. Et di homeni 
d' arme nostri manchano pochissimo, ma ben de le 
fantarie assa*, maxime di le ordinanze. Et che danno 
danari a le zente et rinforzerano il campo. Spera di 
brieve esser in bordine, perché è sta gran disor- 
dine etc, Dil campo di francesi non sanno quel fazi ; 
ma unum est, è sta amazati etiam francesi assa' et 
anegati in Ada, che voleano fuzer, credendo esser 
roti, chi dice 1500, chi pid numero. Si era bordine, 
si harìa auto vitoria ; ma la fogacità dil signor Bor- 
tolo e stato causa di ogni mal. 11 conte si à portato 
ben, ma non à potuto far altro, a lui non tochava 
investir, ma ad altri, ut in litteris. Nota, Tartelarie 
ste* 4 hore in campagna su li cari solle, che, si nostri 
le fevano levar, le era recuperate. 

Et nota, vidi letere di sier Francesco Cor- 125* 
ner a sier Jacomo, suo fratello, copiose di la 
materia, et di sier Pollo Nanni. Le qual sarano 
notade qui avanti, acciò se intendi la verità. 

Di Crema, di 15, hore 15. Come, seguita la 
nova maledeta, francesi una parte andoe a Caravazo, 
et hanno auto la terra e bombardavano la rocha, et 
una parte ha dovea vegnir li a Cirema. Esso po- 
destà fa quelle provision el puoi ; vi è dentro domi- 
no Sonzin Benzoli et fanti pochi, numero . . . À seri- 
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to sempre a li provedadori li provedi, noD hanno 
feto nulla. Lui si difcndeni fìn Thabi vita; crema- 
schi mostra bon voler eie. 

Di RomugìUìj vene letere di 15. Come Zuan 
Griego, con li cavali lizieri, hessendo andà a presso 
Russi, per divertir li inimici non desscno la bataja, 
i nimici vcneno a la scnrainuza, presi alcuni; et vo- 
lendo Zuan Griego recularsi, il cavallo li caschò solo 
et fo falò presoni. Item, hanno aviso da Russi, se li 
provedì, che più non si poi tenir. Et e letere a li re- 
étori e provcdador di Ruvena et a la Signoria no- 
stra, di 1 . . Eri fo spaza li cavali ^(X) stratioti et li 
Eagdari 300 per Ravena. 

Di Cremona, di lo 



In questo pregadi fu posto, per i consìeri, salvo 
condulo a domino Hcstor et Hironimo di Manfredi, 
cugnadi di sier Marco Antonio Gontarini, di sier An- 
drea, in le persone, per n:exi 6. Et fu preso. 
156 Di Trieste, di sier Fr amesco Capello, el ca- 
paiier, proveditor. 

Di Goriciay di sier Piero Venier, proveditor, 

Di Fdene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
loco tenente^ 

Di Rovere, di sier Bortolo Dandolo, podestà, 

E tutti in conformità. Di zente e in Lubiana et 
provision si fa di guerra; e a Trento zonze artilarie 
et monitìon e vituarie. In conclusion, si tien il re di 
romani ne romperà, perchè questi sono mali signali. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidoto, secreta- 
rio, di 2, da Buda. Come il re è ancora in Boemia; 
et che 1 manda uno suo orator a la Signoria per da- 
ijari etc. da conto. 

Fu posto, per li savij, scriver una lelera a T ora- 
tor nostro e in Spngna, communichi col re di questo 
sinistro, e voy far intelligentia, perchè V orator di 
qui à promesso far bon oficio etc. Presa. 

Fu posto, e preso, scrìver letere in Ingaltera al 
re novo, ralegrarsi e li manderemo solemne imba- 
sata. Et dil sinistro recevuto fo sento a V orator no- 
stro é li, sij col re et vedi far conlra Franza efc., ut 
in litteris. 

Fu posto, per tutti i sjivij, scriver al capitanio ze- 
neral fazi la massa, chornc li fo dato in la commis- 
sione, e avanti fazi niovcsta, avisi la Signoria nosli'a; 
e questo, perche si asi>eta letere di Roma. IVesa. | 



Et di far provedadori in campo non fo parlalo, 
par li savij, poi che li provedadori sono insieme, prò 
nunc non far altra movesta, si ateiide a V arseual, 
mandar V artilarie a Verona etc, Tamen si [lol dir, 
nostri di colepo esser persi e più il doxc olia tutti. 

A dì 17, fo il d\ di la Sensa. Il principe fo 
im bucintoro a sposiir il mar, de mar (9ic)^ con li 
oratori, ut supra. El portò la spada sier Zuan Moro, 
va c:ipetanio di le galie di Barbaria; suo compagno 
sier Zuan Francesco da Molin, quondam sier Piero; 
et altri invidati, el forzo quelli vanno im pregadi, per 
diversi oflicij sotto pregadi. É cossa nova, che soleva 
in\idar soi amici, borra à voluto tenir questo stiL 
Era vestito col manto di eri col bavaro. 

Et hessendo im bucintoro, prima vene a bocha 
uno di Ravena, diceva la rocha di Russi si havia resa 
a pati, et il campo dovea vegnir a Ravena eri sera a 
camparsi ; et tutti rimaseno di malia vcjja. Poi, poco 
da poi terza, vene letere di Ravena di tal nova, te- 
meno etc. 

Di Roigo, dì sier Antonio Bragadin^ pode- 
desta et capitanio, di 16. Avisa chome dubita, 
quel Polesene a paura, perché a Ferara si fa fanti. Il * 
ducha è tornato, cava arlelarie, et si dice vera sul 
Polesene. 

Di provedadori generali, date a Rezado, a l'^tì 
dì 16, hore 17. Come hanno grandissima stenla in 
adunar le zente, si d' arme come da cavallo, tanto 
nostri sono impauridi, et tulli voleno do page, poi 
fuzeno ; et manchano assa' fantarie. /fem, a Brexa 
quella terra cominziava a dolersi el paurirsi, liaven- 
do visto che quelli reclori haveano manda le soe fa- 
meglie versso Veniexia ; adeo fonno forzo a essi pro- 
vedadori andarvi li per dar conforto a tulli, dolen- 
dossi con quelli di questo acto, et confortono tulli 
quelli citadiui, quatli son disposti a patir ogni cossa 
e difendersi vigorosamente. E, tornati a Reza col 
capitanio, fonno in consulto e propose el Corner, 
provedador, di socorer Crema, Cremona e Berga- 
mo ; e fo concluso mandarvi fanti dentro, zoé Latan- 
tio da Bergamo a Croma con li soi et quelli potrà far 
e trovar, a Cremona Gnagni Pincone con quanti fan- 
ti ..., e Bergamo Pereto Corso. Et etiam a Crema 
mandono Silvestro Aleardo el el Gujoto con li bale- 
strieri soi, perchè non sono stali in campo al fato, 
pepho si hanno oferto andar. Et perchè i nimici han- 
no la campagna a suo piacer, ebeno la terra di Ca- 
ravazo ; non sanno ancora di la rocha, ma judidiano 
rhabi aula. Et hanno mandalo uno trombeta.a Son- 
zin a dir si rendino; ii9U?é?quel reclor dimanda suc- 
corsM). Do che mandano fra' Lunardo, goveruador 
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di le raiìlaric, col provediulor Marzcllo e li Ciivali li- 
zieri conati e slralioli, fino sura Ojo, a sopravedor 
quello fanno i nìniicì, et sono andati. Li quul slra- 
tioti non sì trovono nel facto, perchè il signor Bor- 
tolo li mandono avanti a pigliar cerio passo. Coiielu- 
deno, le cosse nostre andar mal, tutti li condutieri e 
zente d'arme è {lauride, excepto Lucio Malvezo, 
Brandolini e colesciii, che non fono a tempo di la 
rota ; si die credeno convenirsi partir de li e vegnir 
a Valezo in veronese. liem, fino slratioti, che hanno 
aute do page qui, voleno altre do page etc. Trovano 
pochi fanti, che tutti fuzeno e sono sta mal nìcnali. 
Item, missier Jacomo Secho e andato a Qiaravazo, 
a dar ubedientia al re, che non è parso a le mostre; 
^ che la comp;>gnia è persa, e quella dil signor Bor- 
tolo é quasi discioKa, non voleno star sotto altri 
capi etc. 

Item^post scripta^ scriveno esser zonto uno di 
quelli di domino Dionisio di Naido, slato preso da' 
franzesi nel fato d' arme, venuto ikt riscatar alcu- 
ni compagni presi. Dice, el signor Bortolo esser vi- 
vo, ferito soto ne V ochio, e averlo visto nel pavion 
dil re, et lo mandava a Milan; et altre paHicularita, 
ut in litteris. Et esser s(à amazati assa' fanti di no- 
striy e di francesi pochi ; et franzesi si teneno roti. 

17 Sumario di letere di sier Francesco Corner, 
di sier Zorzi, cavalier, a s^ier Jaconio^ siw 
* fratello, date, a Reza, a dì 16, horre 19, 
et recevuta qui a dì . . , dito, 

G>me sono stali ozi li provcdadori col capilanio 
in consulto, e li c^ipi da pe' e da Ciivalo e ciipi di 
fanti, ben che siano re<lu(i pochi, parte sono a Bre- 
xa, parte vengono tutti vt)lla, et sono fora de si o 
da paura o da vergogna, che cussi vilmente siano 
l'oli. Et per il provedador Corner fo proposto do 
cosse, eh* è di mctcr zente in (>cnu»na, Oema, licr- 
gamo, Pizigiiton et Brexn. Et hanno spazà in Oema 
Latantio di Berg-amo con più fanti el (h)1 haver, e 
porta danari con lui per farli per la via (|uanti el poi, 
è andato etiam Alvise Gujoto e Silvestro Aleiìi*do 
con zercha 100 balestrieri ; Gnagni dal Borgo over 
Pincone, con quanti fanti, ut stipra, vadi a Cremo- 
na, Pereto 0>r30 a Bergamo ; a la guarda del monte 
de Brienza se meterà domino Dyonisio di Naìdo con 
tutta la so compagnia, ch'é quasi salvi tutti; in la 
terra di Brexa forssi si melerà doniino Antoiìio di 
lij con 500 homeni d'arme; V altra si guarderà dai 
proprij. Si ati'nde saper li andamenti di inimici, volc- 
IM» andar a campo a Crema. Mai fo vista la più spaven- 



tosi! cosa, die veder uno exercito roto al modo que- 
sto, tutti fuzc, li par haver i nimici a le spale, non 
se li poi trovar modo di meterli insieme, ni con da- 
nari, ni con careze. il provedador di cavali lizierì, 
t;i(2^/?Vr^^ domino Nicolò Marzello,con il governador, 
videlicet fra' Lunardo da Prato, è sta terminato va- 
dino con tutti i stratioti a la volta de Ojo^ super 
quelle rive, per saper quello fanno i nimici e mo- 
strar siamo vivi. Greco Zustignan si crede sia morto, 
el fratel di Piero Corso, suo fiol e suo nievo, mis- 
sier Francesco Boromeo, Zuan Forte e molti altri 
non si sano dove sia. La compagnia di 1' Alviano è 
disciolta, parte fuziti e parte presi e morti. Scampa- • 
no ogn' borra ; si fa provision ai passi, non si poi di- 
vedar, guazano etc. 

Data utsupra, bore 19. 

Lefera dil dito, di 16, Iwre 19. Come era zonto 
lì unocaporal di domino Dyonisio di Naldo, fo preso 
da' francesi. Dice el signor Bortolo è a presso il re, 
e r a mandato a Milan, ferito sopra l'ochio; non er-d 
mal da conto. Fnmcesl aferma si reputavano roti, 
e die uno solo squadron i refese. Sono mal in bor- 
dine dì fanbirie, di homeni d' arme benissimo. El 
marchexe di Mantoa, è amalato a Oisam, non è stato 
a la rota. Aferma la morte dil signor Piero dal Mon- 
te, Zitolo da Perosa, Franco dal Borgo, e altri non 
sa certo. Il Ciimpo andava a Caravazo, poi Cremona. 
Sono morii di soi da 500 in suso, boni soldati, et 
uno di gran nome; di nostri 5000, el forzo orili- 
nanze. Questo è venuto |)er scuoder G compagni di 
domino Dyonisio, che sono presoni. /f«n, eri sera 157* 
zonse a Brexa sier Marco Contarini, di sier Zacharia, 
cavalier, qual di Cremona voleva andar in cam|K), e 
in strada intese la nova et è venuto de li etc. 

Et venute queste letere, lete da H padri di cole- 15^ 
gio, et lutti rimaseno morti el in grandissimo dolor, 
credendo che 1 campo si dovesse adunar insieme, et 
vedendo tanta di!!cultà. Et poi, venuto il principe 
zoso dil bucintoro, vene con la Signoria in camera 
dil colegio a lezer dite teiere; e cussi non saveano 
che farssi, ma scriver letere confortatorie, e si prov- 
vederia, e di danari e di altro quello vi.less<% e ve- 
deseiìo adunar le zenle etc. 

Di Padoa, di rectori. Choiue eri chiamono il 
suo consejo, intesa la nova cativa, el da Ihoro pro- 
poscno ajutar la Signoria nostra ; e con amorevele 
parole disseno, ut in litteris, voler far ogni cossa, 
in laude, honor e dcjiMision di la Signoria nostra, 
contra Franza. El li deputati a utiìia messeno di 
trovar ducati jOOO e darli u la Sijjnoiia nostra in 
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don ; e cussi fo presa di tutte ballote. E contiuziato a 
trovarli, zoè ducati 3000 adesso et -2000 fin un me- 
xe; et poi la più parte veneno a pagar, et za ne 
manda alcuni a la Signoria al presente. Questa lete- 
ra indolci il cuor al colegio, laudando padoani. 

Da poi il pasto dil doxe fo pregadi, ordinato a 
bona borra. Et fo leto le sopra scrile letere et altre 
venute. 

Di Ravena, più letere, di eri. E dil prender 
di Zuan Greco quasi su le porte di Ravena. In T al- 
tra, chome la terra di Russi si havia reso, visto 
Zuan Greco, qual lo niostrono preso, a pati. Item, 
il provedador reduto in rocha ; e scrive non poi più, 
et parlavano di roiulersi et capitulur. Et intesa la 
rota, il campo dil papa é ingajurdito et vegnirano 
subito a Ravena. Li Bi'ntivoy e bolognesi voler par- 
tir, missier Ilannibal vien qui per non star dentro, 
et missier Hermes andò a Faenza; e si provedi eie. 
Lhoro fanno ogni provision, ma e gran terra, debile 
mure, non huno fanti al bisogno eie. In la 3.^ che 'I 
campo aspetano eri sera lì. Et hanno fato spianate; 
et Guido Guain farà uno bastion versso la marina, 
che non si porà andar, con altre parole, ut in Ut- 
teris. il summario di le qual Si-riverò p i. 

Di Udene, dil luogo tenente, et Trieste, In 
conformità. Hanno adunarsi zente alemane di sopra, 
et voleno vegnir a*danni di la Signoria nostra. Et di 
Cadore, di sior Ale.\andro da Pexaro, capitanio. Co- 
me lì di sopra e adunati zercha 800<) etc. 

Di sier Antonio Zustigfian, dolor, date in 
vicentina. Chome à rccovuto il comandamento vadi 
a Rovere, e cussi va baiando eie. 

Et se reduse consejo di X. Et fo presa una parte, 
che in questi bisogni, iiiun, che sarà electo in alcuna 
provedaria over ambasarìa o dove si voglia, si possi 
scusar, per esser ni consiiT, ni dil consejo di X, ni 
sora le aque, ni di colegio di le aque etc. La qual 
parte fo subito publica^la al pregadi. 

Fu posto, per i s.ivij, elezer de prcesenti do pro- 
vedadori, uno a Brexa, V altro a Verona, con ducati 
120 per uno et ì"! cavali, partino immediate etc; 
et presa di tutto el consejo, et con pena ducati 1000. 
Fato il scurlinio, rimaseno sier Cristophal Moro, 
consier, quondam sier Lorenzo, et sier Piero Duodo, 
1^8* consier, quondam sier Luca. Li qualli rimasti, il 
Puodo si levò davanti il principe et disse forte, che 
tutto il pregadi V udite, che non havia brama altro, 
e acetava ben e volenliera; e va a Veruna perraxon 
di le balote. El il Moro disse haveva dà V anima a 
Dio, el corpo a questo slado, e acelava con gran 
cuor, pregando li fosse provisto, perchè el va con 



bon animo. El tutti di pregadi se indolzi, bìasooiMio 
quelli do refudono ; si che più non arano alcun oG- 
ciò nostro, chome tutti lo dice et li sci meriti re- 
chiedeno. Et in quel' borra ^ si veneno zoso di pre- 
gadi per andar questa note via. Et venendo, en 
piena la corte di palricij, tutti li laudava, meriti ofe- 
rendossi andar con lhoro per (aroeglij non cha per 
operarsi ; si anderà iiiun, lo scriverò di sota Et li fo 
mandato danari et la commission a caxa. Li qualli 
partino et andono tutti do a Padoa. 

Fu posto, per li savij, elezer capitanio di le fao- 
tarie domino Dyonisio di Naido, con li modi ete., ut 
in parte; fu presa. El non fu fato per avanti, per 
causa dil signor Piero dal Monte, che meritava assai, 
bora eh* è morto non ha concorentia. 

Fu posto, per li savij, che li 200 stratioti, anda- 
vano a Ravena, el li zagdari, siano revocbati et va- 
dino in campo ; li quali erano inbarchati et andavano 
al so viazo. Presa. 

Vene in questo mezo uno frate di San Francesco, 
con le barche di le poste, tutta la piaza drio. Portò 
teiere di Roma, di 7, in una chiave. Seriveno li ora- 
tori nostri haver auto ducati .... da uno di Savelli, 
per parte di danari tochono, et altro ; da conto. 
Item, portò teiere di Ravena, che la rocha sì leniva 
ancora di Russi, come ho scripto di sopra. 

Di provedadori generali, date a Rejsado^ eri, 
di hore 2 di note, eonte a hore una di note. Cho- 
me si vedevano disperadi, non p(»teano meter' il 
campo in bordine; letere molto disperade. Le zente 
voi do page, el aule fuzerano ; poi sono tanto im- 
pauride, eh' e una compassion. Item, i nimici han- 
no auto Martinengo e il capitanio fato prexom, sier 
Andrea Donado, provedilor. Et hanno auto altri ca- 
stelli fino Ojo e trago, loco dil conte Vetor da Mar- 
tinengo; sì che dove vanno si reiideno, perché non 
hanno alcun contrasto. La rocha di Caravazo par si 
leniva, ilove hanno lassa 'JOOO francesi a quella im- 
presa. Vano versso Berganìo, et sono venuti a Pala- 
zuol, eh' è sora Ojo. Li mandano 400 cavali lizieri, 
ma non farano ; si che si convien tirar in veronese 
el capitanio con quelle zente. Item, che im Brexa 
haimo fato 7 in 8 milia fanti armati^ et staraiK) a cu- 
stodia di la cita ; et altre particularilà, che lhoro si 
vedeno persi el nostri di malia voja. Item, il mar- 
chexe di Mantoa non fu a la rota, era amalhto a 
Qixal Mazor, il qual locho à tolto per lui, come ho 
scrilo di sopra. 

Fu posto, per li savij, et preso, di scriver al se- 
cretano nostro in Hongaria. avisarli di la rota, e che 
'1 re ne voi tuor il stado; e sarà etiam danno di sua 
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luajesta, per li ducati 30 milia li demo anmiatim; 
si che provedi, vadi dal re eie. 
39 Fu posto, per li savij, la commissioni a sier An- 
tonio Zustignan, dotor, va orator al re di romani, 
zeneml, replichar quello é sta dà al secretano, che 
Don à 'uto audientia; et altre cosse large. Et si 
manderà drio più larga commissione, non volendo. 

Veneno zoso a bore 2 di note, tutti di malia 
voja. 

In questa matina fo in colegio uno Julio, canze- 
zelier dil signor Frachasso da San Severin, venuto 
eon gran fatieba, dice col lazo a la golia X volte. 
Et dice, il signor è venuto propinquo a le nostre 
terre, vidélicei Cremona, 20 mia ; et é sollo, vesti- 
to da pegoraro, e non ha potuto menar la compa- 
gnia ni far zente, si la Signoria lo voi cussi o no, che 
vera. Et li fo risposto, batando, el vadi via e vengi 
in campo, et ordinato darli la compagnia di Y Alvia- 
no. Et questa nova piaque molto a la terra ; ma di 
Romagna le nove tutti fono morti, e più di c;mipo, 
che si poi dir non é campo. 

Scurtinio di do pravedadori, uno a Brexa, V al- 
tro a Verona, justa ìa parte, con pena, 

Sier Lunardo Mocenigo, savio dil consejo, 
quondam serenissimo 

Sier Andrea Loredam, fo luogo lenente in la 

Patria, quondam sier Nicolò 

"t* Sier Oìrìstopbal Moro, el consier, quondam 

sier Lorenzo 143 

Sier Antonio Trum, procurator, savio dil 
consejo 

Sier Zorzi Emo, savio dil consejo, qtwndam 

sier Zuan, cavalier : 75 

•J- Sier Piero Duodo, el consier, quondam sier 

Luca 108 

Sier Nicolò Miehiel, dolor, cavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo 

Sier Pollo Capelo, el cavalier, fo consier, 
quondam sier Yetor 

Sier Piero Balbi, fo capilanio a Padoa, qt^on- 
dam sier Alvise 92 

Sier Pollo Pixani, el cavalier, siivio dil con- 
sejo, quondam sier Luca 

Sier Nicolò di Prioli, el governador di l'in- 
trade, quondam sier Zuane 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procura- 
tor, savio dil consejo 104 

£ da saper, tutta la terra era di malia voglia, et 



si dolevano molto di la fortuna, di haver cussi bello 
exercito, esser sta roto tristamente ; biasemavano la 
ingordita di V Alviano; e lo desideravano di qua per 
asetar le zente; e più si dolevano dil capitanio, che 
non vai, e di li condutieri e zente d* arme nostre, 
che valeno, concludendo, tutti |)erdemo questo 
excelenlissimo stado; et biasinavano molto quelli di 
colegio, li qual sarano noUidi qui avanti a eterna 
memoria ; et che eramo spazadi, non sapevano che 
farsi, ni fevano provision alcuna. 

Di Boma, Si aspetava risposta, si 1 p:ipa vuol 
le so terre. 

Di Elemagna, Si crede il re non farà 0, licei 
vien a Olmo ; si che si vede tutto perso, e digo fin 
a Padoa e Margera, licei Brexa e il Castel di Cre- 
mona si tegnira. Si vede Idio havergc abandonato 
per li pechati. Era la Sensa, ma tutti pianzeva, quasi 
forestieri niun vi vene, niun vedeva ini piuza, li pa- 
dri di colegio persi e più il nostro doxe, che non 
parlava et sUiva chome morto e tristo. 

Et fo parlato per tutti questa ultima provisione, 129* 
di mandar il doxe im persona fino a Verona, per 
dar animo a' nostri e a le zente, et far li consieri a 
presso ; el qual movendossi, anderia 500 zenthilo- 
meni con soa serenità, a sue spexe. Tamen si parla- 
va, e im piaza e im pregadi su le banche. Et quelli 
di colegio non voleano meter la parte, ni il doxe si 
oferiva andam. Era dillo questo a soi fioli; et Ihoro 
dicevano, il doxe farà quello vorà questa terra: ia- 
men è più morto cha vivo, à anni . , . . Conriudo, 
zorni calivi, vedemo la nostra ruina et niun non 
provede. Dio volesse fusse sta fato Y africordo Jo 
dissi e voleva far, si inlrava savio ai ordeni, che fui 
disconsegliato a intrarvi et me ne pento, di mandar 
a tuor 5 over 6000 turchi, e njandar secretano over 
ambasador al turco, ma borra è tardi. Si dubita di 
vituarie questa terra, perhò è da pensar mandar 
per formenli, e augumentar Y armada, perché la via 
di mar ne sia aperta ; et compieno di armar algune 
galie sotil. 

Noto. In questo pregadi, quando fu |)osto la par- 
te nel consejo di X, che niun si possi scusar, el prin- 
cipe usò parole, ui dicitiir, dicendo : Si vi par che 
nui semo boni, anderemo nui im persona ; iatnen 
non fo dito altro. Et poi, posto di elezer h do pro- 
vedadori, sier Zorzi Emo im pregadi anlò in renga, 
scusandosi non poter andar, dicendo à mal eie, et 
li soi danari e aver é al comando di questa terra, 
ma la soa fiersona non si poi operar; et disse si do- 
vea far provision e non si perder, et altre parole, 
tamen il cunsejo non Y ave agrate. Ave 75 balole. 
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Executori. 

Sier Hironiino Capello. 

Sier Marco Antonio Loredam. 

Sopra li danari, 

Sier Zacaria DolOm. 
Siep Piero Capello. 

Camerlengi di comun. 

Sier Chrislofal da Canal, quondam sier Luca. 
Sier Piero Zustignan, qtwndam sier Marco. 

Consejo di X. 

Sier Andrea Corner 
Sier Polo Antonio Miani [ cii. 
Sier Stefano Coutarini 
Sier Marco da Molin. 
Sier Francesco Bragadim. 
Sier Polo Capello, el cavalier. 
Sier Lorenzo di Prioli, cassier. 
Sier Nicolò Donado. 
Sier Andrea Loredam. 
Sier Piero Liom. 

Zonia. 

Sier Polo Barbo, procurator. 

Sier Antonio Trun, procurator. 

Sier Lucha Zen, procurator. 

Sier Thomà Mozenigo, procurator. 

Sier Marco Bolani. 

Sier Piero Morexini. 

Sier Alvixe Michiel. 

Sier Michiel da Leze. 

Sier Alvixe Venier. 

Sier Alvixe Grimani. 

Sier Francesco Tiepolo. 

Sier Domenego Trivixan, cavaUer, procurator. 

Sier Zorzi Emo. 

Sier Vincenzo Dandolo. 

Sier Antonio Condolmer. 

Avogadori, 

Sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier. 
Sier Marin Zustignam. 
Sier Daniel Renier. 



Governadori. 

Sier Batista Morexini. 
Sier Nicolò di Prioli. 
Sier Bernardo Barbarìgo. 

A V arsenal. 

Sier Zuan Foscarìni. 

Sier Nicolò Pasqualigo. 

Sier Daniel Dandolo, el grando. 



Questi sono rectori in terra ferma, et li presi 
harano uno p davanti, et primo tu Gerada- 
da e cremonese. 

Podestà a Trevi. 

p. Sier Nicolò Memo, quoìtdam sier Lodovico. 

Podestà a Caravaso. 

p. Sier Bernardin Tajapiera, quondam sier Nicolò. 

Castelam. 

9 

p. Sier Lodovico Michiel, quondam sier Polo. 

Podestà a Sonein. 

p. Sier Lorenzo Foscarini, quondam sier Piero. 

Castelam, 

p. Sier Zuan Francesco Trivixam , di sier Baldi- 
sera. 

Provedador. 

p. Sier Jacomo Manolesso, quondam sier Ossalo. 

Podestà a Castel Lion. 

p. Sier Antonio Donado, quondam sier Zuane. 

Castelam. 

p. Sier Sabastian Balbi, quondam sier Jacomo. 
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Im hrexana. 



Podestà a Brexa. 



p. Sabastìan Justinian, el cavalier. 

Capetanio, 
p. Sier Marco Dandolo, dolor, cavalier. 

Camerlengt. 

Sier Daniel Moro, di sier Marin. 

Sier Andrea Zorzi, quondum sier Lorenzo. 



Casielan di la rocha. 



p. Sier Andrea Contarini, quondam sièr Ambruoso. 
Castelan di In garzeta. 
Sier Jacomo Michiel, qfwndam sier Polo. 



Provedador ai Tirsi Nuovi. 



p. Sier Zuam Grimani. 



Podestà a Sonzin, 



p. Sier Alexandro Zorzi, quondam sier Thomà. 



Castelam, 



p. Sier Filippo Calbo. 



Provedador ad Axola, 



Sier Ferigo Contarini, quondam sier Hironimo. 



Castelam. 



Sier Stefano Ferro. 



Castelan a Ponte Vigo. 

Sier Francesco Lippomano, quondam sier Zmne. 

Podestà a Cremona. 

p. Sier Alvixe da Mula, quondam sier Francesco. 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



Capetanio. 

p. Sier Zacaria Coutariui, el cavalier. 

Camerlengo. 

p. Sier Sabastian Malipiefo, di sier Troylo. 

Castelan. 

p. Sier Andrea Dandolo^ quofkdam sier Polo, lo 
presero. 

Provedador in castello. 

p. Sier Marco Loredan, quondam sier Antonio, ca- 
valier, procuralor. 



Bergamascha. 

Podestà a Bergamo. 

p. Sier Alvixe di Garzoni, quondam sier Marin, 
procuralor. 

Capetanio. 

p. Sier Francesco Venier, quondam sier Alvise. 

Camerlengo. 

p. Sier Nicolò Bondimier, di sier Zanoto. 

Castelan di la rocha. 

p. Sier Sabastian Bon, qtwndam sier Alexandro. 

Capetanio di la citadela. 

p. Sier Vicenzo Venier, quondam sier Francesco. 

Castehn a la capeUa. 

p. Sier Antonio Venier, quondam sier Piero. 

Podestà e provedador a Roman. 

p. Sier Zorzi Barbaro, quondam sier SteTano. 
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Execuiori. 

Sier Ilironirno Capello. 

Sier Marco Antonio Loredam. 

Sopra li danari. 

Sier Zacaria Dol6m. 
Sier Piero Capello. 

Camerlengi di comun. 

Sier Christofat da Canal, quondam sier Luca. 
Sier Piero Zustignan, qtiondatn sier Marco. 

Consejo di X. 

Sier Andrea Corner 
Sier Polo Antonio Miani \ cai. 
Sier Stefano Contarini 
Sier Marco da Molin. 
Sier Francesco Bragadim. 
Sier Polo Capello, el cavalier. 
Sier Lorenzo di Prioli, cassier. 
Sier Nicolò Donado. 
Sier Andrea Loredam. 
Sier Piero Liom. 

Zonia, 

Sier Polo Barbo, procurator. 

Sier Antonio Trun, procurator. 

Sier Lucha Zen, procurator. 

Sier Thómà Mozcnigo, procurator. 

Sier Marco Bolani. 

Sier Piero Morexini. 

Sier Alvixe MichieL 

Sier Michiel da Leze. 

Sier Alvixe Venier. 

Sier Alvixe Grimani. 

Sier Francesco Tiepolo. 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator. 

Sier Zorzi Emo. 

Sier Vincenzo Dandolo. 

Sier Antonio Condolmen 

Avogadori. 

Sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier. 
Sier Marin Zustignam. 
Sier Daniel Renier. 
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Governadori. 



Sier Batista Morexini. 
Sier Nicolò di Prioli. 
Sier Bernardo Barbarìgo. 

A r arsenal. 

Sier Zuan Foscarìni. 

Sier Nicolò Pasqualigo. 

Sier Daniel Dandolo, el grando. 



Questi sono rectori in terra ferma^ et li preti 
harano uno p davanti, et primo in Gerada- 
da e cremonese. 

Podestà a Trevi. 

p. Sier Nicolò Memo, quoìtdam sier Lodovico. 

Podestà a Caravaso. 

p. Sier Bernardin Tajapiera, quondam sier Nicolò. 

Castelam. 

p. Sier Lodovico Michiel, quondam sier Polo. 

Podestà a Sonsfin. 

p. Sier Lorenzo Foscarini, quondam sier Piero. 

Castelam. 

p. Sier Zuan Francesco Trivixam, di sier Bakli- 
sera. 

Provedador. 

p. Sier Jacomo Manolesso, quondam sier Ossalo. 

Podestà a Castel Lion. 

p. Sier Antonio Donado, quondam sier Zuane. 

Castelam. 

p. Sier Sabastian Balbi, quondam sier Jacomo. 
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Im hrexana. 



Podestà a Brexa. 



p. Sabastian Juslinian, el cavalier. 

Capetanio. 
p. Sicr Marco Dandolo, dolor, cavalier. 

Camerlengt. 

Sìer Daniel Moro, di sier Marin. 

Sier Andrea Zorzi, qtwndam sier Lorenzo. 



Casieìan di la rocha. 



p. Sier Andrea Contarini, quondam sièr Ambruoso. 
Castélan di la garzeta, 
Sier Jaconìo Michiel, quondam sier Polo. 



Trovedador ai Tirsi Nuovi, 



p. Sier Zuam Grimani. 



Podestà a Sonzin. 



p. Sier Alexandro Zorzi, quondam sier Thonrìà. 



Castelam, 



p. Sier Filippo Calbo. 



Provedador ad Axola. 



Sier Ferigo Contarini, quondam sier Hironimo. 



Castelam. 



Sier Stefano Ferro. 



Castelan a Ponte Vigo, 

Sier Francesco Lippomano, quondam sier Zuane. 

Podestà a Cremona. 

p. Sier Alvixe da Mula, quond<im sier Francesco. 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



Capetanio. 

p. Sier Zacaria Contarini, el cavalier. 

Camerlengo. 

p. Sier Sabastian Malipiefo, di sier Troylo. 

Castelan. 

p. Sier Andrea Dandolo, quondam sier Polo, lo 
presero. 

Provedador in castello. 

p. Sier Marco Loredan, quondam sier Antonio, ca- 
valier, procurator. 



Bergamascha. 

Podestà a Bergamo. 

p. Sier Alvixe di Garzoni, quondam sier Marin, 
procurator. 

Capetanio. 

p. Sier Francesco Venier, quondam sier Alvise. 

Camerlengo. 

p. Sier Nicolò Bondimier, dì sier Zanoto. 

Castelan di la rocha. 

p. Sier Sabastian Bon, quondam sier Alexandro. 

Capetanio di la dtadela. 

p. Sier Vicenzo Venier, quondam sier Francesco. 

Castehn a la capella. 

p. Sier Antonio Venier, qtwndam sier Piero. 

Podestà e provedador a Boman. 

p. Sìer Zorzi Barbaro, quondam sier Stefano. 
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Podestà epravedador a Martinengo. 
p. Sier Andrea Donado, quondam sicr Pollo. 



Podestà a Claxon. 



133 



Sier Velor Querini, di sier Piero. 

Provedador a Ampho. 
Sier Aguslim Valier, quondam sier Bertuzi. 



Provedador a Lonà. 



Sier Marco Falier, quondam sier Bortolo. 



Casteìan in castello. 



Sier Andrea Bondimier, de sier 2^noto. 



Casteìan a Brè. 



Sier Matio Zantani, quondam sier Antonio. 



Podestà a Caxal Mazor, 



p. Sier Alvise Bon, dolor. 

Podestà et capetanio a Crema. 
p. Sier Nicolò da Pexaro, quondam sier Bernardo. 

Camerlengo. 
Sier Zuan Pixani, de sier Nicolò. 

Provedordor a Bergamo. 
p. Sier Marin Zorzi, dolor. 



Provedador a Saltò, 



Sier Thomà Marin. 



Questi sono in veronese. 

Podestà a Verona. 

Sier Francesco di Garzoni, quoìidam sier Murin, 
procurator. 



Capetanio. 

Sier Domenego Conlarini^ quofuìam sier MaGo. 

Camerlengi. 

Sier Zuam Permarin, quondam sier Andrea. 
Sier Domenego Pizamano, quondam sier Marco. 

Casteìan a San Piero. 
Sier Marco Antonio da Mosto, di sier Fraocesco. 

Casteìan a San Felixe. 
Sier Felixe Bon, di sier Fantin. 

Castelani costei vechio. 

Sier Polo Bragadin, di sier Zuan Francesco. 
Sier Marco Manolesso, quondam sier Marco. 

Provedador e capetanio a Lignago. 

Sier Ilironinio Lipponiano, quondam sier Frao 
Cesco. 

Casteìan. 

Sicr Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 

Casteìan a Porto. 

Sier Tadio Conlarini, quofidam sicr Sigisinonda 

Podestà a Cotogna. 

Sier Nicolò Memo, quondam sier Francesco. 

Castelam. 

Sier Lorenzo Bondimier, di sier Nicolò. 

Capitanio di la citadela di Verona. 

Sier Francesco Zorzi, quondam sier Antonio. 

Provedador a Peschiera. 

Sicr Marco Zigogna, di sier Fn ncesco. 
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CasMam. 



Sier Andrea da Riva, quondam sier Pollo. 



Pfùvedador, 



Sier Antonio Bon, quondam sier Fantin. 



Castelan a Lacise. 



Sier Bernardo Condolmer. 



Ptovedador a Valezo, 



Sier Nicolò Balbi, quondam sier Marco. 



Ptovedador a Riva, 



Sier Zuan Antonio Renier, qtwndam sier Jacomo. 



Castélam. 



Sier Francesco Baxejo, quondam sier Piero. 



Podestà a Rovere. 



Sier Bortolo Dandolo, quondam sier Piero. 



Provedador a Gresfa. 



Sier Trifom Gradenigo, quondam sier Lionelo. 



Castelan a Pened^, 



Sier Zuan Corner, di sier Alvise. 

Castelan a Nogaruole. 
Sier Marco Querini, quondam sier Franc^co. 



Castelan a Rovere. 



Sier Anzolo da Mulla, quondam sier Piero. 



Questi sono sul Polesene. 

Pod4istà e capitanio a Ruigo. 

p. Sier Antonio Bragadin, quondam sier Alvise, 
procuralor. 



Camerlengo. 
p. Sier Stefano Michiel, di sier Zuane. 

Castélam. 
p. Sier Francesco Bon, quondam sier Scipion. 

Podestà a Lendenara. 
p. Sier Mafio Michel, di sier Nicolò, procuralor. 

Castélam. 
p. Sier Alvi.\e Lambardo, quondam sier Piero. 

Podestà a V Ahatia. 
p. Sier Ferigo Vendramin, quondam sier Lunardo. 

Questi sono in Romagna^ cantra di qual 133* 
è il campo dil papa. 

Podestà a Ravena. 
Sier Alvixe Marcello, quondam sier Jacomo. 

Capetanio. 

Sier Alvixe Zen, quondam sier Francesco. 

Camerlengo. 

Sier Alvise Baffo, quondam sier Ma6o. 

Ca^lelam. 

p. Sier Vicenzo Marzello, quondam sier Antonio. 

Provedador e castelan a Russi. 

p. Sier Alvixe Bondimier, quondam sier Francesco. 

Provedador a Zcrvia. 

Sier Marco Truin, quondam sier Mafio. 

Podestà et capitanio a Rimano. 

Sier Zuan Grili, quondam sier Benelo. 
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Camerltngo, 
Sier Àlexandro Tajapiera, quondam sìer Andrea. 



Casielam. 



Sìer Piero Soranzo, quondam sìer Bortolo. 



Provedador, 



Sier Alvise d' Armer, quondam sier Simon. 

Camerlengo e saliner a Zervia. 
Sier Piero Trun, quondam sier Priamo. 



Provedador a Faenza. 



p. Sier Marco Orlo, quondam sier Piero. 

Camerlengo. 
p. Sier Àlexandro Minio, quondam sier Caslelan. 



Casfelam, 



p. Sier Zuan Batista Memo, quondam sier Francesco. 

Provedador a Brixigela. 
p. Sier Andrea Baxejo, quondam sier Nicolò. 



Casielam, 



Sier Jacomo Loredan, quondam sier Zuane. 



Provedador a Meldola. 



Sier Vicenzo Barbo, quondam sier Marco. 



Provedador a San Lodesfo, 



Sier Sabastian Michiel, di sier Zuane. 



Questi sono im Puja. 

Governador a Monopoli, 

Sier Andrea Donado, quondam sier Anionio, ca- 
valicr. 



Camerlengo e saliner. 
Sier Sabastian Tajapiera, quondam sier Nicolò. 

Governador a Pulignan. 
Sier Jacomo Pizamano, quondam sier Fantin. 



Governador a Molla, 



Sier Alvise Zustignan, quondam sier Uofre*. 
Governador a Tram, 

Sier Piero Sagredo, quondam sier Alvixe. 

Castelam. 

Sier Bernardo Balbi, q%u>ndam sier Beneto. 

Governador a Otranto. 

Sier Andrea Contarini, quondam sier Ambnioso. 

Castelam. 

Sier Francesco Contarini, quondam sìer Andrea. 

Governador a Brandieo, 

Sier Alvixe IJom, quondam sier Domenego. 

Ca5fe/aiw. 

Sier Fanlim Moro, quondam sier Francesco. 

Castelan al Scojo, 

Sier Sabastian da Molin, qtumdam sìer Donado. 

Saliner a Brandito. 

Sier Alvise da Pexaro, quondam sìer Caroxo. 

A dì 18 mazo, Redulo il colegio, stetono mollo I- 
tardi a consulUtr varie provisione, e ehi diceva una 
cossa, chi diceva r altra, concludendo, il nostro stato 
esser tutto perso. Et si slava im speranza dil papa, 
che, poi ara le sue terre, non vorà tanto mal, dil re 
di romani, al qual si manda gran parlidi ; ma più si 
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dubitava di Spiigna et Ferara, che non gè ron)|)ese 
no, perché lì atti non erano belli. Altri diceva Siiria 
bon acordarsi col re di Pranza, per via di questi pre- 
soni sono qui, e darli le terre fo dil stato de Milan e 
altro. Altri diceva era bon far pensier di questa ter- 
rai, perché non si fosse asediadi, e uìandar a tuor 
fornientì con nave in Cypri et in Turchia, e far po- 
tente armata. Et andò, di bordine dil colegio, in To- 
reselle 4, sier Zorzi Emo, sier Polo Pi.\ani, el cava- 
lier, savij dil consejo, sier Antonio Condolmer et 
sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, savij a terra ferma, 
a parlar a quelli capitani] francesi presoni, e ditoli di 
la rota auta ; e che la Signoria voria acordarse col 
re suo, e si li bastava V animo eie. 

Da poi disnar fo pregadi. Et a nona vene letere 
di Cremona e di Reza, di provedadori zenerali, el di 
Bre.Ka. Il summario dirò poi. 

Di Aniivari, di sier Vicenza Zen, podestà 
di . , . di questo. Come de li è certa adunation fa- 
ta di turchi a quelli conGni ; et volse saper la causa, 
ma fu perché se diceva la morte dil signor turcho. 

Di Ingaitera, di sier Andrea Badoer, ora- 
ior, dai€ a Londra, a dì 25 aprii. Narra chome 
e li, non ha arzenti, non poi far honor a la Signoria, 
li bisogneria /anarì etc. Itetn, il re era amalato, pur 
li mandò alcuni soi consojeri, et li disse volesse cxpo- 
ner la ìmbasata. El qual tandem comenzò a dir la 
causa di la sua venuta, che il re di Pranza vien con- 
tra la Signoria. E inteso, li dispiaqueno ; e che 1 re 
faria, ma la egritudine T impedisse. Et li mostrò uno 
breve bavia scriplo il papa al re a invitarlo contra 
turchi e infldclli. El qual re bavia risposto e rispon- 
deva in questa forma : laudava il proposito, ma non 
|M>teva per la egritudine; e che li piaceva di la pace 
fata tra il re di romani e il re di Pranza, ma ben li 
dispiaceva, che bavia inteso Pranza veniva contra la 
Signoria di Veniexia, la qual cossa e contraria ad an- 
dar contra infeilelli, perché la Signoria a porti, et e 
quella che porìa far assa* con armata, e perhò il papa 
vctJa sedar queste discx)rdie ef€. E mamla la copia 
dil breve e di la letera. Item, scrive poi quel zorno, 
a di "21, esser morto il re, e il fiol, di anni . . ., nomi- 
nalo , esser successo, e andò in Vasmo- 

neslier, chome é usanza, dove starà fin el sarà inco- 
ronado; el ccetera scrive, ut in litteris, Item, il re 
à serito, zoé il morlo, al re di romani, provedi a que- 
ste discordie di Pranza e la Sigrmria ; e a serito al 
re di Pranza voi mantegnir il capitolo tra Ihoro, che 
tutte nave el altri navilij, vano e \ieneno a T i.\ola, 
possine aver porli di Pranza, sia di ohi si voglia, pe- 
rhò non dagi fastidio a' navigli] venitiani etc, Item, 



che questo novo re é magnifico, liberal e gran ini- 
micho di francesi, e sarà amico di la Signoria. 

Di Boma, di oratori nostri, Pixani e Ba- 13i* 
doer, di 12. Chome non haveano ricevuto la nostra 
teiera di la licenlia di repafrinr. Item, haveano auto 
ducali 3000 e più da li Orssini, a conto di quelli lo- 
chono per vegnir a nostro soldo; li qual, potendo, 
essi oratori li remelcrano di qui, e li saivcrano in loco 
securo. Il papa é sdegnado, intende il suo campi) 
prosperar in Romagna, et manda zente nove nel suo 
campo e artclarie; e à serito al signor di Pexaro fazi 
contra venitiani il tulio, e niandali la scomunicha e 
cussi altrove etc. 

Di Rimano, dil podestà e capitanio Grifi, - 
etprovedador d' Artner. Come il signor di Pexaro 
bavia rctenulo zerti merchadanti, nostri snbdili, era- 
no li, licet havesseno salvo conduli da lui, etiam 
alcune barche de' nostri. Li hanno scripto restiluisca- 
no; ha risposto e fiol di Santa Chiesia, il papa gè Pà 
comandato. 

Di Bavcn-a, letere di retori e provedador 
Landò. Cliome era zonlo sier Alvise Bondimier, fo 
castelan a Russi, si scusa dil rendersi; non 1 hano 
voluto e fato comandamento vengi a la Signoria no- 
stra, e cussi quelli fanti. Item, chome à do bom- 
bardieri quelli dil campo presi, li hano fato ciechar 
la luse di ochij, acciò non vedino. Item, aspela?io il 
campo, fanno provision in la terra etc. E anno inte- 
so, i nimici voler far certi bastioni a la volta dil mar, 
acciò non vi possi vegnir il socorsso; unde hanno 
scripto a Ravena li mandi li a la bocha do galie, che 
sono de lì, acciò non lassi far dilli bastioni. 

Di Faenza, di V Orio, provedador. Come 
enmo zonli li alcuni contestabeli e fanti, stali in Rus- 
si; non li hanno voluti aceptar. AspeUmo il campo, 
haimo bon animo a lenirsi. 

Di Ferara, di V Orio, vicedomino, di .... 
Chome, inteso de li la rola al nostro campo, fono fe- 
sta di sonni, e puti cridavano: Pranza! Per la ter- 
ra etc, e moslrono aver piacer. Po esso visdomino 
dal cardinal a parlarli zercha le censure it^um, qual 
non voi impazarsi, né scriver a Roma. Item, fo dal 
ducha, a saper la veiil^'i di la rola. El qual gè disse 
la cossa ; e che el non sjipeva si T era securo H, ol 
che 'I furor di populi é gran cossa, el che dil star 11 
lui non Tasecurava di ollrazo, e che darli licenlia non 
voleva, e voi esser l>on ilol di la Signoria, e che saria 
meglio el si partisse prò nunc, porla poi tornar, e 
che la Signoria cognasceria si 'I saria bon fini, et mo- - 
Siro dolersi di la rola e di la fortuna contraria. 

Di Pizìgaton, di sier Lorenzo Foscarini, 
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podestà, et sier Jacomo Manólesso, proredador, 
di . . , Qiome era venuto uno trombela dil re si 
rendesse; li hanno risposto volersi lenir per la Si- 
gnoria, Tarano il (ulto etc. E! qua! trombela li ha dito, 
non si rendendo, il re li hanno dato a Siieho a li gua- 
sconi. 

135 Di campo, di provedadori, di 17, hore 17, 
a Beza. Come francesi vano prosperando, hanno 
auto li Ursi Nuovi e tutto il brexan; et non poi an- 
dar quelle zenle versso Crema, Cremona et Berga- 
mo, che voleano andar; et il campo francese si dice 
è a Chiari, ita che nostri non hanno ubidientia eie; 
malissime letere. El capitanio non vai 0, el non si 
poi far altro, il sumario scriverò poi, maxime che 
brexani non voi zente dentro, tamen li manda do- 
mino Antonio di Pij con la compagnia sua etc. 

Di Brexa, di rectori. Dubitano di mal assai di 
quella terra. 

Di Crema. Chome aspettano il campo de li, 
provedeno etc. 

Di Bergamo, di rectori e provedador Zorzi. 
Aspelano il campo li, tamen la rocha di Charavazo 
si leniva ancora, altri dice r resa. 

Di Cremona, di 16, Come aspetano il campo, 
perchè i nimici hanno auto Castel Lion. Sono dispo- 
sti cremonesi, per quello mostrino, voler lenirsi; 
tamen si dubita mal assai, hanno auto Fonlanela, 
Covo el Antignano su quel teritorio. 

Fo leto una relatione di uno zenoese, stato 
a Milan, el qual partì a dì 6 di qui, fo a Fé- 
rara e di lì fo a Milan, a dì 12, Et narra quello 
el vele. E poi si ritrovò a Milan quando fo roto il 
campo; e venula la nova, fu fato festa, ma durò po- 
cho el più non fo sonalo, perchè se diceva Qr^ sta 
morii assif principali dil re, el che 'I «impo di Fran- 
za era sta mal menato. Descrive, il re ^va in campo e 
il cardinal Roan e altri cardinali. Ila sj^uizari 3000, 
et altri assa' non li ha voluti. Depone molte cosse, 
fortasse qui avanti sarà posta. Conclude, si nostri 
stavano fermi, francesi erano roti, perchè non po- 
tevano più star, e come disperati fenno facende. 

Di Barena. Chome erano fuziti zercha 300 
sguizari dil campo dil papa, per non haver il paga- 
nìento Ihoro, e venuti de li ; el essi nostri non li hanno 
voluti e li mandino in questa terra. Dicono esser 
mal pagali in campo dil papa et non vi esser capo; 
el zonseno di qui ozi el fono mandati. 

Fu posto, per li savij, scriver al vicedomino di 
Ferara, che fenza esser amaialo, loy licenlia dal du- 
cha e vengi a repatriar, aleuto le sue letere etc. Fu 
presa. 



Fu posto, per li savij, perlongar il tennine di 
meter arzenti in zecha per luHa questa altra setima- 
na, zoè fin a di 26 dito. Presa. 

Fu posto, per tulli i savij di colegio, armar al 
al numero di 50 galie, parte in questa terra, parie in 
Dalmatia, e parte im Puja. Presa. E nota, sono fuora 
(in qui galie numero . . . 

Fu posto, per li savij, far X milia provisionatl 
parte qui sia ex|)editi li conteslabeli, e parte siano 
fati in campo e sia manda li danari. lU^m, 3000 ca- 
vali, zoè 1000 de homeni d* arme et 2000 lizieri, ut 
supra. Sier Antonio Trum, procurator, vuol la par- 
te, con questo i siano fati in campo, per dar repula- 
lion, e non qui ; e questo messe per il parlar fece 
sier Pollo Barbo, procurator. Al qual rispose sier 
Alvise da Molin, savio dil cousejo. Andò le parte; 
fu presa quella di savij. 

Fu posto, per li savij, mandar sier HirooinH) 13! 
Zorzi, quondam sier Andrea, fo sopracomito, dt 
San Marcuola, qual è amico dil sanzacho di BossiDa, 
li, ad aver 5 in 6 milia turchi e farli venir di qui a* 
stipendij nostri, ut in parte; et fu presa, et presa 
non di largo. Sier Antonio Trun, procurator, savio 
dil consejo, la suspese, et andò in renga e parlò, di- 
cendo è mal a chiamar turchi, aspetemo quel vori 
far il ppa e il re di romani, et messe di revochar 
prò nunc la dita diliberalion; li rispose poche pa- 
role sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 
sier Thomaxo, etiam poi sier Vetor Michiel, è di 
pregadi, quondam sier Michiel, i qualli si voi ajutar 
e far ogni cossa avanti cha perder il stalo. Et andò 
la parte, el ave 90 et 70 di di no ; et fu preso di so- 
raslar. 

Noto. Fo preso in colegio di le biave, atento l'a- 
chade proveder de formenti, acciò questa terra non 
sia ascdiata di vituarie, maxime venendo armada 
di Spagna, la qual si dice è zonta in Cicilia. Elfo or- 
dinato molle provisione: prima scrilo in Cypri ptf 
formenti, e quanti no poleno mandar ne mandino; 
item, scrilo in Albania e mandato a levarli e per 
tutto; item, fo preso levar l'anconizo a quelli con- 
duseva formenti. E cussi la malina sequente fo pu- 
blichà in Rialto questo. Erano provedadori a le bia- 
ve sier Stefano Contarini, quondam sier Davìt, sier 
Antonio da Ornai, quondam sier Nicolò, sier Tho- 
nià Lion, quondam sier Filippo. In la terra era, ut 
diciiur, formenti slera .... Item, zonse una nave 
di , con slera 12 milia, in questi di. 

In questo zorno fu preso uno fmncese, che stava 
a parlar con cegni a li presoni francesi sono in To- 
I resele, el fo dito era zovcne di fra' Jooondo, inze- 
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gner nostro; el qual, hessendo in bucintoro, che era 
fuora in cana], fo preso e menato in camera. Quel di 
lui sarè scriver<>. 

Item, in questa matina (o divulgato, el marchexe 
di Mantoa esser morto su quel di Milan, e a Mantoa 
si pianseva, et non voleno francesi ; si 1 sarà si vero 
si saperi poi, tamen non fu vero et fu una zanza 
levata. 

16 Copia di una letera di sier Francesco Corner, 
di sier Zorzi, cavaliere procurator, data in 
Bejsa, a dì 17 mazo, hore 23, drieata a sier 
Jacomo, SMO fratello. 

Frater Carissime, 

Herì sera te scrissi copiosamente, hozi si e stati 
io gran consulti, per deliberar dove el campo possi 
siiir Seguro ; et ancor che li fosse molti contrasti, 
tamen per la mazor parte fu concluso se andasse a 
Peschiera et fortiGcharsi in quel locho, possendo in- 
trar pm in Verona et la zente d* arme in citadella. 
Et a questo effecto é andato missier Andrea Grittì a 
Brexa, per veder che non habino per mal de tal le- 
vata del campo, et che pari se abandoni. Se dà da- 
uarì a le compagnie de Dyonisio di Naido, per far 
cbe defendano el monte ; la terra sarà forzo Ihoro 
proprìj se defeuda, ben che dicono che sono mal in 
bordine de monilione. Perhò credo, al tutto damali- 
na se leverà el campo per la via de Peschiera, se aio- 
zeri dove meglio parerà el sito apto a tal aloza- 
nieoto. In questa borra è zonto un canzelier del con- 
te Zuan Francesco da Gambara, qual fo preso nel 
btto d'arme, et dice die 1 se ha tolto taja, et par sia 
sta pagato per lui ; non so dove T babbi trovalo i 
danari in campo de i nimici. Dice che missier Ga- 
leazo San Severino el menò davanti el re. £1 qual 
disse, che il re disse : 1 vostri venitiani sono molto 
mal apli a la guerra. Da poi Tandò per luto el campo, 
dove che '1 vele gran quantità de zente, cussi da pe' 
corno da cavallo. Et che el di drio el fato d* arnie 
zouse el ducha di Savoja con X milia persone ; el do- 
veva zonser 5000 sguizari, olirà 7000 era in campo, 
el che li havea mandato a dir tornasseno, et li ha- 
veva fato serar i passi, parendoli non haver più bi- 
sogno. Dice che nel suo campo poi esser da GO milia 
persone et assaissimo numero de venturieri; et che 
*i vene ^000 cavalli de' milanesi con tanto rumor et 
ak^preza in campo, che fo una maraveglia. Dice 
etiam, come era sta deliberato per el re andar a 
campo a Crema et Cremona. Da poi ha deliberato 
venir qui a trovarne; et se non li aspetamo, voi met- 



ter campo a Bressa, et se aspeterano botta de arte- 
laria, lì meterano a sacho, con assai parole, per mo- 
do che se tien certo fra doman et V altro sarano a 
campo. Et dubito grandemente non aspeterano la 
bataglia, perché vedo comenzano a dir non haver 
molla victuaria et etiam monitione^ con parole di- 
cono asai bone. Questa sera, da poi la tornata de 
missier Andrea, se saperà qualche più particularità. 
Aferma etiam questo canzeher, la rocha di Chara- 
vazo esser perso, zoè ruinata da le artelarie, et resa 
a descrilion. Et che 'I re fece menar davanti el ca- 
stelan et el contestabele et disseli: Andati ve a con- 136* 
fessar , che vi vogUo far apichar ; tamen aferma , 
missier Galeazo haverli dito non li farà mal alcuno. 
Aferma haver visto el signor Bortolo esser menato 
da 100 ballestrieri et ^i5 homeni d'arme in castello 
de Milam ; el dice esser ferito sopra un ochio. Se ha 
inteso la certeza de la morte del signor Mariano ; et 
dire haver visto missier Panilo O'espo menar da do 
francesi mezo tramortito, non so quello seguirà di 
lui. Dio r ajuli et nui insieme, che per mia fé* le 
cosse non sono più im pericolo, ma in certeza de 
perder el tutto, perchè el capitanio è morto, i altri 
non valeno un qualrin. Et tutti i fanti voleno do 
page, et credo anderano via con i danari, cavali li- 
zieri, slralioti, homeni d' arme, tutti voleno danari, 
né mostrano esser Ihoro, ma che le compagnie non 
voleno star, per modo che credo saremo reduti con 
pocho numero, et quelli sarà, credo siano in tanta 
paura, che sono mezi morti ; é forzo, chi se voi pre- 
valer, haver ajulo da Venecia, altramente de qui se 
poi sperar pocho. Non mi curo mostri questa letera 
a molli, perchè so dirano se ha paura, comò più 
volle è sia dito quando se dicha la sua opinion, ben 
mi doglio, eh' è pezo assai di quanto ho dito, et se 
ne vederà presto la certezii chi non li provede. Altro 
non voglio dir, credo doman partirmi per Venelia, 
e forssi venirà Marco Contarini, di missier Zacaria, 
eh' è qui etc. 

Data in Reza, a di 17 mazo, hore ^3, 1509. 

Copia de una letera di sier Vicenzo Valier, 137 
provedador sora le artelarie, data ai Vrzi 
Nuovi, a dì 15 mazo 1509, drizaia a sier 
Zacaria Contarini, el cavalier, capetanio 
di Cremona. Scrive il disordine di la rota. 

Magnifice pater óbservandissime. 

Son certo la magniflcencia vostra habia benissi- 
mo inteso la conditione del campo nostro et li alo- 
menti fatti per nui, l' ultimo di qual fu a Casira, mi- 
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glia uno lontano dal campo de i nimici, quai era a 
presso Rivolta Secha, et haveno la terra avanti ei 
zonzer nostro in quel lozainento, et perhosealozasse- 
mo nel sopra scripto locho de Casira, per aspeetar de 
trovar li inimici in desordine ne Talozar over desio- 
zar del campo suo. L* altra sera, a borre 3 de note, 
le scolte nostre ne feccno intender, che nel campo 
de i nimici si faceva remor assai, et erano per levar 
el campo, tamen non sapevemo a qual banda vole- 
seno andar. Monstrono voler andar de sopra, et 
aviomo a quella banda certi cavalli, tamen, judi- 
cando nui che Ihoro facesseno una fenctione, el vole- 
seno venir a la volta i veneno, fu comanda, che tutto 
il campo stesse in arme a li sui alozamenli, et come 
intendevemo la via certa che fevano li inintici, aviarse 
ancora nui a la sua volta. A Talba intendescmo el 
campo suo venir a questa volta ; el cussi immedia- 
te se aviasemo ancora nui, con le bataglie nostre de 
fantaria et /.ente d* arme partide in i colomeli et 
1' artelaria in mezo. Havevemo gran nianchamento 
de guastadori de far le spianade, per esserne fuzidi 
molli. Andando con questo ordine, et bavendo man- 
da tutti li chariazi a la volta de Charavazo per altra 
via, caroinato zercha un mio, inlendcsemo el campo 
de i nimici far altro; e cussi ancor nui fessemo el si- 
mile. Stando per pocho spazio, inlendcssemo ci cam- 
po suo continuar al camino, quale era discosto da 
nui miglia uno. Nui caminavemo sopra una riva de 
Adda assai alta, et Ihoro per el basso, ma locho assai 
forle, per fossi et etiam qualche paludo, et perhò 
non judicavemo i dovesse alacharse con nui, ma che 
i doveseno alozar a Pundin ; ei nui solicilavemo el 
camino per torli lo alozamento el saltarli inanti. 
Stando cussi, certi cavali lizieri de li sui se spinseno 
a la volta nostra, zoé al retroguardo, dove era lo 
conte di Pitigliano et lo signor Piero dal Monte. 
El prefato conte mi mandò a dimandar 3 pezi de 
artelaria, io U mandai "2 sacri et ^ falconeti, qualli 
lirono alcuni colpi a la volta sua. Alcuni nostri cavali 
lizieri ancora se spinseno scaramuzando insieme; 
tulio el campo se afermù. Io me ritrovava a condur 
la artelaria per una roza, la qual cavasemo fora et la 
deslendesemo, con consiglio del Qlolo, ad una ban- 
da, che la tirava a li inimici per fiancho. La scara - 
inuza tutta volta se ingrasava, le ordinanze monslra- 
137 * vano star con bon bordine, et dove era el colonello 
nostro, eramo in grande avantazo per fanlarie, per- 
che el ce era vigne assai et fossa. Deserasemo alguni 
pezi de T artelaria grossa ; et da poi fato, li nimici se 
acoslorono ancora Ihoro alcuni pezi verso el colo- 
melo del conte, el4}ual mi mandò a dimandar altri i 



pezi d* artelaria. lo stentava a mandargeli, perette li 
caratieri nostri erano in paura et desordine ; el nia- 
gniflco missier .\ndrea Grilli venne im persona a 
rei*hiederroeli. lo me inviai immediate con pezi do, 
lusano (sic) ordine li altri do me v^niseno driedo. 
in questo interim li franzosi deseroDO alcuni col|)i, 
per li qual lì fanti et vilani se meseno in fuga ; peu- 
seno etiam un squadron de horaeni d' arme, d^oude 
lì homeni d' arme nostri ancora Ihor se meseno in 
fuga. Franzosi comenzavano a spontar per più ban- 
de, lo al calar de un passo, che li nostri erano me- 
sedati con franzosi, fui urtato et batuto da ca\'alo, 
d' un bon cavalo, che fu de' franzosi, qual me havea { 
donalo el signor Bortolo; la celada, la qual per pressa 
non era alazada, me fuzì de testa, fumé tirato una 
bota de lanza, la qual me azonse scarso ne la testa, et 
hame ferito, ma non bavero perhò troppo mal. Da 
poi fui ajutato da li slaGeri et me n'andai uh pezi» 
per un fosso. Montalo de sopra, ce erael signor Bor- 
tolo con un altro homo d'arme solamente, qual ha- 
vea una spada in mano ; et da ogni parte lì franzosi 
cazavano el ferivano i nostri, che fuzivano. Uno re- 
gazo me vene a presso, h tolesemo el cavalo et mon- 
tai suso, tirandome a una banda, dove vedea menor 
furia, persuadendo a li nostri, che fuzivano, che do- 
vesseno volLire. Soprazonse el signor Raynier da la 
Saseta con alcuni de li sui, et me dice che non era 
lem^K) de slar lì, che eramo roti. Lo effecto è sta 
che se habiamo |)osto in fuga senza combater. Ne è 
sta dillo, che el capilanio do over 3 volte volse spen- 
zer li nostri homeni d' arme a V incontro de i ni- 
mici et n.in potè ha verno, salvo alcuni pochi. Le ar- 
lelarie son cerio siano rimaste in man de i nimici 
et cussi le nuinition ; et pochi cavali de V artelaria 
salvati, atendo a recuperarli. De li nostri, pochi sono 
sta feriti et morti, salvo el Zitolo da Perosa, Fran- 
cho dal Borgo et el signor Piero dal Monte et alcuni 
altri. Li capetanij tutti sono salvi ; li carìazi nostri, 
qualli erano andati a la volta di Caravazo, judico 
siano tutti perssi. El magnifico missier Zorzi Corner, 
se ritrovava ancor lui in quel locho, è andato a Chia- 
ri, dove se ritrova el capilanio et el magnifico mis- 
sier Andrea Grilli. In questa borra e sta dito certa- 
mente, per veduta, aritrovarsi etiam el signor Bor- 
tolo li. Atendeno a recuperar questa zente d' arme 
et questo exercilo più che poseno, ma la artelaria 
male se potrà restaurar. Le zente d'arme sono tulle 
salve el cussi li cavali lizieri. De fantaria fo un bon 
modo de provedersi, eo magis bavendo salvi quasi 
tutti li capitanei ; si die spero fra X zomi se baveri | 
un cxercito in bordine pocbo inferior de questo, lo 
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andarò questa sera a trovar li niagnifici provedadori 
et farò quello me ordenerano. A la magnificencia 
vostra de conliiiuo me ri(5omando, et pregoia che la 
▼ogiij tore le cose sue con più desterìtà sia possi- 
baie. 

Ex Urcis Novis, XVniai 1509, liora 16.^ 

YlNCENTlL'S V.ALERIUS, pTOVisOT efc. 

\9 A dì 19 mago. La matina in colegio vene T o- 
rator yspaiio, dicendo aver auto Ictere dil suo re, 
dovesse tuor licentia e ritornar in Spagna, con quelle 
parole acomodate li parse ; et che 1 pregava la Si- 
gnoria li desse una galia Ano im Puja, dove dismon- 
teria, anderia a Napoli dal vice re e di li in Spagna ; 
si oreriva far ogni bon officio eie, EI principe li 
usò bone parole, dolendossi di questa partita, e di la 
fortuna di questo stado eie. ; e galie non era in bor- 
dine, ma nave e altri navilij, qual el volesse, se li da- 
rla. E cussi UAae licentia, partirà il di sequente. Item, 
in questi zorni pasati, za 1^2 di, el vene in colegio, 
dicendo aver letere dil suo re, come la raina havia 
hU> ono Aglio maschio, eh' é sti gran jubilo a la 
majesti cathoKcha. 

Vene etiam V orator di Ferara e tolse licentia 
di partir, dicendo il suo signor e Aol di questa Si- 
gnoria, ma lo fa per bon rìspeto. 11 principe li usò 
grate parole; e cussi poi cargo la sua fanieglia e ro- 
be tutte im burchio e parti a di . . . dito. 

Vene sier Alvixe Bondimier, stato provedador 
e castelan a Russi, el qual, pianzendo, disse esser sta 
tradio da H soldati, e non havia posuto far di meno. 
H colegio e il principe non volse aldirlo altramente, 
ma li disse si intenderia la verità per li capi di X, et 
ordinato stesse in caxa ; e cussi non andava atomo. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di Bergamo, di rectori e provedador Zariri, 
di 17, Come li citadini haveano tolto una porta di 
San Bortolameo in si ; e non haveano più ubedientia, 
babiano foto Consilio senza cbiamarli, et tien habino 
flMndi a capitular. Et non é venuto campo alcun 
atomo, solum uno trombeta dil re, a dimandar la 
terra. Lhoro rectori e provedador non sa che far, 
anderano in la rocha eie, Itetn, la parte gelpha mo- 
stra pia coDlraria cha la gebelina. 

Di Brexa^ di rectori, di 17. Come brexani 
dicono haver bon animo e volersi difender, non vo- 
leno zente forestiera fanno provision per la terra. 11 
conte Alvise Avogaro è venuto di campo li ; e li pro- 
vedadori é stati K, hano fato bon animo efc. Dicono 

/ Diarii di M. Sanlto. — Tom. Vili. 



volersi tenir per la Sigiìoria nostra, tameniAà du- 
bitar. Et questo medemo scriveno li provedadori 
zenerali. 

Di provedadori, di Lonà; date in campo, a 
Lonà, a dì 18. Cx>me sono levati di Roza e venuti 
H; et vieneno col campo a Peseliiera, per doy respe- 
ti. Hanno aviso, il campo dil re dia v^nir a Brexa, 
et parte vegnir per mantoana, per tuorli di mezo di 
nostri, et perliò verano a Peschiera. Item, il conte 
Zuan Francesco di Gambara voleva licentia di andar 
a Brexa, non T anno voluta dar. El qual è insieme col 
capitanio e domino Lucio Malvezo ; et che il cipita- 
nio à perso, dice non valer niente. Iteniy la terra di 
Brexa, e il campo, esser in remor, per una relation 
dil canzclier dii conte Zuan Francesco di Gambara, 
stato in campo dil re, che ha fato gran danno e a 
Brexa e al campo. Concludeno, essi provedadori 139' 
esser desperadi etc. Le zentc non si voi unir per pato 
alcuno tutte, adeo nostri sono perssi. 

Noto. Se intese li chariazi dil capitanio a>'erli 
mandati in qua versso Peschiera, et la soa nrM)glie 
fota levar di Gedi, dil suo alozamenlo. Item, per la 
Signoria fo mandato di qui in campo Piero di Bi- 
biena, suo secretano, per inanimar esso capitanio. 

Di Cremona, di 17. Come intendeno li succes- 
si; et di zorno in zomo aspoctano il campo eie., co- 
me dirò. 

Di Boverè, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator nostro. Etiam si ave letere di sier 
Bortolo Dandolo, podestà, in eonsonantia, di 
17, Dil zonzor lì esso orator, justa i mandati ; ma 
haver mandato a Trento per aver salvo conduto 
dal vescovo. Et dito vescovo ò partito e andato con- 
tra il re di romani, vien in qua. Ila expedito driedo 
Piero Pender per aver dito salvo conduto. Item, di 
li si risona farsi preparation di guerra. 

Di Bavena, di rectori e provedador. Qiorne 
ei campo, da poi auto Russi, non e parso, tien sia an- 
dato a Faenza ; e si provedi. 

Fu posto, per li savij, alcuni, scriver in Roma- 
gna levino le insegne dil papa, aproximandoli il cam- 
po, acciò non patissa, et le zente si lievi e vengi 
di qua. Parlò sier Matio di l^rioli, quondam sier 
Francesco, cataver, qual, etiam avanti fusse messo 
parte alcuna, volse parlar. Or, messa questa, andò 
in renga e disse la soa opinion; e questo veniva 
per li nostri pechati di zoveni etc. Parlò sier Alvise 
da Meiin, savio dil consejo, contra la parte ; et parlò 
contra sier Alvise di Prioli, siivio a terra ferma, per 
la sua opinion, che lui fo quello messe dita parte 
con alcuni altri. Or li savij [ness* no as|)efar rispostar 
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di Roma e iiulusiar; o questa fu presa, el mandar 
uno secrelario dal caniinal Pavia, qual To Zuan Ja- 
Jacomo Oiroldo, p:irti la sera. 

Fu poslo, per li sjivij, dir a V oralor yspano, qual 
sì parte, che la Signoria nostra é conlenta dar le 
terre tenimo al suo re; e cussi le mandino tuor, gè 
le consoneremo. Contradise sier Bernardo Barbari- 
go, quondam serenissimo, è governador di V inlra- 
de; li rispose sier Alvise da Molin, savio dil consejo. 
Poi parlò sier Alvise de Prioli, è di pn^di, quon- 
dam sier Zuane, e( etiam altri. El fu presa la parte. 
Fu leto certa opinion di tralar, per via di pre- 
soni francesi, col cardinal Hoan, di conzar le cosse; 
li qual presoni si oflerissi' efc. Et dito, ogniun si pen- 
si et si vegneria una altra volta al consejo. 

Noto. Fo parlato di restituir il Polesene di Hoigo 
al ducha di Ferara, per quelli parlono in renga ; ta- 
men fu messo. 

Di Cremona, di 17. Qiome il campo dovea ve- 
nir lì de Pranza et tutta la terra era in spavento. El li 
rectori dimandono ducati 3000 im presiedo da do- 
mino Andrea dì Alti, (^avalier, li qualli ebeno senza 
scrito ni pegno alcuno e li mandono in castello. E 
quel zorno zonse Zuan Jacomo di Vii Marcha', co- 
lateral^ con ducali 5000, di qual rendeteno li ducati 
3000 ut supra, et li 2000 etiam meseno in castel- 
lo, qual é ben fornito. In la terra e 800 provisionati, 
solo li do conleslabeli, Francesco da Maran et Fran- 
cesco Capson ; si non si provede, si pò dubitar di 
mal. Item, per uno, fuzito di campo, hanno che do- 
mino Qiristoforo di Calabria é preson di francesi. 
1 40 Adì 20, domenega. Da matìna Y orator yspano 
fo a la Signoria, per il qual fo mandato, et solo con 
i cai di X li fo dito la diliberation dil senato di ren- 
der le terre al suo re ; el che volesse esser amico di 
questa Signorìa. El qual orator si ofersc far il tutto, 
va in pressa a Napoli, sarà col vic« re, et spazarà 
etiam di qui letere in Spagna al re. El qual oralor 
la sera poi partì. 

Item, fo r orator di Ferara, el qual parti etiam 
il dì drio. 

Di Bergamo, di rectori e provedador, di 18. 
Chome bergamaschi haveano capitulà con Pranza ; 
et erano andati 4 citadini a capitular, videlicet^ 
gelphi et uno gibclim, zoè il conte Tmsardo di Gì- 
lepio, il conte Luca di Bremba, domino Lodovico 
Gomendu, cavalicr, et domino Piero Soardo. Et 
che essi rectori si tiravano in le forteze e il prove- 
dador. 

Noto. Eri fo dito una zanza, che domino Jacomo 
Secho era rntralo in largamo por il horgo di San 



Lunardo, cridando : Pranza ! Pranza I Ma prima cri- 
dava: Marco! Marco 1 Et che bergamaschi V aveano 
taja a pczi ; nta non fu vero. 

Di campo, diprovedadori. 0, ma si aspetava 
r esser a Peschiera con lo esercito. 

Di Salò, di sier Toma Marin, provedador. 
Dubita etc. 

Di sier Zacaria Loredan, captiamo dil Ia- 
go. À buia la galia et fusta in aqua, et va scorando 
il lago. 

Di liavena. da conto, aspetavano il campo, 
provcdeno. 

Da poi disnar fo gran consejo ; ma molti, da Gì- 
stidio di perder sì bel stato, non vi andoe. Fo feto 
consierì ordinarij, tra i qual, dil sesUer di San Marco, 
sier Marco da Molin, fo consier, quondam sier Polo, 
rimase, e in scurtinio e im gran consejo, di sier Al- 
vise da Molim, fo podestà a Padoa, eli" e savio dil 
consejo, stato assa' avanti consier, dia 1 predito sier 
Marco, et più che dito sier Alvise non passò la mila 
a gran consejo, ave solum 436. Item^ fo fato con- 
sier di Santa f, in luogo di sier CbristoTal Moro, 
è andado provedador a Brexa, fo fato sier Polo An- 
tonio Miani, fo consier, quintuplo; et sier Polio Ca- 
pello, cavalier, fo consier, qwmdam sier Vetor, per 
aver refudà provedador in campo et la terra esserli 
contra, si messe debilor ; e cu.ssi esso sier Polo An- 
tonio introe. E di Canarejo, in loco di sier Piero 
Duodo, andado provedador a Verona, intrò sier Hi- 
ronimo Donado, doctor, fo consier. 

Item, fo buia uno seslier a la camera di impre- 
stidi, monte vechio, a pagar di la paga di septembrio 
1469, et fo Castello. Cossa notanda, in guerra, im 
perder dì stado, si paga scxtieri di monte vechio. 

Et da poi gran consejo, il colegio si reduse con li 
cai di X a uno. Fo letere di sguizari, si dice bone. 

Noto. É stii ordina, le nave vien di Cypro buti il 
sai in aqua e tornino a cargar formenti a Pisola per 
questa terra. 

In questo gran consejo fo publichà cercha 40 de- 
bitori di tanse, et publichà quanto dieno dar; et che 
non vadino più a capello. Et questi fono di boletini 
cavali r altra domenega in colegio. 

Noto. Vene sier Alexandro da dia' Tajapiera, ca- 140 
merlengo di Rimano, mandato in questa terra dal 
prxlestà et provedador, el fo in colegio et poi a li 
capi di X ; et dovea tornar suso, ma più non tor- 
noe etc 



//^m, gioitse qui etiam domino llannibal et Her- 
mes Bcniivoy, parliti di Kavena per non star im pe- 
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ricolo di vegiìir a le man dil papa, non havendo po- 
tuto far dì Bologna. 

Item, vene quelli do bombardieri siali in Russi, 
ai qual per il duca di Urbin, poi preso la tetra, fo 
feto ciecharli di luse, che fo grandissimo peccalo ; el 
lì fo dato danari, per il viver Ihoro, per colegio. 

A dì 21, Vene in colegio questa malina Zuan 
Gotta, fo secretano dil signor Bortolo d' Alviano, et 
uno altro capo di quelli soi, dolendossi di la fortuna, 
calando chi merita ; e si fusse sta fato ogni minimo 
moto de star saldi, non che investir, francesi erano 
compiti di romper, perchè ne sono morii assai ; el 
che con tempo questo stato intenderà la verità, et 
quello vai li soi condutieri e capitanio etc. Poi disse 
fi bastavano Y animo de rischatar il signor suo, qual 
era in man di guasconi, con render questi presoni 
è in Toreselle, perché il capitanio di guasconi, eh' e 
gran homo, é molto amado dai soi. E dimandò poter 
parlar a ditti prcsoni, per veder di tratar la praticha ; 
et cusà li fo concesso. Item se intese, el signor Pie- 
ro dil Monte esser vivo, prexon a Milan, et Zitolo 
da Perosa; ma dil signor Piero non fu vero, e di 
Zitolo si, qual poi si riscose e ritornò a servir la 
Signoria. 

Vene in colegio etiam sier Franctesco Corner, de 
sier Zorzi, el cavalier, provedador zeneral, vien di 
eampo; parti a di ... Et disse la miseria di le no- 
stre zente; e come vilmente si perdeno il campo, et 
altri desordeni. Et fo aldito in colegio. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto le infrascripte 
letere: 

Di Crema, di sier Nicolò da Pexaro, pode- 
stà et capitaniOy di 18, Ghome fanno provision di 
tenirsi, aspetano il socorsso etc. Tamen si ave per 
avisi, Sonzin Benzon esser andato in campo dil re, 
et cus^ domino Anzolo Francesco da Santo Anzolo, 
el qual con danari fo mandato di campo in Grema. 
Et quelle cosse va mal. 

Di Bergamo. Si ave a viso, li citadini aver capi- 
tolato con Pranza ; e li rectori e provetlador esser 
ìntrati in la rocha, sier Nicolò Bondimier, camerlen- 
go, in la capela. Et da saper, che gionse qui sier Ve- 
tor Querini, di sier Piero, da Santa Marina, stato po- 
destà a Gluxon, che quelli di le valle lo elezano (sic) ; 
el qual é sta licentiato da la valle, non perché non 
siano marcheschi, ma, havendo visto la poltronia di 
bergamaschi e di le altre valle, date a Pranza, hanno 
acompagnato il podestà (in al lago di Garda, et si da- 
nno etiam Ihoro, per non haver il vasto. Et è da 
41 saper, che, seguito la rota, quelli rectori di Ber- 
gamo scrisseno a Gluxon venisse con zente li; e 



cussi quel podestà adunò ir)(K) di la valle per venir 
im Berganìo, ma poi rescrisse non venisseno, che 
non bisognava, che si fosseno venuti, si aria tenuti 
per esser marcheschi, tanien li gelphi fonno quelli 
andono a capitular, processo da non haver cavato li 
gebelini fuora, che fo mal fatto. Item fo dito, ma 
non fu vero, che quelli di le valle erano intrali in 
Bergamo, e amazato quelli si haveano reso e dato a 
Pranza, et si tien per la Signorìa ; ma (o fama non 
vera. 

Noto. 11 campo di Pranza è a Pandim alozalo, 
per quanto se intese, ne non é mosso andar in locho 
niun, ma ben mandato arddi e trombeti a dimandar 
i lochi. Item, li villani dil paese tutti in arme et fan- 
no assa' danni. Si conelude, non si poi andar ni ve- 
nir, le strade è rote. 

Di Cremona. Avisa, chome aspetavano li fanti 
richiesti a li provedadori, qualli non son zonti , et 
aspetano il campo. Li citadini mostrano bon animo ; 
et ctetera di quelle occorenlie. 

Di Brexa, di rectori, di 19. Ghome era vor 
nuto li uno trombeta dil re, over araldo, a dir si< 
rendeseno al re, altramente li fariano dar il guasto 
e daria la terra a saeho ; et che 1 campo regio era a 
Gochaj, havia auto tutto il pian. Et che li citadini 
feno il suo consejo, senza intravegnir li rectori, et 
risposeno lornase, perché volevano far il consejo per 
far risposta: e lui disse non havia bordine di tor- 
nar. Et brexani, havendo T animo a darsi, prima ha- 
vendo cazà fuori e non voluto stagi domino Antonio 
di Pij, che con la sua conduta per li provedadori era 
sta mandato dentro, mandono 8 oratori fuori in 
campo dal re a e^pitular, la nome di qual li scriverò 
di solo. Et che li rectori e camerlengi si tirerano in 
le forteze, tenendossi etc. 

Di campo, di provedadori, di 20, piii letere. 
Dil vegnir li, e vanno a Peschiera, clié Bre.xa e Ira- 
ta. Ghe Gnagni Pincone non à potuto andar a Cre- 
mona ; che i conte Zuan Francesco di Gambara a 
voluto andar a Brexa, contra li comandamenti di 
provedadori, e la sua compagrìia é disciolta, e cussi 
(|uella dil conte Alvixe Avogaro; e che domino Tadio 
di la Motella mai si à voluto partir, e voi restar in 
campo e perder ({uello l' ha al mondo. Item, diti 
provedadori scriveno poi dil zonzer quel di a Pe- 
schiera col campo, alozati li intorno fin a Valezo. k 
cavali 6000, fanti 7 in 8 milia ; che lì cavali corvati e 
stratioti robano e fanno danni, che stenta il campo de 
viluarie di Verona. 11 capitanio zeneral non vai 0, 
essi provedadori si vedeno disperati. Il cani|)o si va 
disolvendo, il perder di Brexa a falò gran mal. El 
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capitarli^ e li c<)|)i ù di opiitioii tirarsi in ciludela di 
Verona, dove starano sectiri. 
HI' Di Verona, di rectori, più letere. Di quelle 
oecorenlie. E di viiiiarie, zerclia il campo, non hanno 
cussi il modo eie. 

Di 8ier Piero Dtiodo, provedador, di 20, Dil 
suo zonzer li a Verona, honoraio etc., tamen che 
non vele quel gajardo animo in veronesi che cre- 
deva. Et chiamati a si li citadini, li us() alcune parole 
dolze ; e la risposta fo freda : lui usarà boni termeni, 
facendo provisiom et maxiìne far mandar vituarie 
in c^mpo. 

Di Rovere, di sirr Antonio Zustignan, do- 
tur, orator. Cohìc è li. Lo episcopo non è a Tren- 
to, non poi haver salvo condulo ; si la Signoria voi 
r anderà di longo senza, tanien alcuni dize non an- 
dari seguro, per lì moti di guerra e relation di zcnte 
si aduna ; ita che il re vicn a' nostri danni et sarà di 
brieve in quelle parte. 

Di Turichy di domino Hironimo Sovergnan, 
a presso sguizari, piti Jetere, fresche et longe, À 
recevuto la resolution nostra, e fato far diete a li capi 
di cantoni, qualli i inteso, li piace, ma haimo rimessa 
a una altra dieta per tratar di revochar li guizari 
andati dal re di Pranza, perche etiam non si tieneno 
satisfati quelli soi cantoni, perché, di 8000, il re ne 
mandò imlrio 5000. Item, questi capi hanno voluto 
lui orator li pagi la s()exa di redursi, e cussi convene 
dar ducati 100, trovati de li etc. lieni, voleno in 
questa altra dieta tratar di servir la Signoria, ma vo- 
riano Trancili 15 miiia, dicono dover haver da la Si- 
gnoria per conto vecliio. In CA)nclusion, de li se spera 
pocho, farà etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 
valiere provedadm\ Preparalion in Lubiana diguer- 
i*a, et manda reporli. 

Di IJdcne, dil ìocho tenente. In questa materi<ì. 

Di RiìnanOy dil podestà et provedador. da 
conto. Dil vegnir dil cimierlengo Tajapienì di qui e a 
che effecto; et alt. e oecorenlie. Le do gidie è li; et 
altre (3Ccorcntie bisogna a quella terra. 

Di Ravena, di rectori, più letere, et il prove- 
dador Landò. Conte il campo dil papa era venuto 
a presso la terra per aeaniparsi, et mandò uno 
tronit)eta a dimandarla; li hanno risposto volersi 
tenir per la Signoria. Et nostri e li ussiteno fuora, 
hanno brusii certe caxe atorno a la terra, acciò non 
si acampino. Etiam i nimici brusono lì a presso e 
fé' certi danni. U in Havena hanno zente e fanti as- 
sa*, li ciUidini bon animo. Mandano molte done in 
questa terra ; et altre oecorenlie. 



Di Faenza, di sier Marco Orio, provedador. 
I>i rand§r fuora 4 citadini in campo dil papa over 
dal cardinal di Pavia, eh* é a Codiguola, dubita non 
sia andati a capitular; seguendo, lui provedador e 
camerlengo anderà in la rocba etc. La uome di qual 
ciUidini sono : domino Gesaro da Viarana, d ferier da \kì 
Casal, cavalier di Rodi, domino Meleam Barfaavara 
et domino Andrea Sivirola. Et scrive altre oceo- 
rentie. 

Di Ferara, dil vicedamino. Cbome non i 
'ulo ancora la liceotia di vegnir via, sta con pericolo, 
é svilado, non poi ussir di caxa, li vieo dà strido- 
ri etc, ; tamen Ferara non li piace il proaperar dil 
re eie. 

Di Zervia, di sier Marco Trun, provedador. 
Chome i nimici fonno li a presso per aver la terra; 
ma, visto quelli erano posti per le aque in forten e 
volonterosi a pasar, fenno. 

Et lezando le letere, introe consejo di X con la 
zonta. Et nota, si reduse in quarantia, perchè si Ci 
pregadi in gran consejo. Et questo fu, perché il binoo 
di sier Alvixe Pixani in questa matina li era sta trato 
assa' danari, et dubitava di mal assai la matina. Et 
dovendo aver assa' danari di la Signoria, si per aver 
servilo, cliome per formenti dati eie., dimandò a la 
Signoria esser ajubito in tanto bisogno, perché lui k 
gran cavedal, ma li contadi mancha, e mostrò aver 
debitori boni p(T ducati 30 milta e più. Et fu preso 
darli ducati 15 milia, etiam tolto da le procuratie 
im presiedo du(*ati 10 milia per sov(^nirlo elajiitarlo. 
Et cussi vene zoso la sera sier Alvise MaKpiero, eon- 
sicr, et sier Stefano Contarìni, cao dil consejo di X, 
e andò a farli dar li ditti danari, etiam farli dar da 
le procuratie. 

Fu posto, per li savij d' acordo, scriver a li pro- 
vedadori zenerali in campo, che eramo contenti, pa- 
rendo cussi al capilanio e quelli condulieri, venis- 
seno con lo cxercito in la citadela di Verona, ebome 
scrivono voler far. Guitradise sier Mann Zustignan, 
Tavogador, dicendo non é da meter il campo in 
mure; rispose sier Zorzi Emo, savio dil consejo. 
Parlò |)oi sier Moisù Venier, eh' è di pregadi, quon- 
dam sier Moisè. Andò la parte ; e fu presa di largo. 

Fu posto, per sier Piero Capello, savio dil con- 
sejo, et sier Antonio Condolmer, savio aiterra ferma, 
atento non è letere di Roma, et non (sic) è da tentar 
ogni cossa per aver il papa, che de praesenU siano 
electi do solenni oratori nostri a Roma, ut inparte^ 
con pena, parlino subito. Contradise sier Doniene- 
go Trivixan, cavalier, procuralor, savio dil consejo; 
li rispose sier Piero Capello. Parlò poi sier Zorzi 
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Emo; li rispose sier Antonio Condolmer. Poi parlò 
sier Polo Pixani, cavalier, savio dil consejo; et li 
savij meseno indusiar. Andò le parte e fo preso la 
indusia di largo. E di di in di aspetavano risposta di 
le letere di Roma. 
Vi * Et lioentiato il pregadi, restò coosejo di X con la 
xofita, zercha su Tormenti, perchè voleno far, ut di- 
citura 3, per il consejo di X, provedadori sora le 
biave, eoo autorità granda ; Teno. Nota, in questi 
di, in locho di alcuni manchavano di la zonta dil 
coDsejo di X, fono eleeti sier Fnuicesco Zustignan, fo 
savio a terra ferma, quondam sier Zuane, sier . . . 
Item, fo letere. 

A dì 22. La matina in colegio vene etiam Y o- 
rator di Femra, uescio ad quid, et parti la sera per 
Ferara. Jo lutisi, la Signoria tratava aver il ducha di 
Ferara per capitanio, et si spera di baverlo, si se 
oonzarà le cosse col papa. Di la nova di la morte dil 
marchese di Mantoa non segui altro, non fu vera, 
licei fosse dito mantoani haver tolto le porte in si, 
et baver leva le insegne di Y imperio. 

Vene uno citadin nostro di Faenza, nominato . . 

di Ubaldini, stava in officio con il provedador 

Orio, qual é venuto a la volta di Ferara qui. Narra, 
cbome si ave aviso, etiam che faventini erano acor- 
dati col papa ; et che domenega, a di 22, andono 
fuora 4 altri citadini, la nome sarà di soto, a sigilar 
li capitoli col cardinal Pavia, videlicet si dano al papa 
et salvo r aver et le persone e tute le zente d'arme, 
termine zorni XV, si la Signoria non li dà potente 
socorsso, di darsi. Item, il provedador e camer- 
lengo con le sue robe possino libere partirssi, con 
altri capitoli, ut in litteris Faventite etc, U nome 
di 4 sono: domino Andrea da le Tombe, Filippo Ba- 
zolin, Lodovico Scarda et uno altro. Questi a di 20 
sigiloDO. Et che il provedador Orio era intuito in la 
rocha e si volleva teuir. Itetn, che le zente d' arme 
e fonti è li, volendo vognir su quel dil ducha di Fera- 
ra, che il ducha non volse darli il passo, si la letera 
dil cardinal non diceva non ohstantibus censuris^ 
et era ritornato uno homo a far conzar la letern. in 
questa terra erano tuta via do oratori faventini et 
domino Venerio, avochato, qualli, andati in colegio, 
si scusono et fono quasi laudati di haver tolto il 
termine etc. 

Di Bavena fono letere. 11 campo esser retrato 
alquanto, adeo le cosse steva cussi, perchè li era sta 
fato inteuder, la Signoria haver mancia a oferir le 
terre al papa. 

in questa matina in Rialto il banco di sier Alvise 
Pixani have grandissima pressa, e li fo trato assa' da- 



nari, |)ercliè molti dubitavano di novità ; ta^nen fo 
ajutato ben, et li soi parenti e fradelU stevano in 
banco eie. Poi il zorno sequente non fu altro. Dio 
voglia vadino bene i 

Item, in fontego di la farina fo assa' persone 
volseno comprar, maxime zenthilomeni, dubitando 
di charestia ; e la farina valse lire 6, soldi 4 et soldi 8 
il staro, il fermento eresse' a lire 7, soldi IO, tamen 
non durò a questo precio : idio ajuta la terra. Sì fa 
ogni provision et maxime di biave. 

Noto. Chome ho scrito, Jacomo et Piero Luna, 143 
ore.xi, qualli tolseno li arzenti in zecha a far mone- 
de etc. e fonderli, chome ho scripto, stanno a San Hi- 
ronimo e sempre lavorano. Or una di queste note 
alcuni armati, per numero 9, andono li et voleano 
forar con verigole la porla, tuor arzenti et andar via. 
Fonno sentiti, non fo fato altro. Sospetavano fusse 
uno sier Zuan Maria Zorzi, quondam sier Ruberto, 
uno fio fo di Alexandre Saraton e altri jotoni, qualli 
fanno assa' malli de lì via. Veneno a li capi di X, li 
capi ordinò vi andasse le barche, et preseno la note 
drio certo Paseto etc. Quel sarà scriverò. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le infrascri- 
pte letere : 

Di campo, di provedadori, di 21, a Pe- 
schiera, hore 21. Qiome hanno, brexani aver con- 
cluso e CJipitulato col re, si che Brexa è trata ; e do- 
mino Tadio di la Motella è pur in campo. Item, sier 
Zorzi Corner, el cavalier, è andato, con 200 cavali 
lizieri in compagnia, a Verona, a persuader quelli ci- 
tadini voglino tuor le zente d' arnie dentro etc. in 
citadella, e saper Y opiniom Ihoro ; li qual non vo- 
leno. Item, esser venuto uno Irombeta dil re a Le- 
na, a dimandar il loco; li hanno risposto volersi te- 
nir etc. Item, è in campo nostro 1 100 homeni d' ar- 
me, 3000 cavali lizieri, 7 in 8 militi fanti; voleno da- 
nari etc., tamen è impauridi e patiseno di vituarie. 

Di Verona, di sier Piero Duodo, preveda- 
dor, di 21. Chome iterum h chiamato li citadini a 
si et persuaso a voler esser contenti, che il campo 
intrino in ciUidcla per difender essa terra. Li qualli 
hanno risposto bone parole, tamen è duri a voler 
zente d'arme dentro, e chiamerauo il suo conse- 
jo etc, : et dubitano di vituarie. 

Di Crema, di 19 et 20, Dil zonzer li domino 
Auzolo Francesco da Santo Anzolo, vien di campo, et 
Latantio di Berganio, con la compagnia, e hanno por- 
tato li danari mandati per preveder de li, videlicet 
li ducali 5000, e farano provisien etc. Per queste 
domino Sonzin Benzon non è nominato. Per le le- 
tere di 20 scrive, che hanno inteso brexani capito- 
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lar; et peritò quelli dtadini è in moto, liubiUi vorano 
far cussi etiam Ihoro etc. 

Di la capeìla di Bergamo, di sier Antonio 
Venier, castelan, di 19, Chome eri à visto intrar 
francesi in Bergamo; si che la terra è venuta soto 
la podestà di Pranza. Item, di rectorì ni di castelli 
non sa quel sia, à fato signali con bombarde, non li 
é sta risposto; lui si t^irà fin che M porà etc. 

Di Vieenza, di sier Christofal Moro, prove- 
dador, di 21. Dil zonzer I), va a Verona. À inteso 
di brexani, restari a Verona fino la Signoria nostra 
ordeni quello 1* habi a far. Item, per camin à scontra- 
to assa* zente si parte di campo, non li vai con ca- 
reze farli ritornar. 
143* Di Ruigo, di sier Antonio Bragadim, po- 
destà et capitanio, di 21. Chome havia auto notitia 
esser passa di qua a Figaruol certe zente ferarese ; à 
manda a veder, non é sta altro. Item, à avìso di Fé- 
rara, che 'I vicedomino si doveva partir, et il duca 
era li ; si diceva assa' zanze e qualche preparation. 
Item, una relation di uno capo di squadra dil Man- 
fron, vien di Faenza ; qual, volendo con la compa- 
gnia pasar da Ferara, el ducha non ha voluto darli 
il passo per le censure etc. 

Di Faenza, di sier Marco Orio, proveda - 
dor, di 20. Di V acordo fato quelli citadini col papa ; 
lui va in castello e si tegnirà etc. 

Di Rimano, dil podestà et provedador. da 
conto. Di corieri vanno a Roma con letere nostro, 
qualli sono li fino a di 19. Item, di 6 homeni d* ar- 
me di Bentivoy, qualli erano in Russi, il duca di 
Urbin li ha futi tajar la testa, non obstante li ca- 
pitoli salvo Taver et le persone. Scrive dove è il 
campo. 

Dil capitanio general da mar, di 17, date 
in galia, sora Ragusi vechio. Chome e ìnlerzado, 
non si sa dove voi andar. E sola galin, ma ha scri- 
pto r unir di tutte fato etc. 

Di Rovere, di sier Antonio Zustignan, do- 

tor, orator, di 20. Chome non s:» chome possi ha- 

vor il salvo cx)ndulo, non sa quello 1' habi a far. 

Coloquij con certo todesco, anderà lui dal re etc. 

Et intrò consejo di X con la zonla, el stcteno 



Fu posto, per i cai di 40, sier Hiroiiimo Bjtrba- 
ro, quondam sier Lunardo, et sier Domenego Bon, 
qtwndam sier Olavian, di elezer do provodadori 
sora r arsenal, con autorità etc. ; e li savij introno 
in opiniom. Fu presa. Et fato il scurtinio, qual sarà 
qui avanti posto, rimase primo sier Andrea Lore- 
dam, fo luogo tenente di lu Patria di Frìul, quon- 



dam sier Nicolo, et sitT Antonio Trum, procurator. 
savio dil consejo. Fonno fati con pena, tamen subito 
aceptono. 

Item fu preso, che 1 principe vadi una volta al 
mexe a V arsenal con la Signoria. 

Fu posto scriver a sier Antonio Zuslignan, do- 
lor, va orator al re di romani, che, si li par, el vadi 
di longo senza aver salvo conduto; et perchè el 
consejo volea indusiar, e non vadi senza salvo con- 
duto, fo terminato per li savij indusiar. 

Fu posto, per i savij tutti, scriver al capitanio 
zeneral vengi a Zara con V armada reduta, e lì stagi 
aspetar mandato, et mandi do galie bastarde et do 
galie sotil a bocha di colfo per as^urar le nave e 
altri navilij verano con formenti. Presa. 

Fu |)osto, per sier Zorzi Emo, sier Pollo Pixani, 
cavalier, savij dil consejo, sier Alvise di Prioli, sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier, savij a terra ferma, di 
pratichar acordo col re di Franza, mediante il car- 
dinal Roam, per via di questi presoni francesi etc. 
Contradise sier Zuan Trivixan, é ai X savij, quon- 
dam sier Zacaria, dotor, cavalier, e ben, non voi 
per niun modo pfixe con Franza ; li rispose sier Al- 
vise di Prioli. E, visto il consejo non sentiva questa 
parte, ancora fo rimessa. Et restò consejo di X suso 
con la zonla. 

Noto. Ozi, hessondo pregadi suso, gionse do bar- 
che di Padoa, con il resto di presoni francesi erano 
in Brexa, numero 17, e tutta la terra corseno a ve- iU 
derli. Et \ìev i cai di X fonno mandati in le barche 
aspetar in ca>^na di San Zorzi fin la sera ; et cussi 
feno, tamen per la terra si diceva era missier Jaco- 
mo Secho da Caravazo. Haveano bona custodia che 
li menava. E la sera tiirdi fono menati, posti nume- 
ro 13 in le prexom da basso, per non haver dove me- 
terii, et 4 garzoni francesi, erano prcsoni, fonno las- 
sati ; e li altri da conto, sono numero 7, è in Toresdc. 

Fo divulgato una nova, la qual f\i vera, brexani 
haver sachizato li zudei, aperto le pnsoni e posto a 
sacho le monition di le arme dil palazo dil capitanio; 
et li rectori esser intniti in le forteze, voleno star. E 
hanno capitulato in libertà, come Zenoa, voleno sollo 
uno govcmador francese e darli certa quantità di 
danari al re. 

Noto. Il palriarcha nostro, visto queste cosse 
contrarie, dubitando Idio non sia corozato contra di 
questa cita, ordinò a li piovani fosse fato asaper a 
tutte le caxe, doveseno dezunar doman, mercorc, a 
di 53 et "24 e '25, eh' è venere et sabado, per placar 
la ira di Dio; e cussi fo ordinato e tutta la terra de- 
zunoe. 
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Vene in questi di di Corfù uno navilio con cavali 
35 di slralioU, capo Nicola Vola da Corphù, venuti a 
so spexe, et sono a Lio, per servir la Signoria no- 
stra. 

Item, im piaza di San Marco To preso certo 
spion francese, portava una f rossa nel petto, e fo 
posto in camera. 

Scuriinio di do provedddori sera V arsenal. 

t Sier Antonio Trum, procurator, savio dil con- 
sto, quondam sier Stai. 

Sier Zacaria Dolfio), fo consier, quondam sier 
Andrea. 

Sier Thomà Mocenigo, procurator, fo savio dil 
consejo. 
f Sier Andrea Loredam, fo luogo tenente in la 
Patria di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Duodo, fo di la zonta, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Alvise di Prioli, é di pregadi, quondam 
sier Zuanne. 
Non. Sier Alvise Malipicro, el consier, quondam sier 
Jacon)o. 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo. 



Da SaUò, di sier Toma Marin,provedador, 
Choine, havendo inteso quelli di Saltò e di la riviera, 
che Brexa era venuta in man di francesi, tumul- 
tuavano assai, dicendo non voler il vasto, et etiam 
non potersi difender, et quasi dir si davano a Pranza. 

IX Zuan Jàcomo Caroldo, secretario, di 21^ 
di Ferara, Come il cardinal Pavia non era a Bolo- 
gna, era a Codignola ; lo anderia a trovar, ma con 
perìcolo ete. 
4 * Adì 23. Dì colegio non se intese alcuna cossa, 
lutti morti e di malia voglia. Brexa e spazata e Ber- 
gamo, si dubita di Veniexia. È sta parlato, con li capi 
di X, in colegio far provision di custodia, zoé, oltra 
li oGciali, etiam far uno homo maritimo per contra', 
el qual, con 25 homeùi maritimi e boni venitiani, in- 
sieme vadino la note per il suo sestier, vedando etc. ; 
e a li capi se li (dia) ducati 5 per uno et a li home- 
ni ducati 2 V< al mexe. E nota, era assa' soldati in 
questa terra, portavano arme efc, si dubitava di mo- 
vesta. Et |>crchè la Sensa era, e le boteghe im piaza, 
fo terminato farli coniandameuto, a Iwtega per bote- 



ga, questa niatina, che ozi portaseno tutta la roba 
via e diman da matina tutte le bot^ fosseno disfa- 
te ; e cus» feno, e fo gran remor in desfar dita Sen- 
sa, suol star Gn sabado. Etiam fo ordini a tutti 
li capetanij et oficiali venisseno avanti «/« terza a 
palazo la matina. Item, a li marinari venisseno etiam 
Ihoro, né si sapeva la causa. Tutti parlava per el di- 
sfar la Sensa e far venir questi homeni. Damatina 
voleno impichar qualche uno, molti diceva sarà con- 
duto il conte di Pìtiano e lì tajerano la testa, altri di- 
ceva una cossa e chi una altra, adeo la matina se- 
quente vene assa* brigata a San Marco, et non fo 
nulla. 

Et achadete da poi disnar, che fo pregadi, cossa 
che dete da parìar a molti, che per la scala dil doxc 
fo menato, per Hironimo Sagredo, capitanio di cai 
di X, uno coperto, con pantofe di panno, e havia 
drìo una vesta paonaza, fodrà di cenda' cremexin, e 
zoto. Molti sospetò variamente, et fo divulgato era 
sier Domenego Bon, quondam sier Olavian, cao di 
40, per esser zoto, dicendo era sta menato zoso di 
pr^di, et tutta la terra fo piena, tamen non fu 
vero. Et subito veneno zoso il colegio, sier Nicolò 
Pixani, consier, sier Andrea Corner, cao di X, sier 
Marin Zustignan, avogador, sier Francesco Braga- 
dim, inquisitor, et lo examinono et poi tomono suso 
im pregadi. Et nota, il retenuto fo sier Vicenzo Mali- 
piero, quondam sier Mafio, incolpato aver strapar- 
lato dil doxe e di la Signoria e dil pocho governo; e 
qual, colegiato, e visto dicea da zello di la patria, fo 
asolto nel consejo di X. Etiam sier Zuan Maria 
Zorzi fo retenuto per la cossa di Luna e poi lassato. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di provedadori jseneraìi in campOy a Pe- 
schiera. Come di quelli fanti vanno fuzendo. Item^ 
Latantio di Bergamo, è tornato di Crema con la 
compagnia, dice che domino Sonzin Benzon era 
tornato de campo dil re, et che havia dito in Cre- 
ma haver parlato a missier Zuan Jaoomo Triulzi, 
che non dovesse dar guasto né vegnir col campo 
atorno Crema, perche si furia quello farà Brexa ; si 
che vede quella terra in malli termeni. Item, brexa- 
ni hanno messo a sacho li zudei et le monition di le 
arme. Li rectorl non si sa dove siano, credesi sono 
entrati in le forteze. In Brexa è il conte Alvise Avo- 
garo e il conte Zuan Francesco di Gambaro. Hanno 
mandato 12 oratori al re di Franza et li nomina, 145 
chome dirò di soto ; e il campo dil re é mia 7 di là 
di Brexa ; et hanno concluso li capitoli, e il re dovea 
intrar a di 24 im Brexa. Item^ par voi mandar il 
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SUO campo, a requisition dil marcbexe di Manloa, 
per tuor Asola, Lonà et Peschi^^, li qual castelli 
vien al marchexe di Mantoa per capitoli. 

Di sier Nicolò MarzeUo^ eapitanio di cava- 
li lisieri. Chome, bavendo inteso die Alexio, per 
nome dil mardiexe di Mantoa, con zente dovea ve- 
gnir versso Lonà, esso provedador, con stratioti zer- 
cha cavali 800 iizieri» andono a imboscarsi versso 
Caslion ; et non potendo sofrir stratioti, che tute le 
zente ossisse Tuora, che la malina, comenzato a ussir 
certo numero di cavali, stratioti fono li a le man, et 
ne amazono ^, presi zercha 40, et li cavalli e li al- 
tri se tìrono in castello ; si che li busichiei stratioti 
si portono ben et ritomorono in campo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavaìier, proveda- 
dor zeneral, di 22, di Verona. Qiome é sta li a 
persuader a quelli citadini volesseno esser contenti, 
che 1 campo intri in la citadella per ben Ihoro ; rispo> 
seno esser fidelissimi, chiameriano il suo consejo et 
vederiaoo, e questo fano per la carestia e per li strami. 
Et questa letera scrìve unida con sier Piero Duodo, 
provedador ; d qual si parte il Corner e vene in campo. 

Di Verona, di provedadori, sier Piero Duo- 
do e sier ChristofcU Moro, di 22, Chome a bore 
1^ zonse esso sier Ciiristofalo li. Et quella comunità 
il zorno fé* oonsejo zeneral, che tutti vi andasse di 
la terra, zercha si 1 campo dovea intmr ; et partono 
tra Ihoro et diseno poi a K provedadori, che li parc- 
i1 campo non intrasse, ma stesse di fuora a le mure 
acanto la terra, in uno loeho chiamato Campo Mar- 
zo, e poirano far uno ponte sopra T Adexc, e quando 
venisse campo atomo Verona, questi potrano da tutte 
le bande difender la terra. Et a questo consejo in- 
travene etiam li reclori ; el scriveno certa relation 
di questo, data a li provedador, per Piero Filippo, 
cotateral. Item, in Verona è gran carestia di pan, e 
uno fante non si poi saciar con soldi 14 di pan al 
2orno. Fanno provision eie. 

Di Boigo, di sier Antonio Bragadim, po- 
destà et eapitanio, di 22. Cliome non è fato sul 
Polesene altra movesta, ma tutti stanno im paura. Di 
Ferara à aviso, la partita dil vicedomino per Venie- 
xia, el qual fo a tuor cambiato dal ducba. El ducha 
mostrò dolersi ; et che , dubitando , Y aria potuto 
venir in castello a star ; et che 'I voleva esser bon 
fìol di questa Signoria eie. 

Fu, poi lelo le letere, chiama il consejo di X 
con la zonta, el steteno una borra dentro, in qua- 
F»nlia civil vechia. E nota, perciiè si poteva aldir 
da il guardiani di presoni, il tribunal di la Signoria 
al far di pregadi si fece (fo la banda di brojo. 



Et in questo nnezo fo retenulo quello zenlhilomo, 
chome ho scripto di sopra, et il col^o vene zoso a 
examinarlo. 

Fu posto, per li savij, scriver a sier Antonio Zu- 
stignan, dolor, é a Rovere. Sier Piero GapeHo, savio 
dil consejo, messe a Y incontro scriver a li proveda- 
dori zenerali zercha quello havesseno a fu*, o intnr 
in Verona o no ; e si convene d' aoordo ultimar 
questo. 

Fu posto aduncha, per i savij, scriver in campo Ile 
a li provedadori, e nota le teiere si scriveno a lutti 
4 li provedadori zenerali, che senno oonleoli il cam- 
po vadi a presso Verona di (bora, fooendo mio pon- 
te etc., chome é Y arìcordo di quelli citadini. Et par- 
lò sier Piero Capello, el qual voi star sai preso, che, 
parendoli meglio, debino far intrar 3 campo in la 
citadcla. Parlò poi sier Zorzi Emo, in risposta. Aadò 
la parte; et fu presa quella di savij. 

Fu posto, per i savij, scrìver a sier Antonio Zu- 
stignan, dolor, orator nostro, che debbi veder di 
poter andar di kmgo ; et non potendo, mandi quel 
certo todesco dal re, a dirli quanto K è sti comes- 
so, e li volemo dar indrio le sue terre, e dil resto di 
le terre di Y imperio darli pension e oognoscerio 
per signor etc. Et sopra questa letera fo 4 opinion: 
di savij una, di sier Antonio Trun, procurator, Y al- 
tra, sier Piero Capello Y altra, sier Antonio Condol- 
mer, savio a terra ferma, Y altra, il resto di sa\ij. 
Fo disputato : parlò sier Piero Capello, sier Antonio 
Condolmer et sier Lorenzo di Prioli, fo consier. Or 
andò le parte ; fu presa quella di savij, ut in ea. 

A dì 24. lA matina per tempo vene assa* per- 
sone a San Marco, a veder quello saria, per esser 
disiato le botege, excepto li veri. Item, m sala di 
pregadì si reduseno tutti li ofictali et li homeni ma- 
ritimi etc., et fono electi li 6 capi, uno per seslier, 
li nominerò di solo, con bordine catasseno XXV ho- 
mini per uno, chome ho ditto, et fonno licentiati. Et 
nota, la causa di questo remor fo li executori, sier 
Hironimo Capello et sier Marco Antonio Loredan, di 
li qlial la terra si tien mal satisfati ; sì che, poi visto 
la brigata era, chi andò in qua e chi in là. 

Et in colegio vene sier Zuan Diedo, provedador 
di le fantarie, vien di campo per stafeta, et referi 
con li capi di X alcune cosse scerete, e la causa di 
la rota e disordine dil campo. Cargo molto il conte 
Bemardrm e Antonio dr Pij, non hanno fato il suo 
dever, acusandoli de infidelila, ehome fo dito eie. 
El qual da |)oi disnar fo expedito et ritorno in 
camfK). 

Vene efiant Piero di Bihiena, secretario dil con- 
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te di Pitiano, stato in campo dal conte, et rcfcri al- 
cune cosse. 

Vene quel zudeo, fo messo a sacho a Brexa, a di 
19, sabato, al qual, insieme con altri zudei, li fo tolto 
per ducali 30 milia. Item, che brexani andono al 
palazo dil podestà et lo meseno a sacho; vene al- 
cuni dtadini, nominandoli, e difese dil sacho, credo 
fusse li gambaresclii. Item fo dito, ditti bresani aver 
messo le man adosso al prefato podestà, sier Saba- 
stian Zustignan, cavalier, et lo dcteno in man di 
francesi ; el capitanio, sier Marco Dandolo, si dice in- 
Irò in castello, altri dicono è sta scoso in caxa di uno 
citadim. 
16 Di Cremona, eri matina fo letere, di 21. 
Qiome eri et quella notte tutti lì fanti di quelle do 
compagnie stanno li, vidélicet Francesco da Maran 
et Francesco Campson, si erano partite, adeo la 
terra si levono in arme; unde, per mancho scando- 
lo, parseno a essi rectori di intrar in rocha, e cussi 
quella matina tutti do erano intrati, et il camerlengo 
Malipiero, con animo di tegnirse etc, E nota, questo 
intrar da quelli di colegio et pregadi non fo laudati, 
iamen fo il meglio, perchè quelli di la terra ariali 
posto le man adosso e dati in man di francesi ; e que- 
sto è certo. 

Di sier Marco Loredan, provedador dil Ca- 
stel di Cremona, di 21. Chome li rectori erano 
iutrati dentro ; et che li citadini erano venuti a doler- 
si, dicendo che dovesseno ussir, et li dariano obstasi 
iu rocha di essi citadini etc. Et queste do letere eri 
fono lecte im pregadi. 

Et in questa matina sul tardi gionse Piero Pen- 
der, stato per aver il salvo conduto, et fo in colegio. 
Dicitur, il re non darà il salvo conduto, over el ve- 
scovo di Trento, stiuite la scomunicha etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto le infrascripte 
letere : 

Di campo, date a Peschiera, diprovcdadori, 
di eri. Che haveano fato far eerti bastioni per difeu- 
sion dil loco, ma voleno farli minar, perché Sf)- 
no (sic) pili presto che li inimici li fortifichariano, e 
saria bastia che altro. Item, si scusano di le zente 
che parte, che Uioro non danno lìcentia ; et che non 
liamio danari za 4 zorni et se li manda, altramente il 
campo si disolverà. Item, che pntiseno di vituarie e 
Gn quer borra non è zonto pan in campo ; si che si 
provedi etc. Item, si leverano e verano propinqui a 
Verona, justa le diliberatìon fate. Di Brexa, che 'I 
campo dil re e a Reza di qua da Brexa, et che '1 re 
ozi, a di "24, dovca intrar in la terra ; et che sier Sa- 
bastian Zustignan, |;K)destà, era sta da in \m\\ di 

' / Diarii di M. Sanuto — Tum. Vili 



francesi ; nia il capitanio Dandolo non si sapeva dove 
fusse, e tieneno li castelli siano persi etc. 

Di Verona, di rectori eprovedadori Duodo 
e Moro. Chome il Moro va in quel' borra, eri, a Li- 
gnago, dove sarà con fra' Jocondo, inzègner, per ta- 
jar certa aqua per fortifìchar Lignago ; tamen V Àde- 
xe é molto basso e cussi tutti li altri fiumi etc. Item, 
che reduti veronesi da li rectori, et parlato zercha il 
vinir dii campo in Marzo, domino Bortolo Pelegrin, 
el cavalier, disse che lui e soi ncvoJi havia intrada 
ducati 900 in Campo Marzo, tamen era contentissi- 
ma perderla tutto ; e perchè si diceva di refarlo, ex 
nunc donava a la Signoria, né volea 0. Et cussi parlò 
domino Lunardo Cevola etc. ; sì che veronesi mo- 
strano bon voler. 

Di Ruigo. Chome ozi il ducha doveano dar da- 
nari a le zente sue e far la mostra etc. Item, che 
Zanon da Colorgno, con altri fanti erano in Faenza, 
venendo in qua, versso Lugo erano sta da li vilani 
asaltati et spogliati etc. 

Noto. Veronesi disseno non haver vituarie in la 
terra, et si provedi, perchè dal canto suo fariano il 
dover, e si scrivesse a Padoa e Vicenza se li man- 
dasse formenli e biave di cavalo etc. E cussi fo 
scripto per la Signoria per tutto mandaseno a Ve- 
rona. 

Inlrù consejo di X con la zonta per bon pezo. 14G * 

Di Cremona, fo una letera, di 22. Chomé 
erano in castello ; et che li citadini non osavano far 
alcuna movesta, perchè il castello batc la terra, ma 
ben alcuni zoveni erano armati etc. Item, mandava- 
no fuora dil castello a comprar vituarie ; sì che si 
stava cussi ad veder (le) raxon non si teniva etc. 

Fu posto, per li savij, che li debitori di le tanse 
numero 1 el 2, a ducati 30 el 50 per 100, die re- 
stino a pagar, debino per tuta questa altra setimana 
aver pagato, aliter cazino a la pena di la mità; et 
cussi fu presa. 

Fu posto, per li savij, di mandar Miehiel da Fron- 
te in reame, a trovar il signor Prospero 0>lona el 
condurlo con la Signoria nostra per capitanio, con 
homeni d' arme 1"200 et ducati GO milia a 1' anno, 
ferma di anni . . . , et protetion Jil suo slado etc. Fu 
presa. 

Fu posto, che uno di colegio vadi in Toresele 
da li presoni francesi, a tratiir et veder, che uno di 
Ihoro, zoo il cavalier Biancho, che si à oferto andar, 
et aver in cambio Ihoro el signor Bortolo d' Livia- 
no, governador nostro ; e cussi sia preso si possi 
contrachambiar dilli prosoni ludi con el signor Bor- 
lol(» prodilto. Imi presa. 
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Fu posto, |)er sier Zora Kiiio, sier Pollo Pìxani, 
el cavalier, «ìvij dil cousejo, sier Alvise di Prioli, 
sier Alvise Mocenigo, el cavalier, s;ivij a terra ferma, 
scriver in campo a sier Zt)rzi Conìcr, ppovedador, 
qiial à gran amicilia col cardinal Koqii, che 1 mandi 
qualche uno a trovarlo e veder di tramar pratidie 
di acordo etc. (llontradise sier Bernardo Barbarigo, 
quondam serenissimo ; li rispose sier Zorzi Emo. 
Poi parlò, e ben, sier Antonio Condoimcr, savio a 
terra ferma, qwil per niente non voi acordo con 
Frunza, ma si fazi ogni altra provisione et si rasligi 
li vicij, perché Dio è sdegna con questa terra; et che 
è oflicio dil princi|>e etc. Or, visto il consejo non 
voleva tal opinion, essi savij non mandono la |)arte, 
et licentiò il preg;idi, lioie -23. 

et restò consejo di X con la zoiìta, et poi simplice. 

Nolo. Si ave aviso, che Gorloto, contestabele, 
qual e in banco nostro, e non fu vero fusse fato 
presom da* francesi, quandi» preseno Rivolta, el qual 
era con nostri quando fo c(»mbatuto e fo la rota, 
dice che francesi erano roti e il primo squadron di 
zoveni franarsi che vene fo malmenati, adeo molti 
signori francesi, zoé il ducha di Barboni e altri, 
qual li nomina esso Gorloto, si feno suo* presoni e si 
devano taglia, scrivando la taglia per più di ducati 
40 milia, e non poteva tuor tanti prcsoni quanti 
voleva esser, acciò non fosse morti da li nostri fanti, 
che combatevano con Ihoro ; ma sopravene V altro 
squadron, che messe nostri in fuga. 

In questo pregadi fu |)Oslo, per li savij, di scri- 
ver a sier flironimo Sovergnam, e a presso sguizari, 
che, visto la diiìcultà et le occorentie, che debbi te- 
nir quelle comunitii ben edifichate in amor con la 
Signoria nostra, et debbi (tartirsi de li. Fu presa. 

Item, fo scrilo in cam|K) a li provcdadori desse 
licentia a domino Thadio di la Motella, condutier no- 
stro, andasse a Brexa a conzar i fatti soi col roy, 
1 i7 Adì 25 mazo. La matina in quarantia criminal, 
per ci piedar di avogadori di comun, sier Beniiirdo 
Bembo, dolor el cavalier, sier Marin Zuslignan, sier 
Daniel Uenier, et parloe sier Marin Zuslignan, fo 
menali e preso di rclenir alcuni |)atricij zoveni, i 
(pialli questi ntexi pasati, a tem|K) che la badessa 
nova ciccia feva il suo pasto, a la Zoleslria, in mona- 
slerio, con trt)nd)e e pifari, semiti, ledono tuta la 
note con lo monache, conlra la forma di la lezi*, 
eiiam por munegini ; et fu preso di retenir. Sono 
numero KJ, vidcìicet i\yn.'^\\ inlisi: 

Sier Antonio Lored.Hi, di sier Nicolò. 
Sjtr rrancosco Lorcdau, di sier Nicolò. 



Sier Francesi-o Loitnian, di sier Zorzi. 
Sier Franct^sco Valier, di sier Valerio. 
Sier Andrea Morexini, di sier Zustigiian. 
Sier Marco da Molin, di sier Alvise. 
Sier Beueto Zorzi, quondam sier Hironimo, el ca- 
valier. 
Sier Francesco Gontarini, quondam sier Alvise. 
Sier Luca da Leze, di sier Michiel. 
Sier Clirìstofal Marin, quondam sier Franoesoo. 
Sier Zuan Alvise Pisani, quondam sier Bemarxlo. 
Sier Antonio Badoer, di sier Jacooio. 

Itnn^ X im (lecto di avog:idori: 

Sier Vielmo Tajapiera, quondam sier Alvise. 
Sier Zuan Vcndramin, quondam sier Antonio, d 

vechio. 
Sier Francesco Zìvram, quondam sier BertuzL 
Sier Piero da Molin, quondam sier Marin. ^ 
Sier Qiristofal Gabriel, quondam sier Silvestro. 
Sier .\lvise Michiel, di sier Vetor. 
Sier Zuan Bolani, qtéondam sier Zuane, el 3 altri. 

Et quello sarà di loro scriverò di solo, ma ju- 
dìcio meo non era tempo al presente di uiisklar 
queste cosse. Et nt)ta, fu poi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le iufraserìpte 
lettere : 

Di campo, di proveditori, date a Pnsckiera, 
Giome si leverano (»ic) eri et vano verso Veroua, 
alozerano in Gampo Marzo, justa i mandali, poi che 
cussi piace a quella comunità, l^ssa a P(>schiera ca\'ali 
lizieri i)0 et fanti DOO, tidelicet 300 in la rodia et 
(iOO in la terra. liem, per uno digno di fiede vieu 
di Brexa, hanno il re di Franza iutrò marti, a di ^j, 
con gran triumpho, con X milia francesi, aK»zalo nei 
imlazo dil capit^uiio, el resto di francesi per le case 
di ciladini. Item, à auto la rocha, qual li ha censi- 
gnà el conte Alvise .\vogaro, el qual la tolse di man 
<lil castelan nostro, sier Andrea Gontarini, dicendo 
volerla legnir per la Signoria ; etiam il re ha 'utu 
la garzeta. Sier Marco Dandolo, capitauioi, è sccjso, 
fidato, in caxa di dito conte, et sier Sabastiau Zusli- 
gnan, poileslà, in caxa dil conte Nicolò da Gambant 
Item, il re à dona Val Trompia al conte Alvise Avo- 
g.iriK licm si dice, il campo dil re, qual era alozato 
a Uoza, anelava verso Gremona. Dava eUam ^julo 
di zelile al marchese di Manloa a recuperar quello li 
aspeUi, videlicef Asola, Loria e Pesdnera. ifem, h 
terra di Luna è resa a' francesi; il provedador, sier 
Marco Falicr. V haiio mandalo fuora, et sarà dil mar- 
ch» se di Manloa. Itew, sier Andrea Bondimier, ca- 
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slelan, etf'am sì rose a' fraiirpsi, e lo mcmito a Mi- 
lan. /few, si dice Ponte Vico è reso a' francesi. 

De li diti provpdadori, di eri, date a Ve- 
rtma, in Campo Marzo. Dil zonzer li col capitanio. 
Introno in Verona et sono alozaii lì in Campo Marzo. 
Hanno 3000 cavali, 9000 cavali lizieri, et 1500 fanti 
per quanto hanno, come dirò di soto. 

Di sier Piero Duodo, provedador general, 
di Verona date ivi, Ghome è stato incontra dil ca- 
pitanio, el qual mai parloe, si che tiem non vagli] 
nuHa ; e non è da sperar di lui, è da proveder. Item, 
in Verona è carestia et si provedi di biave. Scrive 
altre oecorentie de lì. 

Di Peschiera, di sier Antonio Bon, prove- 
dador. Qìome è restato II con li fanti e cavali lizieri 
nominati di sopra. Et fo facti do bastioni, li qual è 
bisogno minarli, perché sariano a preposito ai ni- 
nnici e quintana a la rocha, vederi di farli roinaf, 
chome li à ordinato li provedadori. Item, se li pro- 
Teda di vituarie per quelle zente e fanti; e altri 
avìsi. 

Di Saltò, di sier Toma Duodo, provedador e 
capitanio di la riviera di brexana. Come quelli 
dladini si hano dati a Pranza, et perliò voria licentia 
partirsi, non si poi difender etc. 

Di sier Nicolò Marjselh, capitanio di cavalli 
U0ieri. Qiome non poi restar di scriver, che 'I capi- 
tanio non vai etc. 

Di sier Antonio Zustignan, dotor, orator 
nastro, date a Rovere, Chome è lì, non a auto 
nova dil salvo conduto, aspeterà vengi quel todesco, 
prior di la Trinità, dia vegnir di qui, per andar dal 
re, e aver il salvo conduto. Etiam li dira il tutto, 
jnsla i mandali, e vadi lui dal re a veder di conclu- 
der eie. Item, de lì via si dice pur movimenti di 
guerra, e si dice di la scomunioha ; sì che securo 
non potrà andar. 

Di Trieste», di sier Francesco Capello, el 
cavalier, provedador. Come, per il messo mandò 
in Lubiana, à inteso è preparalion di zente e movi- 
menii bellici ; e si dii'e, presto il re romperà guerra 
a la Signoria. Item^ zonti 3000 valachi vien in qua etc. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitanio. À aviso di sopra, di movi- 
menti di guerra con todesehi, e vien a' daimi di la 
Signoria. Item, di questi valachi 300 vien etc. 

Di Chioza, di sier Vetor Foscarini, podestà. 
Chome à mandato li stratioti e fanti, venuti di Ro- 
magna, verso Monte Baldo, dove hanno passato; an- 
derano im padoana e di li in campo. 

Di Ruigo, dil podestà. Come dubilis, si dice 



omnino il diu'ha vien su quel Poleseno a tuorlo, e fa 
provision etc. 

Di Corbole, di Zuan Alberto da la Pigna. 
Chome é bon servitor di la Signoria, e voria pur il 
marchexe fusse quel bon fiol che sempre Y è stato ; e 
aricorda da si, si la Signoria li desse il suo Polesene, 
crede sarà quel bon floi come prima ; si offerisse etc. 
Et nota, per colegio questa matina, in nome di sier 
Pollo Pixani, el cavalier, ch'é suo amioo, li fo scrip- 
to subito el venisse qui. 

Di Zervia, di sier Marco Trum, proveda- 
dor, di 28 et 24. In la prima, di corarie fate per 
quelli di Cesena su quel di Zervia, el poi nostri cor- 
seno fin al Porto Cesenaticho e fé' danni etc. Item 
la galla Riva era li, ma non potè star per esser spia- 
za etc. Per T altra, esserli venuto uno trombeta di 
domino Obizo, govemador di Cesena, a dimandar 
quella terra per il papa ; et chiamato li citadini a farli 
la risposta dal provedador, risposeno dolersi tenir 
per la Signoria, et cussi disseno li contadini, et esser 
trati a pezo a pezo fuora. E cussi il provedador, di l i8 
voler di tutti, rispose al ditto trombeta, admonen- 
dolo che più non venisse, che saria amazato, e lo con- 
vene acompagnar fuori, che quelli di Zervia lo vo- 
leano amazar; si che sono fidelissimi etc. 

Di Rimano, dil podestà et provedador Ar- 
mer, di . , , Chome il campo dil papa era atorno 
Ravena alquanto discosto, e voi fer uno altro per Ri- 
mano. Item, hanno inteso lo acordo di Faenza ; e 
che 1 provedador voleva portar l'artilarie in la ro- 
cha, e li citadini non T halino voluto lassar portar. 
Et altre occorentie. 

Di Ravena. Non fo letere, ma il campo li è 
atomo et si bon)t)ardano; e quelli di la terra bom- 
bardano il campo, virilmente disposti a tenirsi, cho- 
me si ave per letere di Chioza. 

Di Trani, di sier Piero Sa^edo, governa- 
dor, di 18. Come per spagnoli si fa pur prepara- 
lion di guerra contra la Signoria nostra, e proeci- 
ptie contra quella terra ; aspelano il vice re etc. Le 
do galle bastarde è pur lì ; et coitera di quelle occo- 
rentie. 

Di Roma, di oratori, di 19. Come, ricevute 
le nostre letere con la licentia, volscno parlar al pa- 
pa, mai volse udirli; mando a dimandar licentia di 
repatriar e scorta, el papa ordinò letere e scorta. E 
sopravene, che fo messo quelle appelation di la sco- 
municha etc., adeo il papa fo in gran collora e su- 
spese la licentia. Li nostri cardinali fo a parlarli, di- 
cendo i nostri oratori sapeva, chome fu con effe- 
clo. Et il pa|)a li manilù a dar Siuramento lino a ca.xa; 
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li qual zuroiio non esser sUì llioro. Item, liunno ri- 
messo ducali 1000 e più di qui, per lelerc di cam- 
bio, di danari auti da li Orssini. //em, il papa a di . . . 
ave la nova di la rota dil nostro campo, llave grande 
alegreza, fé' Testa in caste! Sanlo Anzolo e ordinò a' 
cardinali fosse fato festa; e cussi poi in concistorio 
disse questa nova con gran jubillo etc, It^^m, per 
niun modo voi aldir più essi nostri oratori, scomu- 
nichatì. Item, nianda fanti in Romagna, intende il 
pros(>crar, et manda danari nel suo campo, spera 
olenir le terre. Itetìi, a scrito al re di Hongtiria ven- 
gi a' danni di la Signoria nostra, non che il cardinal 
ystrìgoniense admeta V appellation eie. 

IH sier Jgastim da Mulla, capitanio di le 
gaiie di Fiaìidra, date in Aniona, a dì 22 aprii. 
Come era cargo, et dice il cargo; e per tempo con- 
trario non si a potuto levar, k zerchato ex|)edirsi 
presto; per queste turbulentie di tempi à tolto una 
barza in conserva, con darli tanto eie. 

Di s^ier Andrea Badoer, orator nostro, date 
a Londra, a dì 22 et 28 aprii. Chome si a fornito 
di veste e arzenti, voria una zifra; ha trato ducali 
500 in do Ictere di qui. Item, il re novo è degno re, 
ha 'uto r ubidientia da tutto il regno, excepto do, 
utpatet in litieris, tra li qual certo prescidenle di 
Scocia, si tien fazi per il re di Pranza por divertir ; 
e questo sarà causa di sublevar il re contra Pranza, 
perchè ha gnm voja. Item, altre parlicularita e co- 
loqnij auti col sigillo major etc. 
148 ' Pu p<^sto, per i Siivij, scriver una letera a li pro- 
vcdadori zenerali, tutti 4, laudarli di esser venuti in 
(^mpo Marzo, con contento di quelli fìdelissimi ci- 
liidini nostri veronesi. Item, ritornato sia di Lignago 
sier Cliristofal Moro, resti con Ihoro in campo pro- 
vedador zencral. £ inteso dil capitanio, si li par, da- 
gi il governo a domino Janus di Campo Pregoso è 
col conte predito ; et altre particularita. Contradise 
questa oppinion sier Vetor Michiel, e di pregadi, non 
voi si nomini niun ; et rispose sier Zorzi Emo. Ma, 
visto il consejo non li piaceva, et parlò sier Zuan 
Trivixan, che si dovesse scriver in genere, vedesse 
chi fosse più acelo in campo govornador et scri- 
vesse, cussi fo conzii la parte, et rimosso nominar 
alcun). RI questa fu presa. 

Pu posto, per lutti, che sier Zacaria Loredan, ca- 
piLnnio dil lago di Garda, vadi con la galia e fusta a 
Salò, a levar il provcdador nostro con sue robe e 
condurlo di qua in veronese. Pu preso. 

Pu posto, por li s;ivij, atento in questa guerra li 
rectori di Verona habino suspeso il pagar il dazio di 
la masena a' veronesi, che ex mine sia preso, por 



graluir quella comunità, vmnc et in fuiurum sia 
leva dito dazio. Pu presa. 

Pu posto, per li savi], atento la letera di Zuan 
Alberto di la Pigna, che 1 cr)legio habi libertà di 
pralichar con dito Zuan Alberto et poter oferirii il 
Polesene al ducha etc, e si vegni poi a questo con- 
sc»jo a diliberar. Parlò contra sier Velor Michiel, vo- 
leva si meiesse di darlo liberamente, perchè ad ogni 
modo r è perso, non si poi difender, lo 1 tori, si 
perderà le arlilaric e li rectori Y à, ohe dagandok) 
si perderà, e poi si indolzirà quel ducha a esser no- 
stro aniico. Rispose sier Antonio Condolmer, savio a 
terra ferma, è bon prima veder, si '1 ducha voi es- 
ser nostro amico o no, e si 1 voi dar il passo a 
Pranza vegni a li nostri danni, e altre particularita; 
et questo consejo termini etc. Et fu preso la parte di 
pralichar di largo; iamen la terra è inclinata a darli 
indrio il Polesene. 

Pu posto una letera a li cardinali nostri a Roma, 
Grimani et Condolmer, a\isarli di la rota auta, et 
aver perso fino a Menzo, non potemo resister contra 
Pranza ; et che 1 papa voi avenie misericordia, sa- 
remo desfati, siamo fioli di Sancta Chiesta, ìi voleroo 
dar le sue terre, e nararli il tutto con gran summis- 
sion, dimandando perdono etc. Et fu presa. 

Noto. Di Zuan Jacomo Caroldo, secretario, andò 
dal cardinal Pavia, legato dil papa, era a Codignob, 
si ha, si dubita mal. 

Et licentiato pregadi, restò consejo di X con la 
zonta. Nota. Da poi la rota dil campo in qua, più 
non si chaza li papalista di pregadi et aldeno tutte 
le lelere. 

A dì 26 maeo. La matina non fo dito alcuna 111 
coss;i di novo. Da poi disnar fo consejo di X con la 
zonta. E vene : 

Di lioma, di 23, di oratori. Chome hanno in- 
leso dal cardinal Grimani, che 1 papa havia auto 
quel zorno lolcro dil legalo, cardinal Pavia, dil suo 
canìpo, che li era zonlo uno secretario di la Signo- 
ria, mw libertà di far consignar le terre ; et che 1 
cardinal non havia voluto aceptar senza liberta dil 
papa ; et che 1 papa havia aeeplà il parlido di hsiset 
le sue terre. Et fin quel zorno a Roma non erano 
zonte le nostre lelere li scrivossemo a li cardinali poi 
roto il campo; unde per questo aceptar, tenivano 
il papa leveria la scomunicha, subito le fusse consi- 
gnate etc. 

Di Campo Marzo, di provedadori zenerali, 
di 25. Chome hano nova, il campo di Pranza par- 
tirsi in 4 parte, una parte manda versso Rorgamo, 
zoè 3000 cavali, una parie versso Croma, una parte 
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ili ajulo dii marchcxc di Mank)a versso Axola e Pe- 
schiera,,et una parie con lui im Brexa, dove resta 
con la sua guardia el 6000 fanti. Item, à mandato a 
Milan, irato di Brexa, some assa' granno. Item, 
hano nova di Brexa, il re à donato al conte Alvise 
Avogaro Val Trompia etc, Item, che il campo no- 
stro, dov' è, è a la bassa, e si voleno levar e venir in 
campo alto, loco più alto. 

Item, si ave aviso di Bergamo, chome sìer Ma- 
rio Zorzi, dotor, provedador, era sta tradido da uno 

suo compare, , e dato in man di 

francesi ; e cussi li rectori, sier Alvise di Garzoni e sier 
Francesco Venier Item, haviano auto la rocha, era 
castelan sier Sabastian Bom, quondam sier Alexan- 
dro, e fato prexon. Item, quelli rectori erano sta 
mandati a Milan. Item, ha via manda francesi 100 
cara di robe, tolte in Bergamo, a Milan. Item, che 
sier Antonio Venier, castelan di la capcUa, guon- 
dam sier Piero, di San Zuan Digolado, era sta li- 
gato e dato in man di francesi, dal contestabele era 
dentro, per danari. 

Noto. In questo consejo di X fo preso, et electi 
do capitani], di altre 6 barche per uno, dil consejo 
di X, qualli vadino di di e nocte atorno, dandosi 
muda con li altri capetanij; et fono electi Nicolò 
Verzo, fante ai cai, et Lucha Boycho. Item, li 6 ca- 
pi fo electi r altro zomo, zoé uno per sesticr, con 25 
compagni, boni veniliani, per uno, sono questi, ho- 
meni maritimi fldatissimi : Thomà Duodo, Vetor 
Trum, Zuan Boza, Antonio Penese, Jacomo Broche- 
ta et Gabriel de Monte, i qualli vadino, tre dì Ihoro 
ogpi note, a do sestieri per uno, videlicet Ganarejo 
e Santa f. San Pollo e Osso Duro, San Marcho et 
e Castello. 

Item, fu preso parte in ditto consejo di X di le- 
var li sacramenti si deva su messali im prcgadi e in 
scurtinio, che più non si desino, atento si zurava il 
falsso, per non incusar quelli haveano pregati. 

A dì 27 fo, domenega, zorno di Pasqua di 
maeo. El principe, de more, fo in chiesia a messa, 
vestito di veludo cremexim ; e non vi fu orator nin- 
no, cosa za nìolti anni, e forssi za 50 anni in qua, 
non vista, in mezo di do consieri, e tutti li senatori 
vestiti di scartato, che indichava gran mesticia, et 
poi si reduse in colegio. Noto. Eri sera parti il cava- 
lier Biancbo, prexom francese, con Zuan Cotta, se- 
cretano dil signor Bortolo. Vano a Brexa dal roy 
di Pranza per riscatar il signor Bortolo contra tutti 
questi francesi; et à dato la fede tornar immediate, 
e questi altri sta per luì. 

Di Rovere, si ave le fere. Chome era zonto ar- 
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telarie li a Trento, eiiam il vesiovo, e il re era 3 
zornate lontan con pocha zente ; perhò par le terre 
franche non voglino guerra, voleno mantegnir le 
trieve. Item, V orator nostro scrive esser zonto li 
quel todesco, prior di la Trinità, e T à mandato dal 
re con la instrution etc., atento che il re ni il vesco- 
vo non voi aldir niun messo di la Signoria, per esser 
scomunichatì, ne pur udir soe letere. 

Di Fadoa, Si ave aviso, per letere particular, 
chome quella terra era in moto, perchè sier Zuan 
Mocenigo, capitanio, havia manda le sue robe zoso, 
e cussi sier Francesco Foscari, el cavalier, podestà, 
et tutti altri venitiani, cargavano robe a furia, non si 
trovava barelle per danari, tutte erano apostate; 
adeo il colegio V ave molto a mal questo, volendo 
il primo pregadi far uno provedador a Padoa. 

Noto. A San Zorzi Mazor tutti li frali si parlino 
per la scomunicha, et dicitur sono andati a San Be- 
neto di Mantoa, altri dicono a Praja, e hanno portato 
via li arzenti ; unum est, la chiesia non si aperse que- 
ste feste di Pasqua, con gran mormoration di tutti, 
capo il prior overo abate, domino don Piero Marin, 
qtumdam sier Piero. Etiam fo incolpato don Hiro- 
nimo Bolani, di sìer Marco. Etiam in altri monasterij 
li priori si parlino e molti altri frati per tal cossa. 

Item, in queste feste di mazo, di bordine dil re- 
verendissimo patriarcha nostro, fo fato per tutte le 
chiesie predichar per remover T ocio, e sia ripreso 
li vìcij, per placar la ira di Dio; e a la Madona di 
r Orto predichoe fra' Ruifim di Lovati, paduano, di 
r bordine di San Francesco di Observanti, qual pre- 
diche questa XL.°^ Have gran corsso, et disse a di 
28 im pergolo aver bone nove, non si à paura più 
di scomunicha. 

Item, in V arsenal continuamente si lavorava et 
si butava galle nove in aqua. Et fo posti, a lavorar 
curazine et altro, più di 100 oresi di la terra, cossa 
insolita; si che li provedadori electi usano gran di- 
ligentia etc. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e di savij 
a consullar. 

A dì 28. In colegio vene sier Conslantim Zorzi, 150 
camerlengo di Padoa, venuto in gran pressa, man- 
dato per quelli rectori, et con li capi di X fo in co- 
legio, disse alcune cosse et subito ritornò a Padoa. 
Et se intese, quelli dil borgo Santa f di Padoa eri 
se meseno in fuga, venendo in la terra fra le mure, 
dubitando non esser securi lì. El capitanio, sier Zuan 
Mozenìgo, homo goloso e corpulente, stava in caxa, 
et non fé va provìsion alcuna, con gran mormora- 
tion de' padoani. 
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Nolo. Fo mandalo in questi do zorni in canrìpo 
ducali X milin, ìicet non si possi quasi più chianuir 
campo, che si va risolvendo per il pocho valer dil 
capilanio, conte di Pitiano eie. ; tacer bisogna. 

Da poi disnnr fo pr^di. Et fo leto molte teiere, 
venute in questi tre zorni et ozi ; il sumario é questo : 

Dì/ capitamo Menerai di mar, di Oitreoìa 
et sora Sehenico, a dì 23. Chome havia ordinato 
fi in Dalmalìa, et posto in bordine haver 50 velie et 
^00 stratioli, con li soi cavali, fati de li. Et volleva 
passar di qua versso Sinigaja e Fan e far facendo, 
justa la commission aula, ma poi inlese la inexpe- 
ctava (sic) nova di la rota, et ave una letera che su- 
spendeva il tulto et venisse a Zara; e cussi fari. 
Item à uno aviso, che 'l turcho era morto etc. 

TU Roma, fo leto le letere di 23. [lo scriplo 
<li sopra. 

Di Zuan Jàcomo Caroldo, secretario, di 24, 
da FaenBa. Chome gionse li, dove era il cardinal 
Pavia, inlrato in la terra, per* nome dil papa, justa 
lo acordo fato, e la rocha si leniva col provedador 
Orio, et li expose la voluntà di la Signoria, che era 
di dar tutte 4 le terre al papa. Rimano, Zervia, Ra- 
vena e Faenza, ben volevano levar le arlelarie e mo- 
nition e li reclori nostri, et aver li prosoni sono in 
man di le zente dil papa. Et qual legato fé' bona cie- 
ra, dicendo la Signoria doveva haver fato questo 
avanti cha mo, e non aria auto tanta ruina, e subito 
spazò a Roma per saper la voluntà dil papa ; ne vo- 
leva tuor alcun possesso, se prima non avesse le- 
tere dil papa, ma ben ordim) al campo non facesse 
riìovesta, qual era atomo Ravena, ma alquanto di- 
scosto. 

Di Ruigo, più letere di sier Antonio Era- 
gadim, podestà et eapitanio. Come quello Pole- 
sene é in moto, e lì ciladini sublevali, perclié certis- 
simo il ducha vien a tuorlo, non hanno zcnte da di- 
fendersi eie. El qual ducha ha ^00 homeni d' arme, 
500 ciìvali lizieri et 500 fanli, el Guido Guaim è 
zonto a Ferara. Item, per una letera di ozi, bore 8, 
i^honie le zente ferarese pas;iva tuia volla versso Fi- 
garuol. 

Nolo. In questa matina sier Nicolò Mi(*t)iel, pro- 
curator, padre di sier Mafio, é podestà a Lendenara, 
et sier Friincesco Bragadin, fradello dil podestà, 
fonno in colegio, pregando la Signoria fosse dà li- 
cenlia a quelli rectori veniseno via, poi che non si 
voi difender quelli lochi, acciò non siano fati presoni 
et perdino la roba, facendo grande inslantia eie.; 
ma non poleno averla. 
1 50 • Di campo, più letere, di 25, 26 et 27. Come 



hanno 700 homeni d'arme, -2000 cavali lizieri et 
fanti . . . Dimandano danari, tutti hanno pur viUia- 
rie, ma è una compasion veder quel campo, chome 
si va disolvcndo, né vai proviston si fazi, et sono tutti 
spaventati. Item, scriveno relation ante di Brexa, il 
re é li con OOOO francesi. Il campo suo, parte andato 
verso Crema, la qual si dete, capo domino Sonzin 
Benzom, et il retor e in man di francesi, parte vi 
versso Cremona et parte versso Peschiera efc. e Aio- 
là, chome par per le letere aule. liem, dil ritorno 
di sier Christofal Moro, stato a Lignago. Diee quelle 
cosse haver ordina e lajar T arzere, ma mancha va- 
stadori eie. Item, di eri, scriveno lutti 4, die hes- 
sendo ili in Verona, ebbeno nova, per letere di sier 
Zacaria I^redan, capilanio dil lago, che quei zomo, 
a di *26, quelli di Riva erano sublevati e datosi ai ve- 
scovo di Trento ; e die sier Zuan Antonio di Renier, 
provedador, era inlrato in castello, dove é Ga.<tei«) 
sier Francesco Baxejo. Item, la rocha di Peneda, 
dove era castelan sier Zuan Corner, di sier Alvise, 
etiam si havna dato al vescovo preditto, levato le 
insegne imperiai. Item, ebbeno etictm aviso, che 
Agresta, dove era provedador sier Trifom Grad^ 
nigo, quelli signori di Agresta erano intrati dentro e 
auto il castello ; dil provedador si sa. Le qual nove, 
intose da' veronesi, li piaqueno, perché sono certi 
francesi non verano conlra Verona, per aspetari 
r imperador eie. Item, quanto a dar il governo dil 
campo, haniK) tra Ihoro consultato, non trovano niun 
suficiente eie., el periiò bisogna zente nova. Item, 
scriveno haver dil provedador è a Peschiera, sier 
Antonio Bon, quelle zente si voi partir e si provedl, 
aspcta il campo eie. Altre occorentie scriveno, ni 
in litteris. 

Item, un' altra letera, chome era venuto una 
letera al capilanio zeneral, data in campo dì francesi, 
scripta per el signor Zuan Zordan Orssini, zenero 
dil papa, che li scrive che 1 voria mandar uno suo 
(|ui a Venelia con 4 csivali, per Iratar cosse di impor- 
tanlia Cim la Signoria, e voria salvo condulo; et pe- 
rhò n)andnno la dita letera di qui, acciò la Signoria 
ordeni eie. 

Di sier Zacaria Loredan, cap tanto dil lago 
di Garda, più letere. Chome non sa che far con 
quella g:ìKa e le do fuste. El che Salò è perso, à levi 
il provedador e condulo di qui, vien a Verona ; Lonl 
è persa e la rocha ; item. Riva, Peneda, Nago et Tor- 
bole, mancha Peschiera e Lacise. Et nota, per cole- 
gio li fo scripto dovesse brusar la galia e le fuste, et 
vegnir in cjuesla terra ; et cussi fece, come dirò di 
solo. 
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JK Peschiera, di sier Antonio Bon^ prove- 
dador. Dìl perder di Lona e dil castello, e a$peta il 
campo. Quelli sodo im Peschiera dubitano, perché 
Qpo effeto Peschiera mal si poi difender la terra, e 
altfe oceorantie. Sier Andrea da Riva, castelan in 
rocha^ fa ogni provision per mantenirsi, ma à poclia 
ou3todia dentro eie. 

Di Axola, di sier Ferigo Contarini, prove- 
4ador. Chome é reduto in h rocha, dove é castelam 
mt Stefano Ferro, quondam sier Antonio. Et che 
•ra venuto il conte Vetor da Martinengo li, a dir si 
dovesse render al marchexe di Mantoa, altramente 
il campo li vien adosso di Pranza e sariano Uijà tutti 
a pezi; si che non sa che far, non à modo di tenirsi 
et si li soocori etc. 

Di Movere, di sier Antonio Zustignan, do- 
toTj oraior, di 26, Chome era zonto il vescovo a 
Trento, e non volea aldir ni parlar con descomune- 
gali; et era zonto li il prior di la Trinità, alemano, 
e lo bavia manda dal re con la instrution, justa ì 
inandati. Item, il re era 3 zornate sora Trento, aspe- 
clava il marchexe di Brandiburg, ma havia poche 
zeote di guerra. Nota, si ha aviso che le terre fran- 
che voi mantenir la trieva con la Signoria nostra, e 
UGO voleno guerra. 

Di Bavena, Non fo lelere, ma se intese a ho- 
cba, come eri quelli dil papa erano intradi dentro^ et 
li era sU consign<\ per U rcctori e il provedador, ju- 
sia i mandati portadi per Zuan Jacomo Caroldo, se- 
cretano nostro. La qual terra era ben disposta a 
lenirsi; si che Ravena si à dà al papa mal volentieri. 
Eie da saper, vene uno bregantin dì Ravena, baian- 
do, con domino Hermes Bentivoy e il conte Nicolò 
Raogon, quaili hanno fuzito, perché 1 papa li voleva 
io le man. Domino Hanibal vene etiam prima ; et il 
prothonotario era qui si parti e andò in Alemagna, 
over altrove, secreti, e cussi converano far questi. 
Jfem, vene il Manzino, conlestabele, qual Zuan di 
Saxadello el voleva al tutto in le man, et Jo il vidi 
vegnir con barcha di Chioza. 

Di Bimano, dil retor e provedador, Chome 
a 'ulo letere di Ravena mandino barche e altri navilij 
per levar le artelarie et condurle di qui, perclié la 
terra s' è data al papa di voler di la Signoria nostra. 

Di Fadoa, fo leto una teiera di deputati ad 
uUlia. Come, vedendo queste moveste, pregava la 
Signoria fusse contenta, che le robe dil monte di la 
Pietà, le qual stanno mal segure dove sono, siano po- 
ste ne r hostaria olim dil bò, dove è le scuole, perché 
potrauo star secure eie, e cussi robe han li zudci. Et 
li rectori scrisscno, el la Signoria fu contentissima. 



Fu posto scriver a sier Antonio Zustìgnati, do- 
tor, orator nostro, è a Rovere, vadi dal vescovo di 
Trento, a dolersi di questi moti; et che, cusu come 
r anno passato soa reverentia fo causa di far le trie* 
ve, cussi questo anno sij causa di far la pace; et che 
'l re atendi contra il re di Pranza, si voi re de Italia 
et imperator; e che semo presto a darii quel li pia- 
ce ; el die etiam el vadi dal re, offerendoli le sue 
terre li tolessemo, el più di le nostre cognoscerle da 
r imperio, con darli quel censo par a soa cesarea 
majestà; e altre particularità, ut in litteris, El fu 
presa. 

Pu posto una letera a Roma, a li cardinali no- 151 * 
stri, molto longa, replichar quanto li é sta scripto, 
el lievi la scomuuicha ; et di le terre T à 'ute, ma 
le possession di nostri citadini resti; et di presoni si 
babbi, maxime il Manfron, acciò sij in campo, con 
molte parole eie. Ave 40 di no; fu presa. 

Pu posto do letere al podestà et capitanio a Rui- 
go, per una advisarli la letera ne fo scripta per Zuan 
Alberto di la Pigna, e nui rescrivessemo venisse su- 
bito, perché volevamo pratichar di darU il Polesene, 
chome fiol nostro, perhò conforti quelli citadini ad 
aspetar questo bon voler eie, Item, una altra letera, 
pur in do parte, chome, a borra ricevuto la soa di 
bore 8, debbi mandar il suo vicario a Ferara, a dirli 
che la Signoria e di opinion voler quel voi esso du- 
cha, e mandi qualche messo qui, si trateria de darli 
il suo Polesene etc. ; e non hzi movesta alcuna etc. 
Fu presa. 

Pu posto, atento le cosse di Padoa, elezer per 
scurtinio, con pena, con ducati 80 al ntìexe, do pro- 
vedadori, uno a Padoa e im padoana, e V altro Vi- 
cenza e vicentina etc., fu presa, ma non si potè far 
il scurlinio. 1 quaili habino a recuperar le biave etc. 
et mandarle in questa terra destro modo. 

Fu posto, per lì savij, exeto sier Antonio Trun, 
procurator, scriver in campo a li provedadori ; et 
debbi, in nome dil capitanio et Iboro, far e mandar 
il salvo conduto a quel' Orssini, possi mandar in 
questa terra etc. ; e vengi chi vera con scorta. Sier 
Antonio Trun, procurator, contradixe, non voi vengi 
qui, ma si mandi uno homo dil capitanio fin nel 
campo dil re, a parlar a questo Orssini e intender quel 
voi dir etc, ; rispose sier Pollo Pixani, el cavaUer, 
savio dil consejo. Poi parlò sier Bernardo Barbarì- 
go, el governador. Andò le do parte ; et fu preso di 
largo, di farli il salvo conduto vengi in questa terra. 

Et nota, in questo prcgadi, di 14 savij di colegio 
di una man et V altra, ne manchò 7, videìicet sier 
Domenego Trivixan, euvalier, procurator, sier Lu- 
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nardo Mocenigo, sier Alvise da Molin, sier Piero Ca- 
pello, amalati, et sier Zorzi Emo, item sier Alvise 
Emo, savio a terra ferma; si che erano solum 7 di 
savij in tanta importantia. 

Item, Zuan Alberto di la Pigna, per il qual fo 
mandato a Ferara, non e zonto, né si sa di lui alcu- 
na cossa ; che la briga* desidera aver letere da lui. 

Di Napoli, fo letere di Lunardo Anselmi, 
consolo. A\isa dil zonzer lì 7 barze spagnole, venu- 
te di Spagna, con 2000 fanti yspani, qualli hanno 
dismontato a Napoli. 

Da Pijsigatom, di sier Lorenzo Foscarini, 
podestà, et sier Jacomo Manolesso, provedador. 
Chome stanno saldi et non dubitano, hanno hon 
animo a tenirsi, maxime in la rocha, dove è caste- 
lan sier Zuan Francesco Trivixan, di sier Baldisera. 

In questa malina de more fo trato il palio a Lio, 
e compite a vesporo, dove s<)leano star fin </« di e 
più ; è signal pociii aiidono a trar, la terra è mesta. 
152 A dì 29, marti, 3,* festa di PasqtM. La ma- 
tina si bave, da Ruigo, di cri, bore IG, chome, ha- 
vendo mandato messi per saper di le zente inimiche, 
ritornouo dicendo non veder 0. Et in questo inte- 
rim fo sona campano martello, dicendo sono qui ; e 
cussi, apropinquati ferarcsi, li citadini per avanti ha- 
veano capitulato et diseno al |)odestà, sier Antonio 
Bragadim, non temesse, eh' e sopra di Ihoro, |>er 
aversi ben porta, non ariano alcun mal, e baveano 
fato il primo capitolo, che 1 podestà oon le sue rol)e 
libere fosse lassato ; tiimen esso podestà ringratiò, 
wYà al mejo potè se tirò in rocha con 3()0 fanti era 
lì, al qual promesse dil suo ducali uno per uno; e 
ferraresi introno in la terra et haveno il dominio. E 
nota, quelli di Ruigo Ofnnino vuol haver sier Ste- 
phano Michiel, di sier Zuane, è castelan di la rocha, 
in le niano, per odio li hanno. 

Di Ravena, di rectori e provedador e di 
Zuan Jacomo Caroldo, fo letere. Di la consigna- 
tion fata etc. Item, si ave etiam di la consignation 
<ii Zervia, chome più diffuse dirò di solo. 

È da saper, li citadini cremonesi sono in questa 
terra fonno parte dal principe, pregandolo li fosse 
dato lieentia, poi che la terra è in liberta, acciò, ve- 
nendo francesi, le sue doime e caxe non patischano. 
Il principe li disse, fin do zorni si vederia di expedir- 
li. Or questi mandoe uno Ihoro messo a Cremona, 
el qual eri ritornoe. Dice prima, chome li 12 citadini, 
electi tra Ihoro al governo di la terra, qualli stevano 
im palazo. Item, che a di 25, venere, introno den- 
tro Palavesini por nome dil re di Fr.mza con certo 
numero di faiili e hornoni d'arme; el cussi la terra 



si li dete e levono le ins(^e dil re. Itent, liaveaiH) 
manda |)er guastatori, acciò il castello doo minasse 
le caxe, el qual havia comenzi a trar a h terra. Item, 
subito zouse V araldo dil re et andò solo al castdio, 
dicendo si rendeseno, aliter sanano tutti tajati a 
pezi et impicliati ; et nostri li risposeno volersi teoir 
per San Marco. Et che domino Zuan Francesco dì 
Mussi, primo citadim, era sta tajato a pezi da* cre- 
monesi, per certa soja fata a li parenti di foranssiti, 
che li disseno U cremonesi venivano, e Ihoro, hes- 
sendo per andarli contra, li fo dito li volevano senr 
fuora di la terra e Ihoro darsi a Pranza; unde que- 
sti non andono, et con furia corseno al palazo e( 
amaxono ditto citadin. Etiam fo ditto zerdiono do- 
mino Andrea di Alli, e non io trovono. 

Di Cremona, di rectori. Non erano letiTe per 
esser le strade rote, ma Ihoro in rocha fevano ogni 
provision. 

Di Brexa. Si ave avisi, per relatione de venuti, 15: 
tanien le strade é rote e tutti vieneno spogliati, pri- 
ma che il re intrato im Brexa, che li andò contra 60 
citadini per oratori di la comunità, foce fer una cri- 
da, che tutti quelli, haveano tolto le arme di le nio- 
nition, le dovesseno restituir in le sallc dove en, 
soto gravissime pene, e cussi fonno restituite. E di 
novo se dice, à fato brexani dagino tutte le amie in 
le suo man, e quelle poste in Ciìstello. Ittm, a vo- 
luto tutti li ai*zcnti, fenzando voler far un gran pa- 
sto, e non li a resi. Item, à mandato fuori a Milani 
30 milia some di grano. Item, si dice :\ dato un ta- 
jon di ducati 80 milia. Item, à donato Val Trompia 
al conte Alvise .Vvogaro, e Sallò con la riviera di bre- 
xana a domino Marco da Martinengo, qual era ban- 
dito per il consejo di X di le terre e lochi nostri, il 
qual è sta causa con li gambareschi. Item, a' gamba- 

reschi à donalo , et al conte Vetor 

da Martinengo, fo dil conte Zuan Francesco, nobel 
nostro. Item, a domino Jacomo Secho li donoe Cba- 
ravazo. 7//*m fo dito ozi, che 1 cardinal Roan era 
andato vei*sso Milan et si dice va in Pranza : et man- 
da per X milia vasconi per farsi signor di Mantoa e 
Ferara e il resto di Italia, e luì farsi papa. liem, che 
1 marchexe di Mantoa è a Cassan retenuto, e fran- 
cesi dicono è aniallato, licet babbi mal franzoso ; ta- 
men non fu retcnuto. Item fo dito, francesi lianno 
voluto di Bergamo uno bevaron di ducati 25 milia. 
Item, le valle si tien di brexana, perchè sono roar- 
chesche, e non pono patir questa vergogna; et aer 
Agustin Valier, ó provedador a Amplio, et sier Ma- 
tio Zimtaiii, castelan a Bn\ in Val Cliamonicha, quel 
sarà siTiverò. De li n dori di Brexa in>n si sa dove 
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siano, altri dice è sta niandati a Milan, altri è scosi 
im Brexa in caxa di quelli citadiui, il podestà di 
quelli di Gambara, asecurati. Altri dice, il capitanio 
havia ducati ^2000 di danari di la Signoria con lui e 
li portò in castello, et il conte Alvise Avogaro andò 
li, et dieitur lo fece amazar e tolse i danari. Li ca- 
merlengi tutti sono salvi, sier Daniel Moro vene via 
avanti questi tumulti e lassò sier Marco Antonio, so 
fradello, in loco suo, qual etiam parli, et cussi sier 
Andrea Zorzi, camerlengo. 

Noto. La Signoria scrisse a sier Francesco Orpel- 
lo, ci cavalier, provedador a Trieste, e cussi a sier 
Piero Venier, provedador a Goricia, desh'o modo 
maodaseno di qui le artellarie e monition, perchè 
nostra intenlion è di dar quelle terre al re di roma- 
ni. Et cussi reno, et eri zonse do barche in V arsenal 
di ditte monition di Trieste, fonno discargale subito. 

In questi giorni gionsc sier Francesco Orio, vice- 
domino di Ferara, stete in caxa fenzendossi anialato; 
et cusà vene sier Ton)à Marin, stalo provedador a 
Sallò eie, 
»3 Da poi disnar To pregadi. Et (o leto le inrrascri- 
pte lettere : 

Di Bavena, dil Caroldo, secretano, Chome 
andava a far consignar Zervia et poi Rimano etc, 

Itemy coloquij abuti col cardinal legato, qual è 

, et li mostrò letere aperte, che il papa 

li avia rescripto, che non potendo aver le terre senza 
la relaxation di presoni e artelarie, fesse come el po- 
desse eie. Et che esso cardinal considera molto ben 
le cosse presente efc., et perhò à* fato una putente 
universis et singulis^ chome, havendo venitiani 
ubedito a li monitori] dil ponliflce e fata la resli- 
tutione di le terre di la Ctiiesia, perhò lieva ogni cos- 
sa etc. ; e cussi il papa, intesa tal restitution, leverà 
et asolverà diti veneti etc, Iteni, relassa tutti li pre- 
soni> videlicet domino Zuan Paulo Manfron et Zuan 
Griego e li rectori presi ; et che quelli sono ne le 
terre vadino via con sue robe ; et cussi siano levate 
le artilarie, monition etc. 

Di campo, a presso Veroìia, eri. da conto. 
Chome stanno cussi, il capitanio perso. Hanno, che 
*i campo di Franza vien a Peschiera, et za é venuto 
uno trombeta a diniandar quel loco. Item, lì é fan- 
li 600 et cavali lizierì etc, Item hano, per uno 

vien di Brexa, questo; et che '1 re havia expedito li 
capitoU zenerali tutti con la comunità. Item, scrisse- 
iio di Riva e Agresta e poi ebeno non esser vero ; 

unde subito aviono cavali lizieri et ... . fanti. 

E scontroe questi uno, veniva di Agresta, dicea non 
esser venuto zcnle a tuorla; ma quel provedador, 

/ Dtarii di M. Ranuto. — J'um. Vili. 



sier Trifon Gradenigo, havia consignato dita forteza 
a uno, e tien sia sta voler di la Signoria nostra etc. 
Item, dil zonzer in campo, come provedador zene- 
ral, sier Christofal Moro; sarà li unido etc. 

Di mar, dil capitanio general, di 26, sora 
Zara. Dil zonzer 11 el provedador di V armada con 
do g'alie. Item, havia manda una galìa bastarda, con 
comission vadi a Brandizo, con 100 fanti, cussi richie- 
sto da quel provedador, che dubita assai di spagnoli. 
Item, lui capìtmio à licentiato li navilij fati armar; 
si che con più di 5000 persone passava di qua. 

Di Padoa, di rectori, di ozi, hore 8. Di la 
morte in quel' borra dil reverendo domino Piero 
Dandolo, episcopo di lì, con oplima fama. Era reli- 
gioso et lemosinario et docto. 

Fu posto, per i savij, e scripto a sier Antonio 153 
Bragadim, podestà et capitanio di Ruigo, debbi con- 
signar la'rocha a quelli è per nome dil ducha di Fe- 
rara, e cussi Lendenara et la Badia. 

Fo fato scurtinio di provedador a Padoa, justa 
la parte. Et rimase sier Piero Balbi, el consier, quon- 
dam sier Alvise, qual fo capittnio a Padoa ; et pro- 
vedador a Vicenza sier .\lvise Malipiero, fo capitanio 
a Vicenza, qtu>ndam sier Jacomo, qual fo etiam ca- 
pitanio a Vicenza. El perchè il Balbi era amalato in 
caxa, à mal a una gamba e febre, fo mandato li Ve- 
tor Biancho, a dir quello voleva far, né si poteva 
scusar, ma andar o pagar la pena ducali 1000 e an- 
dar al confìn a Zara ; rispose non poter et esser 
amallato. Et referito questo al principe, fo posto per 
i consieri la scusa sua, qual fo presa. Et fato uno altro 
scurtinio, rimase sier Zorzi Emo, savio dil consejo, 
quondam sier Zuan, cavalier, provedador, a Padoa 
e padoan, et refudoe con la pena. Fo fato iterum 
scurtinio, et rimase sier Lorenzo di Prioli, lo con- 
sier, qtwndam sier Piero, procurator, qual refudoe 
con la pena. Et visto questo, persuaso da sier Loren- 
zo Loredan, fiol dil serenissimo e altri, sier Zorzi 
Emo andò a la Signoria e aceplò aliegramente, di- 
cendo partirà quando piacerà a la Signoria. El il 
Mahpiero tolse rispecto fm la matina et \)o\ refudoe 
con la pena, dicendo : Vojo avanti pagar danari cha 
meter la vila im pericolo, vedendo non poter far ; 
tamen restò consier a la bancha conlra le ieze. 

Fu posto, per i savij, dar licentia a li cremonesi 
sono qui vadino a Cremona ; et fo gran uìormora- 
tion im pregadi, non voleano per niun niodo. Non 
so si la fusse conlradilla, unum est ncui fo manda 
la parte overo la fo perssa, ita che non haveno li- 
licentia, che la lenivano certa di haver. 

Nolo. .\ Roma fo senio a li oratori nostri di la 
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morte (iil vescovo ili Pa«loa, v il pii|ìa fazi qual li pia- 
ce, cussi come una volta si feva la nomina per pre- 
gadi, et adesso in questa fortuna di Padoa non si 
ossa parlar. Et fo per i Lip|K>mani expedito il corier 
a Roma, perché a/io^ questo pap;i dele il vescoado 
di Padoa a suo fratello, douìino Nicolao, prothonota- 
rio, qual è a Roma, de familia ponti ficis, et scris- 
se do brievi a la Signoria, et la Signoria fé' cletioo 
dil D-andolo et lui V ave. Al presente si vederi quel- 
lo farà il papa. 

Scurtinio di proved<idor a Padoa, 

t Sier Zorzi Emo, savio dil t^onscjo, quon- 
dam sicr Zuan, el cavulier .... 94.88 

Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo, 

quondam sicr Luca 1)0.89 

Sicr Andrea Loredan, fo cao dil consejo 

di X, quondam sier Nicolò . . . . 75. . . 

Sier Francesco Bragadim, fo capitanio a 
Verona, qtwndam sier Alvise, procu- 
rator 73. . . 

Sier Lunardo Mozenigo, fo poJeslù a Pa- 
doa, quondam serenissimo . . . . 54. . . 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quon- 
dam sier Piero, procurator . . . . G9. . . 

Sier Contarini, 58. . . 

Sier Zuslignan, 

154 Noto. Fo ordina a li deputati sora le aque, sier 
Hironimo Duodo, sier Alvixe Grimani el sier Hiro- 
nimo Querini, dovesseno in queste feste pasiite an- 
dar a veder i lagunii, maxime di Margera et Liza 
Fusina e il piova', et referir il bisogno per iK)ler for- 
tifichar et veder di proveder dove bis >gna. Et cussi 
con pratici liomeni dil suo oficio andono, et in que- 
sta matina, a di 30, fono in colegio a referir. 

A dì 30 mazo. A nona vene letere di sier 
Sabastian Moro, capitanio in V Adexe, over per 
fnesso mandato a posta. Se intese, cliome eri, vo- 
lendo feraresi, qualli za sono signori dil Polesene, 
zoè homeni paesani, et perliù il ducba è im persona, 
far uno ponte sora V Adexe, qual e basissimo, da 
pusar quasi a guazo, et rilrovandossi dito sier Saba- 
stian lì, con il suo bragantini et 7 barche armade a 
questo effoclo, volendo obviar et non potendo, du- 
bitando di pezo, brusoe il bragantin e le barche e 
fuzite con 3 di soi a F^tc. La quiil nova intesa, parse 
molesta a questii terni, dia^Klo Ferara vera im pa- 
doana; el dove si dov.'va \\\r consejo di X, fo co- 
mandi'! lardi j)rcg;i«ll. 



Di campo, di eri, vidi teiere di hore do ài 
note, di Campo Marsso, Come sier Zorzi Conier 
era andato in Verona, a veder di levar il campo dove 
era, et esstT messo in loco più securo, perchè hanno 
il campo veniva a Peschiera ; et dice hozi, a hore 19, 
doveva zonzer e veniva il re im persona. La roehi 
si teniva con animo di defeodersi, tamen il capitanio 
è in gran paura, e conchitieri volendossi levar. liem, 
che quello zorno a Verona feno oonseglio e fo dispu- 
tato assai ; tamen non fo concluso 0, fo retoesso a 
doman iterum chiamar il consejo e faraDO la reso- 
lutione, si 1 campo dia vegnir io la terra over non, 
over vadi in altro locho più securo eie. Item^ quelli 
di Nago e Brcntonega si hanno dati al re di romani 
|)er villani sussilati. Concludeno, sono in gran paura. 
Itcm, è zonto uno messo vien di Cremona, e sta 
spogliato e toltoli le letere, et a bocha dice assa' cos- 
se; lo mandano a la Signorìa. 

£)a poi disnar fo pregadi. Et nota, a hore93 gioo- 
se Vasido, vien di Ravena, fo a la porta di pregadi. 
Dice, che li retori erano sta sospesi dal cardinal fino 
si babbi letere di Roma ; et che le artilarie tutte en- 
no sta poste in li castelli con aventario, oe havia vo- 
luto sia mos.so, fino ut supra. Item, Zervia e Ri- 
mano era sta consignato. 

Di Ruigo. Per uno vene se intese, eri naatiin 
le zente dil ducha, col ducha im persona, vene in 
Roigo, atomo la rocha piantoe Tartilarìe. Et il conte 
Rcnaldo dil Sagra fo a parlamento col podestà si 
rendesse; li rìs|)ose havia auto letere di la Signoria 
di certa praticha col signor ducha ; et prima non si 
renderia mai, per aver pena la testa, poi che se li pa- 
rerà fosse leva le offese, e scriveria a Venotia, era 
certo la Signoria faria quello vorà il ducha. Et cussi 
il conte predito, tornando a parlar al dudia, é ite- 
rum ritornato si i^endesso, perchè tutti sanano mor- 
ti, haveano XX.'' b<K'he di artelarie piantate. Et cussi 
il ducha vene quasi a parlar, et stando su ste panie 
li desseno, i nimici si rendeseno salvo l'aver e le 15- 
persone. El lì fanti erano dentro non lassono rispoD^ 
der al podestà, che cridono : Ducha ! Ducha ! Et 
afjcrle le porte dil Ciistello introno dentro tiitli fino 
il ducha e fenno presoni il |)odestà, sier Antonio 
Hragadin, ma fo honorato ; ma il castelan, sier Ste- 
fano MichicI, fo sviiato et fatoli gran cosse, come 
dirò di solo. L.a Badia e Lendera (sic) etiam ebbc- 
no a di "20, clie lì citadini tolseno le porte in llioro. 
Era podestà a la Badia sier Ferigo Vendramin, 
quotulam sier Lunardo, a Lendenara sier Mapliio 
MichicI, di sicr Niiolù, procurator, et castelam sier . 
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In quostii iDatina vene a la preseiitia Ji capi dil 
consejo di X sier Aguslin Valier, quondam sier 
Berluzi, era proveciador a Ampho ini brexann, di- 
cendo quelli di la valle erano inlrati in la rocha et 
tolto la rocha in si a nome dil re di Franza et licen- 
fiato esso provedador, qual per li monti, per la via 
di Lodron, é zooto qui, et scusandosi non liaver po- 
tuto far altro efc. 

Nota. Amplio si tene per la Signoria più zorni 
pi)i la partita di questo provedador. 

Di Roma, fo letere di 20^ vechie, di oratori. 
da eontix 

Noto. A l^ioza fo mandato V altro eri sier An- 
solo da Pexaro, savio ai ordeni, con un rasonato di 
la Signoria, Francesco Duodo, con ducati GOOO, a 
pagar le zente d' arme vien di Havena, e passino a 
Monte Alban et vadino in campo in veronese. Itemy 
continuamente zonzevano qui fanti, vien di Ravena 
et Romagna; erano mandati a Padoa eie, tuta via 
la piuza era piena di tal fanti et molti bolognesi. 
Et perché queste zente d' arme fonno spogliate sul 
Poleseoe, et ai passi, per quelli dil ducha di Ferara e 
toltoli li cavalli, adeo non si potè far quanto era or- 
dinato eie. 

È da saper, die per la terra fo ditto, che nel mo- 
nastcrìo di San Zorzi Mazor, da poi il partir di frati, 
era sta trova assa' arme, poste in deposito, perché 
voleano far novità, et per il consejo di X le sono sta 
tolte; tomen judico sia sti zanza levata, et con ef- 
fecto essi frati andono via per la scomunicha. 

Item fo dito, che in colegio fo sier Andrea Na- 
vajer, di sier Bernardo, qual stava col signor Bor- 
tolo Liviano, poi che suo padre fallite, et si ritrovò 
armato nel fato d'arme. Disse, il signor Bortolo aver 
fato da un Helor, ruppe do squadroni francesi et 
corobaté virilissimamente; et dimandando socorsso, 
niun dil nostro campo volse andar cotitra un squa- 
dron, qual, si 500 soHi homeni d'arme di nostri ha- 
vesseno fato testa, si rompevano, perchè za erano 
roti; e che 'i Ciipitanio ordinò niun vi andasse, si 
che è sta causa di la n)ta. Et diciiur, tal cossa messe 
in nota ai cai dil consejo di X. 

Item, che uno Lodovico Fieravanle, qual era in 
exilio di terra e luogì, per aver fato amazar suo pa- 
dre in ehiesia di Frari, par babbi auto salvo conduto 
per il consejo di X; et dice, ctie dove Ve stato si sa- 
peva tutto quello si feva im pregarli, et chi meteva 
le parte e chi contradiceva, et à queste teiere di 
aviso. Quello sarà poi ne farò di soto nota. 
5 Gionse in (juesta terra sier Matio Zuntxini, quon- 
dam sier Antonio, vien castelam di Brè, di Val Clia- 



muiiega. Quelli di la valle si sublovono et ebbenu la 
rocha a nome dil re di Franza, et il castelan vene per 
monti e capitò qui ; et f>er esser venuto per terra, le 
gambe se infìono, adeo non potè ussir di caxa. 

Noto. A San Chimento era un certo frate di 
r bordine di la Charità, qual è gran tempo sta li con 
un conversso, et nome don Piero Nani, zenthilomo 
nostro, di anni 90; et dice molte cosse, qual le traze 
di prophetie. Et Jo fui da lui ozi, mi disse molte 
cosse. À gran corsso di patricij. Dice, questa terra 
perderà tutto el dominio per li pechati ; et che Tim- 
perador dia andar a Roma e tajerà la testa al papa e 
poi Siirà cazato e si farà uno altro imperador, qual. 
(ien sia il duca Carlo di Bergogna, che si tien sia 
vivo e sta in heremi, el qual farà un papa bon ; e il 
Turchosi farà christiam, et la Signoria rehaverà tutto 
il suo stalo ; el re di Franza viverà pochi mexi ; et 
questa flagelalion durerà do anni e mezo, e poi que- 
sto anno sarà phame e peste grandissima, tamen 
Veniexia resterà inUicla. E questo dice é scripto per 
le prophetie, di le qual el ne ha gran copia etc. Et 
nota, la briga' al presente atende molto a prophetie 
et vano in ehiesia di San Marco, vedando prophetie 
di musaicho, qual fece far Y abate Joachim etc, 

Item, sier Francesco Orio, slato vicedomino a 
Ferara, ozi Jo el vidi fuora di caxa a San Marco; ta- 
men si à portato mal. 

Da poi disnar fo pregadi, el lelo letere. Et vene- 
no zoso molto secreti. Et quello barano fato di soto 
scriverò, sapendo, ma tutti sono di mala voja. 

Fo scrito ai provedadori in campo non si lie\i 
per niun modo dove i sono, ma più presto vedino 
intrar in la terra etc. 

Noto. Di Ravena si bave, il cardinal Pavia non 
haver voluto sia leva Tartilarie e monitione, ma 
ben fatto inventario e dato in man dil provedador 
Lindo, fino non babbi letere dil papa ; et le posses- 
sion di nostri par Zuan di Saxadello babbi tolto il 
possesso, a^eo si judicha sarano perse. Et sier Al- 
vise Diedo, quondam sier Francesco, dolor, et sier 
Francesco Venier, quondam sier Jacomo, stavano a 
Ravena a le Ihoro possession, veneno in questa ter- 
ra, dicendo esser desfali, si perdeseno le possession. 

In queslii terra le biave valeano da lire 6 in 7 il 
sier. Non era chareslia molta, si atende a far ogni 
provision di biave, sono ogni malina li provedadori 
in colegio, sier Stefano Contarini, quondam sier Da- 
vii, sier Antonio da Canal, quondam sier NicxJò, et 
sier Thomà Lion. Et per il consejo di X con la zonta 
in questi zorni fonno elecli <lo sora le biave, sier Alvi- 
se Malipiero, consier, sier Stefano O.uitarini, cao di X. 
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^•'>^* A dì uìtimo mnzo. La ma fina fo teiere di 
campOy date pur a presso Verona, in Campo 
Margo. Chome il campo di Pranza era acanipato 
atorno la rocha di Pcschirra, et haveano irato quella 
note ^00 colpi di artelarie etc. Item, li ciiadini 
di Verona hanno fato conseglio e terminato, per 
niun modo il campo nostro entri in Verona. Il capi- 
tanio zeneml e perso, voi licentia, dubita esser tajà 
a pezi, e cussi li condutieri. Il provedador Corner li 
disse al capitanio di questa pusiinnimilà ; el qual ri- 
spose non poter più e non voi esser più capitanio. 
E altre particularità. 

Dil Polesene. Si ave a visi da li rectori circon- 
slanti, chome li rectori noslri, vid^liretsìer Antonio 
Bragadin, di Ruigo, sier Mafio Michel, di Lende- 
ra (sic), sier Ferino Vendramin, di la Badia, erano 
sta mandati a Ferdra, et sier Alvise L:unb«inlo, (*a- 
stelan di Lendenara ; ma sier Stephano Michel, di 
sier Zuane, castelan di Roigo, era sta mal menato 
da' feraresi, r«)so a secho e fato molte derision, e in 
camisa era sta messo in fondi di la torre di Ruigo etc. 
El dicitur, voleno passar di qua e vegnir ad Este, 
et parte di le sue zcnte andono versso Gistel Ballo; 
quel sarà scriverò. Per le qual nove la cita di Padoa 
si messeno in grani spavento, el maxime perche 
niun li confortava, e il capitanio, sior Zuun Moce- 
nigo, era con gole, ne si poteva mover. 

Di Rovere, di »ier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator nostro, Chome il vescovo di Trento non 
a voluto parlarli, dicendo è soomunichato, e come 
sarà leva la seomunicha, li parlerà. Itent dicitur, 
sier Trifom Gradenigo, provedador di .\gresta, qual 
si rese senza esser i nimici atorno, era sta mena pre- 
xon a Trento. El di<>itur, il re di romani esser 8 
mia di là di Augusta. 

Et hessendo sta preso eri, che uno secretario no- 
stro vadi a Ferara dal ducha, a dolersi di queste no- 
vità, et eramo contenti renderli il Polesene et altre 
parole, el cussi in questa mal ina Marco Uizo, secre- 
tario, parli : andò per la via di Padoa. 

Da poi disnar fo pregadi, e tutti veneno zoso di 
mala voja a horrc ^. Et leto queste teiere e di le 
altre di noslri rectori, che tulli sono in fuga. 

Fu posto elezer de presenti uno provedador, e 
sij come capitanio a Padoa, con ducati ... al mexe, 
qual sia in loco di capitanio, et si parli quesUt sera 
con pena ; et che sier Zuai) Mocenigo possi vegnir a 
Veniexia. El fato il scurlinio, rimase sier Hironimo 
Donado, dolor, el consier, quondam sier Antonio, 
cavalier, el qual ac^tò e partirà damatina. 

Fu posto perlongar il tempo di pagar i fitti 



fino a di X dil mexe di zugno, e sia fato asaper per 
il piovan, con un zenliiomo, a le caxe, debino fu- 
gar a questo ternane, aìiter pageraDO eoo 14 per 
cento di pena etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, elezcT tre provi^dori son 156 
la exation di lutti i debitori di la Signoria, con gran 
pene. El rimase sier Thomà Mozeiiigo, procurator, 
sier Nicolò Michel, dolor, cavalier, procurator, sier 
Hironimo Querini, fo savio a terra ferma, quondam 
sier Andrea. 

Item, sier Marin Zustignan, 1* avogador, anJò 
in renga, per inlromcler sier Zorzi Emo, qual, poi 
refudà e fato in loco suo, aceto provedador a Padoa, 
el etiam sier Alvise Malipiero, eieto pro%*edador a 
Vicenza e refudò, e senlava consier a la baiicfaa. El 
il consejo mormorò, dicendo non e tempo di queste 
moveste; et cussi vene zoso di renga. 

Fu posto, per i savij, che sier Zorzi Emo, quii 
va provedador a Padoa, che subilo zonli li provetla- 
(lori zenerali di campo a Padoa, debbi partirssi e ve- 
gnir in questa terra, né tal |Kirte si debi revochar, si 
non per certo numero, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto. |)er li savij, di scriver a li provedado- 
ri in canapo debino vegnir con lo exercito im padoa- 
na subilo. Fu presa. 

Fu posto, per li s;ivij, e scrito in campo, che sier 
Zorzi Corner, el cavalier, procurator, qual a prati- 
cha col cardinal Roan niandi chome da si uno homo 
dal cardinal Roan, a vinler di tratir pratiche di 
acordo ; el che siirà bon pacificharsi con il re etc. 
Fo disputation e fu preso e scrito quello 1* habi a dir. 

Nolo. Si ave aviso, sier Sabastian Zustignan, el 
cavalier, ora podestà di Brexa, esser zonto a Ve- 
rona el in campo da li provedadori, acompagoato 
con scorta di francesi, e vien qui ; sier Marco Dan- 
dolo, capitanio, dicitur v ancora in castello, fato 
prexon. lìfiam sier Marco Falier, fo pmvedadora 
lA)nà, è zonlo in campo, qual da lì citudini fo scoso 
el vene qui a siilvamenlo. 

Di Goricia, di sier Piero Venier, proveda- 
dor. Chome dubitava assai, a solum ^5 fanti, non 
sa che far, quelli di la terra sussitaJi ete. Richiede 
se li provedi di zente. 

Item fo termina, a Trieste mandar la gatia dil 
ducha di Nichsia, qual é a Poveja, armata, per aver 
conduto il ducha qui, e vadi esso ducha, e con lui 
sier Antonio Loredan, so cugnado, e lie\i V artelarie. 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X, con 
la zonla un pocho e poi simplice. Feno li capi per 
zugno: sier Piero Liom, sier Andrea Loredan), sier 
Pollo Capello, el cavalier. 
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Nolo. Fo termina in consejo di X di oressep 55 
homeni al capitinio dil consejo di X, di più boni ve- 
nitiani fidali, acciò babbi più numero. Et li <*api di li 
sestieri, popularì, electi con 55 bomeni por uno, ozi 
li fo dato dan<nrì a li bomeni, et comenzono la note 
8 di Ihoro andar atomo la terra. 

Di campo, la sera, fo teiere di questa noie. 
diome mercore, 30, a bore 14, la rocba di Pescbie- 
ra era persa ; et francesi bavia usato gran crudeltà, 
amazato tutti li fanti erano dentro, adeo Verona era 
molto sussitada et dubitavano facesse movesta. 

Di Cremona, si have, di 25, et di sier Ma/reo 
Laredan, provedador, a la Signoria. Chorne sta- 
vano di bon animo a lenirsi ; e bavia Irato a la terra 
e fato trieva insieme, con questo li desse ogni zorno 
vituaria; e cussi era restato di trar. Etiam si bave 
boletini di reclorì, che ivi era, e stavano bene. 

Di 26. Come le zente dil marchese di Mantoa 
in quella note passata erano passate di qua da Ojo 
et hanno robato do over 3 ville a presso Piadena, 
ma non banno fato gran danno. Item, per uno ve- 
nuto di Pavia, hanno come erano zonti li eri cavalli 
500 de' francesi, con pezi 5 di artillarie grosse. 



•7 Copia di una patente, fafa per il cardinal Pa- 
via a Zuan Ja^onw Caroldo, secretario no- 
stro, fo mandato a farli la consignation di 
le terre di Romagna. 

Frandscus, tituli Sancite Cecilice, San- 
eia Iiomana>e Ecclesite prcesbiter, cardinalis 
papiensis, in civitate Bononite, exarcatu Ra- 
venne ac tota provincia Romandiólce, in spiri- 
iuaiibus et temporalibus apostolica! s^dis lega- 
tu8 de latere eie. 

Habiandone ricercali el speetabile missier Joane 
Jaoomo Caroldo, secretano de la illustrissima Signo- 
ria de Veneti;i, per parte de la prefata illustrissima 
Signoria, voliamo restituirli li presoni che sono de li 
loro in mano nostra, et lassiirli andare liberamente 
le artilarìe et monitione, che hano in le quatro cita, 
che tengono ne la provinlia de Romagna et altri lo- 
chi ; et etiam rechiesto, voliamo darli libero salvo- 
conducto a le sue gente d'arme, fanlarie et a tucti li 
rectori el officiali sui de le prefale cita el lochi, cum 
tute le sue robe ; el far che nostro signore scriva a li 
prìncipi cristiani, che la prefata illustrissima Signorìa 
de Venetia babia obedito al monitorio de sua s;m- 
ctitù : et noi, desiderando fare cosa grata a quello il- 
lustrissimo dominio, per tenore de la pn sente no- 
stra teiera patente, promelemo fare quanto por dicto 



missier Joane Jacomo, soorelarii). ne è stato rechie- 
sto, ('i(H' darli missier Joane Paulo Manfrone el Joane 
Greco el ludi li altri, et similiter lucte le artelarìe 
et monitione et le gente d' arme, fantarie, n^ctorì et 
offiiMali, prometendo etiam confirmare li privilegi] a 
le cita prefate, nel modo stano al presente, el pan- 
mente pregare la serenità de nostro signore, che 
scriva ad lutti li principi christiani, che la prefata il- 
lustrissima Signoria de Venetia babia obeiiito al mo- 
nilorìo de sua santità. El in fede de ciò havemo facto 
fare questa, corroborata del nostro solito sigillo. 

Ex felicissimis castris ponti ficiis ad Rave- 
nam, XXVI mai 1509. 

Franciscus 
cardinalis papiensis, legatus. 

Andreas, secretarius. 

Noi, Francesco, cardinale de Pavia, confirmiamo 157 * 
quanto in una nostra patente havemo promesso a 
missier Joane Jacomo Caroldo; el più gli promellia- 
nio fare, che nostro signore scriverì» alti principi chri- 
sti.ni, che li veneliani hanno obedito al monitorio di 
sua santità, havendoci consignale le terre el forteze 
de Roniagna, el questo ad ogni loro requisitione; et 
così promelemo fare. 

Datum in conventu fratrum minorumobser- 
vantice, a4 portoni Ravenne, die XXVIII mai 
1509. 

Francjscus 
cardinalis papiensis ut supra. 

Comandamento cesareo per convocation di la 
dieta di Bolzan, di V anno 1509, di mazo. 

Maanmilianus, 
electus romanorum C(Bsar, semper augustus. 

Fideli dilecti. 

Non (iubitamo, come sapeti, con quante notabile 
el gran guore nui da qualche tempo in qua verso el 
nostro dilecto fratello re di Franza eie. siamo sta 
agravali, per qual nostre superior et inferior pro- 
vintie, Austria el Burgundia, non solamente verso el 
preditto re di Franza, ma etiam suo' complici, sono 
stati im perìculo, del qual non pocho se babiamo do- 
luto. Fropterea volemo prevenir, aziò che le pre- 
dille nostre provinzie siano mantenute im paze et 
Iranquililà, nui, maturo Consilio perhabito cum 
el prediclo nostro dilecto fratello re di Franza, ha- 
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bianio acce|)Uul<i paze, ne la qual eh'am il nostro 
santissimo padn^ Jùlio papa secundo, come capo 
principai de la cbrìstianità, et il re de Aragonia, el 
qual non sarà reputado per ci minimo de la cbrìstia- 
nità, nominati et inclusi sono. Adonque siamo, conne 
chrìstianissinio cesare et protector et defensor di la 
Chiesia catbolieha et de la sedia apostolicba, come 
etiam degli predicti re di Pranza el Aragonia, per 
el predicto sanctissimo padre nostro invocati et pre- 
158 gati da la sua sanctiUÌ, contra el dominio de' veni- 
tiani, i quali fina adesso assai citade, provintie et pò- 
pulì de la predicta Cliiesia banno retente, et de li 
quali sono stati possessorì senza alcuno justo titulo, 
dargli ajuto et auxilio, aziò cbe tal citade, populi e 
provintie predicte se possa da novo aquist^ire dagli 
predicti venitiani, a nui etiam la excoinunication, 
la qual sua Simtità ha messo sopra loro venitiani, in 
queste chiuse ha mandato. El fino che nui a sua san- 
clitii sopra tal pregieri et requisitioni, et etiam per 
le cause predicte, el prtecipue secondo nui la sua 
siinclità ne la trieva, la quale nui in el tempo passato 
jicceptavemo, riservamo, non polonio Un lassare; 
ma la sua sanctìla, arente et con gli predicti re di 
Fnnzu et Aragonia, i quali a la sua sanctità banno 
promesso et offerto ajuto, et ultra questo adeso in- 
vaserunt venetianoSy et insieme con el papa sono 
venuti in guerra et inimititia, subsidium admini- 
strare tenemur. Considerando, che se nui non fa- 
zessemo questo, che da la sua sanctità et de (ulti dui 
re di. Pranza el Aragonia et de* sui confederati aqui- 
slemo inimititia, la quhl a nui el agli nostri ducati, 
Austria el Burgundia, nel tempo che ha a venire im 
perpetuo damno potrà nascere, et ancora babiamo 
speranza per tal guerre o adjuto ancora le nostre 
provintie et populi ambiati (»ìc) recuperare el ba- 
vere ne la nostra potestà ; aciò che le ppean(»tade cose 
cum più maturo el miglior fundamento fieri pas- 
sini, bavemo ordinata nui una dieta per il venere 
di poi la domenicha di le Pentecoste ad Stcrzegen 
proposuimusque celebrare; et sopra questo ve co- 
niandemo striate et voicmo, che vui dui de' vostri 
citm piena et integra potestà senza altro rispccto 
mandali ad Stirzegen insieme con nui, dove nui im 
p( rsona propria etiam stiremo presenti, et altri sta- 
di, in quello luocho, in le prei'ale cause il miglior et 
il più utile per nui, nostre provintie et populi ciprie- 
1 58 • cipue el nostro contado de Tir^l, consigliaremo, el si 
la neccessità constringe da prometer subsidio et al- 
tro tractarasi, aziò nostre provintie preditte siano 
ricup(?rale, et le predicte nostre provintie, Austria 
et Btirgundia, im |)erpetua quiete et pace, et come è 



s|)eranza in Dio, im prosperitii et aiigumentatioite 
siano melude ; el per niuna via restati fuora, ma vui 
in questo ob(*dienti et taliter exkibeatis, aziò cbe da 
vostra parte non aparì mancbamento, in questo la- 
reti finalmente nostra strecta voluntà, et questo re- 
cognosceremo con ogni gratia inverso de vui. De 
dismentigaremo in l)ene. 

Datum in nostra et sacri imperii eivitaie 
Cahauspeyeram, XXVIII mensis mai, amo 
Domini 1509, nostri regni Bomanorum 24. 

Commissio domni ctesa/ria propria. 

Dil mexe di gugno 1509. 15: 

A dì primo. Introno cai di 40 a la baneha di 
sopra sier Pilippo Sagredo, quondam sier Alban, 
sier Lorenzo Rnigadin, quondam sier Marco, et sier 
Francesco Manolesso. 

Jfefw, sier Zorzi Emo et sier Hironimo Donado, 
dolor, vano a Padoa provedadorì, sì partino questa 
malina, con pocba fameja, acciò non siegua novit) 
im Padoa, fino zonzino il nostro canipo; ma vanno 
con mal animo. Mio li njuti! 

Item, fo expedito Michiel Zancbo, stalo in Russi, 
con fanti ^00, et mandato a Padoa ; ma b* fanti vo- 
leano do page é'fc. Et in questa terra era assa' nu- 
mero di fanti venuti di Romagna, sì di li nostrì, che- 
me di quelli erano col papa. 

Vcneno in colegio sier Alvise Marzello, qtwn- 
dam sier Jacomo, et sier Alvise Zen, quondam^ef 
Prancesco, venuti rettori di Ravena, el sier Alvise 
Baffo, camerlengo, et referiteno njolte cosse ;el che 
erano 35iK) provisionati in Ravena, et si haria tenuto 
do anni e di vituarie eie. Item, che il provedador 
Limilo, qual vien, a visto uno breve dil papa, scrive 
al cardinal Pavia si expwlisa, perchè voi ci vaili dal 
re di romani, perche il re di Pranza va troppo avan- 
ti ete. liem, wow hanno potuto haver le artelarie eie., 
chome ho scripto di sopra. 

In questa matina fo in colegio consejo di X con 
la zonU), cossii insolita, per esser di grandissima im- 
portantia, per provision. 

Di campo, di provedadorì, di fdtimo, date a 
Ponte Zerpatw. Chome era levalo il campo di Ve- 
rona, perchè veronesi non volseno per niun nìodo 
intraseno dentro ni fanti ni homeni d'arme; imo, 
volendo essi provedadorì zenerali inlrar per parlar 
ai citudini et non fono lass;ili, et li fonno a rincontro 
veronesi. Item, chome erano levali e venuti versso 
MonUignana, in quel loco ditto di scopra etc. Et di 
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Verona si ave dìl zonzer li eri uno, per nome di ora- 
lori aleroani è in campo dil re di Pranza, per voler 
dimandar Verona per il suo re, et questo fo un aral- 
do alemano ; et par che sier Piero Duodo, proveda- 
dur, et sier Francesco di Garzoni et sier Domenego 
GoDlarini, rectori, li volesse risponder, che volevano 
teoir Verona per la Signoria di Venetia etc.j et fo sen- 
za consulto di provedadori zenerali. Item, che fran- 
cesi, auto Peschiera, erano venuti a Gusolengo e Gn a 
h volta di Verona miii X, a Villa Francha ; unde ve- 
ronesi eri haveano chiama il suo consejo e voleuo 
mandar in campo Ihoro, a capitolar con li oratori dil 
re di romani over con Franza. 

Item, si ave uno aviso, chome vidi letere parti- 
cular, che quelli di Peschiera haveano con le artela- 
rie amazà mìssier Zuan Jacomo Triulzi ; e non fu 
vero, ma ben un cuxin dil roy. Item, erano 40 bo- 
che di fuogo, che continuamente treteno, e butono 
zoso 6 passa di muro. £1 intruti dentro, usono gran 
crudeltà, fo a di 30 mazo, et amazono 350 fanti era- 
no dentro e fin li puti; et che sier Andrea da Riva, 
casteian, et sier Antonio Bom, provedador di la tcra, 
erano sta apichati a uno arboro; et sier Marco Zigo- 
gna, provedador, mandato per gran consejo, era 
partito et venuto per avanti via. Et che francesi ha- 
vea mandato a dimandar Sermion in lago ; et il mar- 
chese di Manloa si doleva, di(*^ndo é di sua raxon. 
Item, che francesi haveano tolto alcuni lochi di la 
dition di Verona ; e li oratori alemani dicevano, il re 
suo non bari a piacer, perchè è suo, per la division 
fatta etc, Item si dice, il re di Franza voi aver Ve- 
rona per nome dil re di romani ; ma una volta lui V à, 
voi aver in vita. 

Vene uno da cha' Malombra, era casteian di Cre- 
ma, et referi in colegio molte cosse, e il campo dil re 
non esser molto inzenle etc. ; e che Sonzin Benzon 
è sta causa di perder Crema. 

Item se intese, li rectori di Bergamo e il prove- 
dador Zorzi esser sta mandati di Milan a Bia' Gras- 
sa, e cussi li rectori di Crema e altri lochi di Gera- 
dada ; et il re di Franza esser pur a Brcxa ancora, 
ma vene in campo. 

Aduncha el castello di Cremona, Pizigaton et 
Axola si tien ancora per la Signoria, tutto il resto e 
perso e reso a' francesi senza desnuar spada, eh* è 
gran cossa di la inOdelità di populi ; e con tradimenti 
tutto è perso. 

Item, sier Zacaria Loredan, capitanio dil lago di 
Ganla, brusò la galia, afondò la fusta, et smontò a 
Garda, vene a Verona, et ozi gionse da st^r.i in que- 
sta temi. Vene etiam sior Jacomo Comlolmer, era 



casteian a Lazise, qual Ihoro si deteno al re di roma- 
ni, et lui vene a Verona et qui poi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste letera e 
altre, che non so. 

Fo scrìto a sier Sabaslian Moro, era capitanio di 
r Adexe, qual era a Este con 17 bai^che armade, che 
vengi versso le Bebé, et li stagi a custodia di quel 
passo, et si li manderà una fusta armada etc., ut in 
parte. Et presa. 

Fo scrito a Verona, che dovesseno mandar per 
quelli noncij dil re di romani, e dirli che quella terra 
la Signoria la volleva dar a la cesarea majestà, et far 
levar le insegne di esso re di romani, dolendossi 
molto di la risposta fata. Etiam fu preso di scriver 
cussi a Vicenza, che quando la gè sarà richiesta per 
nome di dito re, fazino levar le insegne subito etc, 
ut in parte. Etiam fo scrito a Goricia, a sier Piero 
Venier, provedador, lievi le insegne dil dito re, et a 
Trieste etc. 

Fo scrito a Ravena al Charoldo, secretario etc. ; 
nescio quid. 

Et vene zoso pregadi a borre 22. Et fo letere di JCO 
campo, di provedadori zenerali, date, ut supra, a 
Ponte Zerpano. Chome pativano di vituarie, et con- 
vegneriano vegnir più in qua versso Padoa ; et che 
li veronesi e vicentini soldati erano partiti di cam- 
po etc., come dirò poi. 

Et restò consejo di X con la zonta fin borre 24. 
Et perché questi atendeno a far provision di mante^ 
gnir questa terra, si di far bastioni dove bisogna, 
chome di far zente armate, etiam fo parlato di 
mandar via milanesi e altre natlon subdite al re di 
Franza, che assa' ne sono in questa terra, tamen era 
gram moto etc. Or elexeno, nel ditto consejo di X, 
12 zenthilomeni, il forzo di pregadi, a do per se- 
stier, i qualli debano elezer tra Ihoro do zentilomeni 
e do citadini per contrada, li qualli debano far la de- 
scrition di quanti homeni da fati sono in la dita con- 
trada, e la condition Ihoro e la nation. La nome di 
qual sono questi, per bordine di sestieri : 



Sier Francesco Gradenigo, é di pregadi, 

quondam sier Pollo 
Sier Donado Marzello, (o provedador a 

le biave, quondam sier Antonio 

Sier Marcho Minio, é di pregadi, di sier 

Bortolo, consier 
Sier Nicolò Bernardo, è di pregadi, 

quondam sier Piero 



Santa f. 



San 
Pollo 



i 
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Sier Francesco Barbarigo, e di pregadì, 

quondam sier Zuanne 
Sier Pangrati Zuslignan, fo capìtanio a 

Ravena, quondam sier Bernardo 

Sier Zuan Antopio Dandolo, fo prove- 
dador sora i officij, quondam sier 
Francesco 

Sier Bortholomio Contarini, è di prega- 
di, quondam sier Pollo 

Sier Vclor Michel, e di pregadi, quon- 
dam sier Michel 

Sier Marco Loredam, foai X savij, quoìi- 
dam sier Domenego 



Osso 
Duro. 



160* 



San 
Marco. 



Castello. 



Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam 

sier Piero 
Sier Marco Arimondo, è di pregadi, ( ^'"«^<'Ì^- 

quondam sier Qiristoforo 

Nolo. Di Fiorenza se intese, chome pixani si ha- 
veano acordato con fiorentini ; et a di "28 di questo, 
domenega, fiorentini tandem ebbeno il dominio di 
la ditta citi (1). 

Gionse in questo zomo a Lio uno arsii de stra- 
tioti, con cavali numero 136, venuti tardi, et restono 
cussi a Lio. Noto. Li zagdarì, numero 60, im Peschie- 
ra si porlono valenlissimamento, et combatendo da 
valenti homeni, Tonno tuti morti. 

A dì 2, \a matina fo consejo di X in colegio, 
simplice, fo dito per cosse di formenli. Et fono chia- 
mati li 1^ electi dentro et commessoli quanto hab- 
bino a far, con gran destreza, per non far motto et 
secreteza etc. Questi non pono refudar sotto gravis- 
sime pene. 

Vene sier Sabastian Zustignan, ci cavalier, stato 
IKKlostà di Brexa, vestito di negro; et fo rimesso a 
la matina venisse in colegio a referir. È sta lassato 
dal re e con putente e scorta fò acompagnato fino a 
Verona da' francesi. 

Di campo, di provedadori, di eri sera, lì a 
Ponte Zerpano. Chome veronesi havcwo leva le 
insegne dil re di romani e di Austria, et li rectori e 
proveilador Duodo se erano levali e venuti versso 
Vicenza. Et veronesi haveano electi XXX oratori et 
mandati in campo a ciipitular con li oratori dil pre- 
fato re, etiam con Franza ; et veronesi haveano mes- 
so a sacho le monitiom in palazo dil capitanio, Tofi- 

(1) In margino : ri5^ aorordatn fon tìopuilini. 



ciò dil sai et li zudei. Item, nostri dì campo si leva- 
veno per vegnir im padoana. 

Di Padoa. Dil zonzer li dil Donado, capitanio, 
et Emo, provedador; li vene oontra il podestà, sier 
Francesco Foscari, el cavalier, et molti dtadinl Fon- 
no aconipagnati im piaza, im palazo. Et Padoa era 
solo sopra ; vederano farli ogni ben cuor fin vengi 
il campo. 

Di Ferara. Si bave il zonzer dil dueha a dì . . . 
a Ferara ; el Marco Ri o, secretano nostro, aver 
manda uno trombeta per salvo conduto e non l'ave. 

Di Roma. Vene Zuan Cobo, corier, con lun 
leteriua di Ravena ; et è sia retenuto a Urbìn e lol- 
t«)li le Ictcre. E che '1 cardinal Pavia, inteso questo, 
mandò per esse per mandarìe a la Signoria. Questo 
portò aviso di ^5. Item, a bocha disse, il re di Pran- 
za voi dil papa ^00 miiia ducati, et sia fato 4 cardi- 
nali francesi. 

Di Rimano, dil retor Grifi e provedador 
Armer, di SO, Chome haveano consignato la lem 
al papa et ergalo su le galie et barche di le artehrie 
monition, salnitrij e tutto, et le mandavano in que- 
sta terra, et li soldati etiam maiidono. Et che Iboru 
erano, monterano su la galia Riva et venimno in 
questa terni etc., ut in litteris. 

Di Faenza. Di sier Marco Orio, provedailor, 
qual era in rocha, se intese, per Ictere dil Caroldo, 
secretario, havia fato etiam consignar al papa; e 
altre parlicularità, come dirò. 

Et in questa matina nel consejo di X, reduto «/ 
supra, fu posto parte de elezer l'i, di qual do 
siano prcscidenti, et li altri debino auilur vardando 
i lagumi atomo Vcniexia, et priweder dove bisogna, 
achadendo per zornata et<;. El fato il sctirtinio, ri- 
maseno questi, come dirò qui : 

Sier Anzolo Sanudo, e di la zonta, 
quondam sier Francesco 

Sier Pollo Contarini, quondam sier ) capi 
Thomaso, da Santa Maria Zube- 
nigo 

Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al Gol- 
fo, quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 
quondam sier Vetor. 

Sier Zuam Vituri, fo s<3pracomilo, quon- 
dam sier Daniel. 

SierD-aniel Dandolo, fo provedador a Feltrp, 
qtwndam sier Hironimo. 

Sier Lmtardo Emo, qtwfìdam sier Zuanne, 
ci <*avalior. 
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SM»r Zuslo Guoro, fo soraconiilo, quon- 
dam sier Paiiilolfo. 

Sier Bcrnarvlo Venier, quondam sier Jaco- 
mo, quondam sier Bt^rnardo. 
Refuclò. Sier Zuam Moro, To sopraconiito, quondam 
sier Damian. 

Sier Piero Boklù, fo auditor vecliio, quon- 
dam sier Lunardo. 

Sier Filippo Parula, fo zudexe di proprio, 
quondam sier Nicolò. 

i Noto. Fo ex|)edito do galie a Trieste, videlicet 

prima la gaiia soraconiilo sier Nadal Marzello, et 
r altra questa malina dil dueha di Niehsia, su la qual 
niootò, eoD esso durila, sier Antonio Loredam, quon- 
dam sier Matliio, suo eugnado ; et fouo mandate^ 
perette par quelli vogliano far prexon il provedador 
nostro è li, sier Francesco Capello, el cavalier, ne si 
contenta di la reslitution simplice eie. Et li atorno 
si fa grande adunation di todeschi. Et in Trieste 
sono do contesLibili con zercha 800 fanti, zoé Ver- 
zilio di CaxaI Mazor et Zuan Spirom. 

Di' Cotogna, intisi quel loco era a remor; et 
quelli habitanti erano sublevati, alcuni voleano me- 
ler a sacho li zudei, altri non volevano. Et serono in 
caia sier Nicolò Men)o, quondam sier Francesco, 
podestà, et nel so consejo mandono i oratori citadini 
a Verona, per darsi a quelli messi dil re di romani 
d capitular con Ihoro etc. ; et cussi poi si deteno. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere, et ma- 
xime 

Di Ravena^ dil Cìuiroldo, secretarlo. Chome 
il cardinal Pavia andava per stafcta a Uoma. El colo- 
quij abuti con il secretano predito : il papa dubita 
dil re di Fmnza ; et à mandato a tuor le letere ik)- 
slre, di cardinali e oratori, di Roma, qualle è stii re- 
lenute ad Urbin e tolte da Zuan Cobo, coricr, per 
mandarle. Item, fa cargar il provedador Landò, di 
voler dil cardinal, tutte le artilarie e monition di Ra- 
veiia et mandarle in questa terra. Item, i fato far 
cride, tutte le possession di Romagna di venitiani 
siano soe libere; si che di li si a 'uto qualche bona 
uova e speranza di ben. 

Fo fato scurtinio, et |K)sÌi) pwric di elezer do Sii- 
vi] a terra ferma, di znnta al colegio, perche mancha 
sier Antonio Zustignan, dolor, é orator a Rovere, et 
sier Alvise Emo, e amalato. Rimaseno sier Hironimo 
Querìni, fo savio a terra ferma, el sier Zuan Cor- 
ner, fo capilanio a Bergamo, quomlam sier Antonio, 
nuovo, qual erA rimasto capiUmio a Brexa. Cazele 
«iier flironimo (^apollo, fo s;u io a (erra ferma, 3<», |>er 

/ Diarii di M Sanuto — Tom. VIIL 



a velasi mal porta cxcculor, '21 siir Piero I-^ndu, fo 
savio a terra ferma, vien provedador di Romagna, 
sier Sabaslian Zustignan, el cavalier, fo podestà a 
Brexa, et sier Daniel Renier, fo avogador, el allri di 
pregadi. Et il Querini refudò, il Corner poy inlri»e 
la mulina seguente. 

Fu posto, per alcuni savij di colegio, licentiar li 
cremonesi vadino a Cremona. Contradise sier Zuan 
Trivixi.n, è ai X savij ; et li rispose un di savij, el poi 
messo de indusiar j}ro nunc. Et questa fu presa. 

Di Vicenza, di sier Pier Duodo, proveda- 
dor, € li do reciori di Verona, di eri, Dil zonzer 
lì, piirtiti di Verona, e scrive il modo, chome dirò di 
solo. Clie quelli citadini si hanno voluto dar, e man- 
dati 30 cititdini a Peschiera, in campo dil re di Fran- 
za, da r orator dil re di romani a dar la terra. 

Noto. Ho aTipto di sopra esser sta letere dil 161 * 
Caroldo di Ravena ; non fu di lui, ma di sier Zuan 
Balbi, qual rimase li per far cargar queste artilarie. 
Et lui da questi avisi e dil partir dil cardinal per 
Roma. 

Gìonse in questa terra sier Piero Landò, slato 
provedador in Romagna et prinia provedador a 
Faenza; vien con naia fama. 

Gionse sier Zuam Mocenigo, stato capilanio a 
Padoa, qual é vechio e pien di gote, non si poi aju- 
tar di le gambe. 

In questo zorno fono expediti molti fanti per 
Padoa, tra li qual Michiel Zancho, con fanti 300 et 
altri ; et fo a spazarli sier Alvise C^pelo, savio ai or- 
deni. 

Nolo. Marco Rizo fo mandato per andar a Fe- 
rara dal ducha ; el qual, zonto a Padoa, mandò uno 
trombeta sul Polesene per aver salvo conduto dil 
ducha et non lo potè haver, unde ritortu) a Padoa 
e starà con V Emo provedador li. 

A dì 3, domenega, fo la Trinità, In colegio 
vene sier Sabastian Zustignan, el cavalier, venuto 
podestà di Brexa, con vesta negra et lìarl>jì, per co- 
roto. Referi primo, che il populo di Brexa e mar- 
cliesco e tulli si a dolio; et <juando intn»no il re, 
niun cridò : Franza I Salvo 7 over 8, la i\m\ cossa 
parse di novo al re. Item, come brexani lien le 
porte di le caxe aperte. Item, il conte Alvise Avo- 
garo quello à fato à fato mal volentieri e sforzado. 
liem, disse di la rocha di Ponte Vico p^rsa, e il ca- 
slelan, sier Francesco Lipomano, era scapolo (sic), 
e venuto con lui fino a Sallò. Item, parloe con do- 
mino Sonzin Benzon, dicendo: Si uno anzolo dil 
cielo si (sic) havesse dillo, in zorni XV il stado di 
la Signoria si aria a pertler, non aria creto. Li ri- 

22 



339 



IIDIX, GIUGNO. 



m 



spose esso Sonzìii : Si uno anzoio havesse dito, la 
Signorìa à bandizà Sonzin Benzon, atento ii sol me- 
riti, non r arìa croio. Item, quando lui si partì, tutte 
le done dai balconi e honieni lo bonedicea, tra thoro 
moslramio grandissimo dolor; e tien coilo brexani 
farìano niovesla, (|uan(io vedesse la Signoria liaver 
un can)|)o e si non se partiva di Reza. lUtn, li capi 
di aversi reso e dati a Pranza è stati quelli di Gam- 
bara. Item, dil conte Alvise Avogaro, qual andò in 
castello e fé' prexon sier Marco Dandolo, capita- 
nio, e il castelan, qual il re a voluto resti pi'exoni ; 
et lui sier Sabastian, a ret^uisition di ganibareschi 
e altri citadini, il re è sta contento darli licentia, 
e lo fece acompagnar con scorta e patente. Item, 
mai parlò al re. Item, che il re v(»l un lajon di 
brexani di ducali 80 milia, n<in è vero; et che li 
gambareschi è stato causa di far perder Brexa, per 
odio hanno a questa terra, et straparlavano molto. 
E il conte Alvise Avogaro si a portato mal, e causa 
è sta domino Marco da Marlinengo, era bandito, 
qual è im Brexa di primi al presente. Item, è sta 
in campo a Peschiera, dove era il re. Dice è assa' nu- 
mero, tra i qual ^0 milia vinturieri, vanno drìo il 
campo, poi à 'uto la vitorìa. Item, che 1 re e fran- 
cesi dicono omnino voler Veniexia. 

Di campo, di provedaxlori, date a Saleto, a 
presso Montagnana, eri. Cliome erano venuti col 
campo. Et erano partiti quel zomo nel levar da ^00 
homeni d' arme di varie compagnie, e andati via, 
perchè dimandano danari ; e fino quelli, non è X 
zorni hanno hauto danari, ne voleno di altri. Hanno 
levato, la Signoria non voi più campo, e perìiò li 
fanno apropinquar a Padoa e poi licentiarli ; li qualli 
non potrano poi andar securi. Item, se li mandi 
danari et€. Il capitanio è perso e insensato et€. Item, 
esso sier Zorzi Corner aver mandato il trombeta a 
Peschiera in campo di francesi per aver salvo con- 
duto ; et il re non gè V a voluto far, nò voi parlar 
a ninno. Et che dito campo era tirato 5 mia pid in 
là, si dice va a Cremona. 
162 Vene etiam sier Piero Lnndo in colegio, et re- 
feri di le cosse di Konìagna, el dil consegnar Have- 
na, e dil cardinal Pavia ; e havia lassato sier Zuan 
Balbi, qttondam sier Marco, a far cargar le artilarie 
e monition tutte in barche e condurle di (|ui. 

Di sier Antonio Zustign^n, dotor, orator, 
di eri, di Vicenza. Dil suo zoiizor 11 incognito, et 
partito di Rovere, perhò che quelli citadini haveano 
capitulato con el vescovo di Trento, et fato prexon il 
podestà, sier Bortolo Dandolo, e lui orator tandem 
y hanno liberato, Qual fé' ogni coss;j, acciò non fussc 



mandato via, dicendo haver hordine dil re e dil ve- 
scovo di Trento di aspetar 5 zorni, per aver risposta 
si 'I re voleva lo Taldisse, e niai queiloro voisenoio- 
lusiar, si che è coiìvenuto partirssi el vegnir di li ; 
aspeta mandato. Item, che 1 re è a presso Trento 
et ozi dovea t>sstT in Trento con 2000 cavali et 1 5 nii- 
lia fanti paesani et \erx a Verona. Item, il caso di 
Rovere segui a di primo di zugno. 

Di Padoa, di sier Francesco Foscari, el ca- 
valier, podestà, sier Hironimo Donado, dotar, 
capitanio, et sier Zorei Emo, provedadar, di eri 
sera. Chome fonno in conseglio et il provedador 
parloe long:imente, j)ersuadendoli a doversi difender, 
et il campo vera nostro e acebirlo, et dioeodoli la 
bona compagnia, anta da la illustrissima Signoria 
nostra za più di anni 100; et mai, quando si nomi- 
nava la Signoria, Ihoro feno di bareta dionie erano 
soliti. Et parlando zercha Tintrar di Tanti si ^ulnd^ 
rà da Veniexia, Ihoro non volseno, ma elexeuo 8 d- 
taditii et 8 populari a custodia di le porte eie.; si 
che fino h<*re ^ di note quelli a utilia mai volseno, 
che li fanti, erano zonti al Portello solo Midiiel Zan- 
cho e altri, intraseno. E tutta la terra era in mo- 
to etc., imo Ihoro haveano tolto le porte in si. 

Questa nova dete molto che ()ensar a questa ter- 
ra ; et fo parlato in colegio far provision el maxime 
a questa terra, |>oi che padoani hanno tanto ani- 
mo etc. 

• 

Di Treviso, di sier Hironimo JUarin, pode- 
stà et capitanio, si ave leiere questa matina. 
Come Treviso erano in moto; el questa note alcuni 
citadini armati fono a le caxe di zudei, el quelle me- 
seno a sacho tutte, ma non trovono molta roba di 
haver, perché il bon e mior haveano fato portar iu 
questa terra etc. 

Et poi disnar vene altre ìetere, di questa 
matina. Che, seguito tal scandolo, fo chiama il con- 
scjo, e li citadini feno alcuni fanti tra Ihoro e altri 
citadini capi, per schivar questi inconvenienti et han- 
no scrato le jwrte. Etiam fano per dubito di slra- 
tioti el valachi, se diseno dover vegnir, ii qual fau- 
no assa* danno etc. 

Noto. Mestre e in fuga, li citadini hanno mandi 
le sue rol)e qui ; e li zudei, con destreza, il bon e 
mior, con licentia di la Signoria e cai di X, li feuno 
portar in questa terra, e molti zu;{ei di Padoa e Me- 
stre veneno a star qui. Era tunc podesti e capitanio 
a Meslre sier Birnarlin Badoer, quondam sier 
Mario. 

Et nota, quelli 1-2 deputati |ìer li sestieri questa \^V 
malina si iciluseno insieme a San Marco, im palazo, 
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et elexeno, Irati dì libri di le<li$cn(ii)n di le conlra- 
te, fate per li X savij a lansar, do zenthilomeni et 
do citadini, li qualli vadino per le contrade, a caxa 
per caxa, a veder chi sono, quello fano e la nation, 
et si hanno arme etc. Et presetitono questa poliza 
in coiaio a li capi di X, li (juai volseno ozi etiam 
Uioro andaseno per le contrade con questi deputati 
dextro modo etc. 

Et nota, eri amlò li piovani di le contrade per 
tutte le caxe, a dimandar si haveano forestieri in 
caxa, e tuor in nota ; e le polize portono a li capì 
diX. 

Da poi disnar fo pregadi per far provisiom di 
Padoa, e ordinar consejo di X con la zonta per far 
provisiom per Veniexia. 

Di Padoa^ di rectorì e provedador Emo, di 
OMÌy hore 14, G)me tutta quella nocte padoani sono 
stati in arme, dubitando il campo non fusse propin- 
quo a la terra e non intrasse dentro. Et che quelli 
diadini tandem contentono di tuor dentro li 300 
fonti di Michiel Zancho per custodia di la piaza ; m 
altrì fonti volseno intrasse, che molti ne era al Por- 
tello per intrar e tuor soldo, dicendo mancheriano 
le vituarie, per esser cresudo il formento e valeva 
lire 7 il ster padoani. Item, hanno mal animo etc. 

Di Bavena, di 2, di sier Zuan Balbi, Chome 
il cardinal parti a di primo in gran pressa di li per 
Roma, non si sa la causa. Iteni, lui atende a far car- 
gar r artellarie e monition etc. in barche 31 ; e do- 
mino Tuzio vera con la soa compagnia. Et li a Rave- 
na è govemador missier Obizo Castel di Rio, fra- 
delio dil cardinal. 

Dì Rimano, di sier Alvise d* Armer, prove- 
dador. Chome, poi fata la consignation di la terra, 
volendo far cargar le artelarie e monition, e parte 
cargate, parse a quelli dil papa, ai qual fo fato con- 
scientia si cargava artelarie erano dil signor Malate- 
sla, perhò non volseno levasse niuna, et suspese il 
partir dil provedador. E la rocha non fo resa an- 
cbora, dove e castelan sier Piero Soranzo, quondam 
sier Bortolo. . 

Vene in questo zomo sier Zuan Griti, slato po- 
destà et capilanio a Rimano. It^m, assa' barche di 
solidali vieneno di Rimano, forssi da numero 400, e 
li contestabeli, parte di qual fonno imbarchati e man- 
dati a Padoa, e le barche li levono al ponte di la 
Paja ; il numero fonno mandato scriverò di soto. E 
nota, per questi se intese Zuan Griego esser a Urbim 
prexom. 

Di Felire, di sier Silvestro Morexini, pode- 
stà et capitanio, fcnno Mere. Di certa ooraria 



fata per quelli lodesclii su quel di Feltre, et menato * 
via animali etc. 

Fu posto parte, per i savij, e disputato, che Vi- 
cenza si debbi render e li rectorì consoni la terra a 
li citadini e si parlino, quando vengi alcun li per 
nome dil re di romani ad richiederla, et fu presa, 
zoè che i lievi V insegne di V imperio. 

Item fu posto, che li consieri e cai di 40 debino 
rimagnir im palazo di di e di notte, a spexe di la Si- 
gnoria nostra, quando sarà bisogno. Fu presa, ma 
non operala. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 163 
luogo tenente. Di a visi de li, et nove dil re di roma- 
ni ; ci quello si parlava de lì, et molte minaze fate 
contra la Signoria nostra. 



Et altre teiere fo lete di nostri rectori, tulle di 
mal. 

Fu posto, per li savij, scriver ai provedadori 
zenerali in «impo. che subilo col campo debino ve- 
gnir a presso le mure di Padoa et lì aspctar altro 
mandato di la Signoria nostra. 

Fu posto, per li savij, che sier Piero Duodo, 
provedador, stato a Verona, qual era a Vicenza, deb- 
bi venir a Treviso, provedador, con certo numero 
(li stratioti, et parte di stratioti vadino a Udene. 

Et licentialo il pregadi, a hore zercha 21, restò 
suso consejo di X con la zonta et colegio, per far 
provision di questa terra. Et fonno li deputali sora i 
lagumi, tutti di suso nel ditto consejo, et li proti di 
r arsenal, e parlato di armar 8 galie per varda di 
Veniexia overo fusle. Item burchij etc, ; et tulli 
disseno la sua opinione. Item terminono, questa 
malina far altri GOO homeni d' arme, solo quelli G 
capi, vanno di di e di note per la terra, e siano boni 
marinari, et pagati a ducali "2 </« al mexe per' uno; 
et cussi ozi il palazo e piaza era piena di tal homeni 
maritimi. Item, andavano per la piaza et quelli ha- 
veano arme le fevano mcler zoso ete. Consejo di X 
vene zoso hore ^24. 

Item, in questa matina li 12 zenthilomeni electi 
per li sestieri, chome ho scriplo, si reduseno a San 
xMarco in palazo insieme, et elexeno tra Ihoro do 
zenthilomeni di una eia e do boni citadini per con- 
trada, justiì li mandati ebbeno^ li qualli andasseno i 
per la conlrata a far la descrìtion di le anime e la 
sorte e li forestieri etc. Et per il colegio con li rapi fo 
ordinato, etiam Ihoro andaseno per il suo scstier; et 
cussi ozi U) comenzato andar etc. 
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Item, (izi |MT li cui ilil oonsejo di X fo mandalo 
a tuor le velie a (ulti li biireliij erano in questa ter- 
ra, acciò non partiseno; li qualli si voi tenir per ogni 
bon rispelo. Item, fo Riandato in caxa di alcuni fo- 
restieri haveano arme, et quelle tonno tolte per le 
barche e capitanij dil consejo di X, Ira ì qual Jo \idi 
tuor assa' arme di una caxa, dove sleva alcuni mila- 
nesi, sul canal grando per mezo Rialto, in la caxa 
nova di sier Alvise Mozcnigo, el cavalier, fo tolto 
assa' arme, discoperte eie, e fo di chaxa di Hironimo 
di Adda ; el qual, richieste, le dete volentieri, dicen- 
do è solito tenir queste arme in caxa. 

Item, ozi fo retenuto, per il consejo di X, Zorzi 
Forcha, capitanio di le barche di la slimaria, con 3 
altri, et examinatoal colegi»), tochò sier Pollo Capello, 
cavalier, cao. El dicitury in caxa li è sta trova assa' 
arme scose et uiw bandiera ; sì cho 1 joton volea far 
novità, et fo messo in camera con li altri. Qu 1 sarà 
scriverò. 
163* Di sur Sahasiian 2Ioro. capitanio di VA- 
dexe. Dil suo zmzer a le Bt»be con barche 17. Et 
nel venir, quelli vilaiii dil Polesene con freze li salu- 
tono; adeo un«> canon, era in una di le barche, per 
non poterlo condur cussi presto, lo afondoe in V A- 
dexe con altre arlelarie etc. Et fo ternìinà armar di 
qui subito una fusta e mandarla ; ma poi fo revo- 
chato e fo arma bartiie picole et mandate al dito ca- 
pitcmio, qual si reduse più in qua 



Ni)to. Ozi vili sier Domenego Piziimano, stato 
camerlengo a Vert>na, qual si à trovali) in ogni 
cossa ; et il collega, sier Zuan Permarim, per avanti 
era venulo in questa terra. Disse il modo dil perder 
Verona fo in questo modo : che è più zorni che si 
tratava con uno, chiamato Martelon, homo dil niar- 
chexe di Manloa, qual veniva su e zoso a Verona, e 
uno Tranquiiin di Arcule, andava 1! a Manloa, e fen- 
zevano tralar acordo di lasar far Parcollo Ihoro e 
nostri veronesi ; tamm Iralavano altro, etiam con 
uno, nominalo Agnolo Maria dal Borgo, fo fio di 
Zuin. Or ultimate ditto Martelon vene fin su le 
porte, el dimandò la lerra per nome dil re di roma- 
ni. E li rectori e prove» iador, inteso questa rechie- 
sla, di citadini li feno risponder voler tenir la lerra 
per la Signoria ; et volendo chiamar il consejo, Ihoro, 
» che za havoano capilulalo di darsi e mutar signor, 
hessendo la terra in arme, e questo fo il zuoba, a di 
31 mazo, li provedadori di la lerra, qualii erano Ni- 
cuoia di Verità, Francesco Lombardo, Zuam Cevola 
et Ruiìim di la Gmipagna, fatto conseglio tra Ihoro, 



in caxa di domino Jacomo Spolverili, dolor et cava- 
lier, ciiiisa d' ogni mal, con domino Bortolo Peiegrin, 
cavalier, ^ffam domino Andrea di Pclegrini, cavalier, 
e altri, quasi tutti citadini. disseno K provedadori a li 
rectori era mejo far consejo in Sonic Anastasio, do- 
ve saria lutti. E cussi li reitori e pnivedador veneno 
e lui camerlengo e sier Francesco Zorzi, capitanili 
di la ciladela. El (jui Nicuola di Verità fé* le parole, 
che 1 re di Franza havia 80 mìlia persone e v^n^ 
ria a campo, come li han dito Martelon, et dal* altra 
banda il re di romani vien con altra tante persone, 
p(Thò SiXTVà mcjo darsi al re di romani è mandar 
oratori a capitolar, (jicendo havesmo bona compa- 
gnia di la Signoria, ma non si poi più. Et questi ma- 
gnifici rectori, li (|ual erpriino capitolo è che siano 
Siilvi, e tutti li altri erano in chiesia, popularì, crido- 
no : Marco ! Marco ! Non volemo altri cha la Signorìa ! 
Erano armati e non lassava parlar questo tradUor 
sopradito; et li ciUidini tremavano, et si li rectori ha- 
vesse voluto, li ariano fati tajar a (lezi. Et cussi \\ 
retori et provedador, visto (jucsto voler, si Icvono 
e andono a caxa, inelendossi in bordine di partirssi; 16 
et za le Ihoro robe e famc^lie erano sta mandate in 
questa lerra. Et essi provetiadori ordinono el consejo 
tra Ihoro, et elexeno XXX oratori in campo a Pe- 
schiera da li oratori alcmani, per darli la terra et 
capitular, qual za haveano facto, et parlino a di pri- 
mo a bore 7. Et cussi quel zuoba, 31 mazo, messeno 
a saclio le monition, li zudci e il sai, ^rà il per man- 
dar a Brexa, et certi fornienti di la Signoria, et le- 
vono le insegne di Timperador e di Austria iin pa- 
lazo di la comunità el sora il domo e sonò campa- 
no eie, E li nostri rectori e provedador veneno a la 
volta di Vicenza e il campo si levò per padoana, co- 
me ho dicto. liem, S(TÌve si mandò via il suo capita- 
nio, siiT Vicenzo Nadal, et si deteno al predito re 
di romani etc. Di li castelli di Verona non si alcuna 
cossa. lieni, Verona fcva liomeni da filli numero 
38G7, per la dcscrilion noviter facta. Concludendo, 
il populo di Verona ne ama. 

Noto. Eri si ave nova, et ozi confirmaUi [ter fan- 
ti venuti, che la rocha di Pizigaton si era venuta in 
n-.an di francesi, domcnega, fo a di ^28, in questo 
modo: che il conteslabele, era in rocha con fanti ... 

chiamato On lo da Vczain , havia ligato 

sier Jacomo Manolesso, provedador, et havia manda 
fuora li soldati, et si havia dato a' francesi. E fo fato 
prexon il provedador predilo, sier Lorenzo Fosca- 
rini, podestà; el si dico, sier Zuan Francesco Trivl- 
xan, di sier I^ddisera, aver auto intelligentia di que- 
sto, et voi andar a star a Crema, per P amidcia V ha 
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con Sonzin Iknizoni eie, VA uno conlcslabi'le, chia- 
mato Altobello, vene in questa terra e narò il tutto. 

Nolo. A Riva lo scrito al provedador Zuam An- 
iunio di Renier, qual era in rodia, dovesse veder di 
salvarsi, et dagi la rocha al vescovo di Trento, per- 
chè non si poi socorerla. 

Item, gionseno ozi sier Felixe Bon, di sier Fan- 
lin, castelan di San Felixe di Verona, sier Piero da 
Mosto, di sier Francesco, castelan di San Piero, et 
sier Pollo Bragadin, di sier Zuan Francesco, et sier 
Marco Manolesso, quondam sier Marco, ciisteiani di 
qistd vecbio; quali, non havendo alcun pressidio 
dentro, veronesi ebeno li castelli e niandono via ditti 
castelaoi eie, 

Nogaruole, castello in veronese, si tien, perché 
ancora non é sta niun a dimandarlo, ma poi si rese, 
et cussi Lignngo. Et gionse qui sier Hironimo da Ca- 
nal, quondam sier Zuane, era lì a Lignago. Dice, fo 
posto in rocha 30 fanti ; et sier Polo Trivixan, ca- 
stelan, mandò da li provedadori a dimandar danari, 
i qualli non li mandoe, et li fanti ussìteno tutti; si 
che si poi dir persa la rocha, ben che nostri volcano 
lajar Y Adexe atorno, al qual effecto andò fra' Jo- 
condo, ma V Adexe é basso, non si farà 0, poi si 
an^rà campi ; et si comandava li homeni a far Y o- 
pera, e non voleiino venir. 
I4 * Veneno ozi 4 oratori di la comuiìità di Feltre, per 
dimandar a la Signoria over pressiilio over quello 
habino a far eie. 

Di Azola di brexanq. si sa, di "29 in qua 
non é letere, si fien sia pii*sa. La qual (ocha al mar- 
cbexe di Mantoa. 

Adi 4, La maiina fo lei ere di Padoa, ca- 
tiife. Chome la terra è in arine, non haveano voluto 
entri li fanti. Et die Vicenza haveano manda Iti ora- 
tori a uno Lunardo di Dn^sano, nontio del re di ro- 
mani, a Schyo, per darsi, e cussi voriano far pa- 
doani. £ altre particularilà, come dirò di soto. 

Fo cliiama consejo di X in colegio con la zonta, 
et fono molte provisione, qual si stiperà poi. 

Fo fato una crida, su la pi.<za di San Marco et 
di Rialto, da parte di lo exceh'ntissimo corìsejo di X, 
che niun soldato forestier o (erier non possi portar 
arme di sorta alcuna, im pena di la forcha imme- 
diaie; adeo, fata la criJa, una exlremità di soldati, 
erano im piaza, tutti messeno zoso le arme. Et nota, 
fo dito niun porti arme sino quelli hanno licentia. E 
subito fo fato una forcha alUì, in rnezo le do eolone, 
la qual steva coniinue. E per questa crida tuti li sol- 
dati fono obodienti; et la sera poi, dove erano aloza- 
ti, tutte le Ihoro arme per li deputali dil consejo di X 



fonno tolte e portate in uno magiizen in terra nova 
con li segnali. 

Itenty oltra li GOO homeni fo preso eri di iar, fo 
é^ffom^ preso far altri 100 per uno a li 4 capitanij di 
le barche, et 100 al capitanio dil consejo di X ; si che 
sono più di 1100 homeni armati con arme sotto, 
qualli stanno per le piaze, driedo li so capi. 

Di campo, fo teiere di eri, da Saieto. Sono 
li proveilaJori disperati, aspetano risposta et da- 
nari eie. 

Vene, per aver au lienlia, sier Zuan Griti, stato 
podestà et capitanio a Rimano; ma non la potò aver 
aver per il consejo di X con la zonta. 

Ozi gionse domino Zuan Cotta, secretano dil si- 
gnor Bortolo d' Alviano, qual andò per la via di Fe- 
rara, con el cavalier Biancho, era prexou qui, come 
ho scripto di sopra, in campo dil re di Fninza a Pe- 
schiera, per il risicato dil signor Bortolo contra li 
presoiii è qui francesi ; et questo e tornalo, e il fran- 
cese, resL;to, dice lorneria indubitatamente, voleva 
tramar il suo recapito. Et ha parlato a quelli signori 
francesi, el gran maistro e tutti, exepto el roy; e 
non voleno far 0, ma ben dahaho in cambio sier 
Zustignan Morexini e il Gol e il Gradenigo, presi a 
Trevi, e sier Nicolò Memo podestà, et non sa di 
sier Alvise Bon, dolor, podestà di Caxal Mazor, ma 
quelli presi da poi la rota non se ne parli. Et cussi 
esso Cola é ritornato, con veder si possibel è di ha- 
ver ditto signor Bortolo over il prefato sier Alvise 
B()m, qual fu fato prexoin avanti la rota. 

Noto. La mojer dil conte di Pitiano, capiUmio ze- 
neral nostro, era a Brexa, quando il re entrò, in ca- 
xa di Baptista da Marlincngo, poi andò con licentia 
dil re in mantoana da certi soi parenti. Questa nome 
Gujehnina, la qual fo garzona di dito Ciipitanio, tolta 
a teiiipo di la guerra di Ferara, poi s|H)sata. À con 
lei uno fiol di anni XI, nominato Chiapin, zoé Orsso, 
qual è qui a Venetia, in caxa di Piero di Bibiena, 
suo secretano; et Gedi, zoè il palazo dil conte, et 
caza bella, eh' é una sua possession lì, il roy donò a 
monsignor di Chiamon. 

Di Roma. Nulla era, et le letere, retenute a Ur- 165 
bin, non vene; /nioZuan JacomoGaroldo, secretano, 
a Santo Archanzolo, poi fato far la eonsignatione di 
le terre et castelli al cardinal Pa\ia e il ducha di 
Urbin per nome dil papa, fue fato prexom, come pid 
diffuse scriverò di soto. Queste letere di Roma era- 
no di do cardinali veneti, in risposta. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di Padoa, di reiori eprovedador Emo, Go- 
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me tutta quella terra era in arme e le porte di la 
terra in man di ciladìni e stavano serade. Non ve- 
leno il cam|)o in la terra nostro per niun modo; et 
sono alcuni capi, vano per la terra armati, e molti 
villani è in la terra armali ; et altre particularitiì, ut 
in litieris, E dil zonzer li sier Piero Bafo, camer- 
lengo a Vizenza. 

De li diti, di eri sera. Come padoani per niun 
modo voleno il campo nostro in Padoa, imo che 1 
campo non se li acosti 5 mia ; voleno tajar a Strà et 
altrove, azió non si possi aproximar il canipo. 

Noto. Àchiles Boromeo era armato con seguilo 
per Padoa, etiam per la Signoria Marco Beraldin 
con ^000 villani annati. Et Bagaroti e Musati mo- 
stravano esser con la Signoria, a Y incontro li Cai di 
Vacba, Sanguinazi, Zachi eie. ; ma tutti fo contra. 

Item sier Antonio Zustignan, dolor, poi il per- 
der di Rovere, si parti incognito et vene a Padoa, 
pur aspetando il salvo conduto. 

Di Vicerufa, di rectori, di .?, sier Francesco 
Donado et sier Gabriel Moro, cavalieri. Di le oc- 
corentie «^. E dil mandar 16 oratori electi per il 
suo consejo a Schyo da uno citadin bandito, nomi- 
nato domino Leonardo da Dresano, qual é zenero 
di domino Jacomo di Trento, cavalier, el qual lì a 
Schyo stava eie, aspetava zente. Et questo havia 
mandato uno suo nontio a dimandar la terra di Vi- 
cenza per nome dil re di romani eie. 

Questi fonno li XVI mandati per Vicenza 

a Schyo. 

Domino Antonio Loscho, chavalier. 
Domino Antonio da Tiene, chavalier. 
Domino Nicolò da Porto, chavalier. 
Domino Nicolò da Dresano, chavalier. 
Domino Bortolo Pajello, chavalier. 
Domino Bernardim da Sessa, chavalier. 
Domino Mondam da Barbaran, chavalier. 
Domino Nicolò Chieregato, chavalier, dolor. 
Domino Antonio da Trento, dolor, eugna' di quel 

Lunardo da Dresano. 
Domino Hironimo Malchiavello, dotor. 
Domino Carchim da Pojana, dolor. 
D('mino Anzolo da Caldogna, dotor. 
Domino Vicenzo da la Scroa, dotor. 
Domino Vicenzo Feramoscha, dotor. 
Domino Antonio da Lonigo, dotor. 

Li 8 deputati consoli. 

Conte Francesco da Tiene. 
Domino Piero di Pojana, chavalier. 



Domino Hironimo di Nogaruole, chavalier. 
Domino Antonio Feramoscha, dotor. 
Francesco da Muzan, dottar. 
Domino Francesco da Tiene, chavalier. 

Et domente pregadi steteno suso, più volle se 
reduse consejo di X, con la zonta, per far provi- 
sion eie. 

Di Padoa, di questa matina. Di Y iotrar do- Ifó' 
mino Antonio Cao di Vacha, coleteral nostro, parti 
di campo, et vene im Padoa in questi tumulti, per 
veder di sedar qualche scandolo; ma poi rimase li 
im Padoa. Item, essi rectori et provedador dubitano 
assai, li ciladini hanno le porle di la terra iu le man, 
hanno tolto il castello di la sarasinescba, qual non ha- 
via alcun fante. 

Di campo, di provedadori, date al Frasine, 
di eri. Chome continuamente mancha la zente, per- 
ché tutti quelli homeni d'arme di le nostre terre 
vanno a le sue terre, et condutieri. Item, il partir 
dil signor Pandolfo Malatesta per Citadella. 

Di Vicenza. Di non haver manchato da Iboro 
im persuader il consejo non facesseno cletion di ora- 
tori ; et Ihoro relatori parlono in consejo, tam^n 
risposeno el fenno li XVI oratori. Item, hanocarga 
3 barche di arlilarie, monition, polvere etc., justa i 
mandati, el le niandono in questa terra. Item, man- 
dono i libri di la camera, e lutti i danari, dexiro 
modo, per ubedir a le letere durai. 

Di Treviso, dil 3Iarin, podestà et captia- 
mo. Come quelli citadini erano tutti in arme, non 
voleno campo in la terra ; li ciUidinì hanno preso le 
porte el sl.mo cussi. 

Di Chioza eie. Di quelle occorentie. 

Dil capitanio general di mar, date a Pa- 
renzo, in galia. E li col proved:{dor Conlarini et 
galie 3, et il resto è V( fsso il colfo, zoè le galie ba- 
sUìrle e altre. 

Di Spa-gna, di sier Francesco Corner, ora- 
ior nostro, di Vajadulit, da la corte, di 29 
aprii et 3 mazo. Come il re lo havia fato licentiar, 
tamen li parlò, dicendo voi esser amico di la Si- 
gnoria sempre, e non poi far di meno di liccntìarlo, 
per non dar sospeto a Franza. Item, di le sue terre 
disse. It^m, che Y armada soa era in bordine, con 
cavali 1000, et il cardinal di Toledo vi monterà; va 
contra mori, altri dice vien in Sicilia. Dice il nume- 
ro di r armada eie., velie CO. 

Di Piove di Sacho, di sier Hironimo Dona- 
do, di sier Matio, podestà. Come quelli villani de 
la podeslaria sono in arme, a Corte toleno farine e 
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altre viluarie che vien a Veniexia, el lianno respon- 
denli con le altre ville ; si che fin Piove è in moto. 

Di Castel Francho, di sier Andrea Grioni, 
j^odestà. Questo medenìo. Quelli de li sono in moto, 
inteso queste nove etc. 

Di Uderzo, sier Nicolò Longo, podestà. Scri- 
ve novità de li, perchè quelli citadini li disseno, stan> 
do H, saria messo a sacho. 

Di G<*ricia, di sier Piero Venier, proveda - 
dor. Di aver consignà quella terra a do todeschì, 
per nome di T imperador, et vien a Veniexia, jusla i 
mandati nostri. Et nota, che per avanti fo fato tajar 
soto quel di Goricia molti legnami per la caxa di 
l' arsenal, parte Tonno fati condur, e assa* quantità 
é restati; era meglio compir di farli condur et non 
far consignar cussi presto : pacientia. Et le artelarie 
ì6 fo fate condur via, fato ponti sopra Tlzonzo etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo el car- 
dinal, provedador. Di aver consignà quella terra, 
' justa i mandati, a W infrascripti, per nome dil re di 
romani, fato levar prima le artellarie etc. La n)cha 
a domino Zuan Mamiger, la terra a domino Lunar 
do Pranusperger. 

Et è da saper, Duim, dove era provedador e 
rastelan sier Alvise Gontarini, quondam sier Ga- 
leazo, in questi zomi vene alcuni subditi di V impe- 
rador e prese ditto castelan e lo feno preson e tolse 
il castello; e poi fo lasato. 

Noto. Padoa è in arme, maxime uno Achiles 
Boromeo, con Sanguinazi, Zachi et altri. Et uno 
Marco Beraldin, armato con villani assa', va per la 
terra, con lì Musati, Bagaroti etc. ; si che li rectori e 
provedador é in gran paura. 

Fu posto in questo pregadi e scrito al capitanio 
zeneral, mandi 4 galie versso Chioza etc., perchè 
nostri si dubita di Chioza. 

Fu posto scriver a Padoa, che non volendo pa- 
doani aquìetarsi, e volendo levar le insegne di T im- 
perador, lassi levarle et vengino via, con altre clau- 
sule, ut in parte. E fo disputation, tandem fu presa 
la parte. Et che sì vedi, per via di sier Antonio Zu- 
stignan, dotor, qual aspeta il salvo conduto, potendo 
averlo di Maximiano, di veder di otegnir, che le pos- 
session e caxe di venitiani siano risalvate etc. Ave 7 
di no. 

Nota. In questo zorno fo dito alcune nove, vide- 
licei che 1 signor Zuane di Pexaro era fuzito a Ra- 
gusi, perchè le zente dil papa andava a quella volta 
a tuor Pexaro ; e non fu vero. 

Item, che 'l re di Pranza à manda a dimandar 
al ducha di Ferara, qual è a Ruigo, ducali 100 milia, 



et il re di romani, (per) via di Torator suo e in cam- 
po francese, domino Andrea di Burgo, orator cesa- 
reo, altri ducali 100 milia, qual per certo debito dì 
la dota dì madama Anna etc. Non fo vera. 

Item, che 'I cardinal di Ferara, ch'è arzivescoro 
di Mitan, era partito df Ferara e andato in campo 
dal roy, esser stato a far reverentia al re a Brexa, Bt 
è rimasto poi lì in campo, di voler dil re, quasi re- 
tenuto ; el che Ferara era in arme, dubitava assai. 

Item, che la marchesana di Mantoa era stata in 
campo dal re versso Lonà, et havia cena col roy. 

In questa matina fo comenzà a dar danari a lì 50 
homeni, vadino di note, con Thomà Duodo e com- 
pagni, per la terra; el li fo fato lire 15 per uno, a li 
capi ducati 5. Et fo fato la mostra a la Zuecha, a San 
Zuane, per li cai di X. 

Item, fo licentià di campo lì cavalli corvati, per- 
ché fevano nssa' malli, veneno in mestrina, li villani * ' 
tutti in arme, robavano etc. ; e andono via per Frìul. 

Vene in questa terra gran numero di fanti di 
Romagna, adeo la piaza era piena, et sì slava in so- 
speto. Et Matio da Zara vene da Rimano, per il qual 
se intese, sier Alvise d' Armer, provedador, poi con- 
signà la terra, e sier Piero Soranzo, castelan, esser 
sta per quelli dil papa retenuti in rocha. Dicono non 
hanno salvo conduto. Et non voi si lievi artilarie al- 
cuna, dicendo ne è di quelle di Rimino, parte di le 166* 
qual artelarie erano carge su le barche etc. Item, 
dil partir dil cardinal e duca di Urbin per Roma, 
per stafeta; si diceva il papa stava mal. Item, sier 
Marco Orio, provedador a Faenza, sier Alexandro 
Minio, camerlengo, et sier Zuan Baptista Memo, ca- 
stelan, poi consignato la terra e rocha, etiam fondo 
retenuti. Item, li fanti e cavalli dil Mnnfron e altri, 
erano in Romagna, volendo vegnir in qua, auto sal- 
vo conduto dil cardinal e di Ferara, fonno spogliati 
da' ferarasi a certi passi, toltoli li cavalli et minati 
dil mondo. 

Gionse 4 nave sora porlo, vien dì Cypro, 2 car- 
ge di sai et di 5 formenti, stera X milia, el orzi, e con 
letere dì Cypri, sì carga assa' nave di formenti e orzi 
stera 40 milia. Item, zonse alcuni navilij di Albania 
con formenlo, stera 1500. 

Noto. Fo dito esser formenti in Veniexia per me- 
xi cinque, tamen fu fato assa' provisione dì averne 
di l'altro assa', per via di mar. Valeva in fontego le 
farine lire 7, soldi 8, et lire 6, soldi 4, di gran grosso. 

El fo mandato per la Signoria assa' formenti a' 
molìn in trivisana, dicitur stera 50 milia, a mase- 
nar; adeo per queste novità fo dubitato assai, ma- 
xitne per esser villani li a presso in arme. Unde fo 
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mandalo, per il conscjo di X, le barche dil consto di 
X per custodia, numero 13, et fato pressa a masenar 
e mandar di qui. 

Fo parlato in colegio, con il consejo di X, di far 
molini in questa terra in varij lochi; et fo mandato 
a tuor certi molini su sandoni im Po e in V Adexe, 
per le barci»e armate di sier Sabustian Moro, capita- 
nio, e conduU qui eie., ci maxime di Gavarzere. 

liem, fo parlalo di aqua dolze, far pozi a Lio, 
perchè il pozo di San Nicolò mai mancha aqua. Et 
sier Lucha Trun, qual à praticha di far pozi, andò a 
Lio con li prove<la:lori di comun, et veleno mai man- 
cherà aqua, e si potrà far quanti pozi si vora ; sì che 
Insogna pensar a tutto. 

Fo mandato, di bordine dì cai di X, di sora Liza 
Fusina, dil Moranzan in qua e a presso Uriago, al- 
cuni zentiloineni, deputati per far tajar tutti i albori, 
* li qualli sarano boni per V arsenal, et far che i nimi- 
ci non si servono d' essi, et per far bastioni etc. E fo 
mandato sier Daniel D-andolo, quondam sier Hiro- 
nimo, et sier Filippo Parula, quondam sier Nicolò, 
sier Zusto Guoro, hanno possession di là via, con 
altri bomeni pratici e sono li. 

Item, vuleno cavar la pota (sic) di lovo versso 
Santa Marta. E nota, fo porta legnami per far uno 
baslion a San Zorzi poi. 

Fo mandato di sora Qiioza sier Pollo Contarini, 
da. Siinta Maria Zubenigo, et questi 4, qualli vedano 
far cavar, far conzar boche con legnami, far provi- 
sion (li far bastioni eie, videlicet sier Francesco Pa- 
S({ua1igo, qtu>ndam sier Vetor, sier Fantin Querini, 
quondam sier Anzolo, sier Almorò Pixani, quon- 
dam sier Hironimo, et sier Zusto Guoni, sier Piero 
Bdldù, quondam sier Lunardo. 

Noto. Tutti nostri patrìcij mandavano a furia im 
IKìdoafia e trivisana barche a tuor soc masaricie, et 
non si vedova altro cha bjirclie charge venir di fuoni, 
che era una paura veder tanta extremitii e fuga. 
167 In questa note, con bel modo fono expediti assa' 
fanti versso Padoa, datoli le banche, dicendo lì si da- 
ria daniirì, per mandarli fu »ra di la terra. Et noti, 
non potendo portar arme, portavano zerti bastoni 
in man, li qualli etiam fonno fati mcter zoso ; si che 
fonno obedienti. 

Fo scrito a Trieste et Goricia suspendesse il con- 
signar prò nunc ; tamen Ihoro haveuno za consignà, 
e fo t;)rde. 

In Veniexia tutti li zentilltonicni e citadini aten- 
devano a comprar curazine, falde, spade, ronche e 
altre arme, sì da li fanti, qual a le botege; si fevano 
far cu razi no. 



A dì 5. Da matina fo conscjo ili X ci>n la zMb 
in colegio. 

Di Padoa, di retori e provedadar Emo. C^ 
me padoani steteno nel suo consejo di \6 iefiàà 
al governo fin borre do di note, con li rectori e fn- 
vedador, et parlò Alberto Trapolim, che si vote» 
tenir per la Signoria, e non si dar al re di romigi, 
si non vedeno mazor exercito dia *1 nosiro a pre» 
Pad(»a, ben non voleno danno, ni il nostro CMopi 
entri im Padoa eie. Et il provedador disse: Équedi 
la vostra resolution, acciò scriviimo a la Signorii? 
Ris|K)se maistro Antonio Musiito : È ben far doon 
il consejo grande e daremo resoluta risposta, h- 
meli la terr.i era in arme etc. 

Di campo, di provedadori, da Moncdm. 
Chome era venuto versso la Dataja, hanno 450 b- 
meni d' arme et '2000 fanti, parte è versso Boro- 
lenta alozati, et divalli lizieri numero ... ; et altre 
particularit;!. Et not^i, dito campo eie. si andava di- 
solvando; et volejmo danari eie, padoani li provcd^' 
vano di vituarie. 

Vene, per aver audientia, sier Zuan Grili, venob 
podestà e capitanio di Rimano, et non fo aldito. 

Di Axoln. Si ave esser persa la terra e la rocha, 
et quelli fanti aver introduto i nimici dentro e da- 
toh (sic) a Mantoa. Sier Ferigo Contarini, ^troveda- 
dor, inlrò in rocha, dove era castolan sier Slcplwno 
Ferro. Li (pialli fono assassinati, et fo perso la rociia 
senza trar una artelaria, et Ihoro menati presotii a 
Manina. Questo se intese piT uno fante vene di li. 
Questo fo a di . . mazo. 

Dil canifM) dil re, qual era a Peschiera, se iute?», 
per homeni venuti de li, che una p;irte mandava 
versso Cremona, e una parte versso Mantoa, e uua 
parte restava lì a Peschiera. 

Et ini Orexa è restati francesi 600 e il cardinal 
del Final al governo. Et in campo, zoc col re, dici- 
tur é cardinali 5, l'I} ves(!0vi, 3"2 abbati; si die sono 
assa' prelati. 

Di Vicenza, di rectori, si ave aviso di eri. 
Come visentini erano tornati da Sdiyo, quelli 16 an- 
dati da Ltinardo da Dresano, exule, qual vien per 
nome dil re di romani, e con lui capitulato darsi al 
al re di romani. Et cussi li rectori, visto questa nio- 
vesta, montono a cavallo per Padoa, e li citadini li 
acompagnono, et questo fo eri a bore . . ; et levono iC 
le insegne di V imperio. Et li rectori, ubedendo li 
mandati di la Signi»ria, erano partiti etc, ; e prinn 
mandalo in (jnesla terra, per sier Piero Bafo, camer- 
lengo, li IIImm di la cimerà, et per Iwrche le arlela- 
rie efe. E che 1 popiilo di Vicenza si dolevano assrt 
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ile ttssir di la. Signoria nostra. E li deputati al go- 
WDo, li 8, sono queHi, li qualli introno a di primo 
|K «ivesto, more soliéo, et li ho nominati di sopra; 
«l fèoo vice podestà il conte Francesco da Tiene. 



Et di Verona si ave aviso., per homeni venuti, 
intrato a di primo V orator dil re di romani 

io campo francese, domino Andrea de Burgo, 
UNI 12 cavali, alozaio in caxa dil podestà, et uno ba- 
imi francese alozato in caxa dil capitanio; et in Ve- 
rona é venuto, per honorar, zercha 100 francesi. Et 
r oralor predilo tornava in campo dil re, et sì aspe- 
tava il vescovo di Trento. Et intisi, veronesi man- 
dono A oratori dal re di romani per capitular, vide- 
licei il marchese Zuan Philippo Malaspina, roissìer 
Galeoto da Nogaruole, cavalier, missier Zuan Lodo- 
vico Faela, dotor, cavalier, et Ànzolo Maria dal 
Borgo. 

Noto. Po dito, il papa esser morto a Rotna, in uno 
di, da veneno ; et Rimano era in arme. E non Tu vera. 

Itemy che '1 ducha di Ferara havia manda in 
questa terra uno suo, secreto, al consejo dì X : du- 
bita dì Franza, voi salvo conduto di vegnir qui, et 
promete non damnìzar im padoana eie, ; tamen non 
hi vero. E li zenthìiomenì nostri, presoni, rectori sul 
I^olesene, Tonno mandati a Ferara ; ma il casteian di 
Ruigo, sier Stefano Michiel, dì sier Zuane, poi pre- 
so, come se intese, per li fanli fo fato gran derision, 
menato nudo per la terra, pellato la barba, ì pelli 
tutti, raso il ca|>o etc.^ et poi messo in camisa in 
fondi di torre li a Ruigo. E questo fenno alcuni, per- 
ché si portò mal contro quelli cìtadini, maxime uno 
dil Sagra, dicendo da le mure: Bechi di Roigo etc. 
Et il ducha, inteso, V havc a mal et lo fé' vestir eie. 

Noto. In questi zorni gionseno li burchij dì re- 
ctori di Verona, maxime quel di sier Domenego 
Gontarinì, capitanio, Gno la chareta, naranzeri e ma- 
ze da distender drapi. Fogran mormoration da tutti; 
et Iboro rectori sonseno ozi qui per terra. 

Fo scrito in questa matina per colegio a Padoa, 
che per niun muodo non facesseno levar le insegne 
dil re di romani, ma suspendeseno la letera li fo 
scripta. Et questa letera fo tarda, come dirò di soto, 
a zonzer, perchè za era seguilo la cossa ; e lì rectori 
e provedador Emo fo molto biasemalì. 
% Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lelere: 

Di Roma, di oratori, di 28. Come li cardi- 
nali erano slati più volte dil papa, per la scomunichn. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



Qual è duro piò che mai, non ha inteso ancora la 
consigoation etc,y ut in Utteris. 

Fu posto do decime al monte vechio, a pagar di 
arzenti, qual si possi ancora meter in zecha fino a 
di 16 de questo, e si scuodi a li governadori, justa 
il solilo. Et fu prese : 1 49, 1 9. 

Fu posto far exention a Padoa, oltra la masena, 
fu preso, di le daje et altre exention etc. 

Fu posto, che poi diman, eh' é il zorno dil Corpo 
di Christo, solito farsi precession a San Marco, che la 
se fazi ferial, senza portar arzenti atorno etc. Ave 
36 di no, et fu preso. Era meglio non la far, chome 
dirò di soto. 

Fu scrito in campo, a li provedadori, vengino im 
Padoa omnino ; et altre particulariti, ut in Utte- 
ris. Fo disputation etc. 

Nolo. Sier Hironimo da Mulla, provedador al 
sai, ozi zonse in questa terra, stato a Feltre, Cividal 
e Udene a incantar il dazio dil sai, qual V afitoe dì 
più dil solito, utpatet. 

Et venuto zoso il pregadi, se intese Pddoa ozi 
esser persa, e li rertori e provedador venivano zoso. 
Et cussi fue, videlicet che quella matina, a hore . . , 
havendo mandato padoani uno suo dtadin a Vicenza 
da Lunardo da Dresano, é per nome dil re di romani, 
videlicet Jacomo di Doclorì, a capitular ^di darsi, et 
mandasse uno araldo a Padoa, che si dariano. E ri- 
tornato, quelli citadini disseno a li reclori esser zonto 
r araldo ; et mostrò la letera li scriveva, che si doves- 
seno render a la majestà cesarea, dal qual ariano 
bona compagnia e sariano restauradi dì tutti i danni 
auti da 100 anni in qua, aliter vera a meter a fuogo 
e ferro etc.; et cussi che Ihoro si volevano dar, per 
non haver danno. Et li rectori, vedendo tutta Padoa 
in arme su la piaza, dubitando dì la vita, non sapeno 
far altro cha far lezer la letera di la Signoria, che 
era contenta si desse a V imperio, et volendo star 
soto k Signoria, li fevano exenti etc. Et niandato 
per barcha a Porzia tutti tre, sier Francesco Foscari, 
cavalier, sier Hironimo Donado, dolor, sier Zorzi 
Emo, provedador, sier Conslanlìn Zorzi, camerlen- 
go. Et sier Marco Moro, camerlengo, restò a far ve- 
gnir li do signori di Cypri, fo fidi di re Zaeho, na- 
turali, qualli stevano con gran spexa e custodia in 
Castel di Padoa. Li qualli fenno cargar la sua roba 
im barcho, perchè uno di Ihoro è mandalo et a fioli, 
et ì\ fo dalo *20 ducati por far questo effecto ; e que- 
sti non li poleno aspetar, che poi si pentino e non 
veneno più. Et cussi questi reclori fonno acompa- 
gnati da li citadini im Porzia e montono im bai'chu 
per Veniexia. Etiam lì n'clori di Vicenza, sier Fran- 168 * 
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Cesco Donudo, el sier Gabriel Moro, cavalieri, erano 
a Padoa, vcneno in conserva e( gionseno a bore una 
di noie a Veniexia. El jmdoani subilo levono uno 
ninzuol bianco con um aquila n^ra, ini piaza, cri- 
dando: Imperio I bnperio! £1 le caxc di zenlilliome- 
ni fono messe a sucbo, come dirò poi. 

Nola. 11 campo doveva inlrar im Padoa; el ve- 
nendo, per camino ebeno lelere, che non inlrasse, 
atenlo la diliberalion fala, che si deseno a V imperio. 
El (o mala cossa, che, si esso campo inlrava, Padoa 
ancora saria di la SigiK)ria. 

In questa matina in colegio veneno, per aver au- 
dienlia, sier Francesco di Garzoni, sier Domenego 
Conlarini, rcctori di Verona ; el non fono aldili, ma 
ben poi il Coularini fo aldiio in colegio. 

Adì 6.LsL mulina per tem[)o, inleso questa ca- 
liva nova, fo chiama in colegio consejo di X con la 
zonta, el falò alcune provisione, come si dirà poi. 

Veneno li reclori di Padoa et di Vicenza, per aver 
audientia, el non fonno aldili; ma sier Zorzi Emo 
referi, el sier Hìronimo Donado, dolor, perche non 
era sia falò in suo (loco) consier, tornò a la bancha 
di bordine di la Signoria. El noia, questi di Padoa 
fonno di la terra mollo cargali, maxime non aver 
fato vegnir li signori di Cypri, el più quelli di cole- 
gio e ai cai di X, che più volle li è sta aricordalo 
questo, mai non hanno voluto mandarli a tuor, di- 
cendo : Glie pressa é questa? Li haveremo; el bora 
si tien non verano. 

Veneno do oratori di Treviso, domino Zaearìa 
di Uenaldi, dolor, cavalicr, el Bernardin di Puola, 
a dir quella terra e in arme e li citadini a le porle, 
e quello voleno la Signorìa i fuzi ; el di sier Piero 
Duodo, provedador, che eri inlrò in Treviso, ma 
non hanno zente. Hanno auto il mandato da Lunardo 
da Dresano, capilanio di V imperio. El consultalo, ìì 
io risposto fazino quello li par, ma dal canto nostro 
si farà tulio per manlenirli etc, El cussi ritornono 
questi la sera a Treviso. 

Vene sier Francesco Qipello, el cavalicr, stalo 
provedador a Trieste, venuto con la galia dil duca 
di Nichsia, el sier Piero Venier, governador a Go- 
ricia, in questa terra; ci non fonno aldili per le ocu- 
IKilion grande. 

Fo mandalo sier Daniel Dandolo, patron a Parse- 
nal, im Brenta vechia, a Bovolenta, a tuor certi ca- 
noni e altre arlelarie erano in campo, per non esser 
più di bisogno, con barche di T arsenal eie. Et cussi 
andò e le conduse, carg-ale a Bovolenta; e li vilani 
p(jr le rive cridavano : Marco ! Marco I 

Nolo. Erano in questa terra lìiolli zudci scham- 



pali ; e li fo comandato andaseno via, a Padoa el al- 
trove, per leviar la terra di le vituarie. Item, le bar- 
che dil consejo di X stevano atomo le caxe di zudei, 
bandiierì, di Mestre; et li pegni porlono in varij lo- 
chi securi, per la terra, per dubito di n^jvità ; e poi li 
fo fato comandamento si partisse e ritornasse via le 
persone, volendo. 

QuesH sono li deputadi per li 12 sopra li se- 161 
stieri, a far la descritiom in le contrade di 
le persone, qualità e condiHon, dil mexe di 
mazo 1509, 

SesUer di San Polo. 

Santo Agusiin. 

Sier Bernardo Moro, quondam sier Lunardo. 
Sier Marco Biilbi, quondam sier Beneto. 
Sier Marin Carlo. 
Sier Maza, di sier Zuan Stefano. 

San Pollo. 

Sier Domen^o Capello, quondam sier Carlo. 
Sier Lorenzo Loredam, quondam sier Piero. 
Sier Baldisera Turioni. 
Sier Andrea Corbeli. 

San Stem. 

Sier Francesco Zane, quondam sier Bernardo. 
Sier Piero Badoer, quondam sier Orsso. 
Sier Francesco da la Torre, da la messetaria. 
Sier Marco Moisè, da le Ielle. 

San Zuan di Rialto. 

Sier Piero Falier, quondam sier Bortolo. 

Sier Zuan Antonio Morexini, quondam sier Nicolò. 

Sier Polo Sian, drapier 

Sier AlexandiH) da la Volta. 

Santo Aponal. 

Sier Alvise da Canal, quondam sier Jacomo. 
Sier Jacomo Emo, quondam sier Berluzi. 
Sier Lodovico Trivisan, drapier. 
Sier Nudai di Azonli. 
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San Thomà. 

Sier Ttìomà Bondiiuier, quondam sier Zuane. 
Sier Jacomo di Prioli, quondam sier Qìrislofolo. 
Sier Nicolò Marchadei, zojelier. 
Sier Antonio Rizo, qtéondum sier Zuane. 

San Silvestro, 

Sier Zorzi Contarini, quondam sier Ambruoso. 
Sier Lorenzo Loredam, quondam sier Marco. 
Sier Jacomo di Usnagi. 
Sier Sabaslian Girardo, da la Volta. 

ì* San Matto di Rialto. 

Sier Zuan Doraenego Contarini, quondam sier Julio. 
Sier Thomà Ruzini, quondam sier Ruzier. 
Sier Zuan Vita. 
Sier Marco Goro, da! legname. 

San JBoldo. 

Sier Francesco Valaresso,. qtéondam sier Ferìgo. 
Sier Piero Contarini, quondam sier Agustim. 
Sier Marco Berengo; drapier. 
Sier Lodovico Perazo. 

SesUer di Osso Duro, 

San Griguol, 

Sier Zuan Antonio Barbaro, gt<ondFam sier Josnphat. 
Sier Filippo Paruta, di sier Domencgo. 
Sier Piero Salom. 
Sier Piero Ziani. 

San Vido, 

Sier Filippo Trun, qtwndam sier Priamo. 
Sier Andrea da Mula, di sier Nicolò. 
Sier Santo da Cegia. 
Sier Hironimo Bonicardi. 

San Baxejo, 

Sier Marco Antonio Contarini, quondam sier Alvise. 
Sier Vicenzo Trivixam, qtu)ndam sier Marchiò. 
Sier Zacaria Trivixan, da legname. 
Sier AgusUn Gratia Bona. 



San Trovaxo, 

Sier Alvixe Zorzi, qu^ondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Zuan Barbarigo, quondam sier Antonio. 
Sier Pasqual Trivixan. 
Sier Tomaso Grazian. 

San Puntalon. 

Sier Andrea Contarini, qìwndam sier Pollo. 
Sier Hironimo Venìer, quondam sierMarin, procu- 
ra tor. 
Sier Zuan Fazuol, gastaldo di procuratori. 
Sier Hironimo Zio, zojelier. 

San Bernaba. 

Sier Francesco Bernardo, quondam sier Dandolo. 

Sier Alvixe Bon, quondam sier Otavian. 

Sier Jacomo Rizo. 

Sier Alvixe Dogolin, drapier. 

Santa Malgarita. 

Sier Piero Corner, quondam sier Marcho. 
Sier Zuan Michel, quondam sier Hironimo. 
Sier Polo Bombem, drapier. 
Sier Andrea Beloxello. 

Contro' de la Zuecha. 

Sier Zuan Francesco Sagredo, qtiondam sier Za- 

charìa. 
Sier Marin Trivixan, qtwndam sier Marchiò. 
Sier Agustim da Luxa. 
Sier Agustim Sandelli. 

San Raphael. 

Sier Fantim Valaresso, quondam sier Batista. 
Sier Sabastian Morexini, quondam sier Francesco. 
Sier Donienego Honoradi, telaruol. 
Sier Alvixe Rizo, scrivan a la messetaria. 

San Nicolò, 

Sier Pelegrin Querìni, qtwndam sier Jacomo. 
Sier Nicolò Bernardo, qtwndam sier Alvise. 
Sier Antonio Sorgato, da le cazude. 
Sier Alvise Papaziza, masser a la grassa. 
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Santa Agnexe. 

Sìer Vido Antooio Trivixan, quondofH sier Marco. 
Sier Anzolo Badoer, quondam sier Reoier. 
Sier Nicolò Berengo. 
Sier Vetor Ziliol, scrìvali a la chaaiera d' impresUdi. 

Sestier di Santa f- 

San Zuan Digdado. 

Sier Ilironimo da Mulini, qtwndam sìer AiitoDk). 
Sier Hironimo BMxadooa, quondam sier Filippo. 
Sier Zuam di Franceschi. 

Sier Francesco Marascliin, scrivani a la ternaria ve- 
chia. 

Santa f- 

Sier Alvixe da Moslo. quondam sier Jacomo. 
Sier Vicenzo Barbaro, quondam sier Berti. 

Sier Torelo. 

Sier Andrea de Avixoli. 

San Simion fissolo. 

Sier Zipriam Contarini, quondam sier Beraarda 
Sier Jacomo Zorzi, qu>ondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Hironimo Paseto, dal dazio dil vin. 
Sier 

170' Sojn Jacomo di V Orio. 

Sier Ilijronimo d« Pexaro, di sier Faotim, o 
Sier Lorenzo Miani, quondam sier Jacomo. 
Sier Ruberto di Prioli, quondam sier Lorenzo.' 
Sier Alvise Signolo, dal sai. 
Sier Piero Negro. 

San Stai. 

Sier Daniel Trivixan, quondam sier Andrea. 
Sier Jacx)mo Mieliiel, quondam sier Biaxip. 
Sier Alvixe Vidal. 
Sier Michiel Malombra. 

Sa» Cassam, 

Sier Marin da Leze, quondam sier Prianìo. 
Sier Zuan Francesco Morexini, di sier Piero. 



Sier Beneto Pessina. 
Sier Alvixe di Franceschi. 

Santa Maria Mater Domini. 

Sier Nicolò Morexini, quondam sier PasquaL 
Sier Polo Trivixam, quondam sier Andrea. 
Sier Zuan Baplista di Grandi. 
Sier 

Santa Lucia. 

Sier Domenego di Prioli, quondam sier Marco. 
Sier Zuam Zorzi, quondam sier Jacomo. 
Sier Bernardim Jova. 
Sier Velor Orsso. 

Sestier di Canarejo. 

San Jeremia. 

Sier Alvixe Soranzo, quondam sier Jacomo. 
Sier Dardi Moro, quondam sier Lunardo. 
Sier Domenego Tomaxini. 
Sier Thomà di Franceschi. 

San Lunardo. 

Sier Marin Falier, quondam sier Hironimo. 
Sier Alvixe Pisani, quondam sìer Nicolò. 
Sier Alvixe Biancho, scrivan a V insida. 
Sier Marin Dolze, scrivan ai cai di sestier. 

San Marcuola. 

Sier Jacomo Barbaro, quondam sier Berli. 
Sier Luca da Pexaro, qtu)ndam sier Alvise. 
Sier Alvise Bragadim, dai Tormenti. 
Sier Zacaria Vendramim. 

Santa Maria Madaìena. 

Sier Stefano Viaro, quondam sier Zuane. 
Sier Michiel Baxadona, quondam sier Francesca 
Sier Alexandro Dolze, scrivan a Y intrada. 
Sier Piero di Franzeschi. 

Semta Foecha. 

Sier Luca Vendramin, quondam sier Luoarda 
Sier Alvise Malipiero, quondam sier Perazo. 
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Sier Hironimo Redolfi, quondam sier Alvise. 
Sier Ilironimo Graxolari. 

San MckrMilia'm, 



Sier Priamo da Leze, quondam sier Andrea. 
Sier Hironimo Dandolo, quondam sier Francesco. 
Sier Nicolò Anselmo. 
Sier Alvixe de Grazia. 

San Fdixe. 

Sier Thomado Cootarini, quondam sier Michiel. 
Sier Nicolò di Prioli, quondam sier Nicolò, Zazi. 

Sier Olivier et r.* (restai). 

Sier Domenego de Vicho, merchadante di ojo. 

Santo Apostolo. 

Sier Andrea Malipiero, quondam sier Malio. 
Sier Francesco T^japiera, quondam sier Andrea. 
Sier Agustim Dolze, quondam sier Nicolò. 
Sier Hironimo Enzo, gas(aldo di procuratori. 

1 * San Ckanziam. 

Sier Andrea di Prioli, quondam sier Marcha 
Sier Beneto Dolfim, quondam sier Daniel. 
Sier Gasparo de Riviera. 
Sier Antonio Beneti dai sora gastaldi. 

Santa Sophia. 

Sier Sabastian Marzio, quondam sier Antonio. 
Sier Marco di Renier, quondam sier Jacoono. 
Sier Lodovicho da Ponte. 
Sier Lorenzo Barbarella. 

Santa Maria Nuova. 

Sier Francesco Arimondo, quondam sier Nicolò. 
Sier Piero Malipiero, quondam sier Michiel. 
Sier Hironimo Graziam, quondam sier Bortolo. 
Sier Francesco Testa. 

Sem Zuan Crisostomo. 

Sier Anzolo Simitecolo^ quondam sier Zuane. 
Sier Marco Barbaro, quondam sier Andrea. 
Sier Francesco Perduzi. 
Sier Anzolo de Bernardo. 
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Sestier di San MarcJio. 

San Moisè. 

Sier Marco Zustignan, qiwndam sier Jacomo. 
Sier Nicolò Ferro, quondam sier Hironimo. 
Sier Josaphat Rizo. 
Sier da r Oro. 

San Marco e San Borsso. 

Sier Daniel Trivixan, di sier Nicolò, procuralor. 
Sier Zuan Alvise Pixani, quondam sier Ber- 
nardo. 
Sier Pob di Rizardo, gastaldo di procuratori. 
Sier , Go di Stefano strazaruol. 

San Zuliam. 

Sier Vicenzo Balbi, di sier Piero. 
Sier Zacaria Bembo, quondam sier Matio. 
Sier Zuan da la NaveseUa. 
Sier Paris di Stephani. 

San Beneto. 

Sier Piero da Pexaro, quondcnn sier Nicolò. 
Sier Domenego Tram, quondam sier Priamo. 
Sier Lorenzo Talenti. 
Sier Francesco Bon, telaruol. 

Santa Maria Zubenigo. 

Sier Zuan da Pexaro, quondam sier Lunardo. 
Non. Sier Daniel Dandolo, quondam ^erìSifemno. 

Sier Antonio Aurelio. 

Sier Piero di Vielmi. > 

Santo AneoU). 

Sier Alvise Pasqualigo, quondam sier Fifippo. 
Sier Zuan Batista Querinì, quondam sier An- 
drea. 
Sier Nicolò Padavin. 
Sier Zuan Batista Zotarello. 

San Zuminian. 

Sier Jacomo Bragadim, quondam sier Daniel. 
Sier Vicenzo Michel, di sier Nicolò, proourator. 
Sier Valerio di Vechij, scrivan a leraxon v^chie. 
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Sier (li Franchi, ili sier Alvise, over di 

Franccsolii. 

iSlan Fantim. 

Sier Francesco da Mosto, quondam sier Bortolo. 
Sier Frano^co Duodo, quondam sier Lunardo. 
Sier Alvixe de Gomim. 
Sier Anzolo Sìgnolo. 

San Morizio. 

Sier Hironimo Conlarini, di sier Priamo. 
Sier Antonio Loredanrì, quondam sier Matio. 
Sier Hironimo Negro, scrivan a 1* intrada. 
Sier Bortolo Ruosa. 

San Bortolamio. 

Sier Zuan Grili, quondam sier Lucha. 
Sier Yelor Dolfìm, quondam sier Donado. 
Sier Francesco Bon da Y Oro. 
Sier Zuam Gueruzi. 

Sam Patrinian. 

Sier Matio Manolesso, quondam sier Bernardo. 
Sier Marin Malipiero, di sier Piero. 
Sier Alvise Carlo. 
Sier Zuam Soro. 

San Vidal. 

Sier Michiel di Prioli, quondam sier Gonstantin. 
Sier Francesco da Leze, quondam sier Alvise. 
Sier Francesco Derio. 
Sier Beneto Palestina. 

San Samuel. 

Sier Francesco da Leze, quondam sìev Lorenzo. 
Sier Bemardim Contarini, quondam sier Zuan Matio. 
Sier Alvise Zantani, gastaldo di procuratori. 
Sier Nicolò Nicolosi. 

San Lucha. 

Sier Marin Dandolo, quondam sier Piero. 
Sier Hironimo Corner, quondam sier Fantin. 
Sier Piero Alberto. 
Sier Alvixe Campanaio. 



San Salvador. 

Sier Francesco Griti, quondam sier Luca. 
Sier Lorenzo DolOm, quondam sier Zuane. 
Sier Carlo dì Bizi, spizier. 
Sier Piero dal Zio, spizier. 

Sestier di Castello. 

San Zane Nuovo. 

Sier Hironimo Trivixam, quondam sier Doroenega 
Sier Alvixe Pixamano, quondam sier Francesco. 
Sier Zuan Francesco Manenti, dai consoli. 
Sier Marco Zucharin. 

Santa Justina. 

Sier Ruzier Contarini, quondam sier Bernardo. 
Sier Vicenzo Pasqualigo, quondam sier Cosma. 
Sier Jacomo Alvise, quondam sier Bortolo. 
Sier Zuan Costa, da la seda. 

San Martim. 

Sier Fabricio Corner. 

Sier Bernardo Soranzo, quondam sier Beneto. 

Sier Almorò Zuchato, da legname. 

Sier Filipo Mozenigo, prior a la cha' de Dio. 

Santa Marina. 

Sier Marco Gabriel, quondam sier Zacaria. 
Sier Piero Dolfim, quondam sier Daniel, 
Sier Domencgo di Lorenzi. 
Sier Vicenzo Golona, sanser. 

San Lio. 

Sier Marin Barbo, quondam sier Nicolò. 
Sier Andrea Gusoni, qtumdam sier Nicolò. 
Sier Antonio da Ponte. 
Sier Antonio Dolze. 

San Zane Bragola. 

Sier Zuan Navajer, quondam sier Andrea. 
Sier Piero Foscolo, quondam sier Hironimo. 
Sier Polo inzegner. 
Sier Alexandre Frizier. 
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Santa Trinità. 

lo Zuslìgnan, quondam sier Polo. 
U Valier, quondam sier ilironimo. 
ole Darroano. 
«) Savina. 

Santo Antanim, 

> Morexini, quondam sier Zuane. 
!0 Dandolo, quondnm sier Foriim. 
Cesco de Gasparin, da la zecha. 
QÌmo de Francesco, gasUildo in zecha. 

Santa Maria Formoxa. 

y Mudazo, quondam sier Marco. 
IO Salainon, dì sier Michiel. 
D Àlchier. 
(DoDolze. 

San Biaxio. 

lardo Navajer, quondam sier Andrea, 
iizo Gabriel, quondam sier Berluzi, el ca- 

• 

[Miei Penzom. 

1 de Bartole, gaslaldo in zecha. 

San Severo, 

rea Gontariui, quondaìn sier Pandolfo. 
lenego Ruzini, quondam sier Ruzìer. 
tolo di Francesci. 
siantin Zucuol. 

San Pruovolo, 

«no Marzello, quondam sier Zuane. 
co Zen, quondam sier Francesco. 
Hiiirio Armano, gastaldo di San Zacariu. 
t) de Zuan, era slrazaruol. 

San Piero di Castello, 

civera Qucrini, quoìidam sier Pelegrin. 
nobon Griti, quondam sier Bulisla. 
nenego Galiiiibcrh», o 
niìi Duodo. 
;>pn Brochela. 



Item, li 12 deputali sopra li sestieri, di bordine 174 
di la Signoria et consejo di X, mandono li do zen- 
tilomeni et do populari per le contrade, et Ihoro 
medemi andavano a far la descrilion di forestieri, 
maxime milanesi, bergamaschi el brexani, e dextro 
modo li fevano comandamento andaseno via, sub 
pcena etc. 

Item, fo termina mandar 300 fanti in Cao d' I- 
stria, li qual fono fati soto Michiel Zancho e altri, 
che feno la mostra a San Zacharia. - 

Noto. Di la galia dil ducha di Nichsia, cugnado 
de sier Antonio Loredam, quondam sier Matio, a 
Trieste seguite, che Pamazò quasi dito duca il suo 
cornilo, zoé lo ferite, im pizuol, perchè li vene fan- 
taria di levarsi e far altri inconvenienti, per esser 
diventa nìato ; e li galioti voleano darsi al turco e 
non voleano più questo per signor. Or, venula la 
galia in questa terra, esso ducha fo messo a San Mi- 
chiel di Muran con custodia, et la galia rimase a sier 
Antonio e poco poi montò in galia e si p;irtì. 

DiLigncyo, Se intese, per sier Ilironimo da Ca- 
nal, quondam sier Zuane, venuto, come a df . . . fo li 
il conte Federico di San Bonifacio, et dimandò quel 
loco per nome dil re di romani, zoe di V imperio ; e li 
citadini si fonno contenti darsi, e in San Francesco 
cantono una messa et levono V aquila ; 1 1 sier Hiro- 
nimoLipomano, provedador,si parti. Etiam ebbeno 
la rocha, era castelan sier Pollo Trivixan, quondam 
sier Andrea, qual ussite; et venendo di qua di T A- 
dexe, quelli di Porto li fonno a T incontro, non si 
volendo partir di San Marco, tolseno termine a ren- 
dersi, e poi levono etiam Ihoro V aquila, et sier Tlia- 
(lio Contarini, castelam, si parli et vene in questa terra. 
Di Piove di Sacho, Eri il podestii, sier Hiroiii- 
mo Donado, vene via, licentiato da quelli citadini ; 
el vene li podestà, per padoani, Nicolò di Ruberti, ci- 
tadim padoam. 

Di Padoa. Se intese nove, per barche vieii di 
là et altri, di una cria fata eri, che tutti vadino inan- 
zi e indrio senza dubio alcuno. 

/few, che eri sera, e il di, fo messo a sacho mol- 
te caxe di zentilomini e citadini et tal quasi ruinale, 
zoé quella di Amai, fuora la porta di San Zuane. 
Item^ hano fato crie non si biaslemi etc. 
Item, ozi matina feno una cria, che tutti quelli, 
hanno tolte robe di venitiani, le debino portar dove 
le hanno tolte, im pena di la forcha ; et mandano a 
luor le possession in nota etc. 

Itefìij esser intralo li domino Leonardo da Dre- 
sjino, vicentino, vestito a la todcsca, con una vesta 
di veliido negro, listada d' oro, e uno scufion d' oro 
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in testa, con zercha 100 todeschi, datoli 7 carantani 
per uno fin a Padoa ; et questa matina levono V a- 
quila, dito una messa nel donno. Et dicitur, li Busa- 
charini bavia una bandiera di V imperio in caxa di 
174* più di 100 anni e quella fo leva. Et Padoa é gover- 
nata per li 8 deputati, qualli sarano notati qui doto, 
et e vice podestà domino conte Alvaroto. Et queste 
nove se inteseno la sera a Veniexia. Et li deputati al 
governo di Padoa sono questi : 

« 

Domino conte Alvaroto, dotor. 
Domino Bertuzi Bagaroto, dotor. 
Domino Antonio Francesco di Dotori, dotor. 
Domino Fuzilin Gao di Vadia, dotor, cavalier. 
Domino Alberto Trapolim. 
Domino Marco Antonio Musato. 
Donnno Zuan Antonio dal Relogio. 
Domino Lodovico Conte. 

Nota. Di soto scriverò il tutto de li XVI deputati 
Padoa. 

in castelo messeno Isacb da Relogio et Alexan- 
dro Musato; bano le porte et messo custodia, e 
stanno serate. 

Item, bano messo la carne a soldi 1 la libra, 
leva il dazio dil vin e altri daey tutti, e la masena 
messa, acciò si pagino li doctori che lezano. 

Noto. Questo Lunardo da Drexano, zonto a 
Scliyo, non bavia da vestirsi, suo suoscro, domino 
Jacomo da Porto, cavalier, col qual é stato in gran 
inimicitia, li mandò ^200 ducati et '-^O braza di velu- 
(lo negro et i braza di reslagno d' oro, si vesti ; e con 
(lisialzi e senza saputa dil re à fato questo. 

Dil re di romani non si sa dove sia, si dice è a 
Slerz, voi far diete; et sier Antonio Zustigitan, do- 
tor, orator nostro, ussi di Padoii, et per la SigiK>ria 
poi li fo dato licentia venisse di qui, poi non poteva 
aver salvo conduto dil voscovo di Trento. 

Di Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 
baylOj di X mazo, Dil zonzer li a la Porta Cl)ar- 
zego bassa, slato capitunio a Galipoli, tornato a sen- 
(ar bassii. À inteso queste nove di Italia e dil re di 
Pranza contra la Signoria, li dispiace, é mal per il 
suo signor eie. Scrive coloquij abuti etc. 

Di Ronia, fo a nona letere di oratori over 
cardinali, di 29, et calde e frede. E anno inteso 
per bona via, si la Signoria li mandasse bonorata 
imbasata, faria eie. ; e di la scomunicba, non è levata 
ancora cfc.; scerete lolere. Li oratori nostri non va- 
no mai dal papa ; le scomunacbe è apetale ancora 
|>er Roma, e li oratori non vano atorno, iamen le 



strade a vegnir in qua è segure. Item, la sera vene 
una altra man di letere di Roma. 

Di Vdene, di sier Zuan Paulo Chradenigo, 
luogo tenente. Come si sente moveata di zeote di 
sopra, adunate per v^oir io Frhil e in isiha a* danni 
nostri ; et di oratori electi per quella Patria a b Si- 
gnoria etc. 

Di Feltre e Cividal. In consonantia. Quelli ci- 
tadini dubitano, inteso di Padoa te combustioo e di 
Treviso. Et conclusive, di altri nostri rectori di 
Friul e trivisana. 

Di Ghioga, di sier Vetor Foscarinij podestà, 
ogni dì letere. De occurrentiis, ei m vcdeno 6r 
bastioni a Brondolo etc. Item, di morbo, por se- 
quito certa novità in uno hospedal de B. 

Noto. Im Padoa intrò di campo in queste com- 175 
buslion domino Antonio Cao di Vacha, coleteral no- 
stro, et tornò in campo, poi iterum andò im Padot 
e li stete. É di primarij, tamen dimoatra, ut did- 
tur, esser marchesco. 

Itefn, il signor Pandoro Malatesla, signor dì G- 
tadela, si parli di campo per v^nir a Citadela a eoo- 
zar le cosse sue. Item, Renier di la Sasseta, stato Gd 
borra in campo nostro, con il fratello, partì ; dcct^ar 
é andi conzarsi con Y imperador. 

Di Bassam, di sier Thomà llichid, pode- 
stà et capitanio. Di V araldo di V imperio venuto 
li, e quelli citadini si voleno dar etc. 

Di Moncelese. Sier Gasparo Nadal, podeslii, 
vene via, e levono le insegne di V imperio over di 
Ferara, come dirò poi. Este sta saldo et Montagnana 
ancora. 

Da poi dLsnar fo pr^di. Et leto le sopra scrìpte 
letere, et altre venute e di Loreo e di Cavarzere eie. 

Fo termina, il nostro Cimipo, qual alcuni havea 
opinion cbe 1 vegnisse a Giioza, che 'I vegni in Me- 
stre; et fo mandato, a far uno ponte in padoana, 
sier Filippo Paruta, su la Brenta, a San Bruxom e la 
Mira, sopra barche di nave, acciò el passasse. 

Di Treviso, dil Marin, podestà, et sier Pie- 
ro Duodo, provedador. Le cosse sta tus», li cita- 
dini mal dis|)osti ; quel sarà si aviserà. Et fono per 
pregadi trivisani fati exempti di la masena etc. 

Noto. Se intese, per uno messo di sier Antonio 
Bom, era provedador a Peschiera, che era scapolato 
la vita, perchè il re bavia ordinato fosse apichato. 
Lui dete certi danari al boja, bavia adosso, zoé du- 
cati 50, prometendoli altri 300 e li donasse la vita; 
e fo contento e iuìpichò uno altro in suo pe* et lui 
lo trafugò ; sì cbe è a Givriana ini mantoana, à man- 
dato a tuoi* il rescato et veri via. Sier Andrea da 
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Riva, fo dito era sti apicbato, noii si sa, ma si dice 
é anegato, volendo montar in certa burchiela fo fe- 
rito, U batello over barcha si stravolse, e lui si ane- 
gò. Altri dice fo impichato; unum est non si sa de 
hn, uè di uno suo fiol era con lui, naturai. 

Di 9ier AfUfolo Trivixan, capitanio gene- 
ral di mar, date a Ruigno, Come é li con 5 galie 
e coi provedador di V arroada. £ nota, inteso nostri 
che r annada yspana era partida a di 12 mazo di 
Valenza, con 1000 cavali suso, velie numero ... ; et 
ben che si dicha andava im Barbaria a Oran, su la 
qoal era il cardinal di Toledo, tamen si dubitava : 
tinde, per la Signoria col consejo di pregadi, fo 
scrito a dito zeneral lasase qualche galia li in Istria, 
e lui andasse versso bocha di colfo a sopraveder. 

Noto. In questo pregadi fo disputation su certa 
materia ; et sier Alvise di Prioli, é di pregadi, qtwn- 
dam sier Zuane, pariò con colora etc,, adeo il doxe 
disse : Vui oieritesse (sic) esser butà zoso di sti bal- 
coni, e fo comandi credenza. Et poi il doxe nei con- 
sejo di X propose di procieder contra di lui, come 
hii medemo mi disse ; et non fu preso. 
5 * In questo pr^di fu posto, per i savij, elezer de 
prtesenti 6 oratori de Roma, di ogni luogo e oGcio 
e oficio continuo, con pena, vadino a spexe dì la Si- 
gnoria con 40 cavali, con la commission li sarà data 
per questo consejo. Et fu presa, et fato il scurtinio, 
qual sarà qui soto posto. Et al primo scurtinio non 
passò se non cinque, al 2.^ passò il sesto. 

Scurtinio di 6 oratori a Roma, justa 
la parte presa, 

t SierDomen^oTrivixam,cavalier, procurator, 
savio dil consejo. 

Sier Alvise Malipiero, el consier, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Zuan Corner, savio a terra ferma, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Pollo Antonio Miani, consier, quondam 
sier Jacomo. 
f Sier Lunardo Mocenigo, savio dil consejo, 

quondam serenissimo, 
f Sier Pollo Pixani, el cavalier, savio dil con- 
sejo, quondam sier Luca. 

Sier Piero Balbi, el consier, quondam sier Al- 
vise. 

Sier Antonio Condolmer, savio a terra ferma, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Zorzi Enio, savio dil consejo, quondam 
sier Zuan, cavalier. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom Vili. 



t Sier Ilironimo Donado, dolor, consier, quon- 
dam sier Antonio, cavalier. 
Sier Piero Capello, savio dil consejo, quondam 

sier Zuan, procurator. 
Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam 
sier Piero, cavalier. 
t Sier Pollo Capello, el cavalier, fo coniàer, quon- 
dam sier Vetor. 
Sier Francesco Foscari, el cavalier, fo podestà 
a Padoa, quondam sier Alvise, procurator. 
Sier Toma Mozenigo, procurator, fo savio dil 

consejo. 
Sier Antonio Trum, procurator, savio dil con- 
sejo. 
Non. Sier Andrea Griti, procurator, è provedador 

zeneral in campo. 
Non. Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo, quon- 
dam sier Luca. 
Non. Sier Bernardo Benibo, dolor, cava- ] 

lier, avogador di comun f papali- 

Non Sier Antonio Loredam, el cavalier, fo i sta. 
savio dil consejo ] 

Scurtinio di V altro orator a Roma, 
perchè non passò se non 5. 

t Sier Alvixe Malipiero, el consier, quondam 
sier Jacomo. 
Sier Alvixe da Molin, savio dil consejo, quon- 
dam sier Nicolò. 
Sier Francesco Foscari, el cavalier, fo podestà 
a Padoa, qtwndam sier Alvise. 
Non. Sier Christofal Moro, el provedador zeneral in 

campo, quondam sier Lorenzo. 
Non. Sier Antonio Zustignan, el dolor, fo ambasa* 
dor a Roma. 

Et fo preso, che sier Zorzi Pixani et sier Zuan 
Badoer, oratori nostri a Roma, subito vedino di ha- 
ver salvo conduto e vengi in questa terra senza al- 
tra indusia, atento il Pixani è moKo in disgratia dil 
papa ; et fu presa. Et fo expcdito le teiere a Roma a 
li nostri cardinali di questa elelion di oratori, et ve- 
dino di haver salvo conduto etc. 

Leonardi Lauredani, ducis Venetiarum, adju- 176 
lium secundum, pontifieem maximum, rei 
ecclesiasticce propagatprem, epistola. 

Ssmclissinio et beatissimo in Christo patri et 
domino, domino Julio, digna Dei providentia, sacro- 

24 
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Ranelle ronianap ac univorsalis Ecclesiae suniiiio pon- 
lifìoi, I.,eonaP(lus Ljiiireilanus, (lux Veneliarum eie. 

Ptxlum oscula bealonim conali fuinius, bealis- 
sime palor el (Idiiiìuo nosler clenientissinìP, quibus- 
cutnque mc(iiis possibilibus ci pra^serlim litleris n<>- 
slris, ad revcrendissimos doniinos cardinales Gri- 
maniifn et Corneliiim scriptis, ac sacpe el ssepius re- 
plicalis, sancliUili veslra» rum orimi buniililale ac re- 
vererilia declarare devolissiinam ol)edÌ6nlìafn et ob- 
sequenirssimum animum noslrum erga bealididinem 
veslrain, significaiitos cflrectualem execulioiieni no- 
bis datam in resliluendis civitalibus el locis omnibus 
Komandioiffi, et supplicanles recepì el reponi in gra- 
tiam veslrse sanclilalis, cre;limus ad ipsius aurrs 
pervenisse humiles preces el clamorem n(»slrum, et 
ut est summa noslra erga omnes benignilas, spera- 
vimus speramusque el audilam el exaudibiQì fuisse 
deprecationem noslram. Verum, cum adhuc incerto 
versemur, nulla prorsus habila ejus rei inleliigentia, 
visum est noi)is bisce noslris. ad vestram beatiludi- 
neni immediale direclis, reverenler deferre suppli- 
caliones noslns. Novit s;mclilas veslra, cerio sci- 
mus, quo in statu res veneta sii conslilula, commo- 
veantur jam tandem viscera miserlcordiie veslrsR, 
menìinerit se vices ejus in lerris gerere, qui milis 
esl, nec unquam a se rojicit supplices ad ipsius cle- 
menliam confugienles ; si quid erralnm est, illata 
pcjena omnesnperavil demeritum noslrum, prò qua- 
litale delictorum delwl esse et poenarum moilus. 
Non Jan) in juslificalioiìibus noslris preces fnndimus, 
sed in benignilide multa veslra^ Simclilalis ejus ve- 
stigia et documenta icnilantis, qui pne ceteris omni- 
bus misericors est et clcinens, adaperianlur nobis 
milissin)» aures vestrae sanclilalis, et nobiscunì n»a- 
ne facial misericordiam suam. Uecordetur, non fuis- 
se nos aliquando servos inuliles apostolica sedis; 
consideret quantum sanguinis alque auri contra in- 
lìdeles a venetis veslris sit efTtisum, el denique fle- 
ctat oculos ad eam, qua sanctitateo) vestram omni 
tempore, in quocunìque rerum statu prosecuU fui- 
mus, obedienliam el graliam beatiludinis vestne, ut 
nobis indubie pollicemur. Si nìonitorio Simclilalis ve- 
slrse, ut fecimus prompte, et in tempore non parui- 
mus, dignelnr eadem manus, qua; vulnus intulit, 
medicinam aflerrc ; fiat liujusmodi obedientia nostra 
cbrislianis principibus omnibus noU) liumanissìmis 
Jiltcris et brevibus vestrte sanclilalis; cc^ssent Chri- 
stiana arma contra chrislianos eosdemque devolis- 
simos beatiludinis vostra! et sanctissimie sedis apo- 
stolicie, quod, sicul docci ollicium vicarii Christi in 
terris, ita maiori spe et corliludino a vostra sancli- 



(ate est omnibus expeclandum, quo reliquos omnes 
excelsiori animo et fide! zelo antecellit, nos uihil ar- 
denlius ex|)etimus, quam redire in gratiani beatilu- 
dinis veslra* el erga eam qualia possumus ol>sequia 
exbibere. El liaec omnia cupìmus abundanlius et co- 
piosius explicari corani verbo oraloris nostri, queoi 
si ita gralum eidem et placitum fore iiitellexerìmus, 
quam primum ad sanctititem vestram missurì su- 
mus. 

Datum in nostro ducali p^ilatio, die V junii, indi- 
lione XII, 1 r)09. 

Gaspab, secretarìus. 

Ad ìectorem, 

Adsunt, ecce mi lector, quas avidissime exopta- 
bas tuorum venetorum ad Julium II, pontificem ma- 
ximum, intempestivae littene et illonim in quam ve- 
netorum, quorum monstrosum imperium tot saecu- 
lis paulatim crevit tanluloque momentino non nisi 
divum numine in praeeeps est lapsum, has Stepha- 
nus nosler Guillireti, bibliopola, ut ultra Garamanl€S, 
si illucusque venelum nomen aliquando penetra- 
vit, facilius mini possint, non sine spe lucri, quam 
celerrime imprimendas curavil, si erratonim veniam 
rite expostulent, si bumilitatem, si quid aliud pnefe- 
rant, tuo relinquimus juditio pensitandum, nos vero 
in Venetorum litleris adhuc solitam, ut ita dixrri- 
mus, venecitalem deprebendisse affirmare non eru- 
bescimus. Vale. 

Nolo. Cremonesi erano in questa terra, bona 177 
parto, non havendo altra custodia, fuziteno, tra i 
qual el prothonotario Stanga, domino Zuan Corado- 
lo Slaga (sic) et altri. Et dicitur, zonli a Vicenza, 
Visio un San Marco, deteno mezo ducato a uno an- 
dasse a cavarli li ocliij, el lolseno quella calzina e la 
portono con Ihoro ; parte Tuziteno a la volta di Fe- 
rara : si che restò qui numero 16. 

A dì 7 zugno, fo il zomo dil Corpus Domi- 
ni. Nel (jual dì si fa a Satì Marco solenne precession, 
e cussi fo fata. Ma prinìa fo ordinato, per li cai di X, 
donne non fosscno a li balconi di piaza, ni puti fosse 
lassi*! intrar, ni femene ninna im piaza; f'mo erano 
zercha 1000 armali solo i mantelli con s|>ada e tar- 
ga e curazine indosso, et solo li 6 deputati et li capi- 
lanij, et posto por li cantoni, dove se intra im piaza, 
zercha "20 di <piosli, quatti vantavano quelli inlrono 
im piaza ; el lo comenzà a bona borra. Vene le scuo- 
le, frati, ma non ora di San Zom, per esser fuora 
tulli, videlivet Maz(»r; poi li preti el canonici senza 
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arzenti, ma ben piviali e( con fH)ciìa sontuosità; (xà 
vene il coriK) di Christo soto V onibrela, et il palriar- 
cha aparato, e questa e la prima volta liabbi liilo 
messi) a San Marco; poi il doxc, vestilo di vcludo 
creinexin, auilava tremando in mczo di sior Bortolo 
Minio, sier Nicolò Pixani, consicri. Kt atorno, di fuo- 
ra via di la Signoria, era pien di questi homeni ar- 
mati, per dubito di novità, che dete che dir a la ter- 
ra ; (amen se diceva Siiria niovcsta, e molti non vol- 
seno andar im piaza. Erano pochi palricij con la Si- 
gnoria, quasi tutti vestiti di paonazo, di scartato zer- 
cha 8, altri di negro ; non era alcun pelegrin, che 
sono solili in tal zorno esservi ; erano 4 procuratori : 
sier Nicolò Michiel, sier Antonio Trun, sier Thomà 
Mozenigo, sier Domenego Trivixan, e altri patricij, 
numero ... in lutto, con li consieri e cai di 40, zercha 
44. Fo pochissimo numero a quello sono soliti an- 
dar. Fo etiam im precession do, molto notadi, sier 
Francesco Capello, cavalier, fo a Goricia, e sier Do- 
menego Contarini, fo capitanio a Verona, che si do- 
veva sconder, come feva li altri reclori, che non si 
mostrava. 

Et da poi compita, che fo spazà presto, colegio 
si reduse. Et se inlexe, Axolo aver leva le insegne 
di r imperio, per uno araldo dil re, mandato per 
quel Lunardo da Dresano, et in obedientia di le te- 
iere li scrisse la raina a quel sier Zuan Foscarini, 
suo podestà, si parti, el qual mandato sarà qui soto 
posto, et luì vene a Veniexia. 

Domino Tuzo di Costnnz;f, stalo a Ravena, zon- 
to qui, andoe in trevisana a le sue possessioni a Gi- 
slel Franco. 

Noto. Fo mandato sier Nicolò Zorzi, quondam 
sier Bernardo, in Sii, qual à da far a CaxaI, a solici- 
tir li burchij di formenti è sta mandati a masenar a 
quelli molini in Sii. 

Fo dito, per uno zudio vien di Brexa, che domi- 
no Marco da Mari nengo era sta morto dal populo 
a Brexa ; non fu vero. 

Di Padoa. Se intese esser sta fato una cri<la, 
che tutti quelli hanno possession a filo di venitiani 
over livelli eie, si debino dar in nota, im ()ena di 
rebelion, in tern)ine di 3 zorni, perchè voleno afl- 
tarle etc. Item, hanno brusiito i libri di la camera 
di le daye e fato cride, il formenlo vagia soldi 40 il 
ster padoan, valeva 50; la carne soldi i «/« la libra, 
e leva 11 di altri dacij, come ho scripto, ecepto la 
masena pagi soMi 1 per staro, per pagar li dolori 
le/erano. lieni, hanno manrlà vituarie nel noslro 
campo fino eri. Item^ quelli signori di Cypro, hes- 
sendo carge le sue robe per vegnir a Veniexia et 



messi suso, terininono non vegnir, e licenliati li soi 
vardiani, ozi nìontorono a cavallo per Vicenza, e 
poi antlar a trovar il re di romani. 

TH Vicenza. Si ave, per relation di sier Vetor 
Brag-adim, era caslelan, venuto di qui, qual parti poi 
li retori, che alcuni citadini armali andono, partidi 
che fo i reclori, atorno la terra e im piaza, cridan- 
do: Imperio! Imperio! Et che quelli dil borgo di 
San Piero, con uno capo, qual havia una bandiera 
con galli suso, veneno cridando: Marco! Marco! Fi 
fono a le man con alcuni citadini e amazono un do- 
lor et 3 altri, altri erano in confusion. Tatnen levono 
la bandiera di F imperio; el éal governo vice podestà 
domino conte Francesco da Tiene. E nota, se intese 
poi, che per furor di visentini citadini, butono zoso 
un San Marco di marmo era su la piaza, qual andò 
im pezi, el dal populo fo tolto tutti pezi suso el asu- 
nati per salvarli, penile si doleno assai de queste 
mulalion ; e tutto è st<\ causa il noslro mal governo. 

Et è da s;ìper, la terra molto si doleva dil colegio 
e di le poche provision si fa ; el erano come despe- 
rati, vedeano haver perso sì bel stalo, et che un Vi- 
sentin senza mandalo ne toleva le terre, che era 
cossa vergognosa molto, el poi perder V intrade di 
padoana e Irivisima era cossa mollo cativa; et si 
straparlava assai, maxime dil doxe, di sier Dome- 
nego Trivixan, procuralor, sier Polo Pixani, cava- 
lier, sier Alvise da Molin, savij dil consejo eie., li 
qualli tre erano in mal predichamenlo in Venecia ; el * 
il doxe, per non dir la sua opinion, el non esser 
andà la sera se intese di la rota dil campo. Etiam 
si doleno di quelli di colegio, consejo di X el pre- 
gadi; tamen per questo il stado non si manlien. 

Di Treviso. Come Irivisani haveano mandali 5 178 
oratori a Vicenza a veiier, si questo Lunardo da 
Dresitno à commission over non dil re di romani di 
acepliir Trevixo, et havendo, capitolar et<:. La nome 
di qual oratori sono questi, videlicet : 



Domino Tadio dal Mar, dolor, per dolori 
Franccsi'o di Renaldi, per li zcuililhomeni 
Alexandro Zucharcllo, per li citadini 
Nicolò d' Anseinìo, per li nodari 
Guangelisla C^leger, p(*r il populo 



trivixani. 



Di Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode- 
stà. Dil zonzer li sier Hironimo Contarini, prove<la- 
dor di l* armada, con do galie mandale dal zeneral. 

Et nota, inteso questo, poi il dì sequenle fo scri- 
to, che dovess(.' andar a trovar il zeneral, perchè mm 
bisognava. 
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Da p<>K disnar fo pr^;adi. Et lelo le letere sopra- 
dite et altre ; et Tonno, su certa niateria secreta, sacra- 
menta il pregadi ; et fo consejo <li X ino pregadi. £1 
da poi iioentiato el pregadi, restò consejo di X, pur 
eoo la zonta, et elexeno sier Zorzi Emo, savio dil 
eonsejo, sora le provision di Tarsenal, artellarie, 
meter in bordine il tutto per far armada su questi 
laguroi, bisognando ; el qual dia elezer do zentilo- 
meni soto di kii a solicitar etc, E conUnuamente si 
bota artelarie a la Zuecha, in Y arsenal e altrove, di 
bronzo, zoé canoni eie. 

Questi sono li eitadini brexani rebdli^ 
tutti gebelini, 

El conte Zuam Francesco da Gambara. 

El conte Nicolò da Gambara. 

El eonte Alvixe Avogaro*. 

Domino Hironimo di Duchi. 

Domino Zuan Batista da Piam. 

Domino Apolonio di Boni. 

Domino Piero di Porcelaga. 

Domino Sigismondo di Bochi over Duchi. 

DomiiK) Lodovico Nasino. 

Domino Jaconoo di Feroldi. 

Domino Manuel Lana. 

Domino Zuam Antonio da Monte. 

Domino Hironimo da Gavardo. 

Domino Zuam Francesco da Guzago el altri. 

178 * Copia dil mandato, per il qual le terre nostre 

si rendevano a V imperio. 

Magnificus et generosus domimiSf Leo- 
nardus de Tresino, dignissimus capitaneus sa- 
erte majestaUs easarne. 

A tutti li gubernatori de le cita et castelli infra- 
scripti, parte nostra vi faciamo intender, che viste 
le presente nostre, che subito subito, con quanta 
presteza sia a voi possibile, debiati vegnir a Padoa 
a trovar la presentia nostra et zurar fedelità a lo 
imperio nostro. Se cussi, fareti cossa grata a lo im- 
perio et de esso consequireti inOnita gratia; sin 
autem, nspctatiine con tutto el mio exercito et vi 
meteremo a s;icho, et poi a focho et tìama. 

Datum YicenticB, 6 junii 1509. 

Lì castelli sono questi, videlicet: 

AsoUo, Feltrc, Cividal, Conejam, Treviso, Se- 
raval. 



Insuper vi comandemo sia provisto del viver 
per k) presente lator, per lui e cavallo, ei da lem 
in terra et da loeho a locho sia mandato le presente, 
quanto cometerà el lator prestante. 

Barnaba de SabeujO. 
cancellarius^ mandato subscripsi. 

Uno altro mandato. 

Perché per le guerre adesso ocorente tra la sacri- 
tissima regia majestà da una parte et lo ilhislrissimo 
ducal dominio de Veniexia da F altra parte, se po- 
tria zenerar detriniento a li hebrei habitanti io Bais- 
san, Castel Franco, Asolo e Otadelb, et oonzosia che 
essi da la prefata sacra regia msyesti siano stati et 
siano facti de la corte et securi, actò che da li habi- 
tanti et da ciaschaduni altri non possano esser no- 
lestadi, se intima et destramente se eomiuda» che 
sotto pena de la desgratia de la prefota sacra tega 
ms^^tà, a qualunche sindici et gubernatori de* diti 
castelli, Bassan, Castel Franco, Asolo e Citaddh^ehe 
sotto dita pena de indignation, né per Ihoro, o cadau- 
no de Ihoro over per soi subditi, detrimento alcuno 
se fazia a* dicti hebrei in quel luocho habltaoti ; se al- 
tramente farauo, incorano in essa indignation. J« 
quorum fidem etc. 

Datum Bassand, die V.'' junii 1509. 

Subscriptio : 

Bernardus Baregia, 

cancellarius jurisditionis Castri Stira 
et Lavegi, et in hac parte delegati pra- 
dicti commissi fieri ji4ssi, et in fidem 
prcemissorum me subseripsi die dieta. 

Questi fonno im precessione el jsorno dil Corpo di 179 
Christo, su la piaea di San Marco, 1509, 
quando erano armati atomo deputati, de li 
qual ne ho voluto far qui memoria. 

El serenissimo principe. 

Sier Bortolo Minio 

Sier Nicolò Pixani 

Sier Polo Antonio Miani \ consien. 

Sier Piero Balbi 

Sier Alvixe Malipiero 

Sier Nicolò Michiel, procurator. 

Sier Antonio Trum, procurator. 

Sier Donienego Trivixani, procurator. 
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Sier Francesco Manolesso, quoìulam ^ 

sier Silvestro 
Sier Filippo Sagredo, quondam sier [ ^^^ jj ^^ 

Albam 
Sier Lorenzo Bragadìm, quondam sier 

Marco 

Ser Mann Zustignan j ^ j^^ ^. ^„,„„ 

Sier Alvixe Gradenigo ) 

Sier Piero Liom ) -^ .., ^^-^ .; v 

> caf aii consejo di a. 

Sier Andrea Loredam i 

Sier Bernardo Barbarigo, quondam serenìssinìo. 

Sier Antonio Loredam, el chavalier. 

Sier Pollo Pixani, el chavalier. 

Sier Francesco Capello, el chavalier, venuto prove- 
dador di Trieste. 

Sier Zuan Batista Soranzo, quondam sier Gasparo. 

Sier Francesco Nani, quondam sier Jacomo. 

Sier Andrea Corner, quondam sier Marco. 

Sier Hironimo Duodo, quondam sier Piero. 

Sier Francesco Tiepolo, quondam sier Thonià. 

Sier Marco da Molin, quondam sier Pollo. 

Sier Zuam Bernardo, quondam sier Andrea. 

Sier Stefano Contarini, quondam sier Bernardo. 

Sier Batista Morexini, quondam sier Carlo. 

Sier Agustim Malipiero, quondam sier Alvise. 

Sier Antonio Pixani, quondam sier Marin. 

Sier Zuano Trivixam, quondam sier Zjicaria, dotor, 
chavalier. 

Sier Anzolo Sanudo, quondam sier Francesco. 

Sier Alvixe da Molin, quondam sier Nicolò. 

Sier Andrea Foscarini, quondam sier Bernardo. 

Sier Piero Querini, quondam sier Antonio. 

Sier Hoisè Venier, quondam sier Moisè. 

Sier Francesco Gradenigo, quondam sier Pollo. 

Sier Vetor Pixani, qtwndam sier Marim. 

Sier Andrea Erizo, quondam sier Francesco. 

Sier Domen^o Contarini, quondam sier Mafio, ve- 
nuto capitanio di Verona. 

Sier Zuam Mar/elio, quondam sier Andrea. 

Sier Nicolò Trivixam, quondam sier Cabriel. 

Sier Marco Contarini, quondam sier Pien». 

Sier Alvixe Dolfim, quondam sìvr Di^Uiin. 



9 * Questi sono alcuni zenthiìomeni nostri, stavano 
in terra ferma, e per li tempi occorenti si 
parlino e veneno a repatriar, in questa ter- 
ra non soliti starvi V instate. 

Sier Zuam Balbi, quondam sier Marco — Havena ; 



Sier Nicolò Murexini, quondam sier Pa.squal — Ra- 
vena. 

Sier Alvixe Diedo, quondam sier Francesco, do- 
lor — Ravena. 

Sier Francesco Venier, quondam sier Jacomo, quon- 
dam sier Bernardo — Havena. 

Sier Manx) Trnm, quondam sier MaHo — Zervia. 

Sier Moro Caravello, quondam sier Piero — Zervia. 

Sier Nicolò Contarini, quondam sier Moisé — Padoa. 

Sier Jacocno Longo, quondam sier Nicolò — Padoa. 

Sier Nicolò Venier, quiondam sier Francesco, di Can ■ 
dia — Padoa. 

Sier Hironimo Querini, quondam sier Jacomo — 
Castel Baldo. 

Sier Mafio Querini, quondam sier Jaaimo — Ca- 
stel Baldo. 

Sier Christofal Duodo, quondam sier Lunardo — 
Castel Baldo. 

Sier Valier, quondam sier Valerio — 

Esle, in villa. 

Sier Francesco Baffo, quondam sier Andrea — Mon- 
celese. 

Sier Marco Marzello, quondam sier Jacomo Anto- 
tonio, el cavalier — Moncelese. 

Sier Molin, quondnm sier Zuane, da la 

Madalena — Moncelese. 

Sier Piero Zustignan, quondam sier Ferigo — Pio- 
ve di Sacho. 

Sier Francesco Donado, quondam sier Alvise — 
Piove di Sacho. 

Sier Alvixe Donado, di sier Francesco — Piove di 
Sacho. 

Sier Marco Cava torta, quondam sier Vido — Villa a 
presso Padoa. 

Sier Zuan Alvise Parula, quondam sier Domene- 
go — In villa. 

Sier Alvixe Benedoto, qtumdam sier Francesco — In 
villa. 

Sier Alvixe Boldù, quondam sier Filippo — Este. 

Sier Zuan Marco Boldù, quondam sier Michiel — 
Lste. 

Sier Andrea Pixani, quondam sier Lunardo — 
Este. 

Sier Piero DolHm, quondam sier Dolfim — Li- 
gnago. 

Sier Hironimo da Canal, quondam sier Zuane — 
Lignago. 

Sier Beneto Dandolo, quondam sier Francesco — 
Verona. 

Sier Alvixe Zorzi, quondam sier Bortolo, da Ta- 
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Sicr Tomaxo Loreiluni, qtwndam sier biPenzo — 

Sailò. 
Sier Perigo Morexini, quondam sier Ziprium — 

Sallò. 
Sier Anzolo Foscarini, quondum sier Nicolò — Bo- 

volenla. 
Sier Zuam Foscarini, quondam sier Nicolò — Bo- 

volenta ; era podestà ad Axolo. 
Sier Bortholainio Michiel, quondam sier Luca — 

Campo Nogara. 
Sier Antonio Qucrini, quondam sier Francesco — 

Canfìpo San Piero. 
Sier Beneto Viluri, quondam sier Alvise — Campo 

San Piero. 
Sier Velor Viluri, quondam sier Alvise — Campo 

San Piero. 
Sier Alexandro Malipiero, quondam sier Francesco, 

castelan a la sarasinescha in vita. 
Sier Pollo Valier, quondam sier Silvestro — A le 

Gambarare. 
180 Sier Francesco Donado, quondam sier Andrea — 

In visentina. 
Sier Marco Moro, quondam sier Zuanne — In villa. 
Sier Marco Barbarigo, quondam sier Antonio — 

Sopra il Polesene. 
Sier Bernardo Morexini, quondam sier Barbon, do- 
lor — In villa versso Monzelese. 
Sier Jacomo di Cavalli, quondam sier Nicolò — In 

villa in veronese. 
Sier Andrea Gradenigo, qtwndam sier Marcho — 

Bassan. 
Sier Hironimo Morcxini, quondam sier Piero — 

Bassan 
Sier Vicenzo Morexini, quondam sier Ziprian — 

Noal. 
Sier Piero Soranzo, quondam sior Vetor, el cava- 

lier, procuralor — Treviso. 
Sier Zacaria di Prioli, quondam sier Zuane — in 

Val Chamonicha ; resl(V 
Sier Alvise Duodo, quondam sier I.unardo — 

Zervia. 
Sier Borlholamio Valier, qtwndam sier Velor — 

In Irivisana, ai moliiìi. 
Sier Thomà Tiepolo, di sier Francesco — A Gra- 
discila. 
Sier Andrea Navajer, di sier Bernardo — A Por- 
denon. 

181 Adì 8 zugno. La malina fo eonsejo di X con 
la zonla, et elexeno 8 zentilomeni nostri, do per ca- 
xa, sora le cosse di inolini, a far in questa terra, | corno di Castello, dolor, domino Boritalo di Porzia, 



Muran e Lio, quanti niolini potrano far, et debiiH)al- 
dir et terminar et exequir. Li qualli 8 fono questi, 
et la matina se reduseno di susr) in quelle camere a 
presso il colegio, videlicet sono questi : 

Sier Francesco da Leze, è provedador sora il fliscu, 
quondam sier Lorenzo. 

Sier Jacomo Biìdoer, è di pregadi, quondam' sier 
Sabastiam, ci cavalier. 

Sier Girlo Valier, fo a le raxon vechie, quondam 
sier Hironimo. 

Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam àer 
Tliomaso. 

Sier Nicolò Valier, fo provedador di comun, quon- 
dam sier Silvestro. 

Sier Marin Dandolo, fo sora le aque, quondam sier 
Piero. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capetanìo in Fian- 
dra, quondam sier Alvise. 

Sier Michiel di Prioli, e provedador sora il cotinio 
ili Damasco, qtwndam sier Coiistiinlin. 

Vene in colegio sier Antonio Zustignan, dolor, 
vien di Padoa, qual andava orator al re di romani, 
non ha potuto mai haver salvo conduto ci e ritornato. 
Fo in colegio e sento savio a terra ferma, che 1 suo 
loco manchava. 

Se inlese, eri a Moncelesc esser venuto Saba- 
siian da Moncelese, con zercha 40 cavali et alcuni 
bomeni comandali, por nome dil ducha di Feran, 
qual è a Ruìjj:o, et aver tolto quel castello per dit» 
ducha. Item io a Esle, el sier Hironimo Moro, po- 
destà, vene via, et ebbe dito loco pur per il ducha 
preditto, dicendo è di sua raxon. Ma, inleso questo, 
padoani e quel Luiìardo da Dresano \i mandono uno 
Irombela, a dir si levasse subilo, perchè quelli ca- 
stelli è di r imporlo. Quel seguirà scriverò poi. 

Item, il ducha di Ferara, era a Ruigo, ozi parti 
el in gnm frela andò a Fenira; non si sa la causa. 

Itenij sier Fratìcesco da Molin, podestà di Mon- 
lagnana, vene a Veniexia; la terra si levò le bandie- 
re di r imperio e andalo lì podestà di Padoa. E cussi 
sier Nicolò Boldù, podestà di Caslel Baldo, et sier 
Zuan B;ilista Malipiero vene a Veniexia, el sier Ale- 
xandro Navajer, castelan al ponte di la torre, el sier 
Marco di Mezo, podestà a Campo San Pieri». 

Veneno oratori di molti castelli di Irivisana, per 
sjìper quello dieno far; li fo risposto per il prìncipe 
facesseno quello fa no Treviso. 

Vene 3 oratori di Udene, vid^ìicH domiiK) Ja- 
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conte, domino Nicolò Zuane, i qualli poi ebcuo au- 
dientia. Voriano cavali di stratioli etc. ; et si voleno 
lenir fln la Signoria comandi quello habino a far. E 
hanno nova, il re aver fato uno altro patriarcba, in 
loco di quello elexe Panno passato, ch'é morto, qual 
Ile lo episcopo do Siech, ha inlrada i^ milia fiorini 
di rens, in Alemagna, qual bavera il (cinporal, e il 
Grimani cardinal il spiritual, in vita. Et li fo con- 
cesso li slratioti. e scrito in campo li mandino su- 
H bito. liefUy se intese la consignation di Pexin a quelli, 
per nome dil re di romani, per sier Scgondo da Pe- 
xaro, provedador nostro. It^m, Bel Grado in Friul 
li fo fato consignar per il locbo tenente di Udene et 
Castel Novo ; eiiam ave Pordenon, qual era il signor 
Bortolo Liviano, clf è prexon dil re di Franz;). 

Dil capitanio zeneral di mar, di 7, da Pa- 
rendo. Chome, auto nostre lelere vadi versso colfo, 
lassi 3 galie a vania de Tlslria, et por Tarmade di 
Spagna e Pranza se dieno conzonzer in faro, vadi 
con il resto a bocha di colfo, risponde lui non aver 
il modo, a poche galie, a solum con luì 3 galie, 3 
fnaodò verso Oiioza, 3 mandò a Veja per dubito 
di quella ixola ; lui è li e va per V Hislria confortando 
quelli populi, é im paura eie. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et cajntanio. Come quelli di li dubitavano, 
e sì mandi qualche zente a custodia, come a scripto. 
Et fo mandato quelli contcstabeli con 300 fanti, Mi- 
chiel Zancho, Antonazo da Viterbo et Pauliza da 
Cataro. 

liem, gionse uno arsii di stratioti su Lio, cavalli 
numero 136, e tenninato mandarli in Histria, e cussi 
il C.**, eh* è r ullimo, e certo schierazo di Corfù con 
cavali, qual di dì in dì si aspetta. 

Itcm, fo arma di qui sier Bernardin Tajapie- 
ra, sopracomito, e mandato al zeneral; et sier Zuan 
Diiodo messe bancho, sì che vasi armando per zor- 
nata. 

In questa matina in Rialto, })er li governadori de 
r intrade, sier Balista Morexini, sier Bernardo Bar- 
barigo et sier Nicolò di Prioli, di bordine dil cole- 
gio, fo publichà certa crida di vini, dove de ccetero 
habino a fuor le sue bollete im pena di contrabando, 
utpatet, la qual sarà notada qui avanti. La qual cria 
Jo Talditi ; e fo gran mormoration in Rialto tra li ci- 
tadini. Era meglio levar la mìtà dil dazio cha far 
questo, perchè il dazio ad ogni modo à vadagnà. È 
c'ondutor sier Bernardo da Leze, quondam sier Ja- 
cu;iio, ma à n)oIli participi in ditto dazio etc. 



Copia di la cridu fo fata per il vin, 

El serenissimo principe vi fa asaper, et è di co- 
mandamento di magnifici et clarissimi signor gover- 
nadori de r intrade, che tutte quelle persone habitante 
in questa terra et dogado, che vorano andar a car- 
gar el condur vini in la cita de Verona, Vicenza, Pa- 
doa, Treviso et sui deslreti, et zeneralmente da tutti 
i luogi da parte de terra non subiecti a la Signoria 
nostra, siano tenuti et debano, avanti el partir suo 
da questa cita, andar a V officio di prefati magnifici 
signori governatori de V intrade, et lì tuor la sua 
ordinata bolleU), sopra i sfoi a questo deputadi, boi- 1B2 
ladi et numeradi, el dar le sue segurtà, justa la for- 
ma de le leze el ordeni sopra di questo presi, solo 
pena di contrabando. 

Li forestieri veramente, et non habitanti in que- 
sta cita el dogado, siano tenuti et debino, sotto la 
soprascrila pena, tuor a le prime pallade zonzerano, 
poste sopra el venetian, le sue ordinate bollete, con 
i modi et ordeni contenuti ne le leze et ordeni in tal 
materia disponenti. 

Quelli veramente, vorano andar a cargar vini in 
la Marcha per condur a Vcnetia, siano obligati tuor 
le sue ordinate bollete a V officio del dazio del vin, 
justa la forma de li ordeni sopra di questo contenuti. 

Li habitanti veramente in Torzello el sue con- 
trade siano tenuti similiter tuor le bollete di vini, 
vorano andar a cargar per uso de i dicli luogi, dal 
podestà over canzelier de epso luogo sotto pena di 
contrabando. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto molte letere 182 
soprascrite, et di Cavarzere, Loredo et Chioza, qualle 
si aldeno et lezeno im pregadi, che prima non erano 
pur lete in colegio, el zercha bastioni, molini, pa- 
lade etc. 

Di Cretnona, fo letere in zifra, portate per 
uno fante si calla fuora, di primo, e replichate 
molte, qual à porta in una halota di cera in 
man e in bocha, adoo non è sta trova, tamen è 
sta spojato ; et è venuto per ducati X Dice il 
campo francese vi va con boche 45 artelarie. Et che 
8 oratori cremonesi erano venuti in campo dil re, 
qual è ancora a Peschiera, a dir venisse a tuor il 
castello, che non potevano più, perchè il castello 
ruinava la terra, e si conveniva darli viluarie etc, El 
dicitur, il re mandava 13 milia fanti a quella volta 
e certi cavalli etc. In la terra erano li Palavesini per 
nome dil re. Iteni dicitur, vi andava lì il conte Al- 
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vise Avogaro, il qual fo bona causa di forlifìchar 
ditto castello al tempo steva a Cremona a custodia. 

Et altre letere fono, tutte citive et di niun loco 
ben. 

Fo posto di scrìver al zeneral resti in Dalmatia et 
mandi 3 galie a bocha dil colfo; et che sier Hironi- 
mo Contarìni, provedador, è a Chioza, rilomi dal 
zencral. Et sier Piero Capello, savio dil consejo, vo- 
leva il zeneral andasse verso Corrù, a bocha di colfo, 
con r arraada, e il provedador restasse qui in coito, 
in Dalmatia, con 3 galie, et parlò; li fo risposo per 
sier Anzolo da Pexaro, savio ai ordeni. Andò la par- 
ie; fu preso che 1 resti. 

Fu posto scrìver in canipo, el qual ozi dia asonzer 
a Mestre, pasato la Brenta sopra uno ponte a San 
Broxon e la Mira, che zonti a Mestre, fazino la de- 
scrilion di le bone zente e li dagi' danarì, il resto li- 
centij ; et si li ntandi ducati 7000, e si manderà di 
altri. Et fu presa questa parte. 

Fu intrato su certa materia, che 1 par il re voy 
mandar uno araldo in questa terra, si dice a diman- 
dar Venicxia ; et fo disputation, utrum quello si ha- 
vesse a far, o aldirlo over non vegni. Parlò molti ; 
et fo preso che 1 non vegni, e fo comanda stretis- 
sima credenza. 

In questa matina li oratori di Chioza fono in co- 
legio, dicendo aver inteso che si voi mandar il cam- 
po de li, over bon numero di fanti, pregano la Si- 
gnoria non li mandi, perché, havendo ai*me, Ihoro 
medemi si voleno vardar; et li sia mandato uno pro- 
vedador eie. Il principe li dete bone parole. 

Et licentialo il pregadi, restò consejo di X con 
la zonta, el elexeno provedador a Chioza, con du- 
cati ... al mexe, sier Alvise Dolfìm, è di la zon- 
ta, quondam sier Dolfìm, qual aceto e il di drio si 
parti. 

Fu posto ozi im pregadi un salvo conduto, per i 
consierì, a sier Alvise Barbo, quondam sier Zuane, 
è in cha' per debito, per mexi 6. Ave 103 si et 17 
di no. 
183 Noto. Da V^ia se intese, che quelli di Segna 
erano venuti con 30 barche sopra risola et fato 
preda dì animali, dicendo voler venir con zente a 
iuorla. Et scrisse il provedador e 11, sier Francesco 
di Prioli, al capitanio zeiK*ral li provedi di socorso, 
perché Boi Andreas et U Frangipanni voleno omni- 
no tuor dita isola. El qual zeneral li mandò 3 galie, 
chome ho scripto di sopra. 

Di Treviso, 0. Li oratori andati a Vicenza da 
quel Lunanlo di Dresano, et li aspetano; sono su le 
arme ek. 



In questo zonio, il can>po, havendo passa h 
Brenta a San Broxon sul piHite, dormitene a la Min, 
et damatina sarano a Mestre. É da sap»*, in campo è 
il conte di Pitìano, capitanio zeneral, qual di la rota 
in qua porta barba, il conte Bemardim Fortebmo, 
Lucio Malvezo, Zuan conte Brandulini, Antonio di 
Pij, coleschi, Meleagro di Forii, Zulian di Cod^gnob; 
et di fantarìe fra' Lunardo, govemador, Dyonisio di 
Naido, capitanio, Gnagni Pincone, Latantio di Bo^ 
gnmo et altri, numero . . . Item, stratioli numero. . . 
e cavali lizieri numero . . . , chome pid difiisameoie 
din') di soto. Et venendo, di bordine di la S^norii 
nostra, sier Andrea Gritì, provedador, andò versso 
il ikhUc di Graizi, a pariar a Lunardo da Dresaoo, 
che vene li, et domino Antonio Cao di Vacha. Qudlo 
partono fo secreto et non se inlese. Et aoddii, che 
Zuan di Zorzì, secretario dì sier Andrea Oriti, bes- 
sendo su una mulla, questa note, cavalchando, sa- 
puto zo di r arzen* di la Brenta et si an^oe. 

Noto. Fonno expediti di armar alcune galie in 
Dalmatia, vidflicei di Chersso, Cataro et Zan et 
Liesna, et expediti li sopracomiti e le galie date eli 
danari per armarle. 

Item, in questi zorni morite sier Vido Cavatorta, 
veehio, di età di anni zeri^ha 93, il pid vechio di Ve- 
netia. 

Item, Hironimo di Forlì, qual Iczeva in questa 
terra, a San Marco in terra nuova, et era astrologo, 
ha\ia predito molte cosse, e che si aria vitoria om- 
nino^ el molli li credeva; or, visto la cossa contra- 
ria, in questi zonii si partite et andò a Forti. Ha\ia 
ducati ^00 a Y anno di salario per lezer a qudli di 
la canzellaria. 

Etiam si partino di questa terra molti medici 
et andono in le sue terre, li quatti vadagnavano beo, 
videlicet maistro Antonio di Ravena, maistro Agu- 
stim da Pexaro, niaistro Beneto da Moncelexe, et al- 
cuni altri, per le cride fate. 

Et ben che fosse queste nove cativissime, (amen 
li palricij non si amalavano, che era cossa miranda, 
ma ben andavano, come morti e pieni di menineonia, 
per la strada, dolendossi di la fortuna et dil eol^ 
e cativo governo stato in questo tempo in questa 
terra. 

A dì 9. Da matina, reduti li 12 zentilomeni sora \K 
ì sestieri, di bordine dil consejo di X Tonno elecfi 
alcuni zenthilonieni nostri, numero 18, qualli andar 
dovesse in varij lochi, dove vanno et vieneno barche 
con brigata in questa terra, et vadino insieme con 
uno popolar et do barche dil consejo di X et una 
sua ; et liabiiio questi do deputati soldi 31 per uno al 
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zorno e slagino zorni 8, poi si darano muda. Et il 
iniindtto auto Doterò qui soto. 

Sier Gasparo Pizaroano, quondam sier Filippo — 
Chioza. 

Sier Zuan Francesco Gradenigo, quondam sier Lio- 
nelo — Brenta vechia. 

Sier Daniel Contarìni, quondam sier Alvise — Re- 
sta d* aio. 

Sier Zuan Nadal, quondam sier Bernardo — Liza 
Fusina. 

Sier tunardo Bembo, quondam sier Francesco — 
Margara over San Zulian. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Francesco — A 
la palla' dil Sii. 

Li populari fonino questi : 

Andrea Malombra, di sier Bortolo. 
Piero Balbi, di Antonio. 
Andrea Alberto, di Piero. 
Hironimo Bon, qtwndaim Jacomo. 
Zuam Jova, quondam Ipolito. 
Nicolò Berengo, quondam Piero. 

Dove fonno mandati è queste 6 custodie, zoè: 

Chioza. 
Resta d* aio. 
Brenta vechia. 
L4za Fusina. 
Margera. 
PaUa' di Sii. 

Et fonno electi numero 18^ a sie per volta, 
i qual è questi, li primi et li 2.^^: 

Sier Jacomo Dolfìm, quondam sier Galeazo. 
Sier Alvixe Bondimier, quondam sier Francesco. 
Sier Beneto Guoro, quondam sier Pandolfo. 
Sier Marin Falier, quondam sier Lucha. 
Sier Zuan Francesco Malipiero, di sier Troillo. 
Sier Filippo Baxadona, quondam sier Alvise. 

Ilem li altri : 

Sier Sabastian Zorzì, quondam sier Alvise. 
Sier Pelegrìn da Canal, quondam sier Piero. 
Sier Lucha Malipiero, di sier Piero. 
Sier Carlo Donado, di sier Jacomo. 
Sier Hironimo Duodo, quondam sier Zorzi. 
Sier Alexandro Michiel, di sier Piero. 

/ Diarii di M. Sat«uto. — Tom. Vili. 



Popuiari li 6 signati, fo con li primi 
notadi qui. 

Perduzo Perduzi. 

— Agustin Sandeli, quondam Silvestro. 

— Zuan Paliaga, quondam Nicolò. 
Andrea Pin, qtwndam Zorzi. 
Baldin di Garzoni. 

— Nicolò di Pasqualin, di San Morizio. 

— Bernardini Salvazo. 

— Piero Zivran, scrivan di galia. 

Marco Antonio di Franceschi, qtMndam Andrea. 
Zuam Francesco Zon, qtiondam Cabrici. 

— Antonio Fazuol, qtAor^m Matio. 
Zuan Batista Benedeti. 

Francesco Longin, quondam Marcho. 
Hironimo de Paxe, di* sier Piero. 
Zuan Zivran da le s^urtà. 

2?f7 campo nostro. In questa matina zonse a di- 184 
snar a Mestre e li alozono im borgo; tutto il campo 

poteva esser da persone Et per aricordo di 

provedadori, feno uno bordine, la Signoria con li capi 
dil consejo di X, che niun zenthilomo nostro potesse 
andar a veder il campo senza licentia boiada dil doxe, 
adeo sier Lorenzo Moro, di sier Christofolo, conve- 
ne tuor la licentia et Jo la vidi. Et achadete, che ozi 
essi provedadori feno apichar alcuni fanti a li arbori, 
qualli haveano voluto meter a sacho una caxa di 
zudei lì; et li provedadori conveneno andar li, et 
preso, lo feno butar uno fante zo di la fanestra col 
lazo al collo, e il lazo si rompe e scampò. E quel me- 
demo poi fo trovato robar certo formento im cam- 
pagna, et per domino Dyonisio di Naido fo fato api- 
char a uno arboro. Et certi altri fono apichati fanti 
per tenir ubidientia ; et feno cride, niun movesse al- 
cuna cossa senza danari, im pena di la forcha ; et fe- 
no drizar una forcha li im borgo. 

Di Treviso, di questa matina, horre 14. Co- 
me quelli citadini, cinque, andono a Padoa da Lunar- 
do da Dresaiio, hesseudo eri sera ritornati, parse 
al podestà et provedador Duodo chiamar li citadini 
et charezarli etc. Adeo, inteso il campo esser a Me- 
stre et il populo in arme, non ossono far movesta ; 
ma tuta via tieneno babbi capitulato et leverano 
r insegne de T imperio etc., come hanno sentito. 

Di Padoa. Si ave aviso, per quelli venivano, 
come si atendeva a tuor in nota le possession e beni 
de* venitiani e volerli alitar a contadi, per aver biso- 
gno di danari. Item, hano mandato a far comanda- 
mento, tutti W contadini vengano a la cita, da anni 
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15 fin 40, voloiio far crrneJa di irrti provisioiiati. 
Item, la terra è in combuslion, si fa varie cride. 
Quel Lunario da Dresano, è li con alcuni descalzi, 
si a fato una vesta di vohido bianco li a Padoa, stri- 
clià d'oro, porla barba e scuflon in testa a la lodescha. 
Et li cit^idini deputili stanno continue im palazo a 
spexe di la conìunità ; si cbiama rcpublica padoitna. 
Hanno deputc^do li podestati a le cestelle et le custo- 
die a le porte et per la terrjì ; faìnen non hanno |>o- 
ler et li villani non li stimano, voriano San Marco. 
Hanno mandato oratori al re di romani a Sten, 70 
noia di sora Trento, do zomale di Cadore, et va a 
caza. Item, li dacij tutti e levali, et per tutto si ven- 
de \in im Padoa ; et le vie è mal segure, vicn s|H)jato 
la brigata da li villani, e altri, si hanno messo a la 
strada. 
184* Et nota, dici tur hano mandato a dimandar al 
re di haver li beni di venitiiini, la nula siano al mon- 
te di la Pieti'!, et T altra mila, per il bisogno di la re- 
publica Iboro, siano posti a la camera. Questo Lu- 
uardo li prometeno molle inmunita. Domino conte 
Alvaroto fa V oOcio dil podestà, come ho scripto di 
sopra. 

Item, di Verona, Se intese non hanno auto nova 
di soi oratori, poi andono al re di romani. Et par, il 
re di Pranza tcngi Valezo e Lacise, che tocha al re 
di romani, per esser dilion veronese; et Tonilur 
atamano si à dolesto di questo al re etc. Et veronesi 
ìuMino fato 6 al governo, i qualli sono questi : 



Et altri 
citadini. 



Domino Lodovico di la Torre, dolor, 

vice podestà 
Donìino Bortolo Pelegrini, dolor, ca- 

valier, vice ciipitauio 
Hironimo Guàrienli, posto in ciladella. 
Piero Pom^)eo, in castel San Pieni. 
Hironimo di Cristati, in caslcl Sim Feli.xe. 
Ruflìm di la Cami)agna, in caslcl Vechio. 



Et il re di Pranza è pur ancora col campo a Pe- 
schiera e versso Lonà alozalo; sta fernio, as|)ela 
quello farà il re di romani, che non si move. 

Gìonse in questi terra il cavalicr Biancho, pre- 
xom, era in Toresele, con la resolution di quello 
voi far il re, per contracambio Ihoro francesi pre- 
soni é in Toresele. La qual depositiom scriverò poi 
di solo. 

Da poi disnar fo consi'jo di X, con la zonta, Jt- 
citur per danari. Et fo asollo sier Zuan Vendra- 
min, quondam sier Al\isc, quondam serenissimo, 
confinalo ad tempus a Padoa, per aver compra 



voxe in gr.m consejo, che 1 possi star in questa ter- 
ra. Etiam fo asollo Zorzi Franco, conflitto ad tem- 
pus a Treviso, era a la canzelaria. Item, fo asolto 
di r exilio <li questa terra il conte Jaft*otno da CoU- 
lo, zoe fatolì siilvo conduto per anni 50, perchè di 
altre terre, per aver servito in campo con balestrie- 
ri, justa Tofcrta, fo asollo. Li qual cooCi si levonodi 
campo, e andono a Cohito a conzar le cosse sue; et 
fo dito, uno di Ihoro vene a trovar il re di ronumi, 
al qual per la Signoria nostra li fo dato una instni- 
lion etc. 

Noto. Po divulgato, noo so la via, che Otranto 
non si voi dar per niun modo a Spagna, e maocho 
a Pranza, e non li volendo la Signoria lenir, voli- 
no chiamar turchi; e cussi Trani. Quetio s^ri 
scriverò di solo. 

È da saper, che havendo quelli agenti dil papi 
fato retenir alcuni nostri rectori, provedadori e ca- 
stda (sic) e camcrìengi di le terre datoli, zoéqitfsli 
notidi qui soto^ quelli di Rimano mandoe a Ferii, 
quelli di Faenza restono in rocha, et quelli di Raven 
in rocha di Kavena. Et etiam noviter domino Otno 
di Castel di Kio, è governador di Cesena e di Rav^ 
na, fé* retenir sier Zuan Balbi, quondam sier Mar- 
co, qual ha\ia salvo conduto dal cardinaL Etiam 
Zuan Jacomo Caroldo, secretario nostro, è retenato 
a Santo .\rchanzoIo; et dicitur aspeUino teiere di 
Roma, et lì fano bona compagnia. 

Questi è retenuti per il papa. 



a Porli 
mandali. 



a Faenza. 



Sier Alvise dWrmer, provcdador a Ri- 
mano, quondam sier Simon 

Sier Piero Soranzo, cistelan a Rimano, 
quondam sier Bortolo 

Sier Marco Orio, provcMlador a Faenza, 
quondam sier Piero 

Sier Alexandro Minio, camerlengo, quon- 
dam sier Castelan 

Sier Zuan BatisUi Memo, castelan, quon- 
dam sier Francesco 

Sier Vicenzo Marzello, castelan a Rave- 
na, quondam sier Antonio 

Sier Zuan Balbi, quondam sier Marco, 
era a Ravena 

Sier Sabaslian Michic4, provedador e castelan a San 
Lodezo, di sier Zuatie. 

Sier Vicenzo Balbo, provedador a Meldola, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Andrea Bax<Jo, firovedador a Brisigele, quo^- 
dam sier Nicolò. 



a Ravena. 
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Sier Jaeomo Lweckim, custelan a Binsigele, di sier 
Zmiie. 

.Ert seì'a vene letere di Bama, molto cati- 
f«, di 3. Cooie il papa era più inerudelido cha mai 
eooira la Siguoria nostra, chiamano venitiani hcre- 
tìct e aismatici, e voleno mandar le scomunache per 
tutto il mondo, e far non posiamo viver, non cha 
levarla eie, Item, chiama sier Zonì Pixani loron, e 
ri molto a noja. £t li do cardinali nostri, Grimani 
e Cornery molto si opera ; et li altri cardinali tutti 
hanno a mal questa volontà dil papa, basta haver 
auto le sue terre, che ancora el voi compir la mina, 
qoal sarà poi la sua e de tutt^i Itidia ; e fanno ogni 
eossa eie. Et eri, per il consejo di X, fo scrito a Ro- 
ma, neseio quid. Et queste letere di 3 non fo lete 
im pregadi. 

Noto. Li Badoeri, zoé sier Barbaro Bitdoer e ne- 
vodi» mandono a Padoa per aver uno mandato di 
poter haver le soe intrade, atento sono citadini anti- 
qui di Padoa li soi, chiamati di Peraga, za più di 
300 anni; e cussi otene il mandato ad vota. 

Et sier Nadal di Garzoni, qtwndam sier Andrea, 
popular, per haver possession im padoana, si fé* ci- 
tadim di Padoa in questi zorni, et non fo molestado. 
JEtiam si dice, questo niedemo za alcuni anni fé* sier 
Lorenzo Siega, et borra do altri citadini si fenno. 

A dì 2, damenega. Si ave esser zonti a Tre- 
viso do oratori dil re di Hongaria, con 30 cavali, 
Tieneoo in questa terra, et ozi sarano a disnar a 
Mestre. Fo mandato aparechiarli la caxa di sier Lo- 
jrenzo Zustignan a San Moisò, dove stava V orator 
yspono, el terminato honorarli. Questi vien per da- 
nari dia haver quel re di la Signoria nostra, a conto 
di ducati 30 milia si li dia dar anntMtim. 11 re si ri- 
trova al presente in Boemia. 

Item, fo mandato V altro zorno sier Carlo Va- 
lier, sora U formenti é a' molin, a solicitar siano 
masenati et vengino con pnsteza. Hanno custodia 
di barche armate etc. 

In r arsenal si lavora niolini et altri eilificij, che 
bisogna; e le feste si lavora, et cussi altrove. 

É da saper, oltra le prediche, etiam ogni ma- 
tioa per le chiesie si fa oration di le leUmie et pre- 
cession per queste cosse presente. 

Di la Scala, dove era caslelan sier Ferigo Michel, 
di sier Zuane, visto Basan averci dà a V imperio, si 
rese etiam lui a uno todescho, auto il mandato dil 
Drt^sano, e si partì. 

]}a Gradiscila, di sier Lorenzo Minio, prò- 
vedador. Ojuìe era venulo uno, per nome dil re di 



romani, a dimandar quello loco; non sa che fiir^éspe- 
ta risposta di la Signoria. Et li fo risposto poi per 
colegio facesse quello faria Udene. 

Da poi disnar fo gran consejo. Vene il doxe quasi 
morto e di malia voja e feva segni di gran mesticia. 
Fo fato avogador di comun sier Marin Morexini, fo 
provedador sora i cinti, quondam sier Pollo. Et in 
scurlinio fo tolto sier Sabastiam Zustignan, el cava- 
lier, fo podestà a Brexa, stato avogadoi; alias, et 
andò a mal ; el qual era a consejo, e li altri retori di 
le terre grosse non volseno venir. Et sier Franeesco 
Baxejo, fo casteLn a Iliva, andò in eletiou. Eramo a 
consejo zercha 1000. Fo fato dil consejo di X et niun 
non passi*), raxon vechie, X savij, sora la sanità et 
provedador al sai etiam non passoe; si che di 9 vo- 
xe, solum 3 passò. 

Da poi gran consejo restò pregadi. Et leto que- 
ste letere : 

Di Feltre. Si ave, per la venuta di sier Silve- 
stro Morexini, podestà et capitanio, come a di 8^ hes- 
seodo venuto li uno fio dil castelan de Ivan, a di* 
mandar la terra per nome dil re di romani, quelli ci- 
tadini hanno voluto darsi, e lui podestà si ha partito; 
et etiam sier Hironimo Moro, castelan, è venuto via. 
Et quelli di Feltre hanno 4 citadini tra Ihoro elecU, 
li qualli governano Feltre, et sarano notadi qui solo. 
Etiam sier Dona Moro, castelan a Castel Nuovo di 
Quer, si dete, e lui vene a Veniexia. Li deputati a 
Feltre al governo sono questi : videlicet maislro do- 
mino Nicolò Borgesi, dotor, domino Paulo d* Arzen- 
ta, dolor, don)ino Hironimo da Lusa, dotor, et Hero- 
nimo Pasuola. E in castello era il fio dil capitanio de 
Ivan, e in la terra Zuan Antonio di Tesin. Come ho 
dito, il vescovo Pizamano non é U, è ito in Alema- 
gna, con inslrution aula per il consejo di X, per par- 
lar ai re. 

Di Treviso. Come in quella matina, havendo 186 
voluto levar San Marco de more im piaza, per esser 
festa, pareva li citadini tra Ihoro mormoraseno; et 
havendo ordine il provedador, con quelli di la cor- 
te, di cridar : Marco ! Marco ! Nel levar, cussi cri- 
dono, et il populo tutto cridò: Marco I Marco! Et il 
provedador fé* lezer publice la letera di la Signoria, 
di la inmunità et exention per anni 15 e levar i da- 
cij di la masena etc. ; adeo il popullo con grande ale- 
greza andono por la terra, cridando : Marco ! Marco ! 
Et li citadini, chi andono in qua, chi in là, a scon- 
dersi, videlicet Zacaria di Renaldi, cavalier, Alvise 
dal Corno, Rambiildo Avogaro et altri. Et li ora- 
turi fono a Padoa, dicitur ussiteno di Treviso per 
paura dil populo ; si che Treviso si voi mantegnir 
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per la Signoria nostra. Et uno Marco Pelizer è 
capo di alcuni armati, qual é (utlo inarcliesco e gran 
niniicho di citadini etc. Et in questa terra fo dito, il 
populo aver amazato questi 3 citadini ; e non fu vero. 
Itemy il provedador di Treviso questa nnatina fé' 
brusar i libri di la camera di debitori tutti, adeo fo 
aceto al populo, per le colte e daye pagavano; et fu a 
preposito a farlo. 

Di Cremona, fo leto letere di più ietnpi, fi- 
no a dì primo, venute come ho scripto. Come 
non hano danari per pagar li fanti é in castello sino 
fin ^0 lujo, e sono brexani e bergamaschi e quel Ja- 
comin di Val Trompia, conteslabele ; viluarie bano 
a suficieutia. Àspectano il campo, qual vien; farano 
da velenti (sic) homeni etc. ; et si legni li cremonesi 
é qui. 

Fo leto la deposition dil cavalier Bianco, 
tornato dal roy. Qu.d dice, non a voluto aldir quel 
messo li fo mandalo per sier Zorzi Corner, per non 
dar sospeto al re di romani, per esser li soi oratoci 
in campo. Item, il re voi aver Veniexia. E dice, le 
nostre fantarie si hanno porla ben nel fato d* arme, 
ma li homeni d* arme nìalissimo, perchè erano essi 
francesi roti, si noslri fé va il dover. Item, che il si- 
gnor Bortolo è valente homo e non voi darlo; ma 
ben darà li presoni presi a Trevi, videlicet sier Zu- 
slignan Morexini, provedador, sier Andrea, suo Gol, 
sier Piero Gradenigo, di sier Cabrici, sier Nicolò 
Memo, podestà di Trevi, Vitello Vitelli, Brazo Forte- 
brazo, Vicenzo di Naldo, et alcuni altri popular, et 
forssi danì sier Alvise Bon, dolor, podestà di Gjxal 
Mazor etc. Item, il re è col campo a Peschiera, aspe- 
ta la resolution di V imperador. Item, il cardinal 
Roan et monsignor di Chianìon sono andati ()er sla- 
feta a Slerz dal dito re di romani. £1 qual cardinal 
Roan era Sullo e passava a Riva ; el il re li à donato 
a lui tutto il lago. Altre parlicularità disse scerete, 
186 * di le qual fo comanda gran credenza. El questa nov^a 
di r andar dil cardinal Roan in .\lemagna si bave 
per altra via; si che é verissima. La qual dà mollo 
da pensar a tutti, acciò non si acordi con ditto re di 
tuor Verona e vegnir poi a Veniexia etc,, etiam 
interomper ogni nostra pralicha con ditte» re. 

In questo prc^gafli i'u posto di restituir li presoni 
francesi per li nostri, come voi il re, et il cavalier 
Biancho ritorni per qut»sto effeclo, credo etiam per 
qualche altra pratieha di tratar acordo; ma il con- 
sejo dete slridor, et il di sequeute il ditto si parti 
cavalier Bianco el Zuan Gota, per tratar di V Alviano. 

Fu posto scriver ai provedadori di campo è a 
Mestre, uno di Ihoro, per tessera o per acordo, va- 



dino a Treviso, con certo numero di cavalli et fan- 
tarie, e inlrino dentro Treviso. Et za essi proveda- 
dori ozi haveano fato mostra di fanti. Presa. 

Fu posto di mandar diman Marco Rizo, secreta- 
no, a Padoa, a parlar a quel Lunardo di Dresano, i 
dolersi di la cria fata, et li modi tieDeno padoani, i 
non dar V intrade a* nostri, eh* è cossa dod piacerà 
al re suo di privar le spizilità dil suo ; ettam si faii 
qualche provisione etc. E sopra questo fo disputa- 
tion dil modo di la commissiom, el parlò sier Lo- 
renzo Loredan, fìol dil serenissimo, che mai più ì 
parla in renga, voleva si dimandasse le iotrade di 
questo anno solum; el li rispose sier Pollo Pixani, 
cavalier, savio dil consejo, dicendo si pareria conteo- 
tar di altri anni etc. Et fu preso, tamen alcuni di 
colegio messe di mandarli il campo a dar il vasto, 
non volendo asentir. E fo disputationi : parlò sier 
Zuan Trivixan e altri di colegio. 

Fu posto, per i savij, perlongar il pagar li fili 
fìn '25 di questo, poi si scuodi con pena. 

Di Cividal di Belun, di sier Jaeomo Cu- 
brieJ, podestà et capitanio, fo letere. Conoe, inte- 
so quelli la cossa di Feltre, si voleno tenir, e se li 
mandi qualche zente, si teguirano. El il podestà é 
andato in castello, dove e castelan sier Michiel Boa, 
quondam sier Fantin. 

Et ozi, hessendo gran consejo suso, il doxe si 
levò di la bancha e andò a pisar, cossa insolita a lui 
a far. Iteìn, fo chiama sier Antonio Loredan, dicen- 
do cussi Baptisla dì Adriani: Sier Antonio Loredan, 
quondam missier Matio, vegni dal serenissimo prin- 
cipe; si che a niun si poi dar dil missier e borra si 
dà. Fo per in adverlentia, tamen est notandum. 

Et fono mandali 8 zentilomeni, erano a consejo 
vestiti di paonazo, fino a Margera, coutra li oratori 
ungarici, videlicet sier Marco Gradenigo, dolor, sier 
Lorenzo Orio, dolor, et allri 6 ; et cussi andono. Et 
li a Margera veneno ditto orator et uno secretano 
dil cardinal Yslrigonia con cavali 30. Fonno acom- 
pagnati dal capìtanio zeneral et li provedadori fino 
a Margera per honorarli e feno meter il campo a Me- 
stre tutto in arme, acciò lo vedesseno. Et li fo pre- 
parato la c^na per la Signoria. 

In questo pregadi fo tralato zercha licentìar que- \i 
sti pochi cremonesi reslali, per numero . . .; el fo 
terminato lenirli qui. 

Noto. É sia inlercepto per nostri una lelera, 
scriveva el re di Franza a Boi Andreas é a Segna, 
capitanio el baiii di la Gorvatia, contra la Signoria 
nostra, c^irgandola molto, el debbi tuorh quelle ter- 
re li è vicine etc. 
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Item, dii signor Frachasso dì San Severìn, che 
si aspetava, poi la rota dil campo et il prosperar dil 
re di Pranza, par sia andato in campo dil re, al qual 
é sti fato bona ciera, et promessoli farli haver Mon- 
Iorio el Gtadela, che fonno soi, donatoli per la Si- 
gnoria nostra al signor Ruberto, suo padre, et Cita- 
deUa k il signor Pandolfo Malatesta, e Montorio il 
Bitaja. 

liem, a Brexa il vescovo, zenthilom nostro, do- 
mino Zane, il re à voluto li zurì sopra 

r hostia fideltà ; et fo el di dil Corpo di Christo im 
precession per la terra con il re. 

liem^ a Bergamo par francesi babino levato ogni 
cossa e moniliora e la campana granda e tutto è 
mandato a Milan ; et cussi il re a fato a Brexa, tutte 
le artelarie à mandato a Milani. 

liem, a Verona fo dito il re di Pranza haver 
ditto voi venir a veder Verona ; quel sarà lo scri- 
verò poi. Et il marchese di Manica è pur ancora in 
campo dil re. 

In questa matina in coicgio domino Zuan di Pe- 
demonti, condutier nostro di cavali . . . , veronese, 
stato in Rimano, é venuto, dimandò licentia andar a 
Verona, et li fo data. Efiam Bernardim di Ugoni 
da Brexa, contestabele, stalo con la compagnia in 
Romagna, ave licentia. 

Di Cckstel Franco, vidi una letera. Come si 
havcano dà a T imperio et fato 4 honìcni che gover- 
na, et il podestà, sier Andrea Orioni, si scose, vide- 

licei domino , dolor, Hironimo 

dal Manzo, Zuan Jacomo de la Cecilia el Zuam Perro. 
/fem, (eno eri far una cria, a borre ^, che im pena 
di la forcha, niun lochi ni molesti robe de* zenlhilo- 
meni venitiani, e il padre sia ubiigiì per il fìol, el fra- 
delo per il fradelo et il patron per il famejo, e im 
pena di convertir il suo in la Signoria ; el non hano 
fato capitoli, ma aspelano la venuta dil re, et si de- 
teno per il mandalo, ti^^^ra. liem, feno una altra 
crida per li zudei, che solo pena di la forcha non 
siano molestudi eie, Treviso si licn et Castel Franco 
é perso. 

Noto. Li vilani di padoana cridano: Marco! Mar- 
co I Et cussi quelli di trivixana ; tatnen im padoana 
le strade é rote, vien spojati chi vi va e toltoli li da- 
nari. 

Di sier Hironimo Sovergtian, qual è ancora 
a presso sguizari, fo letere. Ma non lete, perché 
al presente non achade; ma ben fo suspesa la sua li- 
centia e ancora resta li. 

Zonze r ultimo arsii di stratioti a Lio, smontono, 
e terminato mandarli in Istria et datoli danari. 



Item, li zagdari sono sta licentiali di campo, per- 
chè erano ladri, e robavano cussi nostri, come i ni- 
mici ; et in questa terra andavano dimandando per 
Tamor di Dio. 

De Ingaltera, fo letere. Diciiur, il re non à 
voluto si publichi la scoinunicha dii papa conlra ve- 
nitiani etc, 

A dì 11. Da matina Marco Rizo, secretario^ 
parli et andò a Padoa. Ave il salvo conduto, parlò 
a domino Lunardo da Dresano a Santa Sophia ini 
Padoa, el dolendossi di le inlrate di nostri, el che 
la raxon non volleva ; li disse non era in suo po- 
ter, ma scriveria al re di questo. Et pregato facesse 
sopraslar al vender li fitti et inlrate, ni far altra mo- 
vesla, disse non é in sua libertà. Et cussi, re infe- 
ctoy a bore 2^ montò im barcha et vene a Venie- 
xia ; e la matina referi in collegio. El è da saper, 
padoani releneno domino Agustin Barbo, canonicho, 
el per esser venitian, li deteno taja ducati . . . Itemy 
sier Alexan irò Mulipiero, castelan di la sarasinescha, 
per gralia e ancora a Padoa, ma sta in una caxa 
scoso. 

Vene in colegio sier Girlo Valier, ritornalo di 
Treviso. Disse era li eri, quando fo quella movesla 
di San Marco, et dele ajuto, havia assa' homeni solo 
di lui; si che trivisani starano quieti, perché il popu- 
lo si voi lenir. 

Dil capitanio general di mar, da Parendo, 
Avisa come partiva per andar per V Histria et poi a 
Zara, justa i mandati. Era zonlo il provedador di 
r armada, vien di Chioza con le do galie, el lasseria 
3 galle in Istria et anderia confortando. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta per 
danari. Item, fo scrilo a Mestre, a li provedadori ze- 
nerali, che si aria a caro conferir con Ihoro, et ve- 
nisseno uno zorno uno, e un zorno V altro, in cole- 
gio, a conferir zercha quel exercilo et quello si babbi 
a far eie. 

Di Roma vene letere, di 8 et 9, Par il papa 
voi levar domenega, a di X, le scomunege ; et li no- 
stri cardinali non cess:mo di far il tutto. Item, di 
oratori si mandi, dice, liem, il corier a bocha 
disse, havia scontra quel nostro corier, con le letere 
di la creation di oratori, mia 14 di Roma lontan. 
Iteni, per queste teiere si ha, li cardinali si doleno 
di questa ostination dil papa etc. Item, dil cardinal 
Pavia é zonlo a Roma. 

Nolo. Zonse in questa terra sier Thomà Michiei, 
quondam sier Zuan Malhio, vien podestà et capita- 
nio di Bassan. El la terra si dete al re di romani per 
il mandato di Lunardo di Dresano, et elexeno tra 
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Ilìoro 4 ciladini al governo, videlicet inaislro Zuan 
Andrea, dotor, medico, Zuan Batista di Guzon, Zuan 
de la Perla et Carlo da Como; e capì di la dedition 
é stati Carlo di Slechim e Marco Antonio, so fradelo, 
citadini de li. 
188 Adì 12. la^ matina in colegio vene sìer Zorzi 
Corner, prociirator, el cavalìer, provedador zeneral, 
di Mestn», et rereri molte cosse di la condition dil 
campo et quanto V he ; et dil capitanio zeneral lo lau- 
dono assai di boni hordeni, et va saldo, ma poi la 
rota è persso, tamen è fedel. Stete lonzamente, 
disse molte particulariti, e Y opinion di quelli capi, 
dove debbi star il campo, videlicet a Margera br- 
tiBcharssi. Fo longo, disse molte cosse, si scusò la 
partita soa di campo. Etiam vene con lui sier Vi- 
cenzo Valier, provedador sora Y artilarie, qual li fo 
dato licentia più non ritornasse, perchè non biso- 
gnava ; tamen alcuni lo voleva mandar a Civldal di 
Bellun con 200 slratioti. Et il Corner tornò in cam- 
po il di drio. 

El bessendo sta preso T altro eri im pregadi, che 
uno provedador per tessera dovesse andar a Tre- 
viso, con 1000 c^ivali et 1000 fanti, in questa note 
pasata si levoe di Mestre sier Qìrìstofal Moro, prove- 
dador, con 700 cavali di zente d* arme el zercha 
1000 fanti, e andoe versso Treviso. E avisato la ma- 
tina il suo zonzer li ul piovedailor sier Piero Duodo, 
e visto il voler di trivixani di non haver zente d'ar- 
ine in la terra, per non haver il modo di darli il vi- 
ver di strami ete., scrisse fuori non dovesse far in- 
Irar ditte zente, et bastava sólum 500 fanti, poi che 
hanno il populo etc. E cussi introduseno dentro 
500 fanti e le zente d* arme alozono di fuora ; el il 
provedador Moro tornò a Mestre. 

Vene uno fante, partì di Cremona za 3 zomi, 
disse il castello ^rà disposto a tenirsi ; et esser zonti 
li fanti XV milia di Pranza et missier Zuan Jacomo 
Triulzi. Et volendo piantar T artilarie, che hanno 
gran nuniero, non Irovono Iodio abele; et che a la 
prima, nostri di castello diserono Y artelarie el ne 
amazono da 600 francesi. El che sier Marco Lore- 
dan havia promesso a quelli si leniva, si era conte- 
stabeii darli ducali 100 (kt uno al mexe di provision 
in vita, caporali ducali 20, fanti ducali 6, cernide, 
che hanno lire 8, darli ducati 3 ; e questa promision 
fé' col voler di reclori ù dentro : et che parte sono 
brexani e parte bergamaschi. El che francesi havia 
promesso a di lo provedador, si li deva il castelo, 
ducati 50 milia ; ma non fu vero, fo una zanza levata. 
Et era venuta li in castello una sorella di sua moglie, 
vedoa, madama Camila, sta a Parma, a visitarlo et 



parlarli esso provcdmlur Loredan etc. (1). El in 
questo 

Vene Bernardim Brendola, fo cavalter dil prin- 
cipe, qual è venuto con salvo cocìduto da' fralle^ 
si, dia esser lì a di 1 5 omnino ; et portò lelere di 
reclori el provedador. Et referl a'bocha, in coneh- 
Sion quelli fanti, sono dentro, solo 3 eontestabei, 
non voleno star per niun modo ; et che di tutti é io 
castello, numero 700» non è numero 55 cba vogliao 
star. /<em, francesi bombardavano tuta via, et é 
quasi impossil)ele a tenirsi; si che la Signoria co- 
mandi quello habbino a far. Et fo aMito con li cai di 
X et poi fato acompagnar a li fanti dil consgo di X, 
acciò niun li parli, e commessoli gran eredema. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere ek. 
Fo grandissima pioza. 

Fo posto, per li savij, che si potesse pagar ogni 
debito di la Signorìa nostra, vechio, di arzenti in 
zecha, et quelli non ha arzenti, pagine li danari con 
il dom etc.y ut in parte; et questo in termine di 
zomi . . . 

Fu posto mamlar ^00 cavali di stratioti, solo sier 
Pollo Contarini, a Cividal di Bellun, a mantegnirqad 
loco, poi si voleno lenir. 

Fu posto nel consejo di X, che K deputati sopri i 
molini habino autorità concieder a quelli voleno (ar 
molini, come si per gratia fosse presa im pregadi ek., 
ut in parte. Fu presa. 

Fu disputalo certa materia secreta, neècio quid, 
ma fu sacrnmenUido il consejo, credo sento a Roma 
over a l' imporador ; unum est, non se intese 0. 

Et volendo alcuni savij expedir ri^x)Sta al ca- 
stello di Cremona, perché li noncij venuti, zoé Ber- 
nardin Brendola, con quel' homo di Palavesini, haih 
no termine soìum a tornar Ano a di 15 di questo, 
aliter francesi trarìano artelarie al castello, justa i 
patti. El fo lerminulo consultar el risponder il (fi 
sequente. 

A dì 18. Da matina in colegio vene Torator dil 
re di Hongaria, nominato domino Philippo Motp, 

preposito di , stalo alias qui, aconipagmlo 

da certi zenlhilomeni fo nìandato a levar, vestiti di 
paonazo. El qual presentò le letere dil re, eh' é in 
Boemia, credenlial; poi dimandò danari dì quello 
resta aver per li ducali 30 milia, dicendo il re resti 
aver ducati .... milia. El il principe scusò la terra 
per queste guerre; e che '1 re di Franza ne tuo' il 
stato contra raxon, ampliando questa materia. Etl'o- 
rutor si dolse, dicendo tanta cossa sarìa sta bon la 
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€ a sier Piero Tiepoio, quondam sier Polo, falito ; 
et fu preso : 8 di no, 137 di si. 

Noto. In questi zorni, havendo visto li avogado- 
ri di oomun, sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier, 
sier Mann Zustignan et sier Alvise Gradenigo, il 
processo, per il qual fo condanà sier Antonio Cri- 
mani, fo procurator e capitanio zeneral, eh' é a Ro- 
ma, et questo a instantia di soi fioli, oponendo in 
quello formi in armada grandissimi disordeni; et 
atento sier Zorzi Ix)redan, avogador, lo intrometesse, 
et sier Marco Antonio Loredan, olim avogador, in- 
tromesse la sua intromission, et sier Vincivera Dan- 
dolo intromesse questa; et cussi questi avogadori 
intrò in opinion, caldissimi ad haver il gran conscjo, 
acciò se intendi questa verità et sia taji ditto pro- 
cesso, consecutis eie. Et perchè sier Nicolò Mìchiel, 
dotor, cavalier, procurator, sier Pollo Pixani, cava- 
lier, erano avogadori, quali lo condanoe per il suo 
piedar a gran consejo, et sier Marco Sanudo é mor- 
to, questi dieno esser citadi a la defension, ma al 
presente, atento le occorentie, non voleno difender 
altro; et sier Marco Antonio Loredan si tolse zoso. 
Et li Grimani fanno oblation non voler la procura- 
tia, ni restilution di danari paghiti per la condana- 
son eie. Bisogna in gran consejo meter la parte di 
tajar ditta condanason over processo etc.^ unde eri 
et ozi li avogadori andono a la Signorìa per haver 
il consejo, et li consierì, parte di Ihoro, erano reni- 
tenti a darlo, atento li bisogni di la terra. Or quello 
seguirà noterò di soto. 
190 A dì 14 augno. La matina vene uno messo di 
Padoa, con una letera di domino Antonio Cao di Va- 
cha, colalcral nostro. Chome, atento la diliberation 
fata per il signor capitanio regio et quella comunità, 
che nostrì possmo andar et vegnir a tuor le Ihoro 
intrate im padoana, avisa che esso si partiva quella 
matina e andava per li castelli a far far questo co- 
mandamento eie, Item avisava, che ha nova il re 
di romani, qual era de sora Trento, si doveva esser 
a parlamento con il re di Pranza a Verona, chi di- 
ceva altrove, la qual nova lui non la credeva ; et che 
esso re doveva vegnir II a Padoa etc. 

Et inteso questa letera, per cologio fo scrito a 
Marco Rizo, era a Liza Fusina, aspetando il salvo 
conduto, che non andasse più oltra ; et cussi rìtor- 
noe, licei havesse manda a tuor il salvo conduto. Et 
se intese, che ditto domino Leonardo da Dresano, 
capitanio regio, havia mandato uno suo in campo 
nostro a Mestre, per comprar uno cavalo barbaro; 
et per la Signoria fo ordinato catarne uno di quelli 
e mamlargcio a donar. 



Fo leto certa deposition di uno, vien dì Porto- 
gallo, da Lisbona, di nove di Coloqut, come dirò di 
soto. Et che morì ha dato rota ad alcune nave por* 
togniese et quelle brusate. lietHj zonzer certe s|»- 
eie a Lisbona, etc. 

Di Verona. Se intese esser in combostioo; et 
questo, perché era in Verona zercha 6000 francesi, 
venuti a parte a parte. Et si dice, il re di Pranza toI 
venir a veder Verona ; unde veronesi haveano man- 
dalo a solicitar Maximiano venisse a Verona, et le- 
vano conseglio quello doveano far per nwndar qiR- 
sti francesi fuora. Et il vescovo di Trento, fo a Ve- 
rona per stafeta, era andato dal dito re MaximisDO. 
Itpm Roan, che andava etiam lui per nome dil re 
di Pranza, era a Saltò e de li passeria a Riva, poi aLo- 
dron, havendo il salvo conduto. 

Et nota, se intese, in campo dil re di Frana a 
Peschiera, da li vasconi, esser morbo; et misaer 
Zunn Jacomo Triulzi et alcuni capi erano venuti di 
qua da Menzo ad alozar, per la grandissima pua é 
in campo di Pranza. 

Ifem, si ave per più vie, che il re di romani i 
di 1 i zonse a Trento, non perhò con molla zente; 
quel sarà scriverò. Et dicitur, si dieno abochar i di 
^.>0 col roy in Verona ; tamen è difidle da creder 
Maximiano si fìdi di Pranza. 

Vene in colegìo sier Chrìstofal Moro, provedador 
zeneral, qual vien di Mestre, justa i mandati. Et dis- 
se dil campo la sua opinion ; unde, inteso lutti tre 
li provedadorì, el qual poi tornò a Mestre, fo termi- 
to di mantegnir omnino questo exercito li a Mestre 
e mandato danarì per dar le page, imo terminato 
agumentarlo di fantarìe. Et fo chiama in colegìo al- 
cuni contesta beli erano qui, numero 1^, parte stati 
in campo a la rota et distata la compagnia, parte 19 
stati in Romagna, tra li qual Gorìoto et Hironimo 
Tartaro, fo prexom dil papa, qual é sta relassato, et 
Jo il vidi qui. 

Di Ferara. Se intese, chome a di X H duci 
parti de li per trovar il re di Pranza, e si dice porti 
bon numero di danarì, richiesti dal re, zercha ducati 
40 milia ; et se intese certo, che a Ferara era brusi- 
to la stalla dil cardinal, ch*é a Milan, con corsieri 46 
bellissimi, qualli valevano ducati . . . 

Et nota, ferarcsi a Este feno gran insolentie, pri- 
ma in spegazar San Marco dipento, cavarli li ocbij, 
butarli slercho adosso, e tajar V antena, dove si le- 
vava San Marco su la pinza, e tuor il possesso dì k 
caxe e possessi' >n di venitiani, si a Este come a Hoo- 
celese, e quelle afitarle, fKirte donarie, parte vender- 
le et confiscarle ; e cussi feno a Moiicelese. Quel Sa- 
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m di MoDodese é dì capi a far questo, et a Eate 
to podestà UDO citadin fenrese dal RovereHa. 
a poi disnar fo otmsejo di X con la zoota. 
t se intese una nova, venuta per forestieri, in 
», per via di Besalu, a di primo, di la corte, a 
ulk, da Fiorenza. Come V armata di Spagna, 
«a andata contra mori, su la qual era monta il 
Bai di Toledo, homo religiosissimo e frate di 
Vtocesco, la qual armata bona parie é fata dil 
Ilaria auto Oran im Barbaria et amazati et pre- 
■ori XI milia. La qual nova alcuni qui la re- 
bona, perché V armata andava in li e aria da 
quella costa ; altri non li piaceva cus^ presto 
m auto vitoria, perchè potria quel re far novi 
eri e mandarla in Italia e coutra di nui. 
da saper, el signor Pandolfo Malatesta, condu- 
KStro, al qual fo dato per la Signoria nostra, in 
bio di Arimano, Citadela im padoana, provision 
adula, in questi zomi parti di campo, come ho 
to, eì vene a Gtadela, fé* levar 1* ins^e di Tim- 
• e ai parti e andò a trovar ditto re di romani, 
voi fiur suo soldato ; et in questo mezo mandò 
r il possesso di le intrade, caxe e possessiom di 
i leiithilomeni e citadioi, sotto Qtadela poste. 
iastel Franco in trivisana, havendo iato move- 
t datosi a V imperio et electi li 4 al governo, ci- 
ti dil loco, sier Andrea Grìoni, podestà, era pur 
ean di domino Tuzo di Costanza ; or, havendo 
ìso fato quella demostrdtione di voler esser fo- 
rimi, et Oistel Franco, eh* è sotto la sua juridi- 
!, fato mutatione, si penti borra di V eror et 
DÒ sotto San Marco. Et il podestà andò a star 
alazo, con iniention di far quello farà la cita di 
ìio, poi et cussi e il voler di la Signoria nostra 

ditti castelli. 

Di sier Sabastian Maro, captiamo di V A- 

j qml è reduto a Loreo, con barche si 

iva. Scrive, che il bastion si voi far, et è prin- 
lo a far a h Torre Nova, è spexa butada via, 
essa* homeni a custodia ; si che, per opinion 
ì de molti, saria meglio noi compir, ut in litte- 
Era sopra sier Piero Boldil, quondam sier Lu- 

foto. Intisi, domino Antonio Pizamano, episcopo 
attre, poi fato la mutatione la terra e datosi al 

1 roiDani, di bordine di la Signoria andoe versso 
to, a trovar il re, over a Sterz, con una instru- 
li fo data ; el qual va a caza. Et se intese, le 
I iìnoohe non voi per niun modo ditto re rompi 
leva, fata con la Signoria nostra V anno passato. 

di ku seguirà lo scrìverò di solo. 

Diarii di M. Sanuto. — Tum. Vili, 



Veneoo sier Segondo da Pexaro, prove(|a(|or « 
Pexio, qual consignò il loco a certi tocleschi, per 
nome dil suo re. Eiiam vene sier Jacomo BdIJOl* 
di sier Hironimo, stato provedadur di Be) Grado io 
Friul, el qual fé la consignation ; et cussi sier Tro- 
j tn Bom, di Cremons ; et Fiume, dove era podestà 
sier Hironimo Querini, qìwndam sier Andrea, da 
Santo Anzolo, fo eiiam consignado, et il dito sier 
Hironimo vene a Vegia, demum a la fin dil mexe 
vene in questa terra. E nolo. Boi Andreas volse tuor 
Fiume eie. 

In questa terra, licei fusse questi peria^li, che 
francesi dicevano voler vegnir omnino a tuor que- 
sta gran villa, et le provision si fanno. Et io V arse- 
nal si lavorava continuamente : prima, sopra XX pia- 
te di fachini, certe cosse et edificij per artelarie. /ton, 
fuste e bregantini. liem, zatre da meter artelarie 
suso, con albori di galie e nave. liem, si butavano 
passayolanti et artelarie ogni di, gran numero. liem^ 
si fevacurazine, et lavoravano la festa, et orezi e fa- 
vri messi a questo effecto. liem, fevano 100 da fi- 
char palli. liem^ le galie sotil si metcva a bordine et 
si bavera il numero, et le galie grosse, venute di Bar- 
baria, e li arsilq di stratiuti, erano in canal versso 
r arsenal, a bordine, né si tirava in la caxa per po- 
terli annar ; et im pid lochi di la cita e a la Zuecba si 
butavano artelarie. liem, fevano descrition di certo 
numero di bombardieri eie. liem^ zenthilomeni an- 
dati sora Chioza versso Brendolo a far bastioni ; altri 
sora Liza Fusina haveano fato tajar assa* legnami eie. 
Et li zenthilomeni tutto il di in curazaria a comprar 
arme e farsi curazine, celade, falde, gorzarine, bra- 
zaleti efc., comprar ronche e partesane, e maxime 
alcune bolognese, si vendevano da li soldati. Et visto 
il campo a Mestre e il stato fino a Padoa persso, el 
papa non voler levar la scomunicha ancora, iamen 
il formento calloe soldi ... il staro, et valleva ducati 
UDO il stah) padoan, ch*é cessa miravegliosa ; et 
questo fo per le gran provision fate di aver formenti, 
^ esser al novo. Et diciiur, è in la terra formenti 
per roexi 3, e si aspeta assa'. Erano sora le biave, per 
il consejo di X, sier Stefano Contarini, fo consier, 
quondam sier Bernardo, et sier Alvise Mulipiero, 
consier, quondam sier Jacomo; et li provedadori, 191 * 
electi per gran consejo, sier Stefano Contarini, quon- 
dam sier Davit, sier Antonio da Canal, quondam 
sier Nicolò, sier Tbomà Liom, quondam sier Filip- 
po, /fem, a r arsenal, sier Zuan Foscarinì, sier Da- 
niel Dandolo, quondam sier Andrea, et sier Nicolò 
Paequaligo; et provedadori a V arsaoal, per pnegadi 
electi, sier Ant^>tìio Trun, procurator, et sier AiKlrea 

26 
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Loredan, cao di X ; et per il consejo di X, sopra l'ar- 
lilarie, sier Pollo Capello, el cavalier; e sopra queste 
cosse si lavora, el etiam arlelarie et allm. siér Zorzi 
Emo, savio dil consejo. 

El li molini si lavoravano in V arsenal da man 
et da cavalli ; et a la Zuecha fo Tato uno, in cha* de 
sier Luca Ven Iramin, quondam sier Lunardo, ma- 
sena con cavali, et altrove, come dirò. Et al ponte 
grando di Muran fo p<>sli do ruode di moliu, su san- 
doni tolti di Cavarzere; ma non reussite, perchè 
non pono masonar se non do bore dil zorno, quan- 
do r aqua va zoso etc. Et fra' Joeondo, inzogner, 
era occupato in questo. 

In questo zon)o, per dìliberation di la Signoria, 
con li cai di X, fo fato retenir sier Marin Cocho, 
quondam sier Zuan Alvixe, per mariolarie fate, ma- 
xime fense comprar una peza di raso cremesin, e fata 
venir a caxa a mostrar, quella camufoe e ussi con il 
raso per una altra porta ; et il mandato (m^) Taspe- 
tava, si andò doler dal principe. El fo fato retenir; 
sarà castigalo justa i soi demeriti. 

Nolo. Molti in questi zorni fonno retenuti, chi 
per arme, chi per straparlar, chi per sospeto di 
spioni, et etiam uno vendeva profetie di Santa Bri- 
zita per la terra, perchè in quelle erane posle alcune 
parole molto scandolose, el li deteno corda per sa- 
per la cossa. Quel sarà scriverò; et più non si ven- 
deva ditte prophetie eie. 

La cossa di V aquisto di Oran, scrito di sopra, fo 
a di 18, poi si ave fo a di ^5 mazo. El a di 16 di 
Carthagenia zonse a Mazachibir dita armala, velie 
numero . . . , su la qual era il reveremllssimo car- 
dinal, eh* è homo santissimo, et fanti 1 1 miiia el ho- 
meni d'arme 700, zoè cavali, el zaneleteri 1000; 
cussi diceva il Besiilu, che ave lui questa nova. Et 
volendo smontar in terra, mori li fono contra, ma 
yspani oteneno ; e mori, volendo fuzer a Uran, non 
fono aperti et andono a Tremessen, et spagnoli se- 
guila la vitoria a Uran e quello V hebbe per forza, 
con occision di mori et presi numero XI milia etc. 
El questa nova si ha, per via di Fiorenzii, ha di pri- 
mo, di la corte, da Vajadolit. 

Noto. Bernardim Brendola, venuto di Cremona, 
con quel Palavesim, per la risposta, per i cai di X 
fo messo a San Chimenlo, et maiìdato per altra via 
le letere in Cremona in castello; et slevano con cu- 
stodia di do barche di cai di X. Et steteno fino a di 
15 li, che fono quel Palavisin lasiUo andar via, ei 
Bernardim restò in questa (erra. 
192 Adì 15, fo il zorno di San Vido, venere. 
Nel qual di si soleva far precossion et andar il doxe , 



per terra con le cerimonie a San Vide, e si feva un 
ponte sora canal grando, su galie, a San Vìdo, et feva 
il pasto di zenthilomeni zoveni di 30 anni in 40; e 
questo, è sta fato ogni anno, al presente, per queste 
turbulentie, non fu fata. Fo gran rumor io la lem, 
lassar le usanze antiche, ei a mi dispiacete èssùì. 
Credo sia sta lassata di far per bordine di cui^ 
over consejo di X, perchè questa precessioD è di eii 
di X. e convieneno esservi. Et fo per esser sia sco- 
perto il tratalo di missier Bajamonte Tiepob, 1310. 

Vene Zilolo di Perosa, contestabele, qual nel fa- 
to d'arme si portò benissimo, fo ferito combateodo 
di pili ferite e lassato come morto nel oumero di 
corpi. Et passato la furia, si reave, ei fato prexoo^li 
certi ballestrieri di Palavixini, fo Tato niediehar et 
nescio quomodo, si judicha, pagato la taja, ^ene qui. 
E Dio volesse cussi fosse il signor Piero dal Monte, 
che fo dito era vivo ; ma poi si ave certo fii morto, 
et per uno di soi trovato il corpo, fu sepulto eie. Or 
la venuta di costui piaque a tutto il cdegio ; et en 
alozato a la cha' di padoani. Fo mandato a visitarlo 
sier Antonio Condolnier, savio a terra ferma, con 
darli danari etc. El qual disse molle cosse di la rota; 
el che '1 re di Pranza era roto e si leniva roto, poi 
che fo roto il suo primo squadron ; e li fanti si portò 
benissimo, ma le zenle d'arme mal; et che domino 
Antonio di Pij, capo di colonelo, è sta causa, che a lui 
tocha\*a e non si trovava ; el si le zente d' arme fusse 
sta ferme senza combater, francesi erano roti certo 
et in fuga : et che Jacomo Secho è sta gran causa, 
gridava : Semo roti, el eramo vincitori. Et altre 
cosse disse, bone da intender. Si atenderà a varirlo 
di le ferite, porche merita assai. 

Vene in questa terra Thadio dal Mar, dolor, et 
Alvise da Rovera et alcuni altri trivisani ; et questo 
Thadio fo ambasador a Padoa, a quel Lunardo da 
DresanO; per capitolar etc. Non so la causa si (sic} 
è sta fati venir, Treviso è ben reduto. 

Di campo , di provedadori, Chome baveano 
auto un:i letcra di Padoa, di domino Antonio Cao di 
Vacha. Li scriveva che domino Leonardo da Dresa- 
no, capitanio regio, li havia dito aver auto uno man- 
dato dil re suo, che veniliani polesseno scuoder tutte 
le sue ini rade, e cussi ponno venir a seuoderle eie. 
E nota, molti mandono a scuoder, ma non ossavano 
andar con la persona etc. El quelli di Miran mai voi- 
seno partirsi di San Marco, imo levono l' ubidienti! 
a' padoani, e il vicario fuzi a Padoa. El nota, la note 
di Santo Antonio tutta Padoa fo in arme tutta la no- \9. 
te, dubitando dil nostro campo; e cussi diciiur 
Moncoicse el Eslo, eh' è di Ferara al presente. Et pa- 
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tioani feiK) eri stropar le porte, priiiiu quella dal 
Portello andava al Rame, quella sora la Brenta ve- 
ehia, et ìriconzar le mure dove mauehava ; ma tulli 
piansevàno, non sano che farsi, hanno mandato ora- 
tori al re di romani ci non sono tornati eie. Et il di 
de Santo Antonio non fo fato precession, jusla il so- 
lito. Iten^, barche di Pado» vien su e zoso, tamen 
non poi vegnir letere ninna, perchè a Slrà vien zer- 
chate, pur ne vien eie. 

Di Verona. Si have, come dubitavano assai de* 
firanzosì, per la vicinità ; el resonava voleva Verona, 
et dubitava dil sacho. Olirà li 4 oratori mandati al 
re di romani, e non tornati, mandono uno altro, do- 
mino Guielmo di Guarienti, dolor, soleva esser avo- 
diate di qui ; et aspelavano in Veruna, per governa- 
dor, domino Nicolò Firmian, consier dil re, qual i 
tma da cha* di Cavali per moglie, zentildona di que- 
sta terra et citadina veronese. £1 dil re, pur ancora 
non sia zonto a Trento. E in campo di Pranza era il 
morbo tra guasconi, e il re andalo a Cavriana in 
manloana, mia ... di Peschiera, et missier Zuan Ja- 
como Trìolzi tiratosi al Desanzan etc. Et il ducha di 
Ferrara era zonto dal re con 400 cavali. 

In questa matina fo consejo di X in colegio, con 
la zonta, et maxime sopra danari, che importa assai, 
et sono molti debitori di lanxe e decime, qualli non 
veleno pagar ; unde fono electi, per dito consejo di 
X, X zenlhilomenì, qualli habino auctorità grandissi- 
ma, a far pagar quelh debitori eh* è tra Ihoro, a bo- 
soli, sarà cognosuto poter pagar, facendo eie.; el 
che, compito questo anno che starano, poi posino ve- 
nir im pregadi per un anno. 1 qualli fonno questi: 

Sier Carlo Centanni, quondam sier Jacomo, da 

Sani* Agustin. 
Sier Marin Sanudo, quondam sier Francesco, el 

grando. 
Sier Francesco Grimani, quondam sier Piero, fo 

provedador sopra le camere. 
Sier Filippo Bernardo, quondam sier Dandolo, fo 

provedador sora la sanità. 
Sier Piero Marzello, quondam sier Jacomo, fo conte 

a Sibinico. 
Sier Gaspare Malipicro, quondam sier Michiel, fé di 

pregadi. 
Sier Piero Venier, de sier Domenego, fo di pre- 
gadi. 
Sier Pollo Zorzi, quondam sier Hironimo, da San 

Marcuola. 
Sier Antonie Morcxini, quondam sier Francesco, fo 

a le raxon nuove. 



Sier Francesco da cha' da Pexaro, è provedadoi* sora 
il flisco, quondam sier Hironimo. 

Da poi disnar fo colegio dì savg ad consu- 
lendum. 

Vene sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, 
di Roma, parli a di 0, el andoe dal principe a dirli 
certe parole. Tamen per avanti si ave etiam letere 
di 9, da li oratori, |)er il corier etc. Tamen fa terra 
stava in aspeclalion di havor altre letere di Roma, 
zerdia dar il s:ilvo condulo a U 6 oratori elecli. 
Questo la matina fo etiam in colegio, referì il mal 
voler dil papa; el al suo partir non era zonta la te- 
iera di la clelion di oratori ; et che li de cardinali' 
nostri, Grimani el Corner, fanno il tutto col papa ; 
el altre cosse. El che di questa nostra mina molto 
si parla per Roma, tamen li boni cardinali si doleno 
assai. 

Noto. In questi zonii, come ho scripto di sópra, 
li deputati sora li sestieri, con quelli capi di contrada, 
atèndevano a mandar via molti forestieri, zeè mila- 
nesi e bergamaschi et4:., dextro mado^ maxime 
quelli é poche tempo erano venuti a star qui. Item, 
li zudei, che erane venuU qui di Padoa et Mestre, di 
comandamento di la Signoria riternene a li soiaie- 
zamenti, con le persone, acciò non stesseno qui, et 
etiam per aleviar la terra di tanto popula 

Da Ferara. Si have, che il ducha bavia fate di- 
scargar di burehij le artelarie levate di Ruigo. Item^ 
per Ferara dubitavano assai di Franza. Et diàiiur^ al 
partir dil dudia per trovar il roy, ordinò le caxe in 
Ruigo di nostri zenlhilomeni, qual erano quasi mi- 
nale, uto^z^'i»^ di legnami, fosseno refale, et tra le 
altre la ca.\a di sier Vetor Duodo, quondam sipr 
Zorzi, a Ruigo. El fo letere in la Signoria di Zuan 
Alberto di la Pigna, di Ferara, come il ducha à bon 
animo versso la Signoria, et quelle V ha fato, non à 
potuto far di meno per dubito di Franza; et é^ an- 
dato dal re, chiamato da lui. Item^ ancora ditte du* 
dia à el governo di Esle e Moncelesej non osla|ìte 
padoani li habino mandalo a dir quelli lochi aspetur 
a la cesarea niajestà, per esser sotte Padoa. > 

Campo San Piero, havendo fato alcuni dtadini al 
governo, et non li piacendo, né sapendo rezer li al- 
tri, et li contadini esser marcheschi, mandono a dir 
a la Signoria, non pone star cussi, e veleno esser 
solo San Marco; tamen fin borra non e fata li alcu- 
na altra novità. 

Di Albonay di sier Filippo Minio, podestà^ 
di 13, Come quelli di Bot Andreas, ban di S(^a, 
Zoe cavali 350 et fanti 1 jOO, erano callali per «erti 
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moliti et venuti propinquo a la terra et andato dove 
quelli baveano posto li soi animali, per valuta di du- 
cati .. . milia, et li inenono via, con gran mina di 
Albona e Fianona. Item, queslo Bot Andreas ave 
Fiume, etiam che vien a I* imperador; et ster Biro- 
niroo QuerìfN, provedador nostro, fuxi a Veja e si 
salvò, et ancora non é sonto in questa terra. 
IM* A dì 16. Fo la maUna teiere di lUma, di 
mrdinali, gante questa note, di 12, Per le qual 
par il papa sij contento, che li nostri oratori vadino 
a Roma et aldirli, et par babbi dito di queslo in 
concistorio ; et leverà domenega, cb* é doroan, a di 
17, la soomunicba eie. La qual nova piaque a tutta 
*k terra, sperando di ben p«^r quella via. 

Di Verona, Si bave aviso, per letere di alcuni 
et per messi particular, come il campo dil re di Fran- 
ta, alozatò a Peschiera, era il morbo intrato in ti 
guasconi; et che *1 re sì levava et andava verso 
Axola, chi dice versso Cremona over Milan. Et che li 
finincesi erano in Verona, da' veronesi erano man- 
dati fuora destramente, soto specie de voler infelar 
la terra, liem, che quel domino Nicolò Firmiano 
dovea intrar in Verona, al governo, a di ... ; et ha- 
Tia donato il bosco di Làgnago, con quelle posses- 
Sion, a domino Federico di Cavalli, suo cugnato, 
ìguandam sier Dondade, senthilomo nostro, qual il 
forzo sta in Alemagna, in corte di la raina, con sua 
sorella sopradita. liem, Sanguanedo era sta dato al 
eonte Piero dal Vermo, per esser stato dil conte Al- 
vise dal Vermo eie. liem, che 1 re era zonto a 
Trento ; et si dice, a dì 13 lui intrò per una porta, et 
il cardinal Roan per V altra. Et si dice alcuni, si dieno 
aboohar insieme versso Verona questi do reali, uno 
di qua, V altro di là di V Adexe, con cavali 3000 per 
uno; e poi il re di romani vien a Verona, e chi di- 
ceva con pocha zente, chi con 30 milia persone. Item, 
veronesi, oltra li 4 oratori li mandino (sic), etiam 
uè mandono uno altro, a solicitar la soa venuta» du- 
bitando di Franza, videlicet domino Guielmo di 
Guarienti, dotor; et messeno una daya di ducati 8000 
per honorer la venuta dil re. Et fo dito, il popak) 
non la voleva pagar, dicendo : Vendè le biave e al- 
tro tolto a la Signoria nostra eie,; et sono mar- 
ckeschi. 

Et si ave, per ultra via, che le terre franche dan- 
Ino certo numero di cavali al re predito, con questo 
non vengi contro venitiani ; e fo dito non bavìa vo- 
luto aldir il cardinal Roan, imo esser sdegnato per 
causa di Peschiera, che a lui toehava. Et ozi zonse in 
questa (erra forzi 16 todesclii per marchadantàr, e 
0OiDe intenderano il levar di la scomunicha, ne ve- 



gnireno di altri assa' con baver. Hiooo por anoon 
la habitatione in cha* Lippomano, né sono venub i 
star in fontego novo, licei hiibino tolto le. eamerB» 
perché non voleno pagar tanto fitto quanta bivii 
messo sier Marco Tiepolo^ provedador olim al ^ 
et deputato a questo eie. 

Da Vieensa. Si ave, cbome biimo oaMidato I IH 
oratori al re di romani versso Trento, i quaffi sui- 
no notadi di sopra ; et che stanno aloooi mal coft- 
tenti et voriano esser soto San Marco. È vice pode- 
sti il conte Francesco da Tiene ; et stanno in annft 
Et nota, le flrute, eh* è il suo alimento, qiidli di Pl- 
doa non voleno i vengi a veder (9ie)^ eh* è gna 
danno a* vesentini, che soleno cavar 1* instate, di finii, 
a Vetìetia ducati . . . milia. Et se intese che padoani, 
dubitando dil nostro campo, mandono a dir a* ve- 
senlini, se inlendeseno con Ihoro ; i qualli risposa» 
non voler ni darli alcum ajuto di zente, el che Ihoio 
si difeudeseno da Ihoro, che visentini se difenderiaoo 
ben senza ajuto cii padoani. 

Li 8 oratori tnceniini sono gueaU : 

Conte Galeazo da Tiene, ca>*alier. 
Conte Hironimo da Noganiole, cavalier. 
Domino Nicolò Chieregato, dotor, cavalier. 
Domino Antonio Loscbo, cavalier. 
Domino Nicolò da Porto, cavalier. 
Domino Bortolo da Dresano, cavalier. 
Domino Lodovico da Scbyo, dotor. 
fìortboiamio Bisaro eie. 

Di Padoa. Si ave, per bomeni venuti, tuta via 
che continuamente le barche vanno inanti e indrio; 
iamen ancora non e andato nobeli, soUtm alcuni a 
Piove, ma ben mandato li Ihoro messi ad solicitar i 
tajar, bater et aver V intrate. Si dice aspetarsi a Pa- 
doa 3000 cavali alcmani et 6000 fanti; et eri fo Cita 
la mostra im Padoa di alcuni comandati, numero 
500. E fata, quel Lunardo da Dresano, che porta uoa 
girlanda di fiori di bisi su la scufia, e manza ceriese 
im piaza, et non à un soldo, et li deteno un nianelio 
per uno, acciò andasseno a far colation, dicendo poi 
disnar li dariano fin mezo ducato per uno; li qual 
villani mollo brontolavano. Item, fé* far una arida, 
tutu spazasse davanti caxa sua, im pena di ducati 50; 
e cussi tutti spazavauo, et si vendeva 7 vuove al 
soldo, e il vin non havia predo, tanto ne era, la car* 
ne a soldi uno la lira eie., per esser levato li dacq. 
24 dtadini padoani erano fatti al consejo eie. 

Noto. In questa terra comenzono a v^nir for- 
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jneiilt di Ravena, quaili vaierano lire 4, soldi 10, il 
star; si che odo le provision fate si judiclia non hab- 
a a esser carestia. 

lUm^ io la quaranUa novissima non si expediva 
fli DO le cause di Candia e altri lochi di mar, per ha- 
.iw perso quasi tutta la terra ferma, né li auditori 
ii0¥i baveaoo cause di terra ferma, di Padoa in là, et 
ansi lì avogadori, perhò che li litiganti erano partiti. 

Vene in coiaio Zitolo da Perosa nominato di 
•opri, ferito, ma va varendo ; et il principe li fé* opU- 
OM dera e tutti di colegio. Si li farà partito e di fan- 
.lì e provisiooe. 

Foono dq)utati altri 6 nobeli et 6 populari a le 
ptlkie, in cambio di quelli vi erano, li quaili sono 
fuesti, per 8 di : 



Alvise Bondimier, quondam sier Francesco. 

Philippo Baxadona, quondam sier Alvise. 
Sier Cirio Donado, di sier Jacomo. 
Sier Alvixe Salanion, di sier Vido. 



Sier 



/fem, sier Lunardo Bembo, di la palla* di Mar- 
gera fo manda a la palla* di Tessera, et quelli di la 
pala* dil Sii fo levati. 

Veneno in colegio li X, eiecti eri, per il consejo 
di X con la zonta, sora il scuoder lì debitori di la Si- 
gnoria, con gran autorità, et sier Francesco da Pe- 
saro si scusò per esser sona il flisco, et sier Marin 
Saoudo aceptò per nome di altri, et sier Piero Mar- 
lello refudoe. Hanno pena a refudar; sono sta eiecti 
per uno anno, et a bosolì e balote hanno a terminar 
il pagamento di debitori. 

* Vene sier Ferigo Contarini, quondam sicr.lliro- 
aimo, fo provedador ad Axola, et sier Stephano Fer- 
ro, castelan, venuti di Manloa per Po, <!on una bar- 
ella picola, partino di Mantoa a di 14 di questo. Et 
dito sier Ferigo disse il modo perse Axola, che li ci- 
tadìni eapitolono con il marchese di darsi, e farlo 
salvo lui e le sue robe ; tamen lui si tirò in la rocha, 
e li fanti erano dentro, e li novi maiKlati per li pro- 
vedadorì di campo, si volseno render, et aperte le 
porte, mantoani introno dentro. Et Ihoro, Deo 
adjuvante^ veneno a Mantoa stravestiti da soldati, 
aloiali in caxa di Pollo Agustini, sta li ; qual li fé* 
bona compagnia et li à mandati di qui, havendo auto 
da la marchesana salvo conduto mandar do soy a 
Venetia, con certe robe eie. Dice si ha a Mantoa, il 
il re partiva di campo per Milam, over Cremona ; e 
che *1 marchese, eh* é in campo, havia ditto andava 



a eooipagnar il re di là di Ada e torneria a Mantoa. 
Item, francesi, venuti a Manloa, usano molte inso- 
lentie, tra le qual un gran maislro, monsignor de . . 

, venuto da la marchesana, volendo scriver, 

li fo portato uno caramal d* arzento, valeva ducati 
60, lui el tolse, e nel partir tolse un sechieleto d*ar- 
xento e una eoa, era in dita camera, senza dir altro ; si 
che quello ponno tuor toleiìo senza rispeto, c^eo in 
Mantoa il nome di francese è molto in odio. It^m 
disse, a di 13 il ducha di Femra fo 11 con 40 cavali, 
va in campo dal re; steteno 3 horre, lui, la marche- 
sana e il cardinal, fradelo dil marchese, serati solli 
in camera. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste letere 195 
et altre zonte, non perhò da conto, et quella di le 
nove di Goloqut, la qual sarà notata qui avanti, anta 
da Matio Cini, fiorentin. 

Fu posto, per li savij, che li G oratori eiecti a Ro- 
ma, in pena grandissima debano partir a di ^0 dì 
questo, vadino con una galia, eh* é armata, sopraco* 
mito sier Zuan Duodo, quondam sier Piero, fino in 
Ancona, et de li a Roma, el non possino menar al- 
cun zimUiilomo con Ihoro ttc. 

Fu posto, per li savij, mandar uno secretano, 
qual sarà Alexandro Capella, a Vicenza et Verona, a 
dimandar, le nostre intrate di venitiani à possano 
scuoder, cussi chome padoani sono contenti etc.^ ut 
in parte ; et si mandi uno altro a Ferara a diman- 
dar questo instesso. Et fu presa. 

Fu posto di armar X galie in Candia ; et che da- 
matina sij dito, per il serenissime», a domino Fran- 
cesco Bon, orator di Candia, è qui za molti mexii 
che scrivino in Candia, Retinu) e la Cania, elezino li 
sopracomiti, et preparino il tutto per armar ete. 
Presa. 

Fu posto, per li savij, di regular il campo, eh* é 
a Mestre, et aldito lutti 3 li provedadori zenerah in 
colegio, che debino far la mostra di tutti e lenir . . . 
homeni d* arme, cavali lizieri, computa li stratiotii 
1500, fanti numero . . . , et a quelli si debbi dar la 
paga, et alozar li a Mestre. 

Fu posto, atento li oratori di Cividal di Behiil 
habbino dimandato in colegio, che li zudei di li era- 
no andati a Feltre a capitolar, che sier Christofal 
Moro, provedador, qual va in quelle parte con zenl6| 
debbi inquerir la verità, et trovando cussi, sia fato 
quanto dimandano essi oratori, che li beni di ditti 
zudei siano confiscati et messi al monte di la Piata 
di 11; fu presa. Noto. Domino Bortolo Trivixan, epi- 
scopo di Qvidal, qual si era reduto a Ceneda, chia- 
mato da li citadini, vene li a Qvidal. 
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Fu falò ;il Ire provisione si»cpele, over sorilo a Ro- 
ma over ili Alcinagna, di le qual fo comanda cre- 
denza. 

El veneno zoso zercha bore "2*2, el rimase con- 
scjo di X con la zonta. 

Et ozi li avogadori di comun andono a la Signo- 
ria, per haver il consejo per sier Antonio Grimani, 
voleno tajar il processo falò in armada ; el fo lermi- 
nalo, dinian a gran consejo meter per la Signoria 
una parte, che 1 ditto possi vegnir in questa terra, 
e sij tajà la condanason quanto a V exilio eie. Et 
cussi piaque a tutti, et dinian si meterà questa parte. 

Dil capitanio generai di mar, di 14, da 
Pyran. Chonie era stalo a Muja, et visto quella terra 
in malli termcni, et si dolevano dil governo di quel 
podesti*!, sier Antonio Loredan, di sier Zuane, qual 
r a levato, e postovi fino la Signo- 
ria li provedi. liem, è stato in Oìo dMslria e pri- 
vato il ciinzelier, qual è jolom etc, liem, venuto per 
I* Histria, |)oi pasato a Spalato con . . . galie per con- 
fortar la Dalmalia eie. 
1 95 ' Adì 17, domenega. Da poi disnar fo gran con- 
sejo. Et avanti fosse striduto de more la proposta di 
far eletion, sier Vinzenzo Grimani, di sier Antonio, 
et sier Donado Marzello, quondam sier Antonio, et 
li altri parenti reduti a uno, coniparseno a la Signo- 
ria, pregando fosse messa la parte ordinata eri di 
suo padre. Et cussi fo posta, per li consieri et cai di 
40, la nonìe di qual sarano posli di sopra, et il prin- 
cipe non fo nominato, videìicet: che, alento li meriti 
di sier Antonio Grimani in questi tempi e dil reve- 
rendissimo carih'nal, suo fiol, e di caxa >ua; et che 
gli avogadori di comim havia inlromesso il processo 
fato di fuora, per il qual esso sier Antonio fo condo- 
nado (sic)y che peraiilonlà di questo consejo, el dit- 
to sier Antonio possi vegnir in questa terra el usar 
chome zenlhilouio nostro, non osUmte la parte pre- 
sa in questo consejo, per il qual fo condanato, la 
qual, quanto a V exilio sia revochada eie, ut in 
parie. E cazati fuora li soi parenti, et an<lò la parte : 
4 non sinceri, -200 di no, \^ìi\\ di si ; e fo presa. El 
li fìoli. sier Vicenzo, sier Hironimo, con li altri pa- 
renti da cha* Grimani, andono dal principe, qual li 
mostrò aver alegreza, et per la calcha di chi li to- 
chava la mano, essi do fìoli fonno mandati zoso; et 
spazono un corier a Roma, et ozi poi va sier Vicen- 
zo in Ancona contra el ditto suo padre, con gran- 
dissima alegreza. Et etiam ozi sier Hironimo Gri- 
mani, di sier Antonio, qual mai più rimase in alcun 
officio, fo tolto per sier Alvise Beneto, di sier Do- 
menego, provedador sopra la sanità, et rimase di 



largo ; sì che le stelle a dato volta ajutar questa fi- 
meglia, la qual é stata anni 9 in exilio questo pri- 
mario cìtadim, qual é gran inimicho dì! principe no- 
stro, et era suo concorente, et si non era il suo exi- 
lio, mai questo doxe saria stato eie. 

Ancora in questo consejo achadete, che volendo 
sier Marin Zustignan, avogador di comun, aprir h 
porta per mandar zoso li savij di terra ferma, loda 
molti zenthilomeni, cupidi a vegnir zoso, spento et ' 
veneno assa' zoso. De che andò con colora a b Si- 
gnoria et montò in renga et disse al consqo questo 
caso, et insieme con sier Bernardo Bembo, dotor, 
cavalier, sier Alvise Gradenìgo et lui, messeno di 
procieder contra questi talli, quatti perìiò non si sa- 
peva chi fosseno. Andò la parte: 3^ non sincieri, 
34^2 di no, 938 di si ; e fo preso. Et poi fo leto un 
parte, presa nel consejo di X, 148^, 10 zener, conin 
quelli andavano zoso di gran consejo, bandid 4 
mexi di consejo, pagi lire 100 eie. Et poi fo messo, 
per il serenissimo, consieri, cai di 40 e avogadori, 
che questi talli andati zoso cazano a pena di duciti 
10, qualli siano di la Signoria nostra; et in termine 
di zorni 3 si debino vegnir a manifestar a li avi^- 
dori, aliter cnzino a pena dil dopio ; et quello acu- 
sera uno sia asolto, e lui restì condanato e pagi il 
dopio. liem, chi acuserà habbi la mità e sia tenuto 
secreto eie. Auiiò la parte : 4^4 non sincere, tra le 
qual Jo fui, 779 di la parte ; et fu presa. Et per que- 
sto non la vulssi, perchè voleva fosseno cazuti a la 
leze senza altro, borra è smenuìta la pena. 

Da poi consejo la Signoria si reduse in oolegio I9( 
di sa\ij, a consultar et lezer alcune letere venute. 

Copia di la par ir ^ messa in gran consejo, per li 
consieri ei cai di 40, di la absolution di l^e- 
xilio di sier Anionio Grimani, qual era a 
Roma. 

U anderà, che mete sier Bortolo Minio, sier Ni- 
colò Pixani, sier Polo Antonio Miani, sier Piero Bal- 
bi, sier Alvise Malipicro et sier Hironimo Donado, 
dotor, sier Francesco Manolesso, sier Filippo Sagre- 
do et sier Lorenzo Bragadim, guondam sier Marco, 
cai di 40. 

Li meriti et integerrime operation, fate de tempo 
in tempo per el nobel homo Antonio Grimani e tuta 
chasa sua, sono a lutti note et prtecipue da poi d si 
atrova in exilio, dove non ha mai sparagnado, in- 
sieme con el reverendissimo cardinal, suo fiol, tutte 
le forze et spiriti soi a benefìcio el utile del stado 
nostro ; et perché le condition di tempi presenti ri- 
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zerchano de haver siinel prestanti zenthilomeni ne 
la ptria, per ogni bon respeto, tanto magis essen- 
do sta zertifichata la Signoria nostra, per i avoga- 
dori di oomun, che nel processo fato de fuora, con- 
tra la persona de dito zenlhilomo, sono molti erori 
notabeli, (ideo che per tal causa i V haveano intro- 
messo et voleano venir a la incisioni de quello, et le 
saxon di tempi non patiseno in similibm dilation 
et dispendio de tempo, V anderi\ parte, che per au- 
torità de questo consejo, sia concessa plenaria libertà 
ei fiiculti al prerato sier Antonio, che 1 possi venir, 
star et habitar in questa citi*! nostra, non obstanle la 
diliberation Tata conlra de lui per questo conseglio, 
soto di \"2 zugno 1500, in ea parte exilii, seu re- 
Ugatioms tantum^ consecutis superinole perti- 
nentibus ad relegationem et exilium ut supra^ 
quale se babbi come se mai la fussc sta Tata, si che 
ei prefatto sier Antonio possi goder et fruir di be- 
nefìcij de questa cita nostra, come cadaun zenthi- 
lomo nostro. 

Non sinceri .... 4 

De no 200 

t De parte l^Gi 

Avogadori presenti. 

Sier Bernardo Bembo, dolor et cavalier. 
Sier Marin Zustignam. 
Sier Alvise Gradcnigo. 

In questi zorni vidi Teiere di Cypro, di sier 
Beneto Sanudo, capitanio a Famagosta, di 8 
aprii 1509, con questo capitolo, qual sarà qui 
soia posto. Di Soria asse esser parsso due rote 
grande ne la cita di Jerusalem, al mezo zomo, una 
inazor di V altra, conzonte insieme; et in dillo locho 
esser slati crudelissimi fredi, et esser nevegalo 30 
zorni et 30 note continue, cossa che mai più di ari- 
cordo di homo é stato in ditte bande. Et uno judeo 
k fato uno judicio, chomc li é sta scrito di Damasco, 
qual minaza la Italia di gran guerre in questo anno 
et crudelissima fame etc. 

Item, per dite letere si ave, di 4 aprii. Che a 
di Damasco, di 19 marzo, che Sophi esser a la volta 
de Àntes, ma non la persona sua, ma ben il suo 
campo. E dice dil crudo inverno è stalo ; e che per 
dito de' ebrei, par habia parso in cielo do rode per- 
fete, con una figura dentro, dil qual uno astrologo à 
fato judicio, per il qual minnza Italia et sto pacxe di 
|M»ste, fame et guerre. Che Idio la mandi a lui solo ! 
Scrive CU.SSÌ dillo sier Benelu Sanudo. 



A dì 15 zugno 1509. 

Descriptione di le anime si atrova in la cita . 

de Veniexia. 

Homeni e done, vechij, puli e 

pule anime 300 milia 

Homeni, da anni 8 fin 60 . numero 160 milia 

Homeni da fati % 80 milia 

Femene e puti » 48 milia 346 

Femene da parlido ...» XI milia 654 
Senza li frati e monache. 

Adì 18 zugno. La matina fo dillo tutte queste 197 
nove : 

Di Padoa.per homeni venuti. Chome eri ma- 
lina, hessendo venuti zercha 400 visenlini per inlrar 
im Padoa, chiamati da quel Lunardo da Dresano, 
capitanio regio, padoani deputati non volseno intra- 
seno, dicendo non voler star sotto visenlini, ma si 
facesse de li homeni paesani comandali; et non era 
più bisogno, perchè il campo di la Signoria era a 
Mestre et lì stava. EI licenliali, questi tal fenno danni 
a presso le mure; et presi do di Ihoro, erano in ul- 
tima, fonno la sera apichali im Padoa, coperti la faza. 

Di campo, di provedadori Moro et Corner. 
Chome, havendo auto teiere di sier Alvixe Mudazo, 
poJestà di Noni, che quelli di Noal voleano far mo- 
vesta, licet il ciimpo nostro fosse vicino, auclor il 
fratello di domino Alvise da Noal, dolor, avochato 
in questa terra, adeo il podestà si convene serar in 
castello; unde eri sier Andrea Grili, provedador, 
era cavalchalo, con il governador di le fantarie fra' 
Lunardo et zercha cavali lizieri numero . . . , com- 
puta li straliofi, et fanti . . . . , et anderia lì, demum 
a Castel Francho, a veder di meter le man su quelli 
cavestri fenno novità e levar V aquila, poi anderia 
versso Bassan, dove si dice è venuti alcuni todeschi, 
per segurar il Irivixan. Et cheterà secretiora. Item, 
che tutti li homeni d' arme voleno danari, perché 
da Peschiera in qua non hanno avuto solum una 
paga, et li fanti hanno auto la paga. Et ccet^a de 
occurrentiis. 

Noto. Ozi in campo fo fato una crida, che tulle 
le put^ne, con li soi rufìani, in termine di do bore do- 
vesseno esser levale, im pena di esser frustate; et 
cussi subilo, con slridor dil campo, si levono zercha 
1000 e aniiono via, restono alcune slraveslite over 
scerete slavano. La causa di tal crida non so. ma fu 
ben facla. 
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Di Cremona, Se intese, per la venuta di uno 
ziideo, qual arermava che zuoba, foa di 14, francesi 
treteno assa' colpi di bombarda ai castello, ma feva 
pocbo danno; et quelli dentro non si mostrono, et 
francesi credeteno fosseno andati fuora over morti 
parte, el posto fassine in le fosse per darli la bata- 
ja ; und^ poi quelli dentro si schochono le artehrie 
et ne amazono da 1500 francesi. liem fo dito, tn- 
certo auctore, «;he pili nostri ussiteno fuori, tolseno 
assa* pezi de de arteiarie, e do grosse, non potevano 
tirar dentro, le inchiodono. Item, che il conte Alvise 
Avogaro, qual andò lì per mostrar uno Gol di Jaoo- 
min di Val Trompia, è contestabele dentro, dicendo 
lo farà amazur, si non si rendesse ; e fato segno ve- 
nisse a parlar, nostri li niesseno le man adosso e lo 
tirò in castello. Altri dice di i francesi venuti in ro- 
eha a parlamento, et per il provedador, sier Marco 
Loredan, fonno retenuti dentro ; t(ifnen sono zanze, 
et con verità se intese. 
197* Di campo di Pranza. Se intese, per avisi, il 
re esser ancora a Peschiera ; et esser venuti molti 
signori francesi di la Pranza in campo per alegrarsi. 
Item, esser seguito rumor tra guasconi e sguizari; 
e sguizari erano sta licentiati di campo, altri disse 
etiam li guasconi. Tamen per altri fo dito, questa 
non esser la causa dit partir di sguizari, ma perché 
il roy mandò a dimandò a dimandar Belenzona, terra 
dil stato di Milan, tenuta za alcuni anni per sguizari ; 
el li risposeno non la volevano restituir et era sua, 
per molti danari doveano haver da esso re, e volen- 
dola, se la venisse a tuor *, et che fenno comandamen- 
to a li sguiziiri, quelli capi di le lige, im pena dil fuo- 
go, venisseno a caxa ; et questa è sta la levata. Item 
fo dito, che nel remor feno in campo sguizari e 
guasconi, ne fo morti zercha ^00 di una parte e Tal- 
tra. Et dicitur, V orator dil re di romani esser paf- 
tido sdegnato di campo; questo, perché il re havia 
auto in don dal marchese di Mantoa la rocha di Pe- 
schiera, la qual feva lavorar e fortiflchar, metendovi 
bona custodia. Etiam il roy teniva Valezo e Laci- 
se, eh* è di Veroua. Item, dil morbo in campo par 
non sequiva altro, fo dito esser morti alcuni ; tamen 
altri diceva era certo mal, chome mazucho, processo 
da le aque e puza, che si amalavano e in do zomi 
morivano. Et francesi haveano manda a Verona per 
homeni,atendeseno a li amalati, e li voleano dar soldi 
80 al di per uno, e non trova veno chi vi volesse an- 
tlar. Itemy el cardinal Roan era pur versso Trento, 
et si aspetava la resoluUone. Altri diceva li havia 
porta 50 milia scudi, et si doveano abochar tutti do 
re, uno di qua et Y altro dì là di TAde.xe, lontan di le 



zeote, vidiio a Verona, /feni, al governo di Veron 
veniva el vescovo di Trento et a Vieenoi dooiiio 
Nicolò Firmiauo sopranominato, el a'Padot ano )k' 
Uro govemador. IA\ re di romani, non si sapcn eoa 
oerteza si V hera a Trento, ma ben dì li via; et fi 
diceva andava versso Boizan a una dieta. lUm lo 
dito, Pranza feva in campo preparation aasa* di evi 
et sacbi, non si sa la causa, si tien o per SMhiar o 
per vituarie. 

Et per la venuta dil prior di la Carili, (rate, no- 
minato don , qual vien da Breia eoa 

salvo conduto dil roy, stato in campo, over inteso 
parte di le nove ho scripto di sopra. E disse che Ten 
im Brexa, quando ìntrò il re, el quando fo tiri e 
roti li San Marcbo, et maxime un zomo fo tiri loio 
un San Marco di bronzo, era su la piaza, pereU 1 
roy non volse fusse roto, ma lo voi nnandar a Mi- 
lan ; et era tuta la piaza piena di populo, el fo akfito: 
Va di bona voja San Marco, che tu sarà* s^oor di 
Milan. Le qual parole intese da francesi in quel tu- 
multo, il re poi fé' far proclame, chi acusava chi ha- 198 
via ditto tal voce, et che mai non si trovò. Et che 1 
populo é lutto marchesco; e li Gambara e domino 
Marco da Martinengo sono li capi et poleno il tutto 
im Brexa eie. 

Di Roma, fo letere a nona, di 14^ bone, (ho- 
me il piipa aspetava la venuta di nostri oratori, et 
leveria la scomunega ; et havia scrito in Alemagna et 
in Ingaltera di questi oratori vanno, el leverà la sco- 
munega. Itemy altri coloquij fati con cardinali oo- 
stri do prediti, boni; et in conclusion, voi esser ami- 
co di la Signoria. Item, à dato il vescoa' di Padoi, 
se intese per avanti, al nepote San Piero tu 'VineH- 
la; quel di Vicenza, havia auto da lui Vineuìa per 
avanti, lo dete a uno parente dil «gnor Constantio 
Amiti, é in Alemagna. Item, havia dato a fra* Hiro- 
nimo Magnan, di V bordine di San Pranoeseo obser- 

vante, il vescoa' di Budua ; é di nation 

Item, hàvendo il papa privi per mensfali il vescovo 
di Liesna, disse : Si aricordemo, quella illustrissima 
Signoria altre volte haverssi recomandalo uno fn- 
tello di Bernardini da Nona, zaratino, di 1* hordine 
di frati menori, et benemerito di qud stalo, e semo 
per darli questo vescoado ; e cus^ faremo in ogni 
cossa che poremo satisfar qudla Signoria. Et altre 
particulariti in dite letere, tenute bone eie. Et che 
Pranza voi di Perara e Mantoa assa* danari. Item, 
la nova di V aquisto di Oran per Tarmata yspaoa; 
unde per questo li a Roma é sta fato feste et fao- 
gi etc. 

Da mar, dil capitanio general, di 15, in ga- 
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{•a, a Puola. Come, volendo andar in Dalmatìa, 
baTÌa auto una letera di Vegia, di sier Francesco di 
Prioli, provedador. Li avisava, quella ixola esser in 
gran perìcolo, et haveano auto una letera di Boi An- 
dreas, die voi la terra o venir con zente e far gran 
danni; a che andava di li con . . . gaiie. Item, ha- 
via auto una letera dil rezimento di Gorphù, doves- 
se andar 11 per cosse importante ; non sa quel possa 
fsser. Scrìve a la Signorìa acciò comandi, et in hoc 
interim anderà a Vegia. Et in bocha di Cataro é le 
A galie bastarde etc. 

Noto. Le terre di Puja teninrK), ebbeno le letere 
dii senato nostro di far la consignation di quelle ; 
unde li provedadorì nostri, chiamato li citadini, ex- 
posMK) quanto bavia auto. Lì qualli, mcucime Bran- 
dixo e Otranto, risposeno per niun muodo voler an- 
dar solo Spagna e mancho soto Pranza, e voleano il 
lurdio; e si li provedadori si voleano partir, andase- 
tio a la bona borra, che Ihoro saper.mo ben quello 
ImbiiK). a br ; et dicitur hanno mandato soi oratori 
a la Vallona. Quello di ditte terre sequirà scrìverò 
di sotto. 

Da por disnar lo consejo di X con la zonta et 
eolegìo. 

Noto. L* è molti zorni che Alexio, inzegner, di 
patria bergamasco, qual à gran praticha di nostri 
bgumi, volendo licentia di partirssi, el qua! era exer- 
eitaio molto da li provedadori som le aque, fo per 
il ooDsejo di X fato retenir e posto in camera, e poi 
fo mandato nel caste! di Zara a starvi per qualche 
mexe. 

A dì 19. La matina in colcgio li oratori vanno 
a Roma tolseno licentia, partirà doman. Sono do 
consieri, Malipiero e Donado, 3 savij dii consejo, 
Trìvixan, Mozenigo e Pixani, e uno capo di X, Ca- 
pello. Mena con si secretano Lorenzo Trivìxan, fo 
€00 sier Antonio Condolmer in Pranza. 

Di sier Andrea Oriti, provedador general. 
Quanto bavia fato a Noal et Castel Pranco, retenuti 
do, li qualli mandono al consejo di X in questa ser- 
ra, et Jo li vidi menar, che fui a Mestre a veder il 
campo, videìicet uno, nominato Zuan Jacomo di la 
CedHa et uno Zuan Ferro, et do fuzite, zoé Sat»- 
9lian di Previ et Hironimodi Almerìgi e altri; et 
li altrì erano fuziti. Item, stratioti fenno assa' danni. 
Item, fo fino a Bassan, ma quelli di Bassan li serono 
le porte e levono i ponti. Dicitu/r e zonti U alcuni 
alennani etc. 

Da poi disnar fo colegio, per consultar la com- 
Tuission si dia dar a li oratori vanno a Roma. Et di 
d savij dil consejo sono rimasti in 4, perché sier An- 

/ Diarii di M Sanuto. — Tom. Vili. 



drea Venier è alcuni zorni non vien più, et dice : 
Non posso più, Tho ditto, non me havete voluto cre- 
der. È in gran phama di esser doxe, si 1 Grimanl 
non gè tuo la barela. BetAS scit omnia! 

In questo zorno se intese, et fo certo, per il 
tromUta dil conte di Pitiano, stalo questa matina a 
Vicenza, per haver certo salvo conduto, cbome 
quella terra era in arme, cridando: Marco! Marco I 
Et maxime quelli dil borgo di San Piero, et havea- 
no brusà parte dil palazo; ne altro sa, se nod che 
vele questi cridi et rumori de 11. Di soto scriverò 
più difffise, come passò la cossa. 

A dì 20. La matina, per più vie fo verìfiche 
questa nova di Vicenza ; ma non fo fato altro par 
non esser tempo. 

Di Padoa. Par padoani non voglino dar le in- 
trade, imo è sta oomenzà a mandar a tuor, a una 
possession di sier Zacaria Contarìni, el cavalier, 
certo formento batulo et certe bote di vin, e fata 
condur a Padoa. 

Di campo. Chome eri tandem comenzono li 
homeni d* arme a tuor danari, maxime la compa- 
gnia dil conte Bernardin fo la prima ; et zurono sa- 
cramento di restar, perchè si voleano partir ete. ; 
tamen il conte Carlo, fiol dil conte, non volse zurar. 

liem si ave, che a Bassam erano zonti 3000 ale- 
mani, li qualli spendevano corone di Pranza, et di- 
cevano voler v^nir a Treviso. Et queste nove si ave 
anche per zudei, eri venuti di li etc. 

Vene Zuan Colta, secretarlo dil signor Bortolo 
Liviano, stato dal patrom, in castello di Milan, col 
qual à parlalo, et fo in colegio. Referi, il suo patron 
si racomandava a la Signorìa, et si doleva ; e si par- 
te dil campo havesse fato il suo dover, ma pur stati 
fermi, si haria auto certa viloria, perché do squa- 
droni di francesi erano roti, ma che era tradinfiento 
in campo et da* brexani e Jacomo Secho et altri etc. 
Et come ha inteso tutte le nove e il perder fino di 199 
Padoa ; et che la Signoria stagi di bon animo, che 
lui sa certo che non poi durar in amicii^ia il re di 
romani et il re di Pranza, et si convien Romper. 
Item, che non si dubiti di Veniexia per niun mòdo, 
et non li hessendo tradimento tra nui ; el che 1 spe- 
ra ancora vegnir etc. Item disse, dil rescato suo, il 
re noi voi lassar per niun modo. El il cavalier Bian- 
co é rìmasto in campo a Peschiera, dove e il re, che 
fa fabrìchar, e aspeta la resolution di Roan con Ma* 
xiroiano. Dil qual campo parli a di 17, et erano quasi 
parliti li sguizari et li venlurìni, et si andava smè- 
nuendo a la zornata ; et per li franzosi novi venuti 
di Pranza non pareva, tamen si sminuiva. Item, te- 
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niva esser a parlamenlo il roy col re di romani. Et 
erano za zonti in campo sier Zuslignan Morexini, 
Vicenzo di Naido et Vitello Vitelli, venivano il resto, 
eh* è sier Nicolò Menìo, podestà di Trevi, sier An- 
drea Morexini, di sier Zustignan, sier Piero Grade- 
nigo, di sier Gabriel, Brazo Forlebrazo et alcuni al- 
tri, fati presoni avanti Trevi etc. Item, il re li à 
concesso patente possi andar a sfcir col signor Borto- 
lo eie. ; et altre cosse scerete disse che non se inle- 
se. Et de li nostri presoni, che stevano bene, exce- 
pio sier Marco Dandolo, oUm capilanio di Brexa, 
che era in deslreta a Milano. 

Di Ferara, Per frati venuti, dil capitollo fato li 
obsenanli, chome disse fra' Francesco Zorzi, guar- 
dian a San Francesco di la Vigna, che tutti pianze et 
hanno gran dolor, vedeno il mal futuro, fanno pre- 
cession et sopra la piaza fo dito una messa, con so- 
lenne precession, fata avanti il partir dil ducha, et 
altre cosse ; si che Ferara dubita assai. Li presoni 
nostri sono in castello, ben tratati. Item, poi se in- 
tese, per altre vie, certo il ducha et il cardinal, suo 
fradello, esser retenuti dal re ; et non fu vero. 

Nolo. In questi zorni fo suspeso le provision si 
feva zercha Veniexia, e in Tarsenal le piate si lavo- 
rava, et se atendeva a far galie sotil et molini; 
etiam in terra nuova, dove si lezeva, fo fato un 
molin. 

Item, eri sera partino di (jui, con do barche, fino 
in Ancona sier Vicenzo Grimani, di sier Antonio, 
con sier Hironimo da Pexaro, di sier Fantin, suo 
compagno, per andar a Roma per il padre. 

Noto. 11 cirdinal Adriano, qual era a Padoa, se- 
guito il caso, vene in questa terra, Jilozato secrete 
in caxa dil vescovo di Baffo, domino Jacomo da Pe- 
xaro, a Santa Maria Zubeiiigo, in cha' Morexini, con 
licentia perhò di la Signoria nostra. 

È da saper, eri sera achadete, cossa noUuuIa, 
che nel borgo di San Trovaxo sta una povera dona, 
vedoa, con 3 fioli, dorme sulla paja, et filla lanna et 
nulla ha al mondo, par che a bore 1 «/«di note ba- 
tesse a la sua porta una femena ; et questa, merave- 
gliata chi bateva a quella borra, dimandato chi fosse, 
disse: Apri. Et aperta, intrò in caxa, non havia luse, 
199* ma li parsse fusse una dona, vestita di biancho, la 
qual li disse: Va dal piovan et dili, che 'I faza pre- 
cession fin el di di San Zuanne, con la madona di 
Ogni Santi, che questui (erra bavera viloria contra i 
80i inimici, dicendo : Cussi ho fato far a la Madona 
di San Zuane Pollo. La qual femena disse : Chome 
volé vu, che vada, che i non n.e crederà, e non si 
vede? E lei disse: Va pur via ; e parsse la fosse spen- 



ta fuora, et che fosse torze accese. Andò dal piovan, 
e la dona rimase in caxa, et li disse la cossa. Lo qual 
ordinò la venisse la matina ; et tornata a caxa, la 
dona era partila. El fo fato la precession, comeozata 
questa matina. 

Iteni, sier Francesco di Cavalli parti di questa 
terra, per andar a Verona, con salvo cooduto auto. 
Quel sarà scriverò. 

Item, sier Francesco di Garzoni, venuto podestà 
di Verona, et do soi fratelli, sier Velor et sier Zuan 
di Garzoni, in questi di fallite. 

Da poi disnar fo pregadi, per expedir li 6 orato- 
ri vanno ozi a Ronìa, si parteuo con do galie sotil 
fin in Ancona. Et leto lelere di Roma; dil campo, di 
Mestre, di sier Andrea Griti, provedador; da Castel 
Franco el di Treviso. Chome quelli di Treviso haooo 
richiesto certa exemplion di daye eie, EX li Imddo 
risposto, si la (erra sarà d' altri non pagerano, si b 
Signoria Faverà, scoderà con comodità etc. Unde 
ozi im pre^'adi li fo scriplo et preso che siano absol- 
ti etc. 

Fo fato la commission a li oratori sopraditi, 
mollo ampia, et vadino davanti il papa biimelmeote, 
rechiedendo perdono e( diuìandando T absolutione. 
Et poi dolersi di la nostra fortuna ; et che '1 re di 
Franza contra raxon ne è venulo a Uior il stalo; e 
più, le terre di Verona in qua, mandato via li nostri 
reclori, hanno levato aliene insegne; et che soa san- 
tità provedi, ne voi la destrulion di questa republica 
devola di Santa in (sic) Chiesia, la qual sempre per 
la fede Christiana a combatulo contra infidelli. Item^ 
Iratano liga, volendo il papa ; et ccetera secretma. 
Et fo cazìi i papiilista. E nota, vanno con veste pao- 
naze la prima volta a T udienlia prima dil papa. Et 
fu presa. Item, parole a' cardinali, mcLxime al Gri- 
mani et Corner el altri. 

El cussi in questa nolte, a bore 5, si levono, 3 
oratori per galia, Trivixan, Capello et Pixani, su sier 
Zuan Duodo, quondam sier Piero; Mozenigo, Mali- 
picro e Donado, su sier Antonio Marzello, quondam 
sier Andrea, et menono con Ihoro cavalli ... U 
in Ancora haverano quelli cavali di do altri oratori 
vieneno di Roma, Pixani et Badoer, qualli vieneoo 
in desgratia di! pap^i, maxime il Pixani, come ho 
ditto. 

Et venuto zoso pregadi, restono consejo di X con 
la zonla, non molto perhò. El feno vice cao, in luo- 
go di sier Polo (Capello, cavalicr, é andato oralor a 
Roma, sier L^^renzo di Prioli. Etiam hessendo re- 
duto pregadi, fo consejo di X con la zonla ; et a far 
la commission fo c::zà li papalista. Elozi fo preso di 
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eazar li papalisfa in queste n)aterie di Roma, che 
prima za alcuni di non si chazava. Et questo, perchè 
a Roma il papa sa tutto. 

Fu posto, per i consieri, che li oratori vanno a 
Roma possino portar, a risego di la Signoria, per du- 
cati 200 di arzenti per uno. Ave 150, et 8 di no. 
X) Di campo. Si ave, per lelere di provedadori, 
aver letera di Padoa , di Antonio Cao di Vacha, cho- 
me r à aviso, che 1 cardinal Roan era stato a Tren- 
to dal re di romani et parlato insieme, e concluso 
abocharsi omnino ozi, a di ^20, ad Archo, dove ve- 
nano essi reali con tante persone per uno; et che 
Roan havia dito a Maximiano, si 1 non poteva aver 
le zente, li daria bon nunìero di lanze francese, a ve- 
nir a tuor il resto di le terre ; et che non si lassi 
aver intrade ni altro a' venitiani etc. 

Di Riva, In questi zorni si ave aviso, ut dici- 
tura nel consejo di X, per uno de li, dil zonzer il 
cardinal Roan li, alozato in caxa di uno, et fé' scar- 
gar alcuni forzieri, li qualli pesavano assai, si tieni 
fosseno danari. Et che quel zorno il dito cardinal 
parli per Trento, dove si diceva era il re di romani, 
tamen stete pocho, che subito tornò, over che non 
era sta voluto aldir, over che M re di romani non 
era li ; imo che il dito cardinal fé' cargar quelli me- 
derai forzieri, che pesava, in le barche et passò per 
lago via. 

Di le terre franche si bave, esser risolte a la die- 
ta voler dar ajuto di zente e danari al re di i*omani, 
si vadi a incoronar, ma non per far guerra a' veni- 
tiani, né tuorli le sue terre, hessendo in trieva ; et si 
la Signoria li voi render le terre dil re aquistate 
r anno passato, sono contenti, ma fazi guerra no. 

Da Chioza, s^i ave Mere di sier Alvise Dol- 
firn, provedador, mandato per il consejo di X, 
tamen non fo lete im pregadi. Chome era stato a 
veder quelli lochi et bastioni si doveva far, et era za 
principiato; et insieme con Lalantio da Bergamo, 
mandato a veder per la Signoria nostra, concluseno 
esser spexa butà via, ma bon si dovea fortifìehar la 
Torre Nuova, et cussi atendcviuo a fortifichar, dove 
è li a questo sier Piero Boldu, quondam sier Lunar- 
do, mandato per il consejo di X. /^w,.che lì a 

Ctiioza era 80 fanti, sotto eonlcslabeli 

, li qualli non è più bisogno lenirli ; unde 

per colegio li fo scripto li desse licentia. It^m, sier 
Sabastìan Moro, capitanio di le barche, era con bar- 
che ... a Loreo, a custodia di quel passo etc. 

Noto. In questa note pasata, a bore zercha di 
meza notte, vene sopra la piaza una trombeta, veni- 
va di Castel Francho, et non sapendo dove andar, 



le porte dil palazo erano serate, li custodi* di la pia- 
za dormivano, unde si messe a sonar la trombeta. 
Quelli vardiani li fo atorno e lo preseno e volevalo 
amazar, ma disse é trombeta e voleva parlar al do- 
xe. E menato im palazo, dete le letere di Castel Fran- 
cho al doxe, dicendo esser capila li uno trombeta di 
Gorloto, qual è sialo prexom da' francesi, et ha ditto 200* 
certo, noslri dil castello di Cremona haver con le 
artelarie amazato molti francesi li erano atorno. Et 
questa nova si diceva a Peschiera nel campo, dove è 
il re di Franza. 

È da Siiper, Zuan Paulo Manfron, condutier no- 
stro, è prexon a la Mirandola, ave taglia ducati 4000, 
al presente è risolti in ducati ^500 e non mdncho; 
e li soi é andati a la Signoria in colegio, pregando la 
Signoria voy darli questi danari. E tra li savij era va- 
rie oppinioiic, chi voleva indusiar la resolution di Ro- 
ma, chi voleva gratuirlo e darli etc. 

In questo zorno sier Marin Morexini intrò avo- 
gador, à anni zercha 4<), et dete phama voler intro- 
meter li rectori, provedadori e castelani sono parliti 
di le terre senza licentia, et maxime sier Agustin 
Valier, fo provedador a Ampho, che ancora il ca- 
st(*]lo si tien per la Signoria e lui è qui. Etiam di- 
ceva di sier Zorzi Corner, el cavalier, procurator, 
provedador in campo, per aversi partilo di campo 
senza licentia e venuto a Brexa ; adeo tutta la terra 
in questi zorni parloe di lui, dicendo é sta causa di la 
ruina dil campo la sua levata. Or quello sarà e fari 
ditto avogador lo scriverò poi ; unum esty quelli re- 
ctori e castelani deposeno al consejo di X. 

A Vicenza. Achadcle marti, fo a di 19, che 
hessendo intrati, da poi levò V aquila, molli banditi, 
par che a requisition di visentini fosse falò uno co- 
mandamento, da parie dil re di romani, che ussisse- 
no. E inteso questo, quelli messeno fuogo dove stan- 
no li deputali di Vizenza, adeo si brusò e libri di 
condanasom e altri libri di inslrumenti e dote; si 
che fé' gran danno. Etiam si brusò parie dil palazo. 
Or in questo sopravene uno trombeta dil conte di Pi- 
tiano, per certo s;ilvo conduto; qual, visto da quelli 
dil borgo di San Piero, eh' è marcheschi, cridando; 
Marco I Marco ! Lo menono per la terra, zudegando 
venisse a tuor la terra per nome di la Signoria no- 
stra. E cussi tutto il populo in arme menono questo 
trombeta fui im piaza, e bulono zoso la insegna di 
l'aquila, el nel domo Irovono certe bandiere dil Bar- 
bo, fo episcopo de li, su le qual è San Marco, e le 
messeno dove era prima, su quella coIona im piaza ; 
e cussi tutta la terra in arme. Li ciladini si serono 
in caxu, et il populo andono al palazo dil capitanio, 
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dove era preparato con lapeziitrie, per la veuuU di 
domino Nicolò Finnian, vien al governo di li, por 
nome dil re di romani, et lo messeno a saclìo. Et 
inUso quello voleva il trombeta, el etiam alcuni ci- 
tadini dissono non è tempo di far movesta, il populo 
messene zoso le arme per quel zorno, et non segui- 
le altro ; si che il populo di Vicenza é tulio mar- 
ebesco. Questa nova si ave per il dito trombeta 
tornato in eampo a Mestre, et etiam per visentini 
venuti di qui, qualli referiteno il tutto, et come si 
trovono a la cossa. 
501 . Adì 21. La mulina se inlese, chome sier Fran- 
cesco Capelo, el cavalier, fo provedador a Trieste, 
qual di bordine dil eonscjo di X, havendo grande 
amicitia con domino Lunardo da Dresano, é gover- 
Dador e capitanio dil re di romani a Padoa, el ^ual 
in Alemagna, al tempo Tera orator, li stava in 
caxa eie,, et havendo, per via di certi Trati, auto 
salvo conduto, che dito frate con un compagno p<j- 
iesse vegnir e an<|ar a Padoa, par che insieme, a 
di . . , dito sier Francesco partì per via di Mestre 
e fo a Padoa et bave eoloquio, per mezenità di uno 
altro, col ditto Lunurdo ; et inteso quanto el voleva 
in risposta, eri se ne tornava indriedo. Et perchè fo 
fato certa crida, tutti quelli haveano zenlilhomeni in 
ea)La si dovesseno dar in nota, im pena etc.^ esso 
sier Francesco li parse partir, havendo il salvo con- 
futo, et fato acompagnar per Rigo Poro fuora dil 
Portello, perhò che le porte di Padoa si tien serate. 
Et montalo im barcha, come el fo a presso Strà 
vene questo Rigo Porro, con zercha 50 cavali, drie- 
do, e lo fé' arivar, dicendo che H tornasse; e luì, vo- 
lendo vegnir di longo, fu bisogno che M tornasse in- 
driedo. E smontato, lo messe in certa hostaria al 
Portello li a Padoa ; et il frate e uno Constantin Ca- 
vaza, erano con lui, fono menati via, et lui restato 
con guardia. El qual di quesla cossa spazò uno suo 
tameglio et avisò la Signoria di tal cossa. 

Et inteso questo in colegio, fo scrilo do letere 
molto calde a Padoa, una al prefato Lunardo, T altra 
a la comunità, dolendossi di questa retenlion ; el che 
questi é malli muodi e di farne provision, et voglij 
relassarlo eie. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, lardi. 

In quesla rnatiiui V orator ungaro fo a la Signo- 
ria, solicitando la sua expedilione. El li fo ditto che 
restasse in questa terra, et si aspectavano letere di 
liongaria. 

Fp dito, non si sa la via, che il (ostello di Cre- 
mona era venuto in man di francesi, zoé quelli fanti 
^raop (lenirò, et Jacomin di Val Troippia, havia 



tolto le chiave |)er forza, et iutroduti francesi elblo 
presoni li rectori e il provedador erano li dentro. 
1^ qual nova fo ditta a San Marco el Rialto, iamin 
non si sa chi à porta questa nova. 

Item, per via di todeschi, si ha la ooDclusion 
fata, che Maximiano (sic) e il re dì romani dieoo 
esser a parlamento ad Àrcho, over sono stati zi; et 
che Maximiano à gran zenle et vegniri versso Padot 
et Treviso. Altri disseno doveano esser a Garda i 
parlamento. Et za inlisi da' veronesi, che era sia pre- 
para la caxa di domino Jannes di Oin)po Fregoso 
per la venuta dil re di romani; tamen non foono, 
la causa scriverò di soto. Et nolo, inlisi, a Verom 
zonse, domenega, a di 17, per governo d vescovo 
di Trento. Item, fa T oficio di podestà domino Bor- 
tolo Pompei, dolor. 

In questo zorno fo retenuto, per il consejo di X, 501' 
certo spiom over trombeta francese, qual era vestilo 
da zudio con la bareta zalla, et cognoseiuto da uno, 
fé* asapor a li cai di X. Et preso, fo examinalo tk. 

A dì 22. La matina se intese esser sta preso a 
Liza Fusina Zuan Francesco d' Àscole, fb nostro eoo- 
testabele, di fanti 300, el qual za alcuni «orni* ho- 
sendo a nostro soldo, visto la fortuna contraria, » 
partì, borra par questo voleva far certi fanti per pa- 
doani. Or, che se sia, fo relenulo, non so il modo, et 
posto im prexon. Quel sarà scriverò. 

Item fo confirmalo, il castello di Cremona ha- 
versi reso, a di 16, sabato, bore ^, salvo li fanti oon 
tutte sue Mbe e le persone di rectori, provedador e 
eastelan, altri dice li lianno fato presoni; el le arìe- 
larie erano sia inchiodate. Questa nova si bave per 
uno fante di alcuni cremonesi é qui relcnuti, qual 
dice parti de Cremona za 3 zorni, tamen Zuam Cola, 
parti a di 17, domenega, dil campo dil re da Pe- 
schiera, et non se diceva questo. Item si dice, altri è 
venuti, parti luni, a dì ^20, di Cremona, che ancora 
si leniva; altri disse aver visto Jacomin di Val Trom- 
pia, era contestabile lì, passar a Ponte Vigo con cari 
di robe. Or quello sarà scriven>, sapendo, b verità; 
tanum lutti lién sìa vero, non senza biusmo di sier 
Marco Loredan, provedador, cl>e volea far tante cos- 
se, per il .parlar fato a quella so cugna*, madama Ca- 
milla. 

Vene sier Francesco Gipelo, ol cavalier, in cole- 
gio, el refferì con li capi di X quanto havia fato a Pa- 
doa con quel Lunardo da Dresano, qual borra è 
resta capitanio cesareo sora le zenle, perché li sono 
zonli eri sera do governadori alemani el li nomina; 
et che ha olenulo, che veniliani tiabino T intrade soe 
questo aimo. E cussi è sia voler di quelli do gover- 
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nadorì regij, licei padonni liabino falò il lutU) eon- 
Ira; ei che domino Antonio Cao di Vacha è mnr- 
chesco molto. Disse altre cosse eie. ; si che per que- 
sto la terra fo allegra, sì haverà V inlrate, che farà 
boD servicio; e la briga' mandava, e chi andava a 
tuorle, li formenli si tagiava e bateva a furia non 
l^en maduri. E nota, intisi quel Lunardo da Dresano 
in questi di fé* romper quel San Marco di piera, 
grando, é su la porta dil capitanìo a Padoa, trando 
rientro spingarde e altre arlelarie eie. Item^ a Vi- 
leoia è zonto al governo domino Nicolò Firmiano, 
H Verona il vescovo di Trento. Item^ che la reten- 
^n dil predito sier Francesco Capello fo, perchè vo- 
levano padoani haver le scriture da lui, credendo 
Iratasse altro con ditto Lunardo contra essi padoani, 
li qualli dubitano assai esser mal meritati etc. 

Vene in colegio forssi 30 trivisani dil populo, et 
dimandò a la Signoria do grade: primo che zudeì 
Don potesseno star U, se non quelli lenivano bancho, 
la qua! cossa per pregadi T altro zorno li fo con- 
cessa, ma per li avogadori fo suspesa la letera; Tal- 

Ira, che uno Matio , cao di cavalari, non 

0>2 stesse più li, per esser gran cavestro e tutti si la- 
mentava. Eiiam volseno poter portar di questa ter- 
ni robe, di valuta di zercha ducati . . . , senza boleta 
e dazio. Et per colegio il principe li fé* bona ciera, 
ei concesse la cassassion di quel Malia Et chiamalo 
questa matina consejo di X, preseno di conziederli 
etiam di zudei, come fu preso im pregadi, et quella 
absolution, chome ho scripto. Et cussi contenti si 
l^artino e con grande alegreza ritornono a Treviso. 

Da poi disnar fo preg'ndi. Et Icto le infrascripte 
(etere: 

Di campo, di Mestre. Chome questa matina 
sier Zorzi Corner, provedador, era montato a ca- 
vallo, con zercha cavali 500 lizierì, e andato a Tre- 
viso, justa i ntandati etc, da conto. 

Di Castel Francho, di sier Andrea Orioni^ 
podestà. Chome è ritornato podestà de vero, da poi 
il partir di quelli joloni, qualli è sia mandati di qui. 
E altre occorentie etc. 

Di Treviso^ a hore 22^ giùnse letere dil po- 
destà Marin, provedc^dor Duodo e provedador 
Corner. Chome, zonto li esso provedador, dextro 
modo fé* chiamar a si alcuni citadini, qualli con bo- 
na custodia U feno montar su charele e li mandono 
a la volta di Mestre, con bordine se li mandi di qui 
9i cai di X, justa i mandati ; et che domino Zacharìa 
di Renaldi, cavalier, et quel Francesco di Renaldi 
non li hanno potuti haver, si dice è im villa, hanno 
luandato ad averli e'tc. La nome di qual trivixani 



sarano nobdi di solo. Et mandono una letera di sier 
Andrea Arimondo, quondam sier Simon, a Ihoro 
drizata, qual è sta mandato per il consejo di X a re- 
cuperar Quer. 

Di sier Andrea Arimondo sopradito, Chome 
era andato, con cavali 25 et certi fanti, a uno suo 
locho, per veder di haver Castel Nuovo di Quer, ma 
ha potuto far, era fornito di 30 homeni dentro et 
4 boche di fuogo ; unde, per non meter le zente im 
pericolo, era ritornalo in qua. Et se ritrovava a Po- 
stiema, mia ... di Trevixo, vederia etc. 

Et questi zonseno zercha hore 22 et fono me- 
nati in camera di suso, et posti im prexom da basso, 
arente la riva. 

Et ozi, hessendo pregadi suso, auto le letere di 
Treviso, introno consejo di X con la zonta ; et ste- 
teno pocho, et credo per questi trivixani, che fosseno 
l)en retenuti e colegiadi. 

Da Ravena, di 19 ei 20, di sier Zuan Bai- 202 * 
fti, quondam sier Marco. Chome quel govemador 
li fa bona compagnia, licei sia retenuto insieme con 
sier Vicenzo Marzcllo, castelan, et à fato tuor in 
nota tutto quello di venitiani. E à *uto brevi dil pa- 
pa, non sia mosso alcuna cossa, tmo vien asunato 
tutte le intrade de* nostri et tenuto justo conto, et 
spera di breve si averì il tutto ; et Cno stera 1 50 for- 
menli di San Marco, che per il govemador fo fiaU 
vender, erano in rocha, li danari non fonno mossi, 
ma stanno cussi etc. 

Noto. Eri veneno assa* barche di Ravena, con 
Tormenti, e fo venduti lire 8, soldi 18, et lire 4, soldi 
9, il staro. 

Fo lelo una depositione di uno brexam, el qual 
vien di campo dil re di Franza, qual aferma, mer- 
core, bure ... , el re si levò di Peschiera per andar 
versso Brexa con le arlelarie e il campo. Chi diceva 
r aiìdava a Cremona, el chi altrove ; uwiMn esty V e 
levalo. Et che il cardinal Roan era li ct»l re, qual 
lien non babbi auto audientia dal re di romani, qual 
certo è a Trento con poche persone. El che vene 
quel zorno, a di 20, uno orator dil re di romani a 
parlar al re, si tien per dimandarli Peschiera e li 
observi li palli, perhò il re si levoe subito. E nota, 
per altre relatione se inlese haverli dato investitura 
di Cremona e Geradaila et altre terre aquistate; et 
à *uto li ducati . . . milia, portatoli per il cardinal 
Roam etc. 

Di mar, di sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador di V armada, date in golia, a Parenao. 
Come è restato lì per V Histria con . . galie, e il ze- 
neral andato verso Vegia. Et cteiera de oceurentiis^ 
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Fu posto, per li savij, che siano baloladi li Ire 
provedadori sono in campo, et «luello harà mancho 
balote a romaj^nir, debbi aver lic^ntia et veguir in 
questa terra; et presa. Fono balotali tutti tre, Moro, 
Corner et Grili, et fo sier Zorzi Corner preso che *l 
venisse via. Et nota, il Grili ave 155, il Moro 161, 
il Corner 31 ; si che è in inaila gracia. 

Fu posto, per li savij, che le do decime perse a 
li governadori sia perlongà il termine a pagarle fin 
8 di questo altro, et si pagi per le merchadantie per 
tutto r anno etc., ut in parte. Presa. 

Di Cividal di Belìum, di sier Jacomo Ca- 
briel, podestà et capitanto, et sier Pollo Conta- 
riniyprovedador di stratioti 200, Dil zonzer B. 
Et esser venuto uno trombeta, per nome di quel ca- 
pitanio de Ivan, è governador a Fellre, e per Lu- 
nardo da Dresano, capitanio cesareo, che quella 
terra si dagi al re di romani. Qualli li hanno risposto 
volersi tenir per la Signoria di Veniexia ; et stratioti 
li fenno tanta paura, che più credeno non ossarà ve- 
nir li intorno etc. 

Noto. Fo uno aviso, zercha il re di romani, che 
il cardinal Koan non ha 'uto audientia, imo esso re, 
a come andava Roan, lui si partiva ; unde, visto 
questo, Roan tornò indriedo. Et che 1 dito re vole- 
va darli audientia, ma era sdegnato per averli tolto 
Lacise et Valezo etc. 

203 Questo sono li trivisani conduti qui a le 

prexom. 

Piero Francesco Barixam, con 2 fioli, Julio e Zuane. 

Alvixe dal Corno. 

Rambaido Avogaro. 

Thadio dal Mar, dolor. 

Zuan Antonio di Pruin, dotor. 

Pollo di Mutoni. 

Albergeto di Renaldi, dotor. 

Gregorio di Spinea, dotor. 

Troylo dal Corno. 

Guielmo da Unigo. 

Guido Antonio da Unigo. 

Zuam da Prata. 

Et fonno messi in la prexom Novissima, li a 
presso la riva, con gua^la di cai, nium li parlasse. 

Noto. A Padoa li signori di Cypro, stati dal re 
di romani, dal qual hanno auto 100 raynes, et li 
hanno reniandati a Padoa, pocho curando di fatti 
Ihoro, dicendo non se incurar di Cypro, né voler 
quelh spexa di alimentarli etc. ; si che sono ritor- 



nati a Padoa. E intisi, andono con li oratori pad<m 
Iteniy a Padoa, mercore, a di 20, fo publici, et cussi 
per le cast elle, qual fo aldilà da nostri a Piove di 
Sacho, la scomunicha fé' il papa contra venitiani, 
longa di do sfogij di carta ; la qual padoani la feooo 
publichar a certo suo fin cativo. 

A dì 23y sabato. Per la venuta di zercha XX 
marangoni di Tarsenal, che sier Marco Loredan me- 
nò con lui nel castel di Cremona, se intese laoerleza 
di la perdeda di la rocha, over castello di Cremona, 
in questa forma. Par, che havendossi levati, li qualli 
erano li lombardi, maxime quelli sotto Jacomin di 
Val Trompia, conlestabele za gran tempo nostro, et 
per fama di fedeltà fo posto li dentro, et non volen- 
do star\'i, licei le trieve fosseno fino il venere, a di 
lo, aspetando risposta di questa terra. Or il sabado, 
a di 16, hessendo reduti in una camera sier Alvise 
da Mula, podestii, sier Zacaria Contarini, el ca^-alier, 
capitanio, sier Marco Loredan, provedador dil ca- 
stello, sier Andrea Dandollo, quond<im sier Pollo, 
castelan, sier Sabaslian Malipiero, di sier Travio, 
camerlengo di Cremona, per conferir el meravejarsi 
non haver auto risposta di qui, questo contestabeie 
con molti armati volseno intrar in ditta camera; et 
per li provisionati schiavoni etc.^ qualli erano li, an- 
dati col provcHlador Loredan, non fonno lassati in- 
trar, imo fonno a le man. Or tandem, aperto h 
porta, questi fanti lombardi, capo esso Jacobin, 
messe la man sopra ditti nostri zentilomeni, dicendo: 
Seti presoni di Franza. E cussi subito aprìno la ro- 
cha, zoè la porta dil castello, e francesi introno, con 
li qual haveano patullo salvo Taver e le persone di 
conteslabeli e fanti, e li rectori e provedador a de- 
scrition. Li qualli tutti G fonno lignti et menati fuora, -^ 
come presoni, iin palazzo, in la terra, demum si dice 
è sta mandati a Milan. Quello si arà poi con piùcer 
teza lo scriverò; unum est, era castello fortissimo, 
e senza botUi di'bonibarda si à persso, per traditori. 
Tamen la terra c;irgò molto sier Marco Loredan, 
perchè si sa havia parlato con una sua cugnada, ma- 
dama Onnilla, fo moglie dil signor Costanzo di Pe- 
xaro, la qual si tien il roy la mandasse dentro per 
conzar la cossa etc. Et sier Zacaria Contarini, el ca- 
valier. certissimo sarà prexom, per esser in odio a 
Franza ; è quello fé' le trieve col re di romani Tanno 
passato. Questa nova fo molto cativa, licei tutti Ta- 
spectava, et za V haveano quasi intesa. 

Vene eri sera sier Andrea Bondimier, fo prove- 
dador dil Castel di Lonà, stalo preson dil re di Pran- 
za, et riscatito per ducati 200; et perchè è venuto 
amalato, fé' la sua relatione, la qua! sarà scripta qui 
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di solo. Etiam vene in colegio sier Antonio Bon, 
fo provedador a Peschiera, et rimasto provedador 
al sa], domenej^, per soi meriti; el qual si a rischatà 
per ducati . . . , tolti a Liza Fusina per uno manloan. 
Et a scapolato la vita, non fo cognossuto, dice si 
chiamava Antonio di Este. N;irra, certo sier Andrea 
da Riva esser sta apichato li a Peschiera a uno ar- 
bore, et il contestabele, chiamato Vigo da Perosa, è 
vivo. Etiam fo apichato uno Gol dil dito sier An- 
drea da Riva, naturai. 



Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Noto. In questa sera fo la vizilia di San Zuane, 
et si suol far gran fuogi in questa terra, et horra 
fonno fati pochissimi et senza festa alcuna, che di- 
mostrava la mesticia di la terra nostra. 
U Adì 24, domemga. La matina, in colegio vene 
sier Zorzi Corner, el cavalier, procurator, ritornato 
provedador zeneral di campo, et disse alcune cosse 
zercha Trevixo ; non vene con pompa, ma solum 
con li soi. Et è da saper, la terra parla di lui ; et si 
dice, sier Marin Morexini, avogador novo, lo voi in- 
Iromcter et menarlo, per esser sta causa di la rota, 
per aversi partito di campo senza licenlia et venuto 
a Brexa etc. Et non voglio restar da scriver, chome 
eri matina, hessendo a lite sier Piero Mocenigo, 
quondam sier Francesco, parcgno di sier Zaneto 
Soranzo, quondam sier Vetor, intravenendo li pro- 
curatori con sier Alvise Soranzo, quondam sier Ve- 

• 

lor, venuto di Roma, con li qual intravien li Boli di 
sier Zorzi Corner predito, perchè sua madre fo so 
sorela, or fono a certe parole, achadendo certa re- 
tention per alv^unj oficiali di sier Hironimo Donado, 
quondam sier Nicolò, da la becharia, li im palazo; 
adeo questo sier Alvise Soranzo, sier Nicolò Ven- 
dramin, quondam sier Pollo, et sier Filippo Capello, 
di sier Pollo, cavalier, snuò spade contra essi oficiali 
e li oficiali a Ihoro ; tandem compite sopra queste 
parte litigante, che si deteno di parole. Et altri ancora 
desnuò spade V um e V altro, et sier Alvise Soranzo 
disse a li Corneri : Rebelli e fiol di uno rebello, che 
mi saziarò nel sangue di to padre, non vargerà 8 
zorni, im piaza, con molle parole, licet suo nepote 
fusse. E più levò, che 1 cardinal Corner, inteso la 
rota dil campo nostro, a Roma, andò a zena con li 
cardinah francesi. Vogio concluder è in gran disdita 



questi Corneri ; e più si dice, la raina sua sorela, qual 
à Asola (sic), à mandato a conzar le sue cosse di 
Asola, con Lunardo da Dresano, a Padoa, zercha 
Asola, dandoli danari, et con T imperador. 

Fo leto la deposition di sier Andrea Bondimier 
in colegio, et il sumario scriverò di soto. Per il qual se 
intese certa tajata fata a Lacise per veronesi contra 
guasconi e francesi. Item, il re di romani si dovea 
abochar a Garda con il re di Franza; et non si à *bo- 
chato, perché si dice francesi havea mandato a inbo- 
schar 500 cavali versso Garda per prender il re di 
romani etc., come dirò. Item, che lui si à riscatà per 
ducati 200 etc. 

Per più avisi si ha certo il levar dil re di Franza 
col campo di Peschiera, e aver mina i ponti ; et non 
esser sta a parlamento con Maximiano, ma che 1 re 
di romani li mandò a Peschiera, poi parlato a Roan, 
uno orator in campo al dito re. Qual zonto. subito il 
re predito di Franza si levò con le artelarie et eser- 
cito, e lui si aviò versso Brexa. 

Noto. Piero Philippo de Muro Novo, fo colateral 
nostro, sta a Verona, parlando con domino Andrea 
de Burgo, orator cesareo, quello li disse : Mi mera- 
vejo di quella illustrissima e sapientissima Signoria, 
che non mandi qualche un acepto al re di romani, 
poi che 1 non à voluto aldir li soi oratori, et veder 
di haver Verona e le altre terre, perchè il re fa po- 
cha slima d'esse, e mi basteria T animo di conzar la 
cossa, quando havesse qualche suo messo con mi etc, 
Unde, per il consejo di X fo expedito el dito su- 204 * 
bito indriedo, et mandalo con instrution ; tamen 
fece. 

Fo dillo, brexani non aver voluto il campo di 
Franza entri, ma haverli sera le porte. Et che l con- 
te Alvise Avogaro da li botcgieri vien clùamà el 
Iraytor. 

Nolo. In questi zorni, per via di Zenoa, in Fe- 
rigo Grimaldi, si ave nova, chome a di 16 mazo le 
nostre galie de Fiandra, capilanio sier Aguslin da 
Multa, erano passale il slreto di Zibeltera etc. La 
qual nova fo bona. 

Eri si partì di campo Batagin et alcuni altri ca- 
vali lizicri e slratioti zercha 600 e fanti, andati vers- 
so Castel Franco et Bassan ; quello farano scriverò 
poi. El è per la venuta di toJeschi a Bassan in bon 
numero. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato 2 consieri : 
di Castello, sier Francesco Nanni, fo governador di 
r intrade, qual rimase in scurtinio di balote ... da 
sier Francesco Bragadin, fo capilanio a Verona, quon- 
dam sier Alvise, procurator; el di Canarejo, sier 
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Piero Lioro, fo governador di Y iiitrade, da sior Fran- 
cesco Tiepolo, fo cao dii consejo di X, col qual (ori- 
baiolà. E noia, sier Zorzi Erno, savio dil consejo, du- 
bitando di cazer, per esser in mala gratia, si messe 
debitor di Castello et di Canarejo. Sier Antonio Gri- 
mani, fo consicr, fo tolto et non fo lassato provar, 
per aversi messo debitor li soi. Etiam sier Alvise 
di Prioli, fo consier, non volse esser. Item^ fo balotà 
conte a Spalato sier Bernardin Tajapiera, quondam 
sier Nicolò, fo podestà a Charavazo, qual e prexon 
di Pranza, ma cazete. 

Noto. Il basUon si feva versso Torre Nuova, di 
soia Chioza, sopra il quul era sier Piero Boldù, quon- 
dam sier Lunardo, per il consejo di X, hcssendo 
fato bona mente, non bessendo bisogno prò nune, 
fo suspeso andar più olirà. 

Et da Chioza si ave, oltra quello fo a li zomi pas- 
sati, pericolo di peste, per alcuni morti in certo ho- 
spedal. Hora fo letere esser amala certa puta, dubi- 
tavano fosse peste. Fato provisione ; quel sarà scri- 
verò. 

Di Ferara, Si bave, per persone venute, a di 
^2 esser impià fuogo nel palazo dil ducba, versso la 
saia di ziganti, et brusato bona parte di dito palazo. 
Item, il ducha e cardinal e ancora in campo di 
Franza. /fem, la ducbessa aver dato salvo conduto 
a Marco Rizo, secretano nostro, vadi li. Qual fo 
preso mandar per aver V intrade di nostri eie. 

In questa sera zonseno da Treviso 3 altri cita- 
dini, mandati di qui a le prexon, la nome di qual sa- 
rano posti qui soto; et cbe quel Zacaria di Renaldi, 
cavalier, et Frinceseo di Henakli non è sta Irorati a 
le ville Iboro^ si lien siano aiìdati in le terre di Tim- 
|ierador over a Trento. 

Di Padoa, Come venere, a di ^2^ erano par- 
tili 6 citadini et do dil po[)ulo; vanno a Trento, a 
trovar il re di romani et capilular eie. Et 11 a Padoa 
sono quelli do lodeschi governadori, sfanno im pa- 
205 lazo ; et Lunardo da Dresano, è pur li, è capitanio di 
le zenle d' arme dil re. Et banno falò zercba 500 ca- 
vali. Ira todescbi alcuni el paesani, et 1000 fanti 
paesani ; ma danari non c^revano. Et le intrade di 
nostri pur si devano, et ne veniva qualcbe parte di 
padoana, iamen per li vilani, cridando: Marco! 
Marco ! Si batevano. Él il formcnto valeva a Padoa 
soldi . . . el st;iro, il vi» stilili 36 il maslollo. El le 
porte di Padoa erano lenule serade ek. 



Qtiesti sono li 8 oratori padoani, andati a 
Trento al re di romani. 



partine 
adi24dito 

con 
cavali ^. 



Domino Scipion Sanguinazo, cavalier 
Domino Antonio Cao di Vacha, cavalier 
Domino Antonio Francesco di Dotori, 

dotor 
Domino Jacomo dal Liom, dotor 
Jacomo dal Reìogio 
Lodovico Conte 

Antonio Fornasicr | per il 

Zuam Antonio da Treviso i populo. 



Di campo, di Mestre, di provedadori Maro 
e Grifi. Chome, dubitando di questa adunation di 
elemnni fata a Bassan, terminò il capitanio, con li 
eondutieri, di far do bastioni versso la porta va al 
terajo, per andar a Treviso et Noal, et za baveano 
principiato a farli, et mandono a Treviso e trivisana 
a fuor 1000 guastatori e feno una crida, tatto 3 cam- 
po alozasse in Mestre, che prima alozavano di faora 
el in li borgi etc. Item, per avanti fo porla nel ca- 
stello dì Mestre assa* numero di lumiere per biso- 
gno dil campo, tolte di Turscnal ete. 

A dì 25, ìum, fo San Marco. La matina fo 
fato per piaza una precession, più polita dil solito, 
con reliquie atorno portate etc. Il prìncipe fo in chie- 
sia e andò drio a la precession in mezo di coiisierì ; 
solum un procurator, sier Nicolò Michiel, et pochi 
zentbilomeiii. Et mirum quid, V orator ungarico e 
qui non fu, credo sia sta invidato, ma non babbi vo- 
luto venir Ono non babbi letere dil suo re. Ai qual 
oralor si li fa le spexe, si li dà per le raxon vech» 
ducati 5 al zonio ; el a V orator di Sopii! si li dà du- 
cati ^ al zorno. 

In questa matina, poi colegio si reduse. Et si ave 
nova, cbe il Castel Novo di Quer si havia roauto, et 
sier Andrea Arìmondo esser dentro, et etiam Feltre 
leveria San Marco. 

Da poi disnar fo preg:idi. El leto le infrascripte 
letere : 

Dil capitanio zcneralpiù letere e di Vegià 
e di Zara le ultime, de Chome, havendo in- 
teso il danno fato per Boi Andrea in Istria, maxime 
contra Albona e quelli lochi, cbe li portò via animali 
per valuta ducati *20 milia, li parse andar a Vcja, a 
confortar quella ixola, la qual esso Boi Y a via molto 
minazata di tuor etc. E oltra prima li mandò galie 
nostre per socorso. or mandò a tuor un salvo con- 
dolo da dito Boi Aihlroas, a Segna, per mandar il suo 
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secretano ; qual auto, lo rnauciò a dolersi di questi 
dauni, hesseodo bona liga e amicicia eoi serenissimo 
re di Hongarìa, et lui non haver alcuna causa contra 
^5 * la Signorìa nostra. El qual li rispose gajardanienrte : 
Si lìon ti havesse dà il salvo conduto, ti faria ti^r 
la testa adesso, dicendo gran mal di venitiani, che 
SODO scomunicbati, et voi far tutti i malli che U puoi. 
El qual secretano li rispose : Signor, tu puoi far 
quello tu vuol, to saria V inchargo e mio il danno, e 
la veudeta faria poi la mia illustrìssima Signoria eie. ; 
d ebe si rìtornò con questa strania risposta. Et esso 
zeneral scrisse a la Signoria, si li piace, li basta V a- 
nimo tuorli S^na et mal menarlo; e tuorli solo que- 
sto nome per il re di Hongari», al qua! questo non 
voi ubedir eie. Et nota, non li fo risposto 0, oh* è 
cosa di gran importantia, et Jo el faria e T oraior 
ungaro é qui. Item, scrìve esso zeneral di le cosse 
di Zara, et altre ooorentie. 

Di 9ier Hiranimo Contarini^provedador di 
V armada^ da P(»renao, Qual é resta con 3 galie, 
come va per V Histria confortando, perchè dubitano 
assai di danni. Quel Boi Andreas fa gran danni, et 
solo Raspo danizà eerti castelli eie. Et nostri stra- 
Iloti, zercha 90, fonno a T incontro, di li qual e sta 
mal menati moki, morti e feriti eie, Item, aricorda 
si li dagi uno capo a* diti stratioti. 

Di Ba^po di sier Francesco Dolfim^ capi- 
tomo. Di questa incursion medema. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà e oapitanio. Di questa cossa. 

Fu posto, per i savij tutti, elezer per colegio 
uno provedador sopra li stratioti sono in Dalmatia 
e vadi via. Fu presa. 

Noto. Li oratori vanno a Roma si ave teie- 
re di 22^ hore 11, da Puola. Come ancora erano 
li, aspetapdo b commissione, la qual non era 2X>n- 
la. Et fo. expedita a di 20 im pregadi, tanto a borra 
che r ariano potuta haver ; ma li secretarìj non la 
spazono, unde fo gran remor in col^o et im pre- 
gadi di questo. Et di Roma to lelere particuiar, di 
17 et di 19, in merchadanti, che a di 18 li oratori 
nostri Pisani e Badoer, havendo tolto licentia dil 
papa et auto h soa beneditione, erano partiti per 
Ancona, dove troveriano le nostre galie, qual si tien 
a di ^ da sera sarano zoiite li, el vegneriano in que- 
sta terra. & Il in Ancona sarà preparate cavalcha- 
dure per li 6 oratori nostri, qual il papa le manda, 
Ti desidera la venuta di ditti oratori. 

Di Castel Nuovo di Quer, di sier Andrea 
Arimondo, di 23. Gonie à 'tito quel locbo. Qual 
si presentò li, con li cavali et homeni comandali li 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



intorno havia ; et quelli dentro, numero 5, treno 
certe artelarie fin ebeno polvere, poi si reseno e ivi 
intrò; e voi alcune artelarie. Et scrìve |)oi, non du- 
bita di tutta la Alemagna. liem^ quelli di Feltre le- 
verìano San Marco, si la Signoria volesse ; et scrive, 
si 'I par a la Signoria, anderà ad haver dita terra. 

Et per ctolegio li fo scrito, potendo, destramente 
far quelli citadrni da Ihoro levasse San Marcho, over 
hii intrarvi senza strepito di guerra eie. 

Di Treviso, dil reior e il Dtwdo provedador. 206 
Zercha il ponte dil castello, é sta ordina di far, va 
sul teragio, et ha fato veder costerà di spexa ducati 
80, et perhò la Signoria comandi. Li fo s«TÌpto su- 
bito lo facesse far. 

Di campo, di Mestre, più leiere, diproveda- 
dori Mori (sic) et Griti. Come il capitanio, inteso a 
Bassan esser adunati da 4 in 5000 todeschi, con 13 
boche di fucjgo, et dubitando dil campo^ soa opinion 
è vegnir alozar a Margera e lì fortificharssi, per aver 
r aqua eie, ; e sopra queslo scrisseno molto. Item, 
aver mandato a tuor a Treviso lOOOguastadori per 
far questo «ffecto. Item, mandano relatione aute di 
spie, di Bassan eie. Et di Padoa, avisi di quel Gao di 
Vacha, qual fo biasmato assa\ 

Et nota, il pr^di voleva si dovesse risponder, 
che per niun modo si levasse di Mestre, ne mandas- 
se a tuor li guastadori a Treviso ; iamen a li savij di 
cdegio, che erano solum 3 dil oonsejo, non li parse, 
con gran mormoration dil pregadi : quello sarà seri* 
vero. Et nota, sier Zorzi Emo, savio dil consto, sde- 
gnato, non vìen più in colegio, mancho im pr^iadi 
et consejo di X. 

Di Castel Francho, di sier Andrea Orioni^ 
podestà. Qual si porta ben. E di quelli cavali lizieri 
iti li, perché a Bassan sono quelli fanti alemanì, ni- 
mero 4000. ma scalzi eie., hanno 14 boche di fiioga 
Et che domino Tuzo di Costanza, qual sta 11 a Castel 
Francho, scoperse uno arguaito in certa villa, di vila- 
ni voleano venir a dannizar Castel Francho, a Gode- 
go, el li sedoe eie. lieni altre occorenUe, utpatet. 
Et nota, Batagin e di li via am quelli cavali lizieri e 
stratioti per custodia. 

Fo leto la depositione di sier Andrea Bondimier, 
la qual sarà notada qui avanti. Item di altri, man- 
dati per il consejo di X in campo francese et a Bre- 
xa. Come certo, mercore, a di 20, il re col campo sj 
levò e andò alozar a Gedi, in la caxa dil conte di 
Piliano. Et brexani mandono oratori al re, prende 
soa maje^ non facesse intrar il campo in la terra, 
e conteniò passasse di fuora via. Si dice va a Cremo- 
na, fKìì a Milan, e si dice andarà in Pranza. Elqual si 
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levò in gran pressa di Peschiera, ruinamio il ponte. 
Item, che a Brexa si eri<java : Pranza I Pranza ! E 
francesi diceva : Pranza f>er 3 di e San Marco per 
sempre. Itetn, in dilo campo si dice|Hiò/ù;^, il papa 
el il re di romani é (radilori; e altre particularilà. 

Di Alemagna. Po uno aviso, et credo fosse te- 
iere dil vescovo di Peltre, seoretissimo il nome ; qua! 
per il consejo di X fo mandato et à parlato al re, 
ctie certo è a Trento, con 300 cavali e non più, el 
scrive coloquij abuti. Qual mal volentiera e venuto 
a la roptura contra la Signoria, ma la Signoria é sta 
causa, dicendo il re di Pranza é in campo grosso, et 
il re di Spagna é nostro nimieho etc, e semo sta 
causa. Item, certo Roan l\ parla al dito re 3 volte, 

S06* et li à dato li danari, ducati milia; et in campo, 

zoè li a Trento, si spende solum corone di Pranza. 
Et che 1 re di romani fo a dì ... a Riva, dove do- 
veva vegnir il re di Pranza a parlarsi insieme. El qual 
li mandò a dir non li comportava andar per aqua, 
era meglio venisse V un e V altro a Garda per terra. 
Ma il re di romani non volse, e fo ditto era posto 
certo arguaito per prender esso re di romani; si 
che non si hanno abochati. Item^ che 1 re non a 
voluto aldir sier .\ntonio Zuslignan, orator nostro, 
e scrive la causa, credo per le scomunege. Item^ il 
re si parte e va a Brunich. Et si fa certa dieta a . . . 

; si che prò nunc di la sua venuta in Italia non 

si parla ttc. Altre particularità non se intese, ma que- 
sto é il sumario. 

Et noto, li oratori veronesi sono ritornati, di- 
cendo il re averli licentiati et reujessi al vescovo di 
Trento, eh' è li a Verona al governo, dicendo : Clio- 
me vegniremo li per andar a incoronarsi, che sarà 
presto, daremo bordine a tutto; e non voi dacij etc.^ 
et che si governano ben e sinno fedelli a Y imperio. 
Et in questi zorni a Verona seguite certo schandolo, 
come si bave per la relatione di uno, dil populo con 
li citadini, percaxon di vituarie; si che sono mal 
contenti aversi partito di la Signoria. Et le cosse non 
poi durar cussi, ni Vicenza, ni Padoa. 

Noto. Padoani dubitano assai, et fimo romper a 
Strà, et non si navegi pili de li in suso, e quella aqua 
la meieno nel Bachajon al Portello eie. La qual cos- 
sa é di gran importantia, è mal lassar far; tamen 
nostri non voi prò nunc mover alcuna cossa. Li 
oratori padoani è iti a Trento, come ho scrìpto di 
sopra. Le intrade de' nostri si va recogliendo a la 
zomata. 

Et leto le teiere, sier Zorzi Corner, el cavalier, 
procurator, venuto provedador zeneral di campo, 
con gran imputation, per il partir fece al tempo dil | 



fato d' arme e vegnir a Brexa, fo a la ^gnoria, pre- 
gando volesse lasarlo referir. El streto il colegio, con 
la Signorìa insieme, poi il doxe li disse non pareva 
el dovesse referir. El qual, lacrìnìando quasi, andò a 
senlar al suo loco. Questo si voleva scusar; et ve- 
dendo esser in gran disdita, ozi, che fo feto li savi} 
dil consejo, qual si poteva far tuor, e havia il titolo, 
e allrì tempi sana di largo rimaso, tenete laoto mo- 
do che non fo nominato; et fo savia cossa. Po feto 
adoncha. 

Electi 4 savij dil consejo^ uno dì qual è per 3 
mexi. Rimase Antonio (ìrìmani, fo savio dil consqo, 
qual e a Roma, primo, U8; sier Thomà Mozenigo, 
procurator, 140; sier Piero Capelo, é savio dil con- 
sejo, di zonla, 106; sier Antonio Loredan, el cava- 
lier, fo savio dil consejo, per 3 mexi, 96. Solo, sier 
Zacarìa Dolfim, fo coasier, 95 ; sier Marco Bolani, 
fo savio dil consejo, 95 ; sier Pranoesco Truo, fo sa- 
vio dil consejo, 95. Po tolto sier Francesco Poscfaari, 
cavalier, fo podestà a Padoa, ave 8 balote. 

Pu sento a li provedadorì in campo, a Mestre, %7 
che, inleso le nove scrìveno di Bassa (9ie)^ e lì tode- 
schi, qualli tendeno aver Castel Prancho, e lì danni 
fati, die uno di Jhoro, con parte di rexercilo, debbi 
andar versso Castel Prancbo eie, Pu* presa. 

Di Ferara, Si bave a\iso, il zonzer dil cardinal 
vien di campo di Pranza, et il ducha è restato col 
re, dove etiam vi si lro\*a el marchexe di Mantoa; 
et che ditto cardinal feva fanti a Perara. Et che lì a 
Perara, fo dito, non si dice\'a messa, ni offitio, per 
causa di la scomunicha. Il papa voi Lugo, Bagna Ca- 
vallo et la Piove, Cento el uno altro di b dilìon di 
Bologna ; etiam voi relassi Esle e Monzelese tolU a 
la Signoria nostra, qualli sarà poi di chi de jure aspe- 
lino. Noto, a Ravena, Paenza, Zervia e Rimano etiam 
non si dicea messa, per causa di la sconunicha ; tan- 
dem le cosse stano cussi sospese, et li govemadorì, 
provedadorì e castelani nostrì stanno cussi retenuli; 
e r intrade è scosse, aspetanle a' nostrì zentbilomeni 
li in Romagna, per quelli afiluali el vien tenuto bon 
conto etc. 

Da Treviso. Noto, eri fo condulo do altrì, vi- 
delicet Aurelio da Unigo el Bemardim da Dovera, 
et fonno posti con li altri ini prexom, chome ho 
scripto di sopra. 

Di Trani, sn have aviso partictdar, non in 
la Sigtìoria. Chonje sier Piero Sagredo, governa- 
dor, havia reso quella terra a' yspaui : e cussi sier 
Andrea Donado, Monopoli, et sier Alvise ZusUgnan, 
Molla, et sier Jaoomo Pizamano, Pulignan. Et che 
Otranto, dove è provedador sier Andrea Contarini, 
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e fìrandizo, dove è sier Alvixe Liom, governador, 
non si voleiìo dar a* spagnoli, e nr)ancho a' francesi ; 
e non li volendo la Signoria, si darano al signor 
turcho, et za hanno mandalo a la Valona, al sanza- 
cho, soi oratori. 

Da Corphù si have Mere, non lete perhò 
im pregadi, di 3, Come hanno, che a Mesina era- 
no zonte barze 16 et galie 10, qual armada vien a 
Napoli; ma non fu vero, perché Tannata é a T im- 
presa di la Barbaria, 

A la Mota, dove é podestà sier Antonio Zorzi, 
di sier Fantim, par quelli di la terra siano venuti a 
la Signoria, a dolersi che 1 non fa alcuna provision, 
et si provedi di governo, imo si porta mal etc. 
Unde fo terminato elezer per colegio uno, che vadi 
a quel governo in suo locho, con autorità di synicho. 

In questo pregadi fo leto una parto, presa eri nel 
oonsejo di X, con la zonta, videlicet più non si fazi 
do reclori a C(»rfù, ma si fazi come prima, videlicet 
baylo ; e non si fazi pid camerlengo, ma do consieri, 
licet sier Alvise Balbi, camerlengo, sia electo ; et che 
si elezi per scurtinio im pregadi uno provedador a 
Corphd, per . . . anni, con ducati 50 neti al mexe 
per spexe, et vadi subito via, et possi, quando si 
bri il baylo, esser nominato. Et fato il scurtinio, 
qual sarà qui solo posto, rimase sier Jacomo Badoer, 
é di pregadi, quondam sier Sabaslian, el cavalier. 

Nolo. Fo etiam in questi zorni provisto, per il 
consejo di X, et servito doniino Zuan Paulo Man- 
fron, videlicet il suo nonzio, condutier nostro, qual 
à 'uto tiija a la fine ducati ^2500, et é prexon dil con- 
)7 * le Lodovico di la Mirandola a la Mirandola. Et per 
il consejo di X fo servito di tal danari, per haver bi- 
sogno di tal homo, el expedito il messo per lui ; s! 
che si tien fin pochi zorni sarà qui, et vera per la via 

di Tamen non si potè risehalar, chome 

dirò di solo. 

Scurtinio di provedador a Corphù, jusfa In 
parte presa nel coìisejo di X con la eonta, 
con ducati 50 al mese. 

Sier Lucha da dia' Tajapiera, è di prega- 
di, qiMndam sier Bortolo 

Sier Francesco Capelo, el cavalier, fo pro- 
vedador in Trieste, quondam sier Cliri- 
stofolo 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, 
quondam sier Marco 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito, 
quoììdam sier Zuan Alvise 



Sier Lunanlo Bembo, è di la zonta, quon- 
dam sier Piero 

Sier Francesco Barbarigo, é di pregadi, 
quondam sier Zuane 

Sier Francesco Orio, fo savio a terra fer- 
ma, quondam sier Piero 11 

Sier Piero Landò, fo savio a terra ferma, 
quondam sier Zuane 8 

Sier Marco Antonio Conlarini, fo capitanio 
in Fiandra, quo^ndam sier Alvise . ... 

Sier Moisè Venier, è di pregadi, quon- 
dam sier Moisè 

Sier Lorenzo Miani, fo provedador sopra 
la chamera d'imprestidi, quondam sier 

Jacomo 

t Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypri, 
quondam sier Sabaslian, cavalier . ... 

Sier Zacnria di Prioli, fo di pregadi, quon- 
dam sier Marco 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e Ciipitanio 
a Treviso, quondam sier Antonio . ... 

Sier Michiel Salamon, fo provedador al sai, 
quondam sier Nicolò 

Sier Agustin Malipiero, è di pregadi, qtum- 
dam sier Alvise 

Sier Vetor Michiel, è di pregadi, qtwndam 
sier Michiel 

Sier Alvixe di Prioli, è di pregadi, quon- 
dam sier Zuanne 

Sier Andrea Bragadim, fo capitanio di le 
galie di Fiandra, quondam sier Hiro- 
nimo 

Sier Gasparo Malipiero, fo di pregadi, quon- 
dam sier Mi(J)iel 

Sier Michiel Navajer, fo podestà a Beia- 
mo, quondam sier Luca 

Sier Piero Marzello, fo capitanio a Ber- 
gamo, quondam sier Philippo 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam 
sier Piero 

Sier 

Non. Sier Sabaslian Moro, fo patron a V arsenal, 

quondam sier Zuane 

Non. Sier Antonio Loredam, fo provedador a 
Corphù, quondam sier Francesco, per 

non aver questo titolo 

Sier Alvixe d' Armer, fo provedador a 
Corphù, quondam sier Simon 
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Questi sotto li X VI gotrrnafw Fadoa. 

Domino Jacoino da Lion, (tutor. 

Domino Lodovico Conte. 

Domino Fuzelin Cao di Vadia. eavalier, dolor. 

Domino Antonio Francesco di Dolori, dolor. 

Domino Gasparo Orsato, dolor. 

Domino Alberto Trapolim. 

Domino Aefaile Boromeo. 

Domino Marco Antonio Musato. 

Dil populo. 

Francesco Bazuolo. 

Zuaji Antonio Seudeler. 

Baplisla OtoKm. 

Bernardo Fizeto. 

Francesco Varocaro, a la vicarìa dil Santo. 

Nicolò Strila ro. 

Antonio Tajapiera. 

FraneesiX) da Este. 

Deputati ad ulilia. 

Domino Bertuzi Bagaroto, dolor. 
Domino conte Alvaroto, dolor. 
Domino Jacomo dal Relogio. 
Domino Polo da Liom. 
Domino Gregorio di Oimpo San Piero. 
Domino Urlando Cao di Lista. 

A dì 26, Eri parli Marco l{izo, secretano nostro. 
Va a Ferara, con la commissione datoli per colcgio, 
ma non fo adniesso. 

In questo zorno paHì sier Christofal Moro, prove- 
dador zeneral, dil campo, di Mestre, con ^00 home- 
in d* arme, 500 cavali lizieri et ':K)00 Tanti, fo dito, 
e andò versso Castel Francho, justa la diliber.ilion 
dil senato ; tanHn andò con mancho zente. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et pre- 
seno far, per cologio, provedador e synico a la Mola, 
con ducati :20 al mexc, in loclio di quel sier Antonio 
Zorzi, di sier Fanliu, è piKlestà li etc. 

Item^ li presoiii trivisiani, erano m la prexom 
arente la riva dil ponte di la paja, fonno Irati la note 
et menati in la quaranlia novissima, dove starano 
ajerosi ; e cussi li do, fonno conduli di qui naviteTy 
nominati di sopra. 

Itan zonseno 3, mandali di Noal, tra i qual è 
uno prete et do Iradelli di Alvixe da Noal, dolor, 



aviM*lìato a li auditori, li qualli sono st^ capi di Dovi- 
li etc. Et questi 3 fonno posti in camera, et exauii- 
nati poi por il colegio dil consejo di X deputado, zoé 
sier Piero Balbi, consier, sier Lorenzo di Prioli, cao 
dil consejo di X, sier Alvise Gradenigo, avo§^er, 
et sier , inquisitor. 

Adì 37, Là matina in colegio vene uno nonlio 
di Both Andreas, ban di S^na, con uno suo nepo- 
te, scusandosi di la impulation fata di aver depr^ 
dà etc.y con molte parole. Or fo mandato per Pcin- 
tor di Hongaria, et aldito con li capi di X, poi fo 
mandalo uno di questi di Boi Andreas, aeompagnato 
col cnpitanio dil consejo A\ X, a dia* dii dito omtor, 
e r altro al suo navilio, con custodia di le barche 
diX. 

Vene uno iodesco in colegio, credo sia Aehario 
Stai, vien di Trento. Referisse molte eosse di la bona 
niente dil re versso la SigiKMria nostra, et emiera 
secretiora. Et ivi è donano Antonio Pizamano, epì- 
scopo di Feltre, per nome di la Signorìa ouslra eie 

Vene uno frale di T bordine di Sun Zane Polo, i 
piior a Trento, psurti sabado, a di ^. Dioe, come a 
dì !20 el re di romani fo a liiva per parlar col re di 
Pranza, si come il cardinal Hoan havia ordinalo, et 
siete lutto el di. Et il re di Pranza non vene, tm B 
mandò una letora, la qual leta, il re dil4> si parti, 
andò ad Areho a dormir. Et cbe in questo interim 
fo avisato, da alcimi di Torbole e Nago, che cavalli 
500 francesi erano inboschali di li via, per tuor Ma- 
ximiano predito di mezo. Unde, havetido solum 
dito re SO cavali con lui, mamlò a Trento per altri 
cavali el fanti, el zonli, (o aeompagnato a Trento; e 
che lui el vele ritornar. E fo dito, francesi predilti 
aver dato in le coaze di alemani et alcuni svalisali ; 
si cbe a Trento si dice mal di Pranza. E nota, che k 
letera, venula dil re di Pranza a Maximiano, fo cheli 
scriveva non polca venir per aqua, ma veria a Gar- 
da ; e ivi era ordinato lo arguailo. Etiam in questo '}08 
medemo dì, a di ^0, il re di Pranza parti con gran 
pressa di Peschiera, e andò versso Brexa. 

Fo ditto, quelli di Val Trompia e Val Sabia esser 
adunati e venuti versso Salò e Salò havia leva San 
M;irco over voria levar; et havendo ogni minimo 
segno, si subleveriano tutti, perché voleno star solo 
San Marco. 

Item si dice, che 1 marchexe di Manloa dextro 
modo, haveiklo fato vegnir do cavali coradori li a 
trovarlo, chi dice fense su uno ronzin a dar a done, 
et montò suso et fuzi a Manina, chi dice ad altro 
modo fuzi ; unum est, si ave relation esser zonto a 
Mantoa. 
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liem^ da Ferara, che il carciinal anelava per sia- 
feUi a Ronia, acciò il papa facesse lassar al re suo 
fradelo ducha, per esser confalonier di la Cliiesia, 
et conzar alcune altre cosse. 

Item^ che li oratori nostri, vano a Roma, saba- 
do, bore 21, a di 23, erano a Sìnigaja e sariaoo stati 
fai sen in Ancona. Altri dice erano zonti, molto ho- 
Borali da* anconitani per nome dil papa ; et la do* 
menega andariano a Loredo, deinde a Roma per il 
di di San Piero, a di 29. £t di oratori vien di Roma 
si ave letere, di 19, da Spoiiti, particular a li soi di 
oaxa, come il papa li ha benediti, et vieneno via con 
custodia versso Ancona. 

Vene uno contesti^bele, chiamato Zaneto da No- 
vrilo, stato in la rocba di Cremona, e disse molte 
coase ; e come il castello mai fo bombardato, et era 
traditori dentro; e che madama Camilla, fo mojer 
dil s^nor di Pexaro, cugnada di sier Marco Lore- 
dan, provedador, fo 4 volte in castello a parìarli, la 
qtnl sleva a Parma e vene U. Item uno, chiamato 
Frachasso, andava inanzi e indrio a parìar a Jacomin 
di Val Trompia ; et che il di dil Corpo di Chrìsto, 
fo a di 7 zugno, fo visto certi signali in castello, fati 
per dito Jacomin, che mandava honteni fuora a par- 
ianoento con qualche uno: in eonclusion, siamo sta 
traditi. Dentro erano zercha 800 fanti. E li reclori, 
auta la rocha, fonno menati ini palazo, e lui si piir- 
ti eie. Et vene etiam uno famejo di sier Alvise da 
Mula, ólim podestà, qual dice, come, di sabado da 
matina fino al marti, essi rectori, podestà, capitanio, 
camerlengo et castelan e il provedador Loredan, 
steieoo im palazo, ben tratadi, e scrisseno al re 
quello voleva fosse fato di Ihoro, avendossi reso. 
Qual rispose li mandasse a Milan ; e cussi il marti 
fono honorifice acompagnati fuora. Era in mezo 
domino Galeazo Pulavisim, et con |)ocha scorta, 
tolto combiato, li mandono versso Milan, chi dice a 
Toresele; et dice fonno spogliati di le veste haveuuo 
indosso tutti, e lassati in zipon, alcuni il detcìio ve- 
ste di griso. E olirà questi 6 rectori, camerlengo, 
castelan, provedador, era etiam il tìol di sier Zaca- 
ria Coularini, podestà, nominato Piero, di anni . . . , 
qual con il padre restò in castello. Quello sarà di 
Ihoro scriverò poi. 
»9 IH Padoa. Se intese, che pudoani haveano ter- 
mini tajar a Stri, over far che V aqua veniva a Stri 
andasse nel Bachajon over Brenta vecliia ; e cussi 
questa matina comenzono a far cavar. Altri disseno, 
che li barcharuoli e osti dil Portelo si sublevono e 
fono da quelli deputati, non volendo i movesseno al- 
cuna cossa. Item, li a Padoa è tre govcrnadori dil 



re di roimni, stanno im palazo dil capifanio, videJi- 
cet domiiK) Bortolo Firmiano, (k>mino Nicolò Tar- 
lao et domino Andrea Lietistener da Gorizia. Et è 
podestà, messo per quel Lunardo da Dresano, uno 
mantoan, chiamato domino Beueto Tyriaeha, dutor; 

e zude.\e di maleficio suo cugnado, 

da Trento, dolor, vicentino. Item inlisi, che eri fo 
fato consejo in chaxa di quel Achilcs Boromei, per 
trovar danari per pagar questi fanti aleiY)ani sono a 
^ Bassan) ; et lui disse, poi non é altro muodo, li pa- 
reva tuor danari al monte di la Piata. Et cussi, ve- 
nuti per far questo effecto, alcuni deputati sora il 
monte et il populo, non li parendo, si sublevono, di- 
cendo il monte è fato per li poveri homeni, et non li 
è zudei im Padoa che imprestano ancora, e non vo- 
leno tuor diti danari ; si che fo gran parole im pia- 
za etc. Li citadiiù padoani hanno mal anuno eontra 
di nui. 

Di Verona. Le cosse stevaiio cussi. Fono man- 
dati oratori al re di romani, novi, questi: domino Ja- 
Gomo Spolverin, dolor et cavalier, domino Antonio 

di Verità, dolor, domino et 

Item, a Verona è carestia di biave, vai 

lire 3 il minai. 11 populo é tutto marchesco; si die, 
volendo la Signoria, de certo seguiria novità, ma- 
xime eontra li dtadinl. 

Di YieenBa. Che più di 300 puti sono reduti a 
uno, vanno cridando : Marco I Marco 1 Et non vai 
né cride ni pene, che '1 nome di San Marco sempre 
è sentito. 

In questo zorno si bave una relatione dil re di 
Franza, come il campo suo va disolvendosi, chi vers- 
so Milam, chi altrove. 11 re non è sta im Brexa, alo- 
zò, partito che '1 fu di Peschiera, a Gedi, poi a Gam- 
bara, demum a Ponte Vico, et domenega, a dì 23, 
dovea intrar in Cremona. 

Da poi disnar fo pregadi, et lelo le infrascripte 
letere. E poi fato do savij a terra ferma, in luogo di 
sier Antonio Condolmer, conjpie, et sier Hironimo 
Querini, che refudoe subito eleclo. E rimaseno sier 
.Andrea Trivixan, Ciivaiier, fo avogador, quondam 
sier Thomà, procurator, sier Nicolò Bernardo, fo 
podestà a Vicenza, quondam sier Piero. Sito, sier 
Tadio Contarini con titolo, sier Alvise Pixani, dal 
banco, con titolo. Fono tolti etiam sier Zorzi Pixa- 
ni, dolor, cavalier, con titolo, sier Francesco Foscari, 
el grando, et sier Francesco Orio con titolo, sier 
Piero Landò, stato etiam altre volte, non si fé* no- 
minar, et fo tolto sier Vizenzo Valier, ave . . . Que- 
sti intrerano il primo dì de lujo etc. 

Dil capetanio cenerai di mar, da Zara, di 209 ' 
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21. Qiome, visto quella terra con li rectori, sana 
bon far certo torion da la banda di V ursen»!, over 
baslion per adesso, perchè li tignami erano tajatì, 
chome li ha scrito la Signoria, ina la sua opinion sa- 
ria farlo di muro e adoperar i l^ni di qui ; tamen 
il tempo non basterìa eie. Iteni, si parte, e aon . . . 
galie, va a Traù, chiamato molto da quella terra eie. 
Altre occorentic. 

Dil provedador di V armada, di Cao d* L 
stria, et sier Alvixe Zustignan, podestà et ca- 
pitante, di Cao d* Istria. Di quelle occorentie. 
Et esser venuti li do, a dimaiKlar Cao d'Istria per 
nome dil re di romani. Item, che quel Marco Cam, 
con il fio dil conte Christoforo Frangipanni, fa in- 
curssìon per quella Hislria ; et che hanno nostri adu- 
nato zercha ^000 homeni di li intorno et li stratioti, 
et vederano di defendersi al meglio potrano. Item, 
scriveno di certo, di Damian Tarsia etc., castelan a 
Castel Novo, qual V à privato col podestà. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
luogo tenente. Di certa incursion, fata per quelli di 
Goricia, a presso Gradischa sul nostro. À scrito de 
li, é sta restituì etc. ; sì che si porta ben in quella 
Patria, tamen todesohi n)inazano molto di venir in 
la Patria etc. 

Di Hongaria, fonno teiere di Vicengo Qui- 
loto, secretarlo, di . . , date a Ystrigonia. Chome 
é. stato li dal cardinal e ditoli di la rota, qual per 
merchadanti fiorentini e zenoesi e altri V haveano 
saputa menutamente, si duol esso cardinal. Et altri 
coloquij abuti, chome di soto più diffuse scriverò, 
intendendoli. 

Di Castel Francho, di sier Christofal Mo- 
ro, provedador e^neral. Dil suo zonzer li. Et scrive 
il numero di le zenle ha, videlicet homeni d' ar- 
me ... , cavali lizicri . . . , et fanti .... Lauda quel 
podestà, sier Andrea Grioni. Item, a Biissan sono 
assa* todeschi, ma mal in bordine e discalzi, e si 
aspeta di altri. 

Di campo, di sier Andrea Griii, proveda- 
dor general, date a Mestre. Come era venuto li 
uno trombeta di domino Lunardo da Dresano da 
Padoa, capitanio cesareo, a dir al conte Bernardim 
Fortebrazo, condutier nostro di 1000 cavali, che '1 
vengi di là a dar ubidientia a Y imperador, aliter li 
confiscarìa tutto il suo a Lonìgo, et soi fioli et mo- 
glie, eh* é a Padoa, farà etc, Ei qual rispose non si 
voler partir di la devution di la Signoria, eh' è za 
anni UO che la serve e a manza il suo pan, et si Y a- 
vesse 100 fioli, tutti li darìa, e non s' incurava etc.; 
e con questa risposta fo licentiato. Item, domino 



Antonto di Pij, condutier, etiam pareva volesse an- 
dar fino a Moncelese, tamen etc. il capitanio è in h 
opinion di preparar lo alozamento a presso Y aqm 
salsa, a Margera etc. 

Di Treviso, dil podestà et provedador Dw- 31C 
do. Chome fanno il ponte al castello ; ma voriano 
bordine di la Signorìa, si dia farlo far da levar den- 
tro et di fuora etc. Li fo risposto per colegio facesse 
di levar dentro e di fuora e fosse forte. Item^ altre 
cosse, come in la letera apar. E noto, che li guasta- 
tori richiesti fo suspeso la sua venuta. 

Fo posto, per li savij di colegio, sanver in ciin- 
po a Mestre al provedador Griti, che inteso V opi- 
nion dil capitanio e condutieri, di Far alozamento t 
Margera seguro, ben che '1 non bisogna, di questo 
si remetemo a Ihoro etc. Sier Piero Capello, savio 
dil consejo, vuol si scrivi non sì movi dove sono, 
perchè non è algun pericolo et volendo si agumeo- 
terà r exercito etc., che saria vergogna a moversi, 
et parlò per la sua opinion. Li rispose sier Antonio 
Condolmer, savio a terra ferma, ma dal pr^adi mal 
aldito, che non li piace\^. Poi parlò sier Zorzi Cor- 
ner, procurator, stato provedador in campo, e vo- 
lendossi scusar di le opposition fatolì dil partirsi di 
campo e vegnir a Brexa, e non sì aver trova al fiato 
d' arme, aver tenuto Lucio Malvezo e qudle zente, 
parse a sier Mario Morexini, avogador di ooroon, 
levar su e andar a la Signoria, et li disse che 1 non 
pariasse di questa cossa, e cussi non si potè scusar. 
Parlò etiam sier Bernardo Barbarigo, el governa- 
drtr, et poi il doxe, con colora, cargando il pre- 
gadi etc. Or sier Francesco Nanni, consier, messe 
indusiar. Ando le parte ; et fu presa Y opinion dil Ca- 
pello, che U non si movi de li, et fo comanda gran 
credenza. 

Di sier Zustignan Morexini, fo leto una le- 
tera, venuta in questo gorno, hessendo suso pre- 
gadi, portata per uno messo fin a Liga FusinOy 
data in la rochcta di Peschiera, a dì , . di que- 
sto. Scrive esser li, venuto di Milan, et Vitello Vi- 
telli, Viceijzo di Naido, sier Nicolò Memo, olim po- 
destà a Trevi, e uno suo fiol, et sier Andrea More- 
xini, suo fiol, sier Piero Gradenigo, di sier Gabriel, 
et manchava il suo canzelier e Brazo e altri, qual 
aspetava ; et erano li per far il contracambio, justa 
la promessa, perhò pregavano la Signoria dovesse 
hora mai farli vegnir a caxa etc. Tamen nikil fa- 
ctum fuit, perchè alcuni di colegio voi etiam sier 
Alvise Bon, dotor, olim podestà a Caxal Mazor, 
preso avanti la rota, et il prender di questo (sic) 
presoni in Trevi, francesi. 
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r Noto. In questa matina il serenissimo principe 
nostro fo per palazo a li zudegadi, a exortar si fazi 
raion, che per avanti za più di do mexi non e 
stato eie. 

Item, in colegio fo fato scurtinio dil provedador 
sera i stratioti in Histria, con ducati ... al mexe 
per spexe. Et rintase sier Francesco Pasqualigo> cho- 
me qui soto apar. Et etiam fo fato uno provedador 
e synico a la Mota, justa la parte presa eri nel con- 
sejo di X, (H)n ducati ^0 al mese. Et rimase sier Do- 
men^o Trivixan, savio ai ordeni, qual tolse rispe- 
to ad acetar ; iamen à pena ducati '200 a refudar. 

Electo provedador di stratioti in Ristria, 

Sier Nicolò Zorzi, fo a la justicia vechia, quon- 
dam sier Antonio, cavalier. 

I^er Hironimo Zorzi, fo sopracomito, qtumdam 
sier Andrea. 

Sier Anzolo Querini, fo cao dì 40, di sier Zanoto. 
f Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, quof^ 
dam sier Velor. 

Sier Marco Bragadin, fo sopracomito, quondam 
sier Zuan Alvise. 

Sier Marco Murzello, qtwndam sier Jacomo An- 
tonio, cavalier. 

Provedador e synicho a la Mota, 

m 

Refudò t Sier Domenego Trivixan, savio ai orde- 
ni, di sier Zacaria. 

Sier Zuam Dolfini, fo auditor novo, quon- 
dam sier Nicolò. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor novo, 
quondam sior Piero. 

Sier Jacomo da Canal, fo auditor vechio, 
quondam sier Bernardo. 

In questo zorno fo dito esser letere di Trento, 
dil vescovo Pizamano, bone. Tamen non fo leto al- 
cuna cossa im pregadi, ma fo nel consejo di X. 

Itetn, certo che sguizari à roto di sopra al stato 
di Milan e sono sublevati contra il re di Franza. Ai- 
tri disse, r archiducha di Bergogna haver roto di 
sopra a Franza. 

Item, fo uno che diceva : 

Ozi consejo, doman pred^zì. 
Non fare più podestai. 

El qual è sta rctenuto per li c^\ di X. Etiam dì- 
tri molti per varie parole é slii relcnuti ; e ozi uno, 



in fontego di la farina, perché 1 disse aver speranza 
che Franza vegnerìa etc,^ li fachini el prese e fo me- 
na im prexon. Item, fo dito esser sti preso uno 
trombeta dil re di Franza a Liza Fusina, portava le- 
tere in questa terra. Or, sia quel si voglia, im pre- 
som ne son molti per il consejo di X, chi per dubi- 
to, chi per parole, chi per altro. 

Di Padoa, Par non andavano più drio a cavar 211 
là, acciò r aqua andasse nel Bachajon over Brenta 
vechia ; et haver Iboro, nescio causa, sospeso tal 
opera. 

Noto. Zitolo di Perosa, contestabele, qual fo 
ferito ne la bataja con franzesi, et venuto di qui, par 
la Signoria lo chiamasse in colegio e lo mandasse in 
campo, e li dà ducati 400 di provision a Tanno et 
farà 1000 fanti etc. 

A dì 28. Da matina in colegio vene fra' Lunar- 
do da Prato, governador di cavali lizieri, vien di 
campo, di Mestre, et disse alcune cosse iM)n li capi 
di X; il zorno driedo ritornò in campo. Et nota, a 
di 26 di questo, la matina, etiam in colegio vi fu do- 
mino Antonio di Pij, condutier nostro, qual porta 
barba per la rota. Si scusò molto, e che V era impu- 
tato non haver investito col suo squadron, che a lui 
tochava, dicendo quel di era scalcho dil campo con 
il Brandolim, et al fato d* arme si ritrovò esser col 
capitanio zeneral, e lassò al governo dil suo colo- 
melo domino Jacomo Secho, qual non volse inve- 
stir etc,, dicendo molte cosse in sua excusatione. 

A nona vene letere di Roma, di 23, di cardinali 
Grimani et Corner, erano in zifra. Item, per una 
barcha venuta di Ancona, patron Zorzi Vida, se in- 
tese, che sabado, a bore . . , li oratori nostri, vano a 
Roma, erano zonti li in Ancona, ben visti e honora- 
ti, et li era preparato le cavalcbature, et andavano 
quella sera a Loreto alozar, mia ... di li ; tamen di 
la sua commissione, che li fo mandata driedo, con 
una barcha per Lorenzo Trivisam, Ihoro secretario, 
se intese esser zonta. 

Fo dito, Jacomin di Val Trompia, contestabele, 
era nel castello di Cremona, qual è molto imputato 
de infidelità e aver tratà lui di darsi a Franza, si dice 
dia vegnir in questa terra a justiGcharsi. Et Jo noi 
credo, et vedendo, starò in dubio si Thè vero. 

Noto. In questa terra sono ancora certi cremo- 
nexi, retenuti parte im palazo, in caxa dil capitanio 
di le prexon, parte in la terra, con segurtà di Bata- 
jon, et sono numero ... La nome di qual sarano 
qui soto posti. 

Di Udene, di si^r Zuan Paulo Gradenigo, 91 1 
loco tenente. Come havia fato una crida: il primo 
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parlasse di ronderse al re di romani, sia di che con- 
dition si voglia, sia apichaio. e chi 1* aciisase habi 
ducati 100 di danari di la camera; si che si porta 
ben et fa gran provisione de li. Et H oratori di la 
Patria sono qui et stano qui a S(^icitar le provisione. 

Di Cao d' Istria^ di sitr Hironimo Gonia- 
rini, provcdador di V armada, date in golia. Co- 
me, hessendo venuti do homeni per nome dil re di 
rofììani a dimandar quella terra, esso provedador 
volse veder con che commission ; disse li haveano 
dito a bocha. Or li fece relenir, insieme col podestà, 
et examinati, hanno confessato esser venuti da Ihoro; 
et cussi li hano foli apichar immediate in galia ttc. 
La qiial cosso fo molto laudata in questa terra. 

Da poi disnar fo coiisejo di X, con la zonla et co- 
Irgio, fino bore 54. Et Iclo le letere di "Roma, di 53. 
Fo dito, che do cardinali, Volterà et Pavia, erano 
parlili legati di Roma e andati a Fiorenza, vanno poi 
a trovar il re di Franza ; la qual nova non fu poi 
SGrA, Item^ che li oratori noslri è desiderali mollo 
a Roma la sua venuta. Et poi, a bore 53 Vt, vene 
allro corier di Roma, con letere di 50. Par che Stm 
Mallo et Narbona, cardinali francesi, erano fuziti di 
Roma, si dice voleano toscgar il papa ; et die 1 car- 
dinal Grimani, a dì -23, e suo fradelo, domino Piero, 
el r orator yspano, erano sii» chiamali dal papa, col 
qual disnono ete. Queslo disse a bochn il corier, mi 
riporlo a la verit;». 

Foexpedito Zuan Francesco d' Ascole, conlesla- 
l)ele nostro in campo, qual fo preso a Liza Fusina, 
incognito, et menalo di qui, el fo asollo e cavato di 
prexon. À juslificalo non andava per mal, ma drio 
uno suo fante, li havia menato \ia li chariazi, valeva 
pili di ducali 500, et li hano recuperati a Padoa, e 
lui slraveslilo veniva a Venecia, dove havia sue robe 
logale; si che, non havendo in colpa soìum dil par- 
tirssi di campo senza licenlia, fue asollo. 

Vene, nel vegnir zoso dil consejo di X, uno ca- 
merier di sier Andrea Orili, provedador zeneral, 
pjirte di Mestre. Fo dal principe, et fo chiama in- 
drio alctmi savij di colegio. Quello volesse non se 
inl(»se; diman si saperi el lo scriverò. 

In queslo zomo li Pilloli, toscani, falile per duca- 
ti X milia ; erano richi, ha una bellissima caxa a Mu- 
tm. FAiam per avanti il spider dil re a San Bortolo 
tolse ta fida, el li creditori feno li capi Ini Ihoro (ttc. 

Vene ozi di Trani aviso, come a dJ 6 di T instan- 
te il signtìr Prospero CoIona, p r nome dil re di 
Spagna, con cavali . . . el fanti . . . , vene solo Tra- 
tìi. Et hessendo sier Hironimo Capello, sopracomito, 
li, andò su le mure, con quelli di la g-alia, per di- 



fendersi ; ma quelli citadini si volseno dar, aàtù li 91' 
fo aperto una porta, et spagnoli ÌDtrà dentro. Et 
il sopracomito scampò con li homeni a galia, et 3 
govemador, sier Piero Sagrcdo, fuzi su una cin* 
velia. Et il castello si tene, dove era castehn sier Be- 
neto Balbi, quondam sier Beneto, fino a di 9. E in 
questo mezo vene le letere di la Signoria, doveM 
for la consignation di queHe terre a Spagna ; e euflsi 
fece e ussi di castello, con pati, justa le ietere, di 
Irazer le artelarie e monition di castello; goal mal 
il signor Prospero concesse. Item^ Mola et Pudigmi 
e Monopoli za erano venute im podestà di Spagna, il 
modo scriverò poi, Brandizo e Otranto non ancora, 
fo ditto si voleno dar al turcho. 

Zonse r arsii, fo a Zara con li stratioti, qual vene 
cargo di piere da molini, mandate a tuorie per b Si- 
gnoria nostra. Referì esser in colfo certe nave di So- 
na, qual vien a Venecia. 

Noto. In questi zorni si a 'leso a ingrossar Tar- 
mada, perché si dubitava, maadme di TanMda 
yspana ; et per esser galie in tutlo tin qui e!qMdite 
numero . . , per colegio fo terminato sospender Tar- 
mar, ita die pid non si anna. Il numero di le qual 
galie è fuora, ssira qui avanti posto. 

Vene un Gotirdo da , quai era oonte- 

slabele a una p(»rla di Giaravazo, posto per sier An- 
tonio Sanutio, olim pcniestà de li. Parte da Berga- 
mo riovamenle, el dice, bergamaschi esser mal cou- 
lenii, Zoe il populo et parte di citadini, da quelli pri- 
mi in fuora. Et che li a Charavazo erano pochi fìnto* 
cesi, (*l eravi il signor Antonio Maria Palavixima 
quel governo, et vi era sia posto per podestà un dol<ìr 
piaseiilim. El che in li castelli erano certi francesi; 
et che era stii tollo tutte artelarie grosse e portale a 
Milam ; el che quel Sim Marcho gnindo, era im pia- 
za, con quel doxe in zenocbioni, dorado, era sia tolto 
zos) e mandalo a Milan. E nel tuor, si aldile voxe 
dil populo, che diceva : El va a Milan, perché presto 
sarà signor di Milan. E francesi bave a mai di queste 
parole, e non potè saper chi le dicesse. Itenk, il re à 
mandalo a dimandar danari a quelli dtadini a impre* 
siedo over dato taja Ira lho:x>, videUcet al eoute 
TrusarJo di Galepio ducati 3000 ; conte Lucht da 
Bremba, ducali 3000; Davit Bremba 3000; Btotislia 
di Ruoda 4000; Sonziin Secho 1000, el altri tte.;t{ 
che dovea siMioder questi danari il zeneral di Savoja. 
che vene li. E in un zoruo fo fato consejo drique 
volle ; non sa quello facesse, ma ben che 1 vene una 
teiera dil roy el zuoba, a di '21, e lutti si levò e an- 
dò via, zoo quel thesorier e missicr Antonio Maria 
Palavisim. Itftn, narra il |)erder di Cliaravazo. La 
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lerra si rese a di 1 4 niazo, il di di la rota, e sier Ber- 
naniiD da cha' Tuiapiera, podestà, iiitrò in rocha, 
dove era zereha fan li . . . , e contestabeli, noviier 
mandato, Vigo da Lendeiiara et Marco Coppo, et ca- 
stelan sier Lodovico Michiel ; et etiam lui Gotardo 
introe. E il campo francese li vene atorno e il re im 
persona, e comenzò a trar artelarie, in tutto colpi 
367, e butò zó assa* muragie, et quelli di castello treva 
al eampo. Et si brusò 3 bombardieri erano dentro, 
per h polvere che se impiò, adeo fo poi neccessario 
rendersi, etiam non potendo più resister, et esser 
morti li bombardieri. E fono fati presoni il podestà 
e caslelan e contestabeli preditti e molti fanti eie. E 
il re fé' confessar il castelan 3 volte per farlo api- 
ctiar, pur li fo sparagnato la vita, e cusd il podestà, 
qual dioea : Non mi posso confesar, signor re, fé* quel 
dnf vi piase, et fonno mandati presoni a Vii Mercha', 
in uno castello; e Vigo di Lendenara stete zereha un 
mexe e mezo, poi pagò ducati 100 di taja e si ri- 
seose, e Marco Coppo etiam fo liberato per avanti. 
Item dice, che a Bergamo si fo tira zoso un San 
Marco di una capella a Santo Agustin, dove è frati di 
beremitani, qua! fo fata al tempo di sier Polo Pixani, 
cavalier, podestà di lì, et li frati lo hanno tolto e 
messo in chiesia. Item, vanno francesi dipenzendo 
arme dil re per tutto, in mczo, e di le bande do ar- 
me, uno con uno capello di sora, si tien sia dil car- 
dinal Roan, e V altra non sa. Item, nel suo vegnir, 
a di 31, scontrò il campo si levava di Peschiera e 
havia za passa Brexa, andava versso Miian. Item, fo 
a Brexa, dove era sta al governo il cardinal dil Fi- 
nal, ma é andato col re a Cremona, et è un altro fran- 
cese etc. À Charavazo disse è borra podestà Marco 
Ruzom da Trevi. Item, che Val Sabia e Val Troni- 
pia di bergamasca voria San Marco. E altre particu- 
hrità disse, che saria longo a scriver. 

A dì 28, fo San Piero. La matina se intese 
esser sta retenuto questa mane, per diliberation dil 
oonsejo di X, con la zonta, fata eri, sier Francesco 
Corner, di sier Zorzi, cavalier, procurator, per una 

letera scrisse a , citadim di Trevixo, 

ebe, dovendo levar V insegne di Y imperio quella cita 
di Trevixo, e lui saria di oratori andarà a V impera- 
dor, dovesse con soa majestà far che il castello di 
Axolo e le possession di suo padre, il Barcho etc., 
fusse libero, di la raina e suo, qual è sia dà per ri- 
compenso di Cyprì, con altre parole. Et questa letera 
é sta manda za alcuni zomi da Trevixo per il prò- 
vedador qui, dicendo esso citadin : Si li vostri zer- 
diano salvar il suo, che dovemo far nui altri ? Et 
cussi eri fo preso di retenirlo, ma di streto, perché 

/ Diari I di M. Sanuto. — Tom. VI IL 



par r andò in colegio con sier Nicolò di Prioli, zazi, 
per nonìc di la raina, a dir quello la dia far. Il doxe 
li rispose facesse meglio la potesse per haver Axo- 
lo etc. ; Vi che si tien non saria 0, ma si dice voleno 
far mal a sier Zorzi Corner, qual è im poclìa gratia 
al presente, et di 70 processi di zenlilomeni à dà i 
castelli e terre via, è sta principia di questo. Or fo 213 
mandato per lui a caxa venisse a bona borra questa 
matina ai cai ; vene et fo retenuto e posto in V o- 
ficio di cataveri con guarda. Fo examinato subito 
per il colegio butato, qual tochò a sier Piero Balbi, 
consier, sier Andrea Loredan, cao di X, sier Alvise 
Gradenigo, avogador di comun, sier Lorenzo di 
Prioli, inquisitor. El qual confessò di la letera e tutto, 
dicendo aver auto licentia di la Signoria di far al me- 
glio poteva la raina, e cussi scrisse dita letera in no- 
me Et fo spazà di colegio, si tien di 

lai^ sarà absolto. La qual retenzion fo con mor- 
moration di la terra. 

Fo leto questa matina le letere di Roma, di 25, 
perché erano in zifra, scripte per il cardinal Grìma- 
ni, non bone. Etiam Andrea Rosso, secretario, 
scrive. Qual rimase lì, al partir, di do oratori, di co- 
mandamento di la Signoria, et starà con li 6 vanno. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le infrascri- 
pte letere : 

Di Cao d* Istria, dil podestà et sier Hiro- 
nimo Contarini, provedctdor di V armada. Di 
quelle occorentie. Et li 1000 e più paesani posti in 
uno con li stratioti, per esser a V incontro di quelli 
di Marco Cam et fio dil conte Chri.stoforo di Fran- 
gipanni, qualli danizavano de li. Et hanno aviso, 
questi nimici esser levati et vano in Friul per unirsi 
con quelle zente alemane e far mal assai, ma tien 
siano levati per dubito di nostri. Item, à mandato 

la galia, sopracomito , a Muja per se- 

gurtà di quella terra ; et era una altra galia con lui. 

Di Udene, dil loco tenente. Come todeschi 
s' ingrossano. A Goricia è zonlo il vescovo di Lubia- 
na con 50 cavali, si che poi esser da 3r>0 cavali ; et 
ne aspeta di altri et quelle zente di V Histria nomina- 
te di sopra, per venir a fuor Udene. Lui à fato nrH)!te 
provision in la Patria, et adunar cavali di quelle par- 
te et homeni. Et ha cavali 250 di stratioti, ma voria 
si li mandasse qualche zente, perchè non solum non 
dubita, ma baveri Cremons et Castel Nuovo, volen- 
do la Signoria ; e altre particularilà. Ma conforta, 
havendo cussi richiesti quelli di Cividal di FriuJ, se 
li mandi qualche zenthilomo per proveditor etc. 

Di avidnl di Bellun. Le cosse passano ben ; 
et di Feltre, si la Signoria volesse, V avena, ma non 
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volcno far movesla. Sier Andrea Ariniondo è in Ca- 
stel Novo di Quer. 

Di Treviso, dil podestà etprovedador. da 
conio. Zercha il ponte, laudano a farlo levddor da 
tute le bande, perchè sarà più forte, con)e li ha 
scripto la Signoria ; et a mandato li vastadori a Me- 
stre. Noti!, li camerlengi, sier Lio Bembo et sier Ma- 
nn Polani, quali erano partiti in questi tun)ulli, borra 
sono ritornati. 

Di sier Christofal Moro, provedador gene- 
ral, date a Castel Francho. Chome è lì con quelle 
zente, et manda avisl auti. Et a Bassan todeschi, vi 
stanno, di 4000 erano, par 1000 siano andati versso 
Padoa. Et cussi se intese di qui, per homeni venuti 
eri, intrò 1000 todeschi im Padoa discitlzi, li qualli 
fo posti alozar in castello, e per darli danari fo certe 
parole tra quelli citadini, non havcano il modo. 
Item, il signor Renier di la Sasela, e quelli dil si- 
gnor Pandolfo Malatesb, con todeschi, sono venuti 
in una villa soto Citadcla e fato danni. Erano in leto 
do zentilomeni da cha* da Molin, zoè sier Vicenzo 

et sier , fioli fo di sier Mafio, i qualli fenno 

518' presoni e li menò via. Item, visentini hanno bon 
animo versso la Signoria nostra, et si se volesse, im- 
mediate leveriano San Marco. Ivi è pur a governo 
domino Nicolò Firniiano. 

Di Mestre, di sier Andrea Oriti, proveda- 
dor general, Zercha zente; et la compagnia di TAl- 
viano. governata per domino Zuan Batista da Fam, 
si va disolvendo. Item, scrive zercha il fiol di An- 
zolo Francesco da Sjinto Anzolo, di quelle occoren- 
tie ete. ; e come si va lavorando bastioni e fossi a la 
volta di Castel Francho. Nota, T oficio di colateral in 
campo al presente vaclia, et Zuan Jacomo da Vii 
Mercha', qual a Crema fu preso, è prexon di fran- 
cesi, Piero Philippo è a Verona etc. 

Fo avisi di più bande, todeschi a li confini s' in- 
grossavano. Di Trento, dove è il re, non si ave al- 
cuna nova. 

Di Ancona, di 6 oratori, di 24. Dil zonzer 
una galla il di avanti a bona borra, e poi T altra a 
meza note. Et il l^to, cardinal di Mantoa é lì, li 
mandono contra il vescovo di Cao d' Istria et quel 
di Parenzo et uno altro, usandoli grate parole et li 
presentono torzi 6, confetion, vini etc. Item, smon- 
tati, andono a visitar dito cardinal, qual li mostrò 
bona ciera et li fé' veder uno breve auto dal papa, 
che, dovendo venir questi orator dil doxe di Venìe- 
xìa, li facesse bona compagnia, et in quello poteva 
li comodasse; ita che si offerse etc. Item, trovono 
lì le cavalcbadure, lassate per li do oratori, qualli 



erano partile de li il di avanti, in barche per qui; 
et ben che ne manchasse altri cavalli per la compa- 
gnia, iamen si provederiano, et a di 55 Riooteriaoo 
a cavalo per Roma. 

Di Roma, di 23, 24 et 25, dil cardinal Gri- 
mani solìo. Di coloquij abuti col papa, qual aspeta 
li diti oratori. Et li ha ditto, che il re di romani voi 
Treviso e Udene, chome li vien per la divisioD, e poi 
si parleria di acordo etc, ; et lui pontifice saverit 
confortar la Signoria non stesse, ma gè lo desse, e 
poi si farìa una liga contra infideles, con molte pa- 
role. Qual letere fo reputa cative. Et par, il papa 
mandasse il cardinal Pavia legato al re di Fnoii, 
qual si partì di Roma a dì . . , et andò a Floreiizi. 
Item, dil partir di oratori francesi erano a Roma e 
ritornano al roy, tamen li cardinali francesi é in 
Roma etc. Item, Andrea Rosso, secretano, saìjt 
etiam lui in conformità. 

Fu posto, per i savij, elezcr per scurtinio im p^^ ^U 
gadi uno provedador a Qvidal di Friul, con 5 cavili 
et ducati 40 ai mexe, et uno provedador over a- 
stelan a Butistagno, dove é castelan sier Zuan Mì- 
chiel, vechìo, quondam sier Christofolo, stagi sento, 
con ducati "25. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij, licentiar li . . . cremonesi 
sono qui retenuti, acciò vadino a Cremona. Et fu 
presa. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri e il resto 
dil coiaio, excepto sier Antonio Trum, procurator, 
una parte di monache conventual, e contra quelli 
anderano, molto longa, la copia di la qual sari 
scripta qui avanti. Ave 39 di no, fo presa, 99 di si. 
Et la matina sequente fo publichata. 

Fu posto, per li savij, scriver a Roma, a li oratori, 
zercha, si 1 papa li dirà di Tre\iso e Udene, quello 
babbi a risponder. Et erano varie opinion, e rimesso 
a diman. 

Di ster Antonio G rimani, da Rama, fo le- 
to una letera scrive a la Signoria. Qual ringra- 
tiava di averlo asolto con justicia. Dice sempre si i 
operato a ogni ben di questa republica ; e presto ve- 
gnirà, dove viva voce ringratiarà etc. La copia di la 
qual scriverò qui di soto. 

Noto. Si ave relatìone dil re di Pranza, qual sa- 
bado, a di TS, intrò in Cremona, la matina per tem- 
po, et partì a di ''26. e andò a Milan. Si dice va io 
Pranza, perchè il suo campo é disciolto, e le zente si 
alozano im Bergiinto. É andato missier Zuan Jacomo 
Triulzi in Cremona, missier Galeazo Palavisim in 
Brexa, monsignor di la Palisa in Crema. Si dice va- 
riamente questa partita, altri Bergogna li k roto di 
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sopra, altri Ingaltera, altri sguizari lo molesta, altri 
che r a compito di far quello el doveva per li capitoli 
centra venitiani, et andana a Milan a meter sesto a 
queste terre e lochi aquistati etc. El é da creder, 
babbi mandato a dir, il papa non dubiti di lui et pe- 
rbò à disiolto il campo, acciò non si acordi con la 
Signoria nostra. Et intisi, da uno venuto di Brexa, 
cbe francesi diceano : Nui prendemo piegore in Ita- 
lia e perdemo vedelli in Pranza, videlicet cita. Item^ 
si dice, cremonesi e brexani sono mal conienti, et 
Torìano ritornar soto la Signoria nostra ; si che si 
tien presto questo habi ad esser. 

Noto. Eri matina, per colegio, li savij con la Si- 
gnoria voleano licenliar questi presoni fi-ancesi é in 
Toresele, in scambio di quelli presi a Trevi, et sier 
Alvise Bon, dolor; ma sier Marin Morexini, avoga- 
dor, non volse fosse questa cossa expedila per cole- 
gio, ma fosse messa la pttrte im pregadi. 

Fo letere di s^ier Zacaria Contarmi^' él ca- 
valiere da Milam^ scrisse a suo fiol Francesco. 
Chome era li prexom e stava bene; et li mandasse 
UD lauto da donar a un francese. 
4* In questa terra eri fo comenzato a morir di pe- 
ste, videlicet in la contila' di San Lio ne morite 3, 
in cha* di uno credenzier, preso a Chioza ; unde per 
la Signoria fo commesso a sier Àguslin Venler, sier 
Zuam Corner, sier Hironimo Grimani, deputati so- 
pra la sanità, dovesseno far ogni provisione, bru- 
sando il tutto ; e cussi mandono a far etiam in Ca- 
narejo, in cha' Gonion mori uno barcharuol. Fo pro- 
vislo, posto . . . barche di Lizareto, fato li medici, or- 
dinato mandar a Lazareto vechio et nuovo per so- 
spelo. 

Di Padoa. Si bave, per honjeni venuti e li bar- 
charuoli, che seguile eri certo renior, videlicet per 
quelli todeschi venuti, qualli sono insolenti, et per 
ogni locho ne son morti qualche uno di Ihoro da' pa- 
doani. Et ozi se intese, che quelli dil borgo Santa f 
con una bandiera di San Marco veneno versso piaza, 
con bona parte dil populo, e todeschi e citadini im 
piaza in arme, et fo certa bnrufa, ma non segui al- 
tro. Et che quelli dil Portello con li barcharuoli si 
messcno in arme et rompeteno la porta dil Portello, 
qual era serata, per una voce fo dita, missìer Andrea 
Griti é con zente a la porta di San Zuane, el armati, 
veneno per vegnir a la piaza, cridando : Marco ! Mar- 
co ! Ma a la porta di Ponte Peochioso la trovono se- 
rata, et non poteno vegnir di longo ; et si andavano, 
saria omnino seguito novità contra li citadini, per- 
ché tuta Padoa chiama San Marco, da li citadini in 
fuora, i qualli fimo il tutto contra di nui. 



In questo zonio zonse sier Zuan Badoer, dolor, 
cavalier, vien orator di Roma ; e il zomo sequente 
zonse sier Zorzi Pixani. 

Di mar. Se intese certissimo, per do vie, le 
nostre galie di Fiandra, capitanio sier Agustin da 
Mulla« a di ^1 erano zonle a Liesna; si che sarano 
qui subito. Fo bona nova. 

Fo divulgato esser sta preso nel consejo di X, 
che li castelani siano soto posti al consejo di X, li al- 
tri rectori e provedadori siano remessi a Y oficio di 
Tavogaria, acciò possino far Toflcio suo contra 
quelli sono partiti di le terre etc. 

Et fo divulgato, sier Agustim Valier, fo proveda- 
dor ad Ampho, quondam sier. Bertuzi, et sier Sil- 
vestro Morexini, fo podestà e capitanio a Feltre, 
quondam sier Andrea, esser sta retenuti ; tamen 
non fu vero, ma ben il Valier meritava. 

Noto. Da poi di la novità di Padoa seguite, che 
la sera todeschi e padoani veneno al Portello et mes- 
seno a sacho le caxe di quelli barcharuoli etc. 

In questi zumi per colegio, vedendo quelli di 
Miran non voler star soto Padoa, e cussi Uriago, ha- 
vendossi oferto andar de li a governo sier Alvixe di 
Dardani, pupular, scrivan a li auditori novi, per gra- 
tia, qual à possession de li; e cussi fo electo prove- 
dador a Miran e Uriago. El qual andò, e al primo 
lujo intrò in Miran con jubilo. 

Item nota, se intese a Padoa alcuni citadini non 
se impazavano el erano marcheschi, videlicet Papa- 
fava, Doti el Obizi et i Saonaruola et Sonzini, tutti 
il resto conlrarij. 

Die 29 junii 1509, in rogatis. 

V anderà parte, che salve et reservale tute leze 
et ordeni in questa materia, disponenti contra i sce- 
lesti et sacrilegi et violatori de li monasterij de mo- 
nache sacrate et dedichile al servitio et culto divino, 
el maxime quella del 1480, a di 30 mazo, sia sta- 
tuito et azonto, che tutti quelli che userano con mo- 
nache, nei monasterij over fuora, et similiter quelH 
che Irarano monache de' monasterij, etiam che se 
excusaseno non haver con quelle usado, ultra le pe- 
ne de presone el pecuniarie, che per le precedente 
leze gè sono imposte, siano. perpetuamente banditi 
de Venetia et del destreto, n(m possendo etiam in 
alcuno loco nostro haver oflilio, beneQtio, né alcuno 
emolimento da la Signoria nostra ; et se i serano 
trovati et presi fra i confini, star debano anni doy 
in la preson Forte serali, et poi siano reroessi a! 
bando, et hoc tociens quociens; et habino qudli 
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die premlerain) et pn^eiilenmo ne le fj^rze nostre 
alcuno de' (lieti Siierilt^i, ducati 500 d' oro a soldi 
1^4 per ducato, de lì sui beni, i qualli romngniuo 
sempre ohligiiti a questa taglia. Quelli veramente, 
che per qualunque causa che dir se possi, intrerano 
ne li monasterij, excepti quelli che inlr.ir ne possoiK) 
per le consti! ution palriarchale, et simili ter quelli 
che darano inipazo atorno li monasterij, ultra le pe- 
ne a Ihoro statuide, siano banditi de Vcnetia et del 
destreto per anni X, non possendo haver benefitij, 
ut supra ; et se serano presi, star debiino anno uno 
in la presom Forte sera<li, et poi siano remessi al 
bando, et hoc tociens quociens, cum taglia de du* 
cali 300 et obligation dei beni nel modo sopraditto. 
Le monache veramente, che uscirano dei monasteri] 
loro, per cadauna causa, siano al tuto retenute et 
consignate in mano del reverendissimo patriarcha, 
pregando et persuadendo la reverendissima Signoria 
sua, che li dagi tal punition, che siano exemplo ad 
altre notabilissimo. Tutti veramente quelli che ha- 
verano ardimento de acceptar alcuna de diete mo- 
nache in casa o far acceptar da altri et siano chi 
esser se voglia, siano banditi per anni cinque de Ve- 
netia et del destreto ; et se serano presi, stagino 
mesi 6 seradi in la preson Forte, con taglia de du- 
cati 100 et tute altre condition sopraditte. I fameglij 
veramente, banharuoli et altri, che vogerano o fuo- 
ra dei monasteri] o per questa cita o altrove qìw- 
modocumqtée le monaclie predicle, star debano me- 
si 6 im preson s: radi, et siano frustati da San Marco 
a Rialto; et a la medesima pena cazano qucHi che 
vogerano alcuno atomo i monasterij. Et perchè in 
dicti monasterij di nìonache conventual tengono fan- 
tesche de suo servilij in habiti seculari, le qua! ense- 
no et intrano nei monasterij a Ihoro beneplacito, 
operando molti mali eflecti con sue pratiche et me- 
zanità, perhò sia statuito, che de ctetero diete fante- 
sche layche se debino partir dei monasterij fra spa- 
tio de zorni XV, et similitcr altre dono layche, et 
215 * non possino habitar in alcuno dei predicti monasterij, 
sotto alcuni prelexto, titulo, over color, ol Aoc sotto 
pena a le diete fantes(.*he contrafaccnte de esser fru- 
stade in canìera dei sii(n«>r de note et bandite per 
anni X de questa nostra cita et del destreto; le qual, 
rompendo el confin, siano frustatle et l)ollade et re- 
messe al bamlo, el qual se intendi principiar el di 
de la remLssiom a quello; et sia dato a chi le presen- 
terano in le forze lire 300 de pizoli dei beni di la 
Signoria nostra, se dei beni de la persona presa ha- 
ver non se potrà ; ma del)ino le preditte monache, 
vegliando haver persone a li loro servitij, tegnir con- 



verse in habito nmnaslicho, justa la constitutioit de 
le UM)ro r^^ule, le qual uscir debano dei monasterij 
con lo habito religioso. In la persona de le qual cod- 
verse, se alcuno seni ritrovato colpevole de com- 
mistion carnai, tam in nwnasterio quam extra, 
quocumque modo, se intenda esser caduto a la |)6ua 
et pene statuide contra li rei de le monache, ut su- 
pra dicium est. De tute veramente et cadauna de 
le pene soprascrìte non se possi far grafia, don, re- 
niission, recompensation ne la presente pari/, su- 
spension, dechiaration o interpretalion per qualun- 
que modo, che dir over iinaginar se possi, sotto pe- 
na de ducati 2(RH) d*oro, a soldi 1*24 per ducbato, a 
chi ni' tesse o consentisse in contrario, da esser 
scossi per i avogatiori de comun et cadauni di Ihoro 
senza altro conseglio; el tamen la gratia non se in- 
tendi presa, se la non .sera posta et presa per 6 con- 
seglieri, 3 cai dì 40, 40 di 40, el 5 sesti dil mazur 
conseglio. 

A dì 30 zugno. Da poi disnar fo pr^di, et 
leto teiere infrascripte. E poi, chiamato coiisejo di X, 
feno li soi capi di lujo : sier Marco Zorzi, sier Ste- 
phano Contarini et sier Hironimo Querini, nuova 

Di IJdene, dil loco tenente. Chomc di sopn 
in Goricia se ingross;mo zenle alemane, et in Lubia- 
na ; et quelle de Histria è venute li, come scrisse, vi- 
delicet il fio dil conte Clirisloibro Frangipani et quel 
Marco Cam. Lui à 'dunato zercha 500 cavalli di quella 
Patria et ha ^i50 cavali di stratioti, à fato fanti co- 
mandati, prega si li niandi altra zenle. Nota, in que- 
sta terra è do oratori di la Patria, residenti poi que- 
ste novità, domino Jacomo di Castello et domino 
Nicolò Zuanne. 

Di Castel Franche, di sier Christofal Mo- 
ro, provedador general. Come mandò uno trora- 
beta a Bassan, a dir a quelli todesehi, che la illustris- 
sima Signoria è obsequentissima di la cesarea roaje- 
stà ; et che Ihoro fanno molti danni sul nostro, et 
che non voglirìo far, perchè cussi lui ha in comission 
non far, licei li sia venuto con bon numero di zenle. 
Li qual ca|>i risposeno voler ben convicinar; tamen 
poi feno il contrario, che fo fato certi danni etc, 
adeo rimandò un' altra volta il trombela e non é 
tornato. Item, aver fato retenir alcuni vilani li im 
prexom a Castel Franco, capi di novità, et uno Ste- 
fano, fo scudier dil do.xe Barbarigo, e datoli cor- 
da e te., ut in litteris. 

Di campo, da Mestre, dil provedador Chriti 
Manda la relation di lutti condutieri e dil capitanio; 
qualli laudano far lo alozamento versso Margera, 
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per esser di silo fortissimo eie. Item, altre occo- 
reiilie et avisi dil can)po e bisogni di quello ; e il pa- 
gador, sier Pollo Nani, é andato a Treviso, a pagar 
quelli fanti. 

Et altre letere fono lete, ma non so dove, sapen- 
do le scrìverò di soto ; ma perhò da conto. 

Fu fato scurtinio di provedador a Cividal, ma 
non fo balofato, per V hora tarda. 

« Fo intrato in una materia zercha il campo nostro 
quello si habbi a far; et fo posto, per sier Piero Gì- 
pello, savio dil consejo, che 1 campo vadi in Trevi- 
so. Et li savij messeno, in la qual intrò el serenissi- 
mo, che dovesseno far lo alozamento a Margera, 
chome scriveno e bon, ma non si movano di Mestre 
fin non senti altro moto de i nimici. Parlò sier Pie- 
ro Capello; li rispose sier Alvise da Molin. Parlò sier 
Vicenzo Valier, fo provedador sopra V artilarìe, et è 
dì pregadi, scusandosi di le oposition fate, dicendo 
sia commesso a Tavogaria e vistosi Tà falito; e che 
lui rè sta ferito su la testa et stete fermo col signor 
Bortolo fin a V ultima eie., poi parlò dil campo. De- 
muffi parlò sier Mariti Morexini, Tavogador, novus 
miles in rogatis, che 1 campo non se dia mo- 
ver eie. Parlò poy sier Zorzi Emo, savio dil consejo, 
el messe, che 1 campo andasse in su versso Treviso, 
in loco che per aqua si potesse salvar eie., ut in 
parte; et cussi ordinò la sua parte. Parlò ultimo il 

i * prìncipe, dicendo è bon a far conseja il nostro ca- 
pitanio et li ductorì, come apar per le deposition etc. 
Et sier Piero Capelo si tolse zoso di la sua opinion. 
Andò le do parte, dil serenissimo e savij e V altra di 
r Emo, qual ave 48, 108 di savij ; et questa fu presa. 
Et nota, fo dito voler far, 1000 homeni d* arme 
siano omnino in campo et'X milia fanti, sono zer- 
cha 5000, fame altri 5000. Itefn, fo terminato far 
diman pregadi, per scriver a Roma e terminar 
quello si habbi a far di Udene e Treviso, che 1 re di 
romani el voi e dimanda. 

Sumario di nove in questo mexe di giugno 
state, et non notade: 

Pochi zenthilomeni la matina venivano in chìcsia di 
San Marcho, justa il solito, tanto erano fastiditi. 

Li rectori e castelani di le terre persse non si mo- 
stravano mollo a le piaze et andavano per vie 
ascose. 

A Mestre, in campo, erano assa' Venturini zenza soldo. 

Sier Jacomo Michiel, era castelan di la garzeta di 
Brexa, vene in questa terra, qual era lì quando 
Pranza Y ave. 



Rintano fo dà taja ducati 3000 |)er il papa, porcile 
era scomunichato, per esser soto la Signoria, jk)Ì 
fo asolto et pagoe. 

Il ducha di Fcrara andoe dal re di Pranza con 50 
cavali. 

Bergamo, fo dito, il re di Pranza averlo dona a mis- 
sier Zuam Jacomo Triulzi ; ma poi non fu vero, 
lo dete in governo a li Palavesini. Et quelli di 
Bergamo tutti levò la f biancha. 

BiiKliscra di Scipion, era loco tenente dil signor Bor- 
tolo Liviano, e sta preso nel fato d'arnie, e vivo 
e presom di francesi. 

In Vicenza introe, per il re di romani, a bore do di 
note, domino Nicolò Firmiano, con 1^ cavali. 
E molti vicentini primarìj si voriano dar a la Si- 
gnoria; Porti e marcheschi, Dresani imperiali, e 
sono tra Ihoro parte contrarie. 

A mezo zugno sier Andrea Venier, era savio dil con- 
sejo, refudoe, et più non veniva in colegio, di 
dolor aver persso il stato. 

Et sier Domenego Trivixan, el cavalier, procurator, 
stava im piaza, el sier Pollo Pixani, el cavalier, 
savio dil consejo, dubitando andavano con bar- 
cha a caxa ; cosa insolita, de' che dir a molti. 

Et la porla di la caxa di siér Zorzi Corner, el cava- 
lier, procurator, che prima stava aperta, si da 
terra come da la riva, hora fu serata. 

Fo vendutii una ca.xa sora canal grando, a Santa Ma- 
ria Zubenigo, paga di fito ducati . . . , di sier 
Piero Zorzi, quondam sier Nicolò, per ducati 
400, per le cazude, e fo riscosa ; tutti mormorò. 

Molti citadini di Treviso con le Ihor done andono a 
star a Colalto, come loco di l'imperio; tamcn 
diti conti da Colalto mostrano esser marcheschi 
e sono con effeto. 

A Verona. Il pupulo volseno veder dal vescovo di 
Trento li capitoli fati con li citadini, dicendo vo- 
ler conzarli. 

Zuan Batista da Fan v capo di la compagnia di T Al- 
Viano a Mestre. 

Noto. Il doxe parlò im pregadi la sera fo dà via 
Padoa. 

Galie sotil e bastarde sono in armada in que- 217 
sto anno 1509, dil mexe di eugno, sotto 
sier Angolo Trivixan, capitanio general. 

Sier llironimo Capelo, quondam 

sier Carlo, parti a di ... . 6 setembrio 1506 
Sier Hironimo da Canal, di sier 

Bernardini, a di 12 marzo 1507 
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Sier Hironirno Landò, quondam 
sìer Piero, morì, ozi Conta- 
rini, a di '^7 dito 

Sier Hironiino Gontarìni, qtwn- 
dam sier Francesco, prove- 
dador di T armada, a dì . . 16 marzo 1^8 

Sier Zuan Muazo, quondam sier 

Daniel, fo Priola, a di ... 19 ditto 

Sier Thomà Moro, quondam 

sier Alvise, a di 8 avoslo 

Sier Zuan Moro, quondam sier 
Antonio, capitanio di galie 
bastarde, a di 28 fevrer 

Sier Francesco MarzeDo, quon- 
dam sier Andrea, galia ba- 
starda, a di 3 marzo 1509 

Sier Lunardo Justiniam, quon- 
dam sier Onfre\ galia ba- 
starda, a di 7 dito 

Sier Alvise G ntarini, quondam 

sier Piero, galia bastarda, adi 21 dito 

Sier Hironirno Barbarigo, quon- 
dam sier Antonio, galia */« 
bastarda, a di p."" aprii 

Sier Zuan Francesco Polani , 
quondam sier Jacomo, galia 
bastarda, a di 6 ditto 

Sier Filippo Badoer, quondam 
sier Zuan Gabriel, galia solil, 
a di 27 ditto 

Sier Vicenzo da Riva, di sier 

Bemardim, a di p/* mazo 

Missier Anzolo Trivixarn, capita- 
nio zeneral, a di 5 ditto 

Sier Alvixe da Ganal, quondam 

sier Luca, a di 12 dillo 

Sier Alvise Loredam, quondam 

sìer Matio, a di 19 ditto 

Sier Alvise Loredam, quondam 

sier Luca, a di 19 ditto 

Sier Nadal Marzello, di sier Ni- 
colò, a di 19 dillo 

Sier Bemardim Tajapiera, di sier 

Zuane, a di zugno 

Sier Zuam Duodo, quondam 

sier Piero, a di 18 ditto 

Sier Antonio Marzello, quon- 
dam sier Andrea, a di ... 18 ditto 

Sier Marco Antonio da Ganal, 
quondam sier Francesco , 
a dì ditto 
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Item, galie 6 di Gandia. 

Sier Trifom Ruchia da Gataro. 
Sier Zuam Vidal da Zara. 



Numero XXXI. 



Copia de una letera, scrifa per il signor eonte 511 
di Pittano, capitanio general di la Signo- 
ria nostra, da Mestre, a di 16 eugno 1509, ^ 
in laude di domino Antonio Dafin, 



Serenissime princeps et exellentissime da- 
mine, et domine mi singularissime, humilem 
commendationem etc. 

Havendo cognosciuto una imcomparabil fede 
verso el stalo de la serenità vostra et quella Ala* 
strìssima Signoria, degna di commendalìone, in mis- 
sier Antonio Ehifino, quale a Bovolenta con sui pro- 
pri] danari fu causa, che molti homeni d'arme, quali 
si voleano partire, vennero con noi a Mestre. Simel- 
mente ne fece intendere, con grandissimo periculo 
de la vita sua, la partita del signor da Rimine et 
Raynero de la Sasscta et de multi altri. Rìtrovao- 
dosi noi in questo loco de Meslrì, et non havendo 
né libri né scri[)ture de le gente, che tutte sono 
perse, s'è offerto da lui, et senza alcun premio né sa- 
lario, far nova scriptione de tutte queste gente, che 
si ritrovamo, con dirne, se ben fusse perso V oflìcio 
de la collatherarin, che lui la voi ricuperare. H(^, 
rìtrovandosi questi nostri homeni d^ arme mezi in 
ruina, che molti ce ne era, che se n volevano aa- 
dare, parlò a molti de Ihoro, che gli prestano gran- 
dissima fede, tahnente che fu causa farli soprasedere, 
et feceli uno exordio, che saria stato bastante ad 
ogne bon papiUtnio. Et im persona cominciò a lavo- 
rare in far ropari, per fare similmente lavorare li sol- 
dati, et con la zappa in mano, con cavar terreno et 
portare la barela, corno se fusse stato la più vii per- 
sona (le questo exercilo, el lo prinio piantone die fa 
posto fu lui proprio; et molte altre cose, quale a bo- 
cha risorvenio di lui et de altri fare intender a vo- 
stra serenila. El perchè non se havesse a partire de 
qui, perhò che lo cognoscevamo molto a nostro pro- 
posito a questi tempi, per essere queste nostre gente 
d'arme cossi disperate, Thavemo facto soprasedere, 
con haverli facto comandamento, che sotto pena de 
la desgratia nostra, non havesse a venire ni a Vene- 
sia né altroe. Per exempio de li altri et memoria di 
esso missier Antonio, et etiam per discarco de h 
conscientia nostra, del tutto n' è parso dame bona 
informatione a la serenità vostra et a quella iliustris- 
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sima Signoria, con suplicharla, corno deditissimo 
servitore che li semo, li sia di piacere recognoscere 
el prefaclo niissier Antonio per suo deditissimo et 
affectionatissimo servitore, che veramente, per le 
optime condition el virtù sue, merita ogni bene, et 
noi quanto più potemo gli racomandamo. 
I)ata ex Mestre, die 16 junii 1509. 

Ezcelìentissimce vesirce sereniiatis servitor 

NicoLAUS Ursini 
Pitiliani et Nolte comes^ 
serenissimi domini vestri armorum 
capiianei4S generalis. 

A tergo : Serenissimo principi et excellen- 
Hssimo domino et dofnino meo singtdarissimo, 
damino Leonardo Lauredano, inclyto Dei gra- 
fia venetorum duci, semper observandissimo. 

18 Questi sono tutti li eenthilomeni, quaìli per 
queste presente occorentie sono privati dil 
stado^ zoè rezifnento Ihoro. Et quelli fonno 
presoni arano un segno davanti^ e quelli ve- 
nuti avanti il primo di lujo 1509^ etiam 
arano una nota, acciò tutto si possi veder. 

Presoni dil papa. 

Sier Andrea Baxejo, provedador a Brixigele, quon- 
dam sier Nicolò. 

Ser Jacomo Loredam, castelan a Brixigele, di sier 
Zuane. 

^er Vicenzo Marzello, caslelan a Ravena, quondam 
sier Antonio. 

Sier Piero Soranzo, camerlengo ad Arimino, quon- 
dam sier Bortolo. 

Sier Alvixe d'Armer, provedador ad Arimino, 
quondam sier Simon. 

Sier Sabastiam Michiel, provedador e castelan a San 
Lodezo, di sier Zuane. 

Sier Vicenzo Barbo, provedador a Meldola, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Marco Orio, provedador a Faenza, quondam 
sier Piero. 

Sier Alexandro Minio, camerlengo a Faenza, quon- 
dam sier Casfclam. 

Sier Zuan Batista Memo, castelan a Faenza, quon- 
dam sier Francesco. 

Sier Marco Trum, provedador a Zervia, quondam 
sier Mafio. 



Zenthilomeni retenuti, 

Sier Zuam Balbi, quondam sier Marco, a Ravena. 
Sier Michel Minio, quondam sier Castelan, a Faen- 
za, liberato. 

Venuti salvi de qui. 

Sier Alvixe Bondimier, provedador e castelan a 
Russi, quondam sier Francesco. 

Sier Alvixe Marzello, podestà a Ravena, quon- 
dam sier Jacomo. 

Sier Alvixe Zen, capitanio a Ravena, quondam 
sier Francesco. 

Sier Alvixe Baffo, camerlengo a Ravena, quon- 
dam sier Maphio. 

Sier Zuam Gritti, podestà et capitanio a Rima- 
no, quondam sier Beneto. 

Sier Alexandro da cha' Tajapiera, camerlengo a 
Rimano, quondam sier Andrea. 

Sier Marin Morexini, podestà a Zervia, quondam 
sier Piero. 

Sier Nicolò Trivixan, camerlengo e saliner a Zer- 
via, quondam sier Piero. 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, oralor a Ro- 
ma, quondam sier Zuane. 

Sier Zuam Badoer, dotor, cavalier, orator a Ro- 
ma, quondam sier Renier. 

Sier Piero Landò, provedador in Romagna, quon- 
dam sier Zuane. 

Presoni dil re di Franga, 

Sier Zustignan Morexini, provedador di cavali 

lizieri, quondam sier Marco. 
Sier Nicolò Memo, podestà a Trevi, quondam 

sier Lodovico. 
Sier Alvixe Bon, dotor, podestà a Caxal Mazor, 

quondam sier Michiel. 
Sier Antonio Donado, podestà a Castel Liom, 

quondam sier Zuanne. 
Sier Sabastiam Balbi, castelan a Castel Liom, quon- 
dam sier Jacomo. 
t Sier Bernardim da cha' Tajapiera, podestà a 

Charavazo, quondam sier Nicolò. 
Sier Lodovicho Michiel, castelan a Charavazo, 

quondam sier Polo. 
Sier Lorenzo Foscarini, podestà a Pizigatom, 

quondam sier Piero. ^ 

Sier Zuam Francesco Trivixam, castelan a Pizi- 

gaton, di sier Baldissera. 
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Sier Jacomo Maiiolesso, provedador a Pizigii- 
lom, quondam sier Orssato. 

Sìer Alexandre Zorzi, podestà a Sonzim, g^um- 
dam sier Thomà. 

Sier Filipp Calbo, castelan a Sonzim, quon- 
dam sier Zacaria. 

Sier AKixe di Garzoni, podesUì a Berganio, 
qiwndam sier Marini, procurafor. 

Sier Francesco Venier, capitanio a Bergamo, 
quondam sier Alvise. 
218 * Non. Sier Nicolò BonJimier, camerlengo a Bergamo, 

di sier Znnoto, liberato. 

Sier Sabastian Bom, castelam di la rodia, 
quondam sier Alexandre. 

Sier Vicenzo Venier, capiUinio di la citadela, 
quondam sier Francesco. 

Sìer Antonio Venier, caslekin di la cipda, 
quondam sier Piero. 

Sier Zorzi Barbaro, podestà e provedador a 
Romam, quondam sier Stephano. 

Sier Andrea Donado, podestà e provedador a 
Martinengo, qtwndam sier Pollo. 

Sier Marin Zorzi, dotor, provedador a Berga- 
mo, quondam sier Bernardo. 
Non. Sier Sabastiam Zustignan, el cavalier, podestà 
a Brexa, quondam sier Marin, liberato. 

Sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, cai>iUinio 
a Brexa, di sier Andrea. 

Sier Andrea Ck)n(arini, castelam di la rocha, 
quondam sier Anibruoso. 
Non. Sier Jacomo Michiel , castelan di la garzela , 
quondam sier Pollo, liberato. 

Sier Zuan Griuìani, provedador ai Urzi Nuovi, 
quondam sier Nicolò. 
Non. Sier Andrea Bondimier, castelan di Lonado, 

di sier Ziinoto, liberato. 
Non. Sier Marco Falier, provedador a lionado, quon- 
dam sier Bortolo, si scose. 

Sier Antonio Bon, provedador a Peschiera, 
quondam sier Fantini, si scose. 
t Sier Andrea da Riva, castelan a Pescliiera, 
quondam sier Polo, apicliato. 

Sier Nicolò da dm' da Pexaro, podestà e 
Ciipitanio a Crema, quondam sier Ber- 
nardo. 
Non. Sier Zuam Pi.\ani, camerletìgo a Crema, di sier 

Nicolò, vene via. 
Non. Sier Ferigo Contarini, provedador ad Axola, 

quondam sier Hironimo, liberato. 
Non. Sier Stephano Ferro, castelan ad Axola, quon- 
dam sier Antonio, liberalo. 



Zenthilomeni retenuti. 

Sier Andrea Morexini, di sier Zustignan, in Trevi. 
Sier Piero Gradenigo, di sier Gabriel, in Trevi. 
Sier Marco Manolesso, qu*mdam sier , 

im Pizigaton. 
Sier Francesco Memo, di sior Lodovico, in Trevi. 
Sier Piero Contarini, di sier Zacaria, cavalier, in ro 

dia di Cremona. 

Item, retenuU diì castelo di Cremona. 

Sier Alvixe da Mulla, podestà a Cremona, quondam 
sier Francesco. 

Sier Zacaria Contarini, cavalier, capitanio a Cre- 
mona, quondam sier Francesco, dotor. 

Sier Sabastian Malipiero, camerlengo a Cremona, di 
sier Troylo. 

Sier Miirco Loredam, provedador dil castel di Cre- 
mona, quondam sier Antonio, procurat4ir. 

Sier Andrea Dandolo, castelan a Cremona, fiion- 
dam sier Pollo. 

Venuti salpi de qui. 

Sier Vetor Querini, podestà a Cluxom, di sier 

Piero. 
Sier Daniel Moro, camerlengo a Brexa, di sier 

Marini. 
Sier Andrea Zorzi, camerlengo a Brexa, quondam 

sier Lorenzo. 
Sier Agustiin Valier, provedador a Amplio, quon- 
dam sier Bertuzi. 
Sier Matio Zantani, castelan a Brè, quondam sier 

Antonio. 
Sier Mari*x) Zigogna, provedador a Peschiera, di sier 

Francesco. 
Sier Tliomà Marin, provedador a Sallò, quondam 

sier Piero, con liceiilia. 
Sier Zacaria Loredam, capitanio dil lago, quondam 

sier Luca, con licentìa. 
Sier Francesco Lippomano, castelan a Ponte Vigo, 

quondam sier Zuane. 

Presoni dil ducha di Ferara. 51' 

Sier Antonio Bragadim, podestà e capitanio a Ruigo, 

quotidam sier Alvixe, procurator. 
Sier Francesco Bon, camerlengo a Ruigo, quondam 

sier Scipioni. 
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Sier StephaDO Michid, castelain a Ruigo, di sier 
Zuane. 

Sier Maphio Michiel, podestà a Lendenara, quon- 
dam (sic) sier Nicolò, dolor, ca valier, procurator. 

Sier Alvixe Lambardo, castetan a Lendenara, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Ferigo Vendramim, podestà a b Badia, quon- 
dam sier L4inardo. 

Venuto via. 



Franeesco Orio, vicedomino a Fenira, quon- 
dam sier Piero, con iieentia. 

Presoni dil re di romani. 



Sier Trifom Gradenigo, provedador e castelan in 

Agresta, quondam sier Lionelo. 
Sier Bortolo Dandolo, podestà a Rovere, quondam 

sier Piero. 

Venuti via. 

Sier Francesco di Garzoni, podestà a Verona, quon- 
dam sier Marini, procurator. 

Sier Domenego Contarioi, capitanio a Verona, quon- 
dam sier Maphio. 

Sier Zuam Permarin, camerlengo a Verona, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Domeoego Pizanoano, camerlengo a Verona, 
quondam sier Marco. 

Sier Pollo Bragadim, castelan a castel vechio di sier 
Zuan Francesco. 

Sier Marco Manolesso, castelan a castel vechio, quon- 
dam si^ Marco. 

Sier Felixe Bom, castelan a San Felixe, quondam 
sier Fantin. 

Sier Marco Antonio da Mosto, castelan a San Piero, 
di sier Francesca 

Sier Piero Duodo, provedador a Verona, quondam 
sier Luca. 

Sier Bernardo Conddmer, castelan a Lazise, quon- 
dam sier Zuan Francesco. 

Sier Nicolò Balbi, provedador a Valezo, quondam 
sier Marco. 

Sier HiroBimo Uppomano, provedador e capitanio 
a Ugnago, quondam sier Francesco. 

Sier Petto Trivixan, castetan a Lignago, quondam 
sier Andrea. 

Sier Tadio Gontarini, castelan a Porto Ligris^o, 
quondam sier Sigismondo. 

/ Dtarii di M. Sanuto. — Tom. Vili, 



Sier Vioenzo Nadal, capManio a Soave, quondam 

sier Piero. 
Sier Marco Querini, castdan a Nogaruole, quondam^ 

sier Francesco. 
Sier Francesco Zorzi, capitanio di la citadeia di Ve- 
rona, quondam sier Antonio. 
Sier Zuam Corner, castelan a Peneda, di sier Alvixe. 
Sier Zuan Antonio di Reoier, provedador a Riva, 

quondam sier Jacomo, con Iieentia. 
Sier Francesco Baxqo, castelam a Riva, quondam 

sier Piero, con Iieentia. 
Sier Anzolo da Mola, castelan a Rovere, quondam 

sier Piero. 
Sier Francesco Donado, el cavalier, podestà di Vi- 
cenza, quondam sier Alvise, con Iieentia. 
Sier Gabriel Moro, el cavalier, capitanio di Vizenza, 

quondam sier Antonio, con Iieentia. 
Sier Piero Bafib, camerlengo a Vicenza, quondam 

sier Antonio. 
Sier Vetor Bragadim, castelan a Vicenza, quondam 

sier Pelegrin. 
Sier Francesco Cocho, podestà a Lonigo, quondam 

sier Antonio. 
Sier Alvixe Bon, podeetà a Marostega, quondam 

sier Hironimo. 
Sier Marco Michiel, castelan a Marostega, quondam 

sier Pollo, per gratia. 
Sier Thomà Michiel, podestà e capitanio a Bassam, 

di sier Zuan Mathio. 
Sier Ferigo Michiel, castelan a la Scala, di sier 

Zuane. 
Sier Nicolò Memo, podestà a Gologna, quondam 

sier Francesco. 
Sier Francesco Venier, castelan a Gologna, di sier 

Jacomo. 
Sier Francesco Foscari, el cavalier, podestà a Padoa, 

quondam sier Alvise. 
Sier Zuam Mooenigo, capitanio a Padoa, quondam 

sier Piero. 
Sier Gonstantim Zorzi, camerlengo a Padoa, quon- 
dam sier Andrea. 
Sier Marco Moro, camerieof o a Padoa, qu4mdam 

sier Bortholamio. 
Sier Ypolito Tiepoio, castelam a Padoa, di aier 219* 

Donado. 
Sier Alexandro Malipiero, castelan a la. sara^ine^dn, 

quondam sier Francesco, par gratia. 
Sier Hironimo Donado, dotor, vice capitanio a Pa- 
doa, quondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Zorzi Emo, provedador a Padoa, quondam 

sier Zuan, cavalier. 

30 
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Sier Gasparo Nadal, podestà a Moncelese, quondam 

sier Nadal. 
Sier Hironimo Moro, podestà a Este, di sier Marino. 
Sier Jaconio da Mosto, castelan a Este, quondam 

sier Francesco, per gratia. 
Sier Àlexandro Navajer, castelan al ponte di la Torre, 

di sier Michiel. 
Sier Francesco da Molin, podestà a Montagnana, 

qtwndam sier Bernardin. 
Sier Nicolò Boldù, podestà a Castel Baldo, quon- 

dam sier Hironimo 
Sier Zuan Batista Malipiero, castelan a Castel Baldo, 

qu,ondam sier Francesco. 
Sier Hironimo Donado, podestà a Piove di Sacho, di 

sier Matio. 
Sier Marco de Mezo^ podestà a Campo San Piero, 

quondam sier Francesco. 
Sier Zuan Foscarini, podestà a Axolo per la raina, 

quondam sier Nicolò. 
Sier Donado Moro, castelan a Quer, quondam sier 

Bortholamio. 
Sier Silvestro Morexini, podestà e capitanio a Feltre, 

quondam sier Andrea. 
Sier Hironimo Moro, castelan a Feltre, qtumdam 

sier Alvixe. 

Venuti via poi fato la consignatione 

di li lochi. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, provedador a 
Trieste, qtu)ndam sier Christofolo. 

Sier Alvixe Zane, castelan a Trieste, quondam sier 
Thomà. 

Sier Piero Venier, provedador a Goricia, quondam 
sier Domenego. 

Sier Marco Antonio Erizo, castelan a Goricia, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Trojam Bon, provedador a Cremons, quondam 
sier Otavian. 

Sier JacoRìO Boldù, provedador a Bel Grado, di 
sier Hironimo. 

Sier Segondo da cha* da Pexaro, provedador a Pe- 
xim, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Querini, provedador a Fiume, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Alvixe t^ontarini, provedador a Duim, quon- 
dam sier Galeazo. 



Venuti di qui di Puja, per il re di Spagna, 
per haver consignà le terre. 

Sier Andrea Contarini, governador a Otranto, 
quondam sier Ambruoso. 

Sier Francesco Contarini, castelan a Obraoto, 
quondam sier Ambruoso. 

Sier Piero Sagredo, governador a Trani, quon- 
dam sier Alvise. 

Sier Bernardo Balbi, castelan a Trani, quondam 
sier Beneto. 

Sier Alvixe Liom, governador a Brandizo, quon- 
dam sier Domenego. 
t Sier Fantim Moro, castelan a Brandizo, quondam 
sier Francesco. 

Sier Sabastian da Molim, castelan al scojo di Brao- 
dizo, quondam sier Donado. 

Sier Alvixe da cha* da Pexaro, saliner a Brandi- 
zo, quondam sier Charoso. 

Sier Andrea Donado, governador a Monopoli, 
quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Sabastian da cha* Tajapiera, caroeriengn e 
saliner a Monopoli, quondam sier Nicolò. 

Sier Alvixe Zustignam, governador a Molla, quon- 
dam sier Unfre*. 

Sier Jaoomo Pizamano, governador a Pulignam, 
quondam sier Fantin. 

Sumario di la oratione latina facta al re di ro- W 
mani per li oratori padoani, dil mexe di mh- 
gno 1509, recitata per domino Jacomo da 
Liom, doctor. 

Serenissima sacra cesarea majestà. 

Nui siamo oratori citadini e populo paduaoo, 
qualli senio vegnudi a li piedi di la toa majestà, rio- 
gratiando el nostro signor Dio et toa cesarea maje- 
stà, che quella ci ha liberato da una tyrannide di 
sorta tal, che mai fu al mondo la simile, perhò che 
tutte quelle cita, che son stat€ distrule da' tvraoDi* 
hanno auto uno solo tyranno a la sua destnitione; 
ma questi tuoi citadini e populo paduano et la dtà 
di Padoa ha auto, za anni 104, 3000 tyrannì veneti, 
i qualli, per la vicinità, continue ogni suo infortunio 
e danno, rodando le nostre povere viscere, si ba 
reffato et consumatone talmente, che di bomeni ra- 
tionali, qtwdammodo siano umbre e siniulacri per- 
venuti. Et quella cita di Padoa, che se dice esser 
de' padoani, non he parte alcuna che sia sua, non 
le mure, non caxe, non chiexie, né officij, ne bene- 
ficij, ni preminenlie alcune ; e cussi fora di la terra, 



469 



UDIX, GIUGNO. 



470 



né cam|M) coltivato, ni monte, ni piano, né bosco, 
né valle, né lagi, niente é che sia più nostro, ma 
tutto extorto e tiratone da le mane per essi venitia- 
ni, parte con uxure, parte per altre vie indirete, ita 
che lutto é possesso per questi 3000 veneti tyranni, 
i qualli né deveda fin le sirade publice, con total 
ruina e jactura di nui e di nostri figlioli, che siamo 
al tutto consompti. Et é molto mazor la strage dì 
quello possiamo dir a la toa serenissima cesarea ma- 
jestà, la qual sarà molto magiore, quando quella 
vera a vederla, che tutti la pregamo, perchè la è de- 
siderata fino da la incunabile infanzia nostra. Per il 
qual singular beneficio nui, con tute le viscere no- 
stre, nostri figlioli, cussi nasuti, come quelli che na- 
soerano, si demo et offerimo a esser continui vas- 
salli, servidori e subditi fidelissirni di la sacra cesa- 
rea majestà toa, come a quello che ne à liberato di 
tanta tyrannide obscura. Et perché sapiamo, che una 
terra si grande non si potria conservar si non con 
molti danari, si offerimo tutti dar et pagar ogni 
anno a la serenissima corona toa, in mano de chi 
quella vorà, ducati 100 milia d' oro, el zorno di 
Santo Antonio, chiamato di Padoa, e tenir ^000 ca- 
valli et ^2000 fanti, pagati ogni anno, tutti al comando 
suo, insieme con le persone nostre e nostri figlioli e 
f * seguazi, suplicando la serenissima majestà toa, che 
per qualche ristoro di la nostra miserima sorte, 
quella li piaqui concederne tutte possession e caxe 
di fuora et in la terra el ogni altra cossa se ritrova, 
si in la terra di Padoa, couìe nel teritorio, di raxon 
di venitiani. I qual beni non si possano mai vender 
ni impegnar, ma rimanga, per una memoria di la toa 
cesarea majestà, in lo erario publico patavino, sì per 
extraer esso tributo, conie per mantenir e sublevar, 
el Studio in quella cita, che za tanti anni han subli- 
mato la virtù e fati tanti valenti homeni per il mon- 
do, acciò etiam questo pocho di spirito et anima, 
che ne é ristata da la gran tyrannide veneta, et borra, 
per gratia di toa cesarea majestà liberali, la possia- 
mo mantenir ne T avenir ai servicij, divution e gra- 
tia di la toa majestà serenissima. A la qual conti- 
nue et genibus flexis, si racomandiamo. 

1 Qui soto sciano notadi tutti li redimenti perssi 
da la rota, fo a dì 14 mazo 1509, in qua. 



In Lombardia. 



Cremona, podestà. 
Capetanio. 
Camerlengo. 
Castelauì. 



Caxal Mazor, podestà. 
Pizigatom, podestà. 

Castelam. 
Castel Liom, podestà. 

Castelam. 
Caravazo, podestà. 

Castelam. 
Trevi, podestà. 
Sonzin, podestà. 

Castelam. 
Crema, podestà et capetanio. 

Castelan popular, in vita. 

Camerlengo. 
Brexa, podesUì. 

Capetanio. 

Camerlengi do. 

Castelan dil castello. 

Castelan di la garzeta. 
Ponte Vigo, castelan. 
Amplio, provedador. 
Orsi Nuovi, provedador. 
Axola, provedador. 

Castelam. 
Lonà, provedador. 

Salò, provedador e capetanio di la riviera. 
Bré di Val Chamunega, castelan. 
Bergamo, podestà. 

Capetanio. 

Capetanio di la citadela. 

Castelan di la rocha. 

Castelan di la capella. 
Martinengo, podestà e provedador. 
Romam, podestà e provedador. 
Cluxom, podestà. 

In veronese. 

Verona, podestà. 

Capetanio. 

Cunerlengi do. 

Capetanio di la citadela. 

Castelani di caste! vechio do. 

Castelam di San Felixe. 

GiStelam di San Piero. 
Peschiera, provedador. 

Castelam. 
Lacise, castelan. 
Nogaruole, castelan. 
Soave, capetanio. 
Lignago, capetanio e provedador^ 

Gìslelain. 

Castelam a Porto. 
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In Val d' Agre. 



Riva, provedador. 

Casleiam. 
Rovere, podestà. 

Castelam. 

551 * In visentina. 

Vicenza, podestà. 

Capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 
Lonigo, podestà. 

Castelan non si feva. 
Marostega, podestà. 

Castelam, in vita. 
Bassam, podestà et capetanio. 

La Scala, castelam. 

Im padoana. 

Padoa podestà. 

Capetanio. 

Camerlengi do. 

Castelam. 

Castelan di la sarasinescha, in vita. 
Castel fìaldo^ podestà. 

Castelam non si fa. 
Montagnana, podestà. 
Este, podestà. 

Castelam, in vita. 
Ponte di la Torre, castelan. 
Moncelese, podestà. 

Castelam non si feva. 
Citadela, data al signor Pandolfo. 
Piove di SachOy podestà. 
Campo San Piero, podestà. 

Im Puja. 

Monopoli, goveruador. 

Camerlengo. 
Mola, governador. 
Pulìgnam, governador. 
Brandizo, governador. 

Castelam. 

Castelam dil Castel di Scuio. 

Saliner. 



Trani, governador. 

Casteitm. 
Otranto, governador. 

Castehm. 

Sul Polesene, 

Ru^, podestà et capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 
Lendeoara, podestà. 

Castelam. 

In Friul. 

Trieste, provedador. 

Castelam. 
Belgrado, provedador. 
CrerooQS, provedador. 
Concia, provedador. 

Castelam. 
Duim, provedador e castelan. 
Item, Fiume, provedador. 
Pexin, provedador. 

In Romagna. 

Ravena, podestà. 

Capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 
Russi, castelan e provedador. 
Faenza, governador. 

Camerlengo. 

Castelam. 
Cervia, podestà. 

Camerlengo e saliner. 
Riroano, provedador et capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 
San Lodezo, podestà. 
Meldola, podestà. 
Item, visdomino a Ferara. 

Item, 

Feltre, podestà et capetanio. 

Castelam. 
Qvidal di Bellun, podestà et capetanio. 

Castelam. 
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22 Dil w«^ di lujo 1509, 

A deprimo. Veoeno in colegio, senza compa- 
gnia, sier Zorzi Pixani, dotor, cavalìer, sier Zuam 
fiadoer, dolor, cavalier, venuti oratori di Roma. Et 
fl Badoer referi alcune cosse, e dil mal voler dil 
papa, hauto Gn borra contra la Signoria nostra eie. ; 
et de oceurrentiis prtBsentis iemporis, et nel suo 
|«rtir quello esso papa li disseno. 

Da poi disoar, licei Tusse domen^, fo pr^adi. 
Et poi leto letere, il sumario di le qual scriverò di 
soto. 

Fo fato far la relatioue breve di Roma, di le 
eosse recente dil papa, a sier Zorzi Pixani, dotor et 
oivalier, venuto orator di li. E compita, ussite di 
pregadi, per non esser di quel consejo ; et é cazuto 
naviter savio di terra ferma. 

Et in questa matina intró in colegio do savij di 
terra ferma, ma per dir meglio di la guerra, sier 
Andrea Trivixam, el cavalier, et sier Nicolò Bernar- 
do, da San Pollo. 

Fu foto provedador a Cividal di Friul sier Daniel 
Dandolo, fo provedador a Feltre, quondam sier Hi- 
ronimo, qual diciiur è amalato e non voi andar. Fo 
soto sier Ferigo Contarini, fo provedador ad Àxola, 
quondam sier Hironimo. Il scurtinio sarà posto qui 
soto. Et il Dandolo fo molto biasmato. 

Fu posto, per i savij, far certa exemptione a 
quelli di la Patria di Friul, per anni cinque, ut in 
parte. Et fu presa, videlicet a' vilani. 

Fu scrito a Roma, a li oratori vanno, una letera, 
posta per i savij, che zerchino haver dal papa il le- 
var di la scomunicha, poi che V k *uto le terre, la 
qual scomunicha ne a fatto gran danno; e si *1 di- 
cesse zercha Treviso e Udene sia dato al re di ro- 
mani, che rispondino nostra intention é manlenir 
ditte terre etc.^ ut in parte. Et sier Alvise di Prioli, 
savio a terra ferma, messe fusse dito al papa, che 
coDzasse la cossa con dito re, che havessemo Padoa 
e padoan, Treviso e trivisam etc., ut in parte. Fo 
disputation : parlò dito sier Alvise di Prioli, sier 
Zuan Corner, savij a terra ferma, et sier Antonio 
Gondolmer, qual ozi è ussito di colegio. Andò le 
parte: 5 dil Prioli, il resto di savij. Et fu presa la 
letera et expedita la sera a Roma. 

Dil Castel Francho, di sier Christofal Mo- 
ro, provedador general. Dil ritomo dil secondo 
suo trombeta, mandato a Bassan a quelli capitany 
lodeschi. Qualli li hanno risposto, che Ihoro sanno 
ben la comissione Ihoro hanno dal re suo, etiam 



che 1 nostro provedador dia saper la commissiòn li 
à dato la Signoria ; et con questo V hanno rimanda- 
to. Sono quelli alemani erano. 

Di Treviso. Chome quelli citadini voleno elezer 
X oratori a la Signoria, per li danni fanno quelli to- 
deschi é a Bassam ; e si provedino^^., ut in litteris. 

Di campo, dil provedador GHti, da Mestre, 
più letere. Dì quelle occorentie. Replicha T intention 
dil conte di far lo alozamento ; e inteso la dilibera- 
tion dil senato, li piaque assai e farassi con pocha 
spexa e seguro. 

Di Udene, fo letere. De oceurrentiis; più di 222* 
r usato. 

Noto. In la relatione di sier Zorzi Pixani, venuto 
orator di Roma, qual fu di una borra, questo fo 
concluso : che 1 papa, si 1 re di Franza andare fuo- 
ra de Italia, che 1 ne manderi a la longa e non farà 
0; ma ben si 1 restasse, per paura soa e non per 
amor et compassion ne porta, d feria e Hga e quello 
vosscmo, dicendo sopra questo molte parole, ut in 
relatione. Et quello li disse quando fonno da soa 
santità a tuor licentia. 

Et domente pregadi era suso, intrò una di le 
galie di Fiandra, capitanio sier Agustin da Multa, e 
poi intrò le altre do, et fo sonato campano a San 
Marco de more. Queste galie sono riche di ducati 
300 milia. Et di Antona a Otranto, eh' é mia 5000, 
sono venute in zoriii 31 ; et mai à tochato scala al- 
cuna, se non Otranto, su le qual levoe sier Andrea 
Contarini, governador, qual in quel zorno che le 
zonse, a di . . . mazo, consignò la terra e rocha a* 
spagnoli, justa le letere mandatoli di la Signoria no« 
stra, ma quelli citadini per niun modo si vdeano 
dar. Levoe etiam altri rectori di la Puja, come dirò 
di soto ; et poi navigono a Liesna, demum qui. La 
qual venuta fo optima a la terra, per molti respeti. 

In questa matina, tardi, sier Thqmà Mozenigo, 
procurator, savio dil conscio, sier Alvise Mozenigo, 
cavalier, savio a terra ferma, sier Stephano Contari- 
ni, cao dil consejo di X, fono in chiesia di San Mar- 
co, in santuario, per veder certe zoje etc. Credo per 
darle a V orator ungaro, le dagino al re a conto di 
parte dil suo credito. 

^ Gionse, nel vegnir zoso di pregadi, letere di Ro- 
nia dil cardinal Grimani, di 28, e di Andrea Rosso, 
secretano nostro, il sumario di le qual, per esser ip 
zifra, non se intese, ma scriverò poi. E fo dito esser 
venuto a Hostia 8 barze et do galie francese, chi 
dice per robar il castello, altre per conzonzersi con 
quelle galie dil papa è lì, per vegnir insieme contra 
di nui e andar a tuor Cypro. 
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Ilem, fanno Mere di 6 oratori nostri, vanno 
n Borna^ date a Ftdigno, a dì 28, Dil zonzer Ilioro 
li. Qualli parlino di Ancona a di ^5, et veneno a Lo> 
reto, poi a Muzerata, demum Tolentino et li a Fuli- 
gno. Et e acompagnali da uno comissarìo dil papa, 
eh' e fratello di Renier di la Saxeta, aaùò habiano 
boni alozamenti e il Gtmin sicuro. Et che sono al- 
cuni di Ihoro cb'é resentiti; si che, andando cussi 
p^raofiente, fariano 1* inlrjda in Roma a dì 2 lujo. 
Et li a Fuligno sconlrono il corier, con letere di Ro- 
ma, di cardinali, a la Signoria. Itcm dicono, che sier 
Viceozo Grimaniy andò a Roma, zonto in Ancona 
avanti di Ihoro, tolseno alcuni cavalli deputali a le 
persone e fameglia sua : sì che hanno stentato a tro- 
varne di altri etc, 
9!>3 Noto. La dona dil signor Bortolo d' Alviano, so- 
rela di Zuan Paulo Bajon, vedendo suo marito esser 
prexon dil re di Pranza, et per niun modo volerlo 
dar, imo Zuan Cotta, suo secreUìrio, si parte e va a 
star con lui, et atenderano a studiar, et havendo 
persso il stato di Pordenon, li parse voler andar a 
star a Roma, zoe Alviano e altri castelli di suo ma- 
ritOy et mandò a dimandar licentia di la Signoria. 
La qual per colegio gè fu concessa ; ma poi, venuti 
alcuni creditori dil dito signor, suo marito, a la Si- 
gnoria, volendo far intrometer le robe per i Ihoro 
crediti, perché à comprato assa' a tempo, parse a la 
Signoria mandar a dir a ditta maduna, che non por- 
tasse via robe dil signor, acciò li creditori si salisfa- 
cesseno. Lei rispose che la non havia altro cha la 
vita, si pareva a la Signoria, etiam quella era al suo 
comando. E fo malia cessa a usar questo acto, me- 
glio era tenirla qui e darli provisione per amor dil 
marito e per ogni bon rispeto. 

Qui sotto sarà notado il scurtinio dil provedador 
a Qvidal. 

Eleeto provedador a Cividal di Fritd, 
con ducati 40 al mexe et 5 cavali. 

Refudò. Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Fel- 
tre, quondam sier Hironimo. 



224 Di Verona. Inlisi, per letere di 58, chome do- 
mino Marco Landò, quondam sier Vidal, dotor, ca- 
valier, qual à V abatia di la Trinità li in citadella di 
Verona, havendo lui certa bolla dil papa, qual stava 



in questa terra, venuto per dubito di queste mo- 
vesta, or andò a Verona a la sua abazia, per haver le 
sue intra te, et volendo andar a Roma con 8 chariazi, 
fo retenuto a di 'iS zugno et posto im prexon; dod 
si sa la causa. Et domino Zacaria Trìvixao, dì sier 
Nicolò, procurator, et domino Symon Ifidnel, di 
sier Nicolò, procurator, hanno beneficij lì a Veron 
et stevano, sono per avanti in questa terra, dai qinl 
intisi, dicti soi beneficij erano sta dati via per il ve- 
scovo di Trento. Item, che hessendo zooto li un 
letera dil papa, che quella terra fosse ascila di Fio- 
terdito, non fo lassata publichar dita teiera, né se 
diceva messa, fino tutti veniliani non fusseno fuon 
dil paexe. Et alcuni canonici di domo, tra ì qual do- 
mino Zuan Barbo, quondam sier Francesco, ha?e 
una bolla da Roma, di poter star nel suo canooidia' 
è a Verona; e cussi stete. Ifem se intese, die quelli 
dil borgo di San Zen, die sono veri marcbeschi, hes- 
sendo sta tira zoso e roto un San Marco, grande, en 
im piaza di Verona, sopra le bolete, quelli di ditto 
borgo asunono ditti pezi et lo tolseno tutto meglio 
potcno, et portolo in borgo di San Zen, e con 50 
dopieri, crìdando: Marco! Marco! Lo sepeliteno; et 
che non desiderano altro cha haver qualche sinblli, 
che la Signoria voi ritornar lì, che tajerano li dta- 
dini a pezi etc. In Verona è pochissimi todescbi. 

A dì 2, fo la Madona et San MarzUiam, Fo 
gran pioza et vento, adeo fo tempo de inverno, et 
la brigata andò poco atorno. E il prindpe fo io 
chiesia, con la Signoria e altri di colegio e pochi pi- 
Iricij, per esser zorno in lo qual si è 'uto 3 viterie 
et si varda a Venetia. E poi, reduti in colegio, sier 
Agustin da Mulla, ciipitanio di le g;)lie di Fiaodn, 
referi dil suo viazo ; e laudato assai. 

Da poi disnar fo colegio di savij et di la Signo* 
ria ad consulendum, e fo pur gran pioza. Et se in- 
tese, per letere di Batagin, da Castel Francho, serÌTe 
a missier Bataja, suo fratello, qui, come, per uno bi- 
lestrier venuto di Brexa, suo homo, dice di venuta, 
Sonzin Benzon da Crema esser sta tajato li im Bre- 
xa a pezi da li gambareschi, per dissenssion parUcu- 
lar. Nota, questo Sonzin havia per moglie una fia- 
stra di domino Thadeo di la Motella, et restava haver 
di la soa dota etc. Et questa nova fo dito per tutta 
la terra ; quello sarà scriverò poi. 

A dì 3. Da matina fo io colegio sier Nicolò Mar- 
zello, provedador di cavalli lizieri, et disse alegoe 
parole dil campo in colegio ; et poi restò senza più 
andarvi, di bordine dil colegio. 

Veneno 9 oratori di Trevixo, li qualli exposeno, 
come dirò di soto. La nome di qual son questi : 
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Domino Matheo Bombem, dolor. 
Domino Piero dal Geto, dolor. 
Domino Agustin da la Montona, doctor. 
Sier Piero Bonaldo i per i citadini 

Domino Hironimo Gariolato, doctor \ layci. 
Hironimo de Ystriana i < , . 
Aguslim Trivella i ^"^ ' »^^'"- 
Maistro Nicolò Spider dal domo j „ , 
Maislro Piero Sartor j ^ ^^ 

Marco da Lagnodei, deputato, non vene, perché 
Marco Pelizer il manazò non venisse. 

Questi oratori 9 venuti in colegio exposeno: . 



Noto. Chome con queste galie di Fiandra vene 
aleani rectori di Puja, di le terre restituide a' spa- 
gnoli, zoé al vice re et signor Prospero CoIona et 
conte di Melfe, vidélicet sier Andrea Conlarini, go- 
vemador di Otranto, sier Alvise Lion, governador 
di Brandizo, sier Alvixe Zuslignan, quondam sier 
Pangrati, governador di Molla, ai qual questa mati- 
na li fo lochato la man. Et Tonno in cologio per refe- 
rir, ma non Tonno alditi, perchè non importa. Et sier 
Piero Sagredo, governador di Trani, vene etiam poi. 
3t5 Eri sier Dona Moro, quondam sier Bortolo, 
ólim castelan a Castel Nuovo di Quer, si apresentò 
a le prexon, a requisition di cai di X, perché era sta 
ordinato di relenirlo. Etiam sier Silvestro Morexi- 
ni, To podestà e capitanio a Feltre, quondam sier 
Andrea, et sier Agustim Valier, fo provedador a 
Ampho, quondam sier Bertuzi, i qualli fonno posti 
in camera nuova di signori di nocte. Quello sarà di 
Ihoro scriverò poi ; unum esty do sono partili senza 
esser cazati e senza hordine di la Signoria di levarsi, 
et il B."" si é partido e Ampho poi si tenne per la Si- 
gnoria. Anche sier Hironimo Moro, quondam sier 
Alvise, olim castelan a Feltre, é imputato assai eie. 
E nota, che a questi zorni par che dito sier Donado 
Moro, con letere di sier Christofal Moro, proveda- 
dor, andasse a Castel Novo, per tornar castelan, et 
sier Andrea Arimondo, è mandato li per la Signoria 
over consejo di X, non li volse dar il castello senza 
altro mandato di la Signoria, scrisse di qua et fo 
ordina di retenirlo. 

Da Ferara. Se inlese, e! duoha esser zonto li a 



di ^9 zugno, vien di campo di Pranza. Si dice per 
Ferara, li costa questa venata dil re in Italia ducati 
^00 milia. Item, el marchexe di Mantoa etiam lui 
zonse a Mantoa, vien di campo. 

JDil re di Franea. Si have certi avisi, che lies- 
sendo inlralo in Cremona a di ^3 zugno, sabado, 
per tempo, alozato nel palazo solito al podestà, el 
quel dil capitanio alozò il cardinal Roan, qual prima 
inlrò, et fo honoralo mollo da' cremonesi. El visto 
il castello e mesovi custodia, a di ^6 parli per Cre- 
ma ; e, zonto li, poi a dì ^7 andò a Lodi, demum a 
Milan. Si dice va in Pranza, lassa in Italia il cardinal 
Roan, el suo capitanio il signor Zuau Jacomo Triul- 
zi. La causa di la sua tornata in Pranza, si T anderà, 
scriverò di solo, quello fo divulgato et quello fo la 
verità. 

Vene uno Thomaso, fo fìol di Francesco di Conti, 
gitava artelarie a V arsenal, qual fo mandalo a Ber- 
gamo a gitar certe artelarie. Et é zovene, e fu preso 
lì da' francesi e fato poi prexom dil signor Anlonio 
Maria Palavixim ; el qual é fuzilo e venuto qui, e 
scampò solo specie di mulalier etc. Referisse, che 
quando Bergamo si perse, causa quel Trusardo e 
Bremba el quelli dil borgo San Lunardo, eh' é gi- 
belini, li rectori e provedador Zorzi andoe nel ve- 
scoado e lì fonno fati presoni ; e stele 4 zorni, poi 
mandati a Milan con li castelani. Ma sier Anlonio 
Venier, castelan di la capella, é prexon li in citadela, 
li è sta dà taja ducati 1500, tanti quanti il re dele a 

quel contestabel brexan, nominato , 

era in la capella. Item, im Bergamo è pochi france- 
si, et in el castello 100, e cussi in la capella, ma non 
voleno star, dicendo il re va in Pranza e ne voi las- 
sar qui a farne tajar a pezi a' venitiani ; vanno ven- 
dando balole di ferro e di piombo e quello pono, et 
ne fuze via. 7fem, che hanno porta il San Marco 
sora la piaza a Milan, el qual, hessendo sul caro, nel 
passar Ada il caro si stravolse e San Marco caschò 
im pie', e fo mal augurio per francesi, come fo ditto. 225* 
Item, il populo di Bergamo chiamano : Marco I 
Marco I Item^ ha visto il campo francese, che va 
versso Milan ; et si dice il re va in Pranza. El fo me- 
nato in campo a Peschiera dal signor Antonio Maria 
Palavesin. qual li mostrò l' artelarie, dicendo, le 
nostre è sta causa haver auto Peschiera, perché Ira- 
no pili di le soe, e fenno la experientia in lago. Item, 
che di campo, hessendo lui a Bergamo, li fo man- 
dalo per sier Vicenzo Valier, uno canon, una colo- 
brina et un sacro roti, e lui ne conzò parte senza 
gelarli. Item, che missier Zuan Jacomo Triulzi ri- 
man governador per il re in Italia. Et che è sta de- 



479 



IlOIX, LUGUO. 



m 



pento di color V arme dii re a Bergamo, e quel di 
le depenseno piovete e caeete zoso ; et iterum ri- 
ooDzate, fidano quasi spegazate, ma feno fditi per 
saper ehi havessc facto, et trovono. Itern^ che do- 
mino Trusardo di Caiepio i toHo una ca!ca a Milan, 
va a star li per dubito di la Signoria nostra, hessen- 
do certi si recuperare il tutto. Item, passò a presso 
Brexa, & visto i merli di le mure bassati ete. ; et dil 
Dezanzan, passò a Ladse, dove si crida : Marco I 
Marco 1 Poi a Verona, dove era sta in questi zomi 
cavato un San Marco di la piaza, qual si rompe, et 
quelli di San Zen asunono et lo portono a San Zen, 
con 50 dopieri, lo fé' sopelir, cridando: Marco 1 
Marco I Et che *l vescovo di Trento a Veruna fé* far 
bandi, non se crìdasse : Marco I Et valse. Disse al- 
tre cosse ; el qual a la fine ozi fo menato in colegio 
et referì il tutto. 

Di Trento. Si bave aviso, domino Antonio Pi- 
zamano, episcopo di Feltre, esser tomaio a Feltre, di 
comandamento dil re, eh* e a Trento, dicendoli: Sa- 
remo li ozi over doman, zoé a di 3 over 4 luio ; et 
che vien grosso zoso. Todeschi voi Treviso eie. 
Item, di Treviso eri si bave dil zonzer Zuan Piero 
Stella, secretano, stato in Alemagna, ma mai non i 
parlato ni al re ni a la madama Margarita, ni a la 
raina, ma ha *uto licentia et e venuto via con Alvise 
di Piero eie. Et cussi ozi matiiia zonze in questa terra. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lettere : 

Dil capitanio general di mar, date in golia, 
a Vegia, a dì 28. Dil partir di Zara, esser stato a 
Traii, conforta quelli populL Item, li a Vegia par 
Both Andreas voi esser a parlamento con lui, e cussi 
sarano eie. Et de iUis occurentiis. 

Di Udene, dil loco tenente. Di sopra se in- 
grossano todeschi ; e se li proveda di zente, che *1 
farà eie. 

Di Cividal di Belun, di sier Jaoomo Ga- 
briel, podestà et eapitanio. Chome sente il re si 
aspeta a di ^ a Feltre e se li provedi eie. ; fanno Ibo- 
ro, con sier Pollo Contarini, provedador di stratioli, 
ogni provisione in la terra. 

Di Treviso, dil podestà et provedador. Atoì 
di le cosse di sopra. Et quelli citadini dubitano, aspe- 
lano risposta di soi oratori mandati di qui eie. 
556 Di Castel Franche, di sier Christofaì ilo- 
ra, provedador. Come todeschi sono pur li a Bassan, 
numero 4 in 5000. spendono corono eie. Item, è 
venuti, di quelli signori di Bozolo di Gonzaga, li a 
Bassan zercha cavali 650; si dice aspetarsi il re. 
Item, domino Antonio PizaniJino, fpisiH)po di Fel- 



tre, é lì a Bassan, partito dal re con bordine vengi 
avanti, che a di 5 d saria in Feltre. Item, Va pro- 
vedador voria zente, zoé 500 cavali et 1000 fonti, 
et a Bassan é alemani fanti 5000, caviK 850; eli 
mandato exploratori, aspeta il ritomo, et i *ulo li- 
centia di la Signorìa di spender in exploratori. JAm, 
mandò Piero Grasolarì, suo secretario, a Gtadda, 
dal signor Pandolfo Malatesta, fo condotier noatro^ 
a dolersi di li danni fati, e qual é b sua opiaioQ. 
Disse sarìa bon questa Signoria se inchinasse a Pia^ 
perador, perché *l vien potente et voi il resto dil 
stato li tocha ; et che lui é suo soldato e voi ben 
servirlo. liem, esso provedador scrive haver 150 
cavali di stratioti, e a I incontro é Mercurio Bua, con 
1* imperador, con cavali 60, qualli fanno danni ; e no- 
stri stratioti, per esserli parenti, non li basta 1* ani- 
mo di ofeodcrli. E 1* altro zorno, hessendo venuti 
dito Mercurio con li soi in certa villa soto Castel 
Franco, fo mandati diti nostrì stratioti per prenderli, 
et feno ; si tien li fosse fato saper. 

Di Castel Nuovo di Quer, di sier Andrea 
Arimondo. Chome sente, a Feltre si aspeta il k eoa 
bon numero di zente ; et si li provedi di artelarie, 
fanti eie. 

Di Boma, di cardinali Grimani et Corner, 
seperaH Vuno di l'altro, di 28. Di coioquij abati 
col papa, ni in Utteris 



Di oratori vanno a Roma, fo leto Mere da 
Fnligno eie., et uno capitolo di una Jetera dU 
proikonotario, domino Vicenjfo Beneto^ di sier 
Domenego. Scrìve a so fradello di 1* armala fran- 
cese zonta a Hostia, 8 barze et ^ gah'e. 

Di campo, dil provedador Oriti, pie leiere. 
E che *l eapitanio é di opinion non star cussi, oh 
andar versso Padoa, e pur, non volendo la Sigaorii 
far movesla, saltim andar più in li con lo exerdto 
di sora di Treviso a Spinea in campagna, mia ... di 
Treviso, dove è optimo alozamenta E questo ì tìHù, 
inteso queste motiom di alenianì e dia venir i re i 
Feltre eie., ut in Utteris. Itmn, dil venir in caflopo 
uno trombeta di Padoa, dicendo quelli govereadori ^ 
alemani voleno aver in nota li senthilomeni e veni- 
tiani daimizadi, voi farli haver il tutto indriedo eie. 

Fo leto certo aviso dil re di Franza, che va a Mi- 
lam, e quello lassa mi brexana, cremonese, bren- 
na (sic) e Crema. 
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Fu posto, per i savi], lutti quelli sono debitori 
di decime e tanse per questa guera |.K)ste, ha bino 
tempo fino a di X di questo a conzar le sue parlide 
GOD arzenti ; el qual pasado, non si possi più perlon- 
garil termine, sotto gran pena a chi melerà parte etc. 
Item^ quelli hanno nìerchadantie in doana vadino a 
trarìe e pagar i so dreti, termine zorni . . ; el qual 
pasado, siano vendute per quanto dieno dar, e tolto 
magazeni a so spexe altrove, et messe dentro ditte 
DierchadaDtie, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, d'aeordo i savij, che 1 campo vadi di 
longo sopra Treviso, come a ricordano, perché non 
si mancherà etc. Fu presa. 

Fu posto, per i Siivij di colegio, et sier Andrea 
Trivixan, cavalier, sier Nicolò Bernardo, savij a 
terra ferma, non volseno esser, per non esser in- 
strati, che li francesi, numero "^l, sono qui presoni, 
siano resi a V incontro di nostri presi avanti la rota, 
come per capitoU in dedition di Trevi fu capito- 
lato etc. E nota, sier Àlvixe da Molin, savio dil con- 
sejo, é zerman di sier Zuslignan Morexini, è prexon, 
etiam sier Àlvixe Mozenigo, el cavalier, savio a terra 
ferma, e suo zerman, tamen meteano la parte, 
etiam si havesse sier Alvixe Bon, el dolor, perchè 
cussi il cavalier Biancho à contenta e obtenulo di 
averlo in dito contracambio, ut in parte. Et sier 
Marin Morexini, V avogador, dicendo, non é da dar 
questi prexoni ancora ; el che questo, eh' è capilanio 
di guasconi, e amalo dai guasconi, qualli, per una 
relation, non voleno partirssi senza il suo capitanio ; 
poi à tanti altri nostri presoni, si che è bon indusiar, 
sena numero XXI li francesi ; si che fo laudato la 
sua renga. Li rispose sier Zuan Corner, savio a terra 
férma, ma il pregadi non gè volst* dar audientia. Poi 
parlò sier Hifonimo Capello. Andò le |>arle : 55 di 
la parte, 84 di no ; e fu preso di no. El Zuan Ciot- 
ta, partite per avanti, e il trombeta francese è a 
Liza Fusina, aspetano questa diliberation; e li pre- 
som borra si expedirà con altra resolutione etc. 

Fu posto, per i savij, che 1 campo nostro, é a 
Mestre, vadi a Treviso et aloz;ir di sopra a Spinea, 
cbome scrive el provedador Griti esser opinion dil 
eapiUinio; et fu presa. Ma di questa diliberation 
fo eomandato credenza, el sorito in campo mandi 
avanti qualche condulier a veder e dir questa opi- 
nion dil capitanio e di la Signoria per segurar 
Treviso. 

Fa fato scurtinio di provedador a Qvidal di 
Friul, in loco di sier Daniel I>andolo, refudò, per 
esser amalato, e uno suo fiol sta mal. Et rimase sier 
Ferìgo Contarini, fo provedador ad Axola, quondam 
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sier Hironhiìo, per aversi ben porLito in Axola. El 
questo é il scurtinio. 

Electo provedador a Cividal di Friul. 

Sier Ferigo Contarini, fo provedador ad Axola, 
quondam sier ilironimo. 

Qui soio sarano noUuli quelli sono al governo 
di Verona in questo tempo, numero 18. 

Domino Guido Antonio di Maphei, cavalier. 

Domino Jacomo di Boy, dolor. 

Domino Lunardo Cevola, dolor. 

Domino Nicolò di Guarienti, dptor. 

Nicolò Spolverin. 

Rufim da la Campagna. 

Zuam Cevola. 

Francesco Lo.nbardo. 

Antonio Coza. 

Bortolo de Nichisuola. 

Nicolò di Chaliari. 

Thebaldo Trivella. 

Domino Sandro de Isola, dolor. 

Fiorio di Pedemonti. 

Hironimo da la Torre. 

Conte Maregola di San Bonifazio. 

Domino Galeazo Banda, cavalier. 

Zuan Balista di Trincili. 

Provedadori di la terra. 

Nicuola di Verità. 
Zuam Cevola. 
Hufim di la Campagna. 
Francesco Lombardo. 

Castelani in la citadela. 

Hironimo Guarienti. 
Desidera' de Peiiemonti. 

Castelani in Castel vechìo. 

Marcliese Hironimo Malaspina. 
Conte Carlo di San Bonifazio. 

Castelam di San Felixe. 

Domino Gabriel di Pelegrini, dolor. 
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VA nota, Francesi-helo, homo dii predito mar- 
chese, con salvo conduto di cììì di X vene a Venie- 
xia, a rìcoinaiidar el suo signor a la Signorìa, e li 
duol di la nostra fortuna, oferendossi in ogni cossa, 
eegnando aver la capitaniaria zeneral. 

Di campo, di provedador Oriti, da Mestre. 
Dil ritomo di iomino Lucio Malvezo et parole ditoli 
per sier Pier j Duodo, provedador. liem, altre oeco- 
penlie di quel canapo, et si leveruno per Treviso, 
sabado, a di 7. Item, è sta dato la pga a tute le 
eente, la qual costa a la Signoria più di ducali ^27 
miiia. 

Da poi disnar fo cologio di savij et di la Signoria 
a consultar etc, 

A dì 6. Da nf)atina, in colegio vene il eavalier 
di la Volpe, yniolese, qual à homeni d' arme .... 
con nui, et referi alcune cosse, e poi la sera tornò 
in campo. Questo é di valenti homeni siano in cam- 
po, et non teme. 

Item, di Zuan Paulo Manfron è mollo desidera- 
to, qual é prexon a la Mirandola, el fo pratichato di 
reitverlo, pagandoli la laja, et fo mandato li danarì. 
liho il mandi dove dieno venir, chi T à prexon, e 
tuor Ihoro i danari 1 

Da poi disnar fo pregadi. £1 leto le infrascripte 
lelere : 

Di Padoa, fo lettre di quelli deputati. Gio- 
rno, havendo voluto lassai r scuoder a* nostri le Ihoro 
intraie di padoana, et par che domino Leonardo 
di Dresano voleano tuorle, e far che padoani paga- 
seno di dite intrat ■ questi fanti alemani e lì, e pi r 
altre spexe eie. 

Di Castel Franco, di sier Christofal Moro, 
provedador. Chome senlino gran zenle di sopra, e 
si dice a tuor Gistello. It^m, di 'altre oecorentie, ut 
palei in liiteris. Eldi uno, chiamato Cingancto, di 

559* natit'hP , qua! era creato dil signor Bor- 

toh), con ziTcha 60 balestrieri a cavale» di homeni 
dil si^nior predillo si sono partiti e andati a Cita- 
della d'i! signor Pan<Iolfo, si voi far homo di Pranza. 
IH Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogoienenio. Come fa ojrni provision, ma p(T lui 
non mancha. Et diciiur ò ;<00 cavali lizieri di stra- 
tioti et fa'i ailri *2(K) in la Patria, et homeni a presso 
X milia ; et sono cussi preparati, et si voi partir et 
atklar in cain|H) di breve. 

Fo leto nlcuyie relaiione, et prima di sier 
Andrea Donndo, fo goverìuidor a Monopoli, da 
Zara, vi&n in qua. Come di 11 se disse, esser re- 
dule le (lo iirtnatc, pranza e Spagna, insieme, a Me- 
dina, el Jieao andar poi versso Cypro. La qual ar- 



mata di Pranza è velie 60 in tutto, e cussi é qudb 
di Spagna etc. 

Noto. Sier Piero Marzello, vien capilanio di Clo- 
dia, e zonto a Zara, dove é sier Valerio ManeDo, 
conte, suo fratello etc. 

Di Zara, fanno letere di reetori. Di quelle 
oecorentie. £t se li mandi monitioo et fantarie, ni 
in litteris. 

Di Cosici Francho, di sier Christofal Mo- 
ro, proved^idor, di osi. Più coloquij fati con il tron- 
beta venuto a dimandarli quel castello per nome dil 
re di romani. Et che domino Antotìio Gao di Vadn, 
é resta or^tor per padoani a presso il re di roouni, 
era venuto a parlar scerete a dito provedador, estati 
insieme. Qual li lia ditto di le zente dil re, che sono 
gran numero eie., et è meglio el si lievi, altrameote 
sariano sta presi nostri, e altre parlicuiarita, faeeodoli 
gran |Kiura et facendo veder zente a Godego, aiema- 
ne, qual erano preparate in campagna per vegnirli 
adosso, et che vien zente di Pranza a Padoa etc. Adeo 
dito provedador, con quelle zenle havia, eh* é 400 
cavali lizieri et . . . fanti, a bore 3 di note si parti et 
vene a Mestre, in campo. Et cussi sier Andrea Grio- 
ni, podestà, si parti, e lassò le cliiave dil castello a li 
citadini, li qual mnndono fuora a darsi, et a bore 6 
alemane introno in Castel Prancho. Et questa nova la 
terra Pavé a mal, che sij perso Castel Fraocbo a 
questo modo eie. 

Po terminato, il campo si levasse omnino dama- 
lina di Mestre e andasse in Treviso, et di alozari 
Spinea o dove li paresse meglio etc. E nota, eri ao- 
doe di qui 8 valenti homeni inaritimi a Treviso, con 
boni venitiani, numero ... per uno, qualli erano 
quelli p rtiivano arine, provisionati per il consejo di 
X. Et questi 3 fono messi a tre porte di Treviso cori 
ditti homeni et etiam fanti eie. ; sì che le porte è in 
le nostre mano. El ponte, dil castello buia sul terajo, 
é compito e si poi amiar e ussir. Ln nome di qual 3 
homeni maritimi mandati sono: .\ntonio Peoese, 
Philippo Brochela et Vetor Trum. 

Pu posto, per li »ivij, alento le letere ili sier An- 
drea Griti, procurator, provedador zeneral, sia fato 
salvo conduto a 7 stratioti, banditi per bomicidio, 
qualli voleno servir la Signoria in canqx} a so spe- 
xe, ut in parte. Et fu presa. 

Po consejo di X con la zonta ìm pregadi. W 

Po fato scurlinio di 5 ai X savij a tansar, che 
mancha, et 3 de respeti. E rimaseno, tolti zercha 30, 
sier Marco Donado, e di la zonta, quondam sier 
Bernardo, sier Alvixe Capello, fo cao dil coosejo di 
X, quondam sier Velor, sier Micliiel da Leze, i di 
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k zoiita» quondam sier Donailo, sier Tadio Ci)nta- 
lini, fo savio a terra Ternìa, quondam sier Andrea, 
procuratur, sier Zuam Marcello, é di la zonta, quon- 
dam sier Andrea. E di respeti sier Andrea Mudazo, 
é di pregadi, quondam sier Nicolò, sier Andrea Fo- 
acarini, é di pr^di, quondam sier Bernardo, sier 
Antonio Pixani, è di la zonla, quondam sier Ma- 
rini ete. 

Vene teiere di Roma, di oratori 6 nostri, 
a horre ^ •/« , date a Castel Nuovo, a dì primo 
et a d^ 2, a Prima Porta, mia 7 di Roma, Scri- 
yeno il Ihoro viazo. Da Fuligno, di ^8, Tonno Tulti- 
Boe; e parliti, andono a Spolili et a Terni a dormir, 
poi a disnar a Vitrìculi (sic), e dormir Civita Caste- 
lana, poi a di primo a Castel Nuovo. De li parti quel 
^Bomissarìo era con llioro per 11 papa, eh' è zennan di 
Reoierdi la Sasseta, e andò a Roma, a meter bordine 
(di rintrala Ihoro. Et poi, venuti quel zorno, a hore..., 
li a Prima Porta per far V intrata, veneli un messo, 
che 1 papa non voleva intrasseno in Roma se non 
a hore una di notte, e con sumissione, senza venirli 
ooolro fameglie di cardinah ne dil papa, justa il con- 
sueto, dicendo cussi si consueta a quelli sono sco- 
niunichati e nimichi di la Chiesia e voieno dimandar 
perdono. Essi oratori mandono dentro il suo secre- 
tario, Lorenzo Trivixain ; et Andrea Rosso, secreta- 
no, é a Roma, li vene a parlar et disse, eri a dì primo 
il papa esser andato a Hostia con certi cardinali a 
piacer, e tornerà Gn 3 over 4 zorni etc. Et essi ora- 
tori scriveno, judichar la Ihoro audientiu sarà più 
tarda di quello si pensavano etc, Scriveno altre piir- 
ticularìtà, e uno aviso auto dil socretario dito, à da 
sier Antonio Grimani, che V arma' di Pranza era in 
mar tra Porlo Ncpluiio et Monte Circeo, la qual è 
4 galie sotil, i barze, H galeaze, ^2 breganliiii, armata 
ini Provenza, si dice esser 60(50 fanti suso, e dieno 
andar con Tannata di Spap;na, è in Cicilia, non molla 
perhò, e andar a la volta di Cypro. 

• Di Spagna, fo Intere di sier Francesco Cor- 
ner^ orator nostro, di 27 mazo, da Valenza. 

Chome é lì, e la corte e , el lui aspelava un 

s^uro, zoé salvo conduto, di Fraiiza, di poter ve- 
gnir per la Pranza a Venclia. Item, come scrisse, et 
non si à *uto, la serenissima regina ave un puto e il 
puto morite, con gran doglia di la corte. Item, di 
r armata è a Uran, né si poi partir senza altra pro- 
vision dil re di altre zente si li mandi, perchè il re 
.di Tremissen, dove mori è reduti, la tona. Et il car- 
dinal di Toledo e partido con 4 barze, su le qua! à 
mena 6000 mori per mandarli in Granata, presoni 
fatti, et e torna in Carlhagenia per far provisiom etc. 



IH Treviso. Dil venir 11 di uno trombeta, per 
aver la terra per nome dil re di romani, qual il prò* 
vedador T a posto in una caxa, dicendoli voler scri- 
ver a la Signoria avanti Y aldino etc. Et per il con- 
sejo di X li fo scrito, a lui provedador e al podestà, 
una lotera, cargandoii forte, e di parole dite a Lucio 
Malvezo e non aver licentià questo trombeta. 

In questa matina fo letere di Padoa, di de- ^30* 
putati. Come erano contenti, nostri venisseno a tuor 
le intrate, et questo aviso si ave per via di can^K); 
et che padoani, in consulto, si erano levati contra qu^l 
Lunardo da Dresano, che voleva tuor dite intrade, 
dicendo : Non volemo ne sia dà il vasto e messi a sa- 
cho, li volemo dar V intrate etc. 

Vene sier Andrea Arin)ondo, di Castel Nuovo, 
per parìar al principe e scusarsi ; non li volse parlar, 
ni in colegio fo aldito, imo la terra si tien mal sati- 
sfati di le sue promf'sse. 

A dì 7, sàbado. Da matina per tempo Jo andai 
a Mestre, con alcuni palricij, et vidi levar il campo 
per Treviso, con bel bordine. Ma prima eri serra 
andò domino Luzio Malvezo, per meter bordine di 
alozarlo, et questa matina, overtquesta nocte, andò 
domino Dyonisio di Naido, capitanio di le fentarie, 
con la sua compagnia et molti cavali lizieri, con do- 
mino fra' Lunardo, suo governador ; si che Jo non 
vidi questo, ma viti li stratioti, le fantarie in bordi- 
nanza, cavali lizieri e balestrieri a cavalo, 13 pezi di 
artelaria, su charete, mandati noviter parte di Y ar- 
senal, e casse di balote e polvere, poi le zente d' ar- 
me in li SOI squadroni, non perhò con elmelo, ma 
ben armati, le lunze erano questa notte mandate con 
li cari. Item, altre compagnie secondo li gradi, et 
di Brandolini e dil CivaUer di la Volpe et di Zulian 
di Codignola e di Meleagro da Forlì e altri condutieri 
et la compignia dil signor Bortolo, solo Zuan Bati- 
sta da Pan, qual portava il stendardo dil capitanio, 
rivolto |)orhò; poi il conte c^ipitanio prediti», in jne- 
zo di do scalchi dil campo, conte Zuan Brdndolim e 
Zulian di Codignola, con la sua guardia di provisio- 
nati avanti. Ma prima dilrapitanio vene domino An- 
tonio di Pij col suo squadron. E cussi quella matina 
passò dito campo, Y ultimi fono U provedadori Mo- 
ro et Grili. Era armalo con la curazina, e di sora 
uno sajo di veludo negro slreto, e uno capello di 
seda in testa. Era etiam sier Pollo Nanni, pagador, 
con barba tutti 3. E cussi andono a Treviso, vanno 
con bon animo e a mantegnir Treviso e far fatti. 
Restò in Mestre a custodia Pereto Corsso con la sua 

compagnia, fanti ... et Item, li vene 

certi slralioli mandali li di Venetia a starvi a custodia. 
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Noto, lo qursli zorni, per li cai eli X, alcuni frati 
tli San Michiel di Muranf), per sospeto, Tonno man- 
dati via, videìicet milanesi et altri, auctore don Pie- 
ro Ctirner et don di Prioli, frati in dillo 

nionasterio; e li capi di le contra' li admonino a 
partirsi. 

liem è da snper, cossa nolanda, che a memo 
ria hominum, imo quasi sempre, qualche muda di 
galla di vinzi erano fuora di! inexe di lujo, si non in 
questo anno. E questa nota ho voluto far, per esser 
notanda a la posterità nostni. 

Fu fato in Rialto ceri) crida, per li provedadori 
sora la saniti per la peste, che comcnzava a pize- 
gar, ut in ea, e posto certi hordeni. 
"231 Da poi disnar fo pregadi. Et se intese, a bocha, 
in rolegio, Cividal de Bellun esser perso, t«»llo da 
quelle zente orano a Feltre, zercha homeni paesani e 
alemani ^OiX). Il modo non si sa, solum che sier 
Pollo Conl;irini, con li stratioti . . . erano li, esser 
s«*apolali e, p;ìsato la Piave, ( sser salvi ; il moilo scri- 
verò poi. Et era in questa terra, orator di quella co- 
munità, domino Zorzi da San Martin, dotor, et in 
Cividal era il vcscdro, domino Bortolo Trivixan. Et 
questa nova la portò in colegio uno di Sera valle, ta- 
men non era lelere, ma fo ditta al pregadi per uno 
savio di colegio, parlando in renga, tamen fu vero. 
Di Treviso^ dil podestà et provedador. Dil 
trombela venuto, al qual non li hanno voluto parlar, 
ma messo in una caxa scperata di Y altro, el qual 
voleva pur la terra per il ditto re, qual è a Feltre. 
Et nota, eri li fo scrito per pregadi, che nui vole- 
vemo tenir Treviso, eh' e nostro etc, ut in litt^ris. 
Di Udene, dit luogo tenente, di . . . Qual si 
porta benissiino. Et essendo venuti bon numero di 
lodeschi a la Chiusa, per aver quel castello, dove é 
castelam sier Jacomo Sjìgre<1o, et havendo esso luo- 
go tenente nìandalo 50 fanti paesani, et inleso lode- 
schi havea preso certo monte, etiam feci? :^0() fami 
subito e li mandò lì per una altra via, adeo varentò 
il cistello e quel passo. Iteyn, domino Antonio So- 
vergnam, dolor, è stato in consulto con lui, e adu- 
• nato le zente, chome ho scrito, zercha X milia in 
tutto, e reduti a Zervignan etc. Et voleno aver Cre- 
mons over Goricia, dove i nimici se ingrossano. 

Di campo, di Mestre. Dil levarsi ozi, come ho 
scrito di sopra e il modo. E nota, per le altre se in- 
tese, hanno in campo homeni d* arme 550, cavali li- 
zieri, computa i balestrieri . . . , et fanti numero . . . 
Et a di 11 di lujo Siirà il tempo di la paga, la qual 
è stata ducuti 57 milia, e questa sarà più e si pro- 
vedi. 



Noto. In questi zorni si ave, per avisì particubr. 
di r intrar dil roy in Milan, a di . . , donienega, con 
triumpho. Fo dito con li presoni avanti et le ban- 
diere di Sim Marco, strasinando, iamen con verità 
non se intese. Et che 1 partirà subilo per Zenoi, 
dove andax'a a far armada. Item. certo el ducba dì 
Ferara è con lui, n»' mai è venuto a Fcrara. 

Fo leto una relatione di uno, di le casse di 
Vigenza. Chome si aspela il re, el qual sari presto, 
et hanno preparato li ptilazi e caxe di citadini molto 
rìchamente. Et il re à manda do letere a* risenti- 
ni, la prima ringratiandoli di esser venuti soto di 
luì. e partiti di la tyrannia de* venìtiani, cargandooe 
forte, prometendo farne bona coiiipagnia ; la copii 
dì le qual letere scriverò havendole. Item, per um 
altra letera esso re li scrive, et è soto scrile di m» 
dil re, come V è per vegnir li e li preparano tloa- 
menti, et vera con bon numero di zente. /fa», 6 a 
Vic*enza e uno orator dil papa, 1* aspeta, viddieet 
domino Constintìn Amiti, et uno dì! re di Frana. 
Item, visentini in consejo hanno preso, che di lido- 
cidi 5CX)(), promeseno dar a la Signorìa per fortifl- 
cazìon di la terra, et resta a scuodersi ducati 5000, 
che questi siano per honorar la venuta dil re. Etiam 
hanno tolto ducati 5i.KX) dil monte di la Pietà a que- 
sto eflfei'to. Item, Il è domino Zaca ia di Renaldi di ^ 
Treviso. El che uno Beneto Zorzi, era scrìvan ih 
camera de 11, bastanlo di sier Tomi Zorzi, par habi 
dato a la comunità molti debitori di ramerà, ìieet i 
libri siano sta mandati a Venecia per li rectorì, zoé 
li nuovi ; et domino Nict>lò Firmian, è li per il re, li 
fa pagar a quelli, deputati per la comunità, per ho- 
norar la venuta dil re, voleno spender questi danari; 
et che dito Beneto Zorzi fa questo per restar al suo 
oficio. Ifem, il populo di Vicenza è marchesco, e 
desiderino la Signorìa, e anche il forzo di eitadiniefr., 
ut in relatione. 

Et noia, fo dito padoani, visentini el veronesi 
hanno fato liga insieme, ad ajutarsi ct^ntra la Signo- 
ria nostra, volendoli oflender, et haver bona inlel- 
ligentia fra Ihoro et esser boni sul)diti di la cesarea 
majestà. Itefn fo dito, dito re haver con luto questi 
in fama, ma mancha li danari a far le zente e po- 
terle tenir, vid licet il signor Zuane di Gonzaga, 
fradello dil marchexe di Manloa, el conte Philippo 
di Rossi, domino .\chille Torello, domino Zuan Piero 
dal Vermo, el signor Pandolfo Malatesta, Renier di 
la Sasseta et altri, tutti perhò a* danni di la Signoria 
nostra. Voi omnino Treviso. 

El etiam fo leto un' altra relatione, che la dieta 
ultima, fata a Vormcs, e sta concluso per le terre 
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franche di non voler dar alcun ajuto a ditto re con- 
Ira la Signorìa nostra; et questo, per aver fato questo 
«cordo con Pranza Ihoro inscientibus etc,, con altre 
particularità, chome più diffuse di soto scriverò. 

IH Feltre, di domino Antonio Ptjsamano, 
episcopo, di 2. Chome quel zorno si aspetava il re, 
qual era a la Scalla, et era sta preparato in vescoado 
per soa majeslà. Veniva con poche persone, et havia 
mandato a dir al predito episcopo, che 1 si levasse 
e andasse im Primier, e star lì fino che li manderia 
a dir altro eie. 

Di Badoa, di Lunardo di Dresano, a sier 
Francesco Capello^ el cavaliere sotto scriia: vo- 
stro servidor, Lunardo Dresano, de cesato capi- 
tomo. Li scrive aver ricevuto una sua, per la qual 
li scrive el voy vegnir a parlarli a Liza Fusina; si 
meraveglia di questo, perché '1 sa che 1 non si puoi 
partir, per il gran cargo T ha, e si '1 vuol niente da 
lui, ei sa che '1 puoi vegnir a trovarlo*, perchè sem- 
pre sarà ben visto, e volendo vengi presto, perché 
el va a trovar il re etc. 

Fu posto, atenlo li avisi di T armade nimiche 
eegoa a Cypro, che '1 capitanio zeneral, qual fin 
borra poi aver galie . . . , e si lievi e vadi a bocha 
dil colpho a Corphù, e lassi in colpho in tutto 8 ga- 
lie, soto il provedador C^oiitarini. Et fu presa. 

Fu posto una parte di debitori, la qual é longa, 
et à più capi, et sari notada qui avanti, posta per i 
savi). Ma sier Piero Capelo, savio dil consejo, voleva 
la parte, ma li stabeli e beni non se vendesse fino 3 
mexi, ma stesse in la Signoria, con altri modi, acciò 
la Signoria si servisse, e quelli di chi sono li stabelli 
si potesse recuperar con il tempo efc., et parlò per 
la sua opinion. Rispose sier Alvisa da Molin, savio 
dil consejo, et exagerando molto il bisogno di danari, 
Vi el esser gran numero di debitori, li qualli hanno 
ditto non haver contadi, ma ben stabele et mercha- 
danlie etc. Or che era bisogno aver 50 milia ducati 
presti per far 509 homeni d' arme, che hanno mo- 
do di averli, voler far 2000 fanti, hanno li contesta- 
beli in honline, tra li qual Zitolo da Perosa, Latanzio 
di Bergamo et altri assai. Item, volcno armar et non 
hanno un soldo etc. Andò le parte; e fu presa quelli 
di savif di largo. 

Fu posto, per li savij d' acordo, che tutti quelli, 
meterano arzenti in zecha, posino a raxon dì ducati 
6, grossi 6, la marcha, e contadi a ducati 10 di don, 
dai esser fati creditori al sai. e possino scontar in le 
sue angiine e dar ad altri e venlerli come li par, 
dummodo non siano debitori di la gu 'rra, zoè di da- 
nari aspetanti a la guerra, e posino etiam di dito 



credito comprar li stabeli et merchadantie si mele- 
rano in la Signoria nostra etc. Fu presa. 

Fu posto, per il serenissimo e tutti di colegio, 
meza tansa ad imprestedo, a esser restituida dil 
Irato di beni di debìiorìy juxta la parte borra presa, 
e si possi pagar di arzenti messi e si meterauo in 
zecha; la qual si babbi a pagar la mità per tuto 15 
di questo, il resto per tuto di 25, ut in parte. Et 
fu presa. 

Fu fato il scurtinio di uno provedador a (Corphù, 
in luogo di sier Jacomo Badoer, à refudado per la 
egritudine, e tolti numero 25, nium non passò. Il 
scurtinio sarà notado qui soto. 

Et in questa matina, in colegio fu fato uno pro- 
vedador e synico a la Mota, in luogo di sier Dome- 
nego Trivixam, à refudado; e rimase sier Marco da 
Molin, fo savio ai ordeni, quondam sier Piero, el 
qual aceptò et anderà di gratia, era in mala dita in 
la terra. 

Noto. Eri et ozi a Lio fo provado alcune artela- 
rie, noviter fate, e fo sier Zorzi Emo, deputato per 
il consejo di X sora V artilarie, et li patroni a V ar- 
senal, et fo provato alcuni canoni di Sigismondo, di 
li qual eri se ne rompe 4. 

Polize trovade in Verona in questo mexe 

di luio. 

Al despregio de chi governa Verona. 

Uno piva el Peleg^rim, 

Uno crivelo el Spolverin, 

Uno monaro el Verità, 

Con la Zevola da là 

El conte Maregrolà ; 

El vegnirà San Marcho, che tutti tÌ apicherà. 

Domino Bortolo, so avo fo piva. 
Suo padre fo criolador, 
Nicuola, so pare, monaro. 

A uno altro modo. 

EI spiciep Peligrino, 

El crivelo Spolverino, 

El mulinaro Verità, 

El Cevolla sta de là 

El conte Mareg^olà, 

E hanno fato li consiglij 

Per li vare li barbastreli, 

Per asediare la cita ; 

Vegnirà San Marcho, e tutti vi impicherà. 
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Domino Bortolo di Peloni, dolor, cavalier. 
Domino Jacomo Spolverin, dolor, cavalier. 
Domino Nicuoia di Verità. 
Domino Lunardo Cevola. 
Domigo conte Maregola di San Bonifazio. 
Tutti cinque pessimi rebelli. 

38^* Noto. In questi zorni fo divulgato, padoani aver 
dato (aja, a chi prendeva uno zenthilomo ducati ^00, 
el uno famejo di zenthilomeni nostri ducati 50. E 
questo, perchè non voleno si babbi le ìntrade di le 
possessiom nostre. Et villani di Campo San Piero, 
licei fosseno solo V imperio, pur dava le intrade a* 
nostri. Et quelli erano al governo di Padoa, citadini, 
sarano qui solo posti, et feno 16, videiicet 8 cita- 
dini el 8 populari et 6 a utilia. 

Deputati al governo di Padoa, 

Domino Antonio Francesco di Dolori, doctor. 
Domino Frizelim Cao di Vacha, dolor e cavalier. 
Domino JaconM) da Liom, dolor e cavalier. 
Domino Cìasparo Orsato, dolor. 
Domino conte Alvaroto, dolor. 
Domino Marco Antonio Musato. 
Domino Lodovico Ck)nte, cavalier. 
Domino Zuam Antonio da Relogio. 

A utilia dcputadi. 

m 

Domino Bertuzi Bagaroto, dolor. 

Domino Jacomo Alvaroto, dolor et camerlengo. 

Domino Alberto Trapolim. 

Domino Polo da Liom. 

Domino Achile Boromeo. 

Populari 8. 

Zuam Antonio Fomasiero. 
Batista Otolin. 
El cayner. 
Francesco Bazuolo. 
Pelegrìm da Loraro. 

Castelani in castello. 

Domino Alexandro Musato. 
Domino Izaach da Relelogio (sic). 



Molti mes9i per padoani. 

Lux orla est a tenebris, a Ivrannide venelonim lib^ 

nti sumus. 
Item, deposui superbos de sede, veni, vidi, vid. 

A d\ 8 lujo. Si ave nova, per letere dil pode- ^ 
sta di Porlo Gruer el dil podestà da Mar^n, oonie 
nostri di la Patria di Friul, reduti in campagna a 
certo Iodio, erano stati a le man con i nimid, alena- 
ni e altri paesani, reduti a Goricia, et erano sii cer- 
ta lajata el molti di nostri amazali, el li stntioti noe 
haveano voluto andar eie, come si diri. 

Di Treviso, di provedadori. 11 can>po é ik»lo 
in Trevixo, tutto ; et che i nimici con el signor Pan- 
dolfo di Gladela, fo nostro condulier, qual si i Mo 
homo di r impenidor, et Renier di la Seseti e altri, 

erano corsi a do ville sul Irìvixan, zoé e Oor- 

nua, e fato gran danni, menato via aninuJi etc. Et 
slratioti di Treviso voleano ussir, e il eapitaùo e 
provedadori non haveano voluto senza lieenlia, et 
perhò la Signoria comandasse; et se li mandi da- 
nari per la paga, qual compie a di 11 di questo ek. 

El in colegio consultato, li fo scrilo dovesseno 
uno di essi proveladori, con zente e slmlioti, cavai- 
char versso Castel Franco e Citadela, polendo, e re- 
eoperar la preda, e far danno a chi li voi offender 
moderate tantum, per non iritar ete. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et eramo pochi, 
da 1^00, perché molti non vi vien, licei %\^ in questa 
terra più numero di zenthilomeni che mai siano stati, 
da zereha ^000 e piti, che poleno venir a consefo. D 
fu posto, per i consier, far Ire consieri di Veneda, 
licei non sia tempo, perché a te quamnlia è sohm 
uno. Et fu fato sier Hironimo Capello, fo cao di X, 
di Santa f» et sier Francesco Fo6carì, el cavalier, 
sier Polo Capelo, el cavalier, con titolo, per noD 
esser.in bona gratta con la terra, e sariano cazuti,8i 
messeno debitori ; di Ossoduro, sier Andrea Venier, 
fo consier ; di San Pollo, sier Hironimo Tiep(»lo, fo 
provedador al sai. Dil consejo di X niun non passi. 
Camerlengo di comun sier Andrea Bondimier, fo 
capitanio in Alexandria, di sier Zanoto, qual fu pre- 
xon di francesi, preso in la rocha di Loni, che non 
si potea lenir, si rese. Et sopra la sanità, rimase sier 
Velor Morexini, quondam sier Jacomo, a voxe, 
dicendo lutti fora gajardamente questo officia 

Et domente si ballotava le voxe, sier Piero Ca- 
pello, sier Alvise da Molin, Siivy dil consejo, sier 
Zuan Corner, sier Andrea Trìvi.xan, el cavalier, sav| 
a terra ferma, veneno di colegio a gran consejo et 
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perloDO al principe, e tutti si levò ini piedi a veder 
quel era questo. Et persuaso el dose dovesse parlar, 
mandato fuora li ballotini, si levò im piedi et parlò, 
coocludeodo si dovesse pagar quelli sono debitori 
di dauarì aspetanti a la guerra, e sono molti richi 
ivMi voleoo pagar; et che non gè valerà i nostri da- 
nari, perchè, si perderemo, i nimici, tutti acordadi 
coDtra di nui, ne darà tortioni et ne torà i danari e 
arzenti e ori, come fo a Constantinopoli, quando 
turchi d prese, che un portò al signor turco assa* 
danari, e hii lo Te' segar per mezo, dicendo : Che ti 
v»l questi danari adesso ? Poi disse, che per la nostra 
superbia tutte queste potentie erano acordà contra 
de nui, perché tochavemo el cielo ; et tutti spendeva, 
I* tutti portava fodre, e al suo tempo si portava veste 
de giri da mezo in suso, et tutti porta veste a mane- 
ga dogai, prima el doxe sollo e miedegi in questa 
terra le portavano. Poi riprese ad guardarsi dai 
vicij e haver timor di Dio e far justitia, perchè Dio 
ne ajuteri e haveremo il nostro stado indrio, e si 
anderà podestà e camerlengi e castelani, come pri- 
ma, e pagando le angarie, come si feva al tenjpo di 
zenoesi,che si pagava fazion, tutti coreva a pagarle; 
et questa terra é sta im più extremità a tempo di ze- 
Doesi per la guerra di Chioza. Et che erano ozi venu- 
to letere di campo, da Treviso, qual omnino biso- 
gna mantenir questo exercito, esser zonti 400 fanti 
brexaiìi, voleno soldo, el bon numero di quelli di Val 
Trompia; et che hanno relazion, di Padoa fino a 
Bergamo, tutti li populi bramano San Marco, e si 
bavesseno un pocho di spale, tajeriano tutti francesi 
et alemani a pezi, perchè de' francesi sono mal tra- 
tati. Et disse, che quando dimandò imprestedo, tra 
cohfgio e pregadi trovò solum ducati 13 milia et 
poi fino a ducali 3*2 milia, eh* è una miseria a la 
ricbeza di questa terra ; e chi ha, doveria servir la 
terra per il bisogno di danari per il campo e per ar- 
mar. Et si kzerà alcune parte a notizia di tutti, pre- 
se eri im pregadi, dicendo tutti dovessemo andar a 
oombater per la nostra libertà. E come disse questo, 
el coosejo cridò : Andemo I Andemo I Et il doxe fo 
gramo, perchè fo imputiizion non esser andà, poi 
rota il campo, soa serenità ; e disse non bisogna an- 
dar h»muUarie, sarà ben tempo. E per queste 
voxe, e per letere particular, il nostro campo vene 
a la zomata, che eramo di zente il dopio di quello 
erano francesi, iamen fossemo roti, processo anche 
da mal governo et da qualche uno, perchè Dio volse 
cussi, perhò siamo prompti aidar la terra, perché 
tutti ne s* é contra, tatnen, si mantegniremo el no- 
stro campo, saremo a la fin vincitori. 

/ Diarii di M. Sanlto — Tutn. Vili. 



Et compilo, fé' lezer le 3 parte, poste eri im pre- 
gadi : videlicet, di quelli son debitori di danari di la 
guerra, si toglij i st^ibeli e le merchadantie in la Si- 
gnoria, ut inpart€j copiata qui avanti. Item, Tal- 
Ira di meter arzenti in zecha, termine 8 di, a duca- 
ti 6, grossi 6, e contadi con don X per 100; e si 
possi questo credito dar a un' altro, e di questo com- 
prar i stabeU e merchadantie, dummodo si babbi 
conzo le sue angarie eie., ut in parte. Item^ quella 
di la mila di la tansa, a pagar una parie a di 15» 
r altra a di 25, e si sconti con arzenti posti e con 
r imprestedo, e siano reslituida di beni di debitori 
sarano posti in la Signoria etc. Et compito di lezer 
tal parte, li 4 savij lornono in colegio e si andò drio 
balotando le voxe. 

Adì 9. Fo verifichà la nova di Frìul, per letere 234 
dil loco tenente ; e come nostri difeseno la Chiusa, 
dove è castelan sier Jacomo Sagredo, qua! todeschi 
la voleano aver, come scrisse, e di questa occisioa 
fata versso Cervignan. £1 la causa stratìoli non ca- 
valchono fo, che hessendo andati fin solo Trieste, 
inteso i nimici doveano ussir, et stati 11 tardi, volen- 
do vegnir versso Gradischa, perchè i nimici se in- 
grossavano, la note quel provedador, sier Lorenza 
Minio, non li volseno aprir, e Ihoro tutta la note 
conveneno cavalchar fin a Udene, e con gran pioza, 
et perhò non poleno cavalchar il di sequente contra 
i nimici. 

De campo, di Treviso, di sier Piero Duodo 
e sier Christofal Moro, provedadori. Come ta 
sera era partido sier Andrea Grili, provedador, con 
bon numero di stratioti e cavali lizieri, e fra' Lunar- 
do et fanti, e andato versso Castel Franco, justa i 
mandalL Fo dito erano 1500 cavali et fanti 1000; 
quel sarà scriverò. 

Nolo. Tutti di Treviso fuzeno in questa terra 
con robe, e ogni di vien barche carge di robe e per- 
sone a star qui. Etiam Mestre é svudado, né li é. 
roba ni done molte. 

Da Miran, di Alvixe di Dardani, Come sta 
fermo, e non dubita, fa le sue guardie, ila zercha 
1000 vilani armati; voria 50 slratioti, perchè padoa- 
ni, a Strà sono reduti, non lassano vegiùr formenti 
zoso di nostri, et per la via di Miran tutti vieneno. 
Et fo ditto, padoani zerchar di retegnir i zenlilomeni 
nostri e fatori e tuor quello poleno, con quelli pochi 
todeschi vi sono. 

Veueno in col^o oratori di SaziI, Conqan, Se- 
ravale, Porto Gruer e Maran, dicendo esserli venuti 
trombeta dil re di ronumi, a dimandar quelli lochi, 
et quello debano far ; chi dimandava artellarie, cbv 

32 
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fanti etc. Ai qual il prìncipe usò bone parole, dicen- 
do stesene saldi, si provederia. El campo è a Trevi- 
so, nostro, è grosso, e scrito in campo li provedi- 
no etc. Etiam ad alcuni lochi, zoè Porlo Gruer e 
Maran, datoli artelaric. 

Veneno molli zenlhilomeni nostri in colegio, 
qualli hanno possc^ssion im jwidoana versso Piove di 
Sacho, Ira i qual sier Polo Brajradin, quondam sier 
Zuan Alvise, el allpi, dicendo padoani non voler las- 
sar luor i so formenli, el stanno a le strade, usando 
stranie parole conlra venitiani, maxime alcuni San- 
guinazi et altri; et che, si piace a la Signoria, ande- 
rano anche Ihoro con zente el vilani. qualli tutti son 
marcheschi, et vederano aver le sue intrate. Li fo 
ditto andaseno a luor il suo. 

Et etiam a li villani di le Gambarare fono pre- 
state di r arsenal cunzine .... ; et siano preparati 
a far il bisogno, perchè scino marcheschi. Et sono 
bon numero, capo Nicolò Gallo, vcniliam, à da far 

de li. 
234* Et fo comanda, per la Signoria, a li gastaldi di 
le barche di Padoa, non lassjisseno ozi partir ninna 
barcha di Padoa, licei erano zercha 8 barche solle, 
perché padoani non lasssmo vegnir barche si non 
con boletini etc. Si dice è alcuni di colegio voi me- 
ler di mandar a luor Padoa e meterla a sacho, per- 
ché il populo e con nui. 

Vene uno mosso di Antonio Cao di Vacha, a li 
capi di X, qual voi salvo condulo di vegnir qui, co- 
me fo dito ; el per la Signoria nostra par lì fosse con- 
cesso che 1 venisse. 

Fo dito, zercha a nona, in Rialto una zanza, la 
qual non fu vera, che Castel Franco il provedador 
Grili r avia recuperalo, et proso Renier di la Sasse- 
ta. Altri disse, .\ntoni() Cjio di Vacha nel passar di 
una aqua era anegato. 

Eri sera si partì di qui Vigo da Perosa, fo con- 
lestabele, preso in la roclia di Peschiera da* france- 
si, con 100 provisionati, et sier Ferigo Contarini, 
electo provedador a Cividal di Friul. Vanno per mar, 
per mantegnir quel locho, richiwto esso provedador 
da Ihoro ciladini e dal loco tenente di Udene. 

Noto. In questa terra sono zercha 1 50 todeschi, 
slati in campo a nostro soldo, qualli, per diliberalion 
dil consojo di pregadi, sono venuti qui ; et questo, 
perché, andando conlra todeschi, parse non stanno 
ben in campo a Treviso. Et li provedadori scrisseno 
ben di Ihoro, é obedientissimi. Dei qual, erano 300, 
zercha 150 fonno mandati a Peschiera et fonno ama- 
zati, adeo zercha 3 tornono vivi ; sì che per non li- 
centiarli, la Signoria li à fato venir qui. Alozano in 



le hostarie a San Marco e li danno il soldo. Voleno 
mandarli a Gorphù over altrove. 

Noto. L' orator ungaro, é pur qui, à scrito al suo 
re, come questa Signoria non à danari e voria dar 
zoje per cauziom di soa majestà, et altre parole; 
aspela risposta. Li vien dato per spexe ducali 5 ai 
zomo da la Signoria nostra. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascrìple 
teiere : 

IH Trevifio. Dil levar dil Griti per Castel Fran- 
co eri. Item, haver mandato li Brandolioi, Hirooi- 
mo Pompeo et Piero Spolverin versso Sera valle; et 
erano propinqui a intrar, perché quel podestà dubi- 
ta\'a, é sier Piero da Canal, quondant sier Alvise. 

Di Xoal, di sier Alvise Mudaeo^ podestà. 
Come si partiva con zente per trovar il provedador 
Griti, li havia scripto andasse li, con quante zente d 
jK)!, versso (Castel Franco. 

IH Udene. La nova scripta di sopra ; morti di 
zercha 150 di nostri. Voria 500 cavali el 500 fanti. 
Lui fa ogni provision, ma non poi più, i oimici s* in- 
grossa, quel Marco Can é con Ihoro e il conte Chri- 
stoforo Frangipanni, zoé il fiul, e marchese di Bran- 
diburg etc. 

Da Milam, fo leto una deposition di uno ^ 
explorator. Avisa V intrar dil re in Milan, a dì 30 
zugno, sabado. bore 17; qual non a volesto il trium* 
pho. Li era preparato uno caro triumplial, con le 3 
virtù et teiere et San Marchi, con moti di sopra, 
prtBsens etc. El era pynto V arnie dil re con li lij, 
e di sora una colombina, havia una serpa in bocha. 
Etiam V .\lviano prcxom, con letere : Bartolo- 
meus Livianus captus ; et altrove dipinto terre 
con letere : Brixia, Bergamum, Crema et Cre- 
mona ; et uno gallo che bechava li ochij a un San 
Marco. El de li presoni li fosse mena avanti in cami- 
sa, tra i qual el signor Bortolo, come in V altra re- 
latione di uno Visentin si ave, non fu vero ; ma beo 
r intrò il re bonoratamente, con quelli gran maestri 
e signori ; e il ducha di Ferara mai si à partito dil 
re. Item disse, le so zente esser alozate parte im 
bergamasca. El a Bergamo quelli é mal contenti, 
bramano la Signoria. E francesi cavono zoso un San 
Marco di piera et lirolo con una corda, e bergama- 
schi diceva : Lasso tirar el nostro patron ; e una do- 
na vechia disse: Noi ligè, che 1 ve^nirà volenti»^ e 
sarà signor di Mi'an. Item, che li bergamaschi, par- 
lidi di qui e licenliali, sono iti a Bergamo e in ber- 
chamascha, non simno che far; e li vien dimandi la 
causa e sta licentiati. Hossendo marchascheschi (sic), 
rispondono, porche Bergamo si a porta mal, e acciò 
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provedino star solo Pranza. El che le valle è inar- 
chesche e fariano il tutto, pur la Signoria volesse. 
Et è resta governador a Bergamo il signor Antonio 
Maria Palavisin. E che che quel San Marco fo condulo 
a Milan e cazù 3 volte dil Ciiro, sempre im pie\ che 
fo gran augurio. Iteìn, è stalo a Brexa, quel il (sic) 
populo e citadini molti bramano la Signoria. Lì era 
40 spagnoli in li castelli, porche francesi non hanno 
voluto restar, li è etiam guasconi, non molti, e al 
governo il cardinal del Final. Iteni, a Verona è ^00 
todeschi, mal in hordine; si che etiam quel populo 
è niarchesco, maxime Sa:» Zem, et cussi Vicenza, 
e altre parlicularità. E a Vicenza è Frachasso e il si- 
gnor Constaiitin Amiti, orator dil papa, e altri, aspe- 
(ano il re di romani dia vegnir lì. 

Et hessendo pregadi redulo, e leto letere, intrò 
consejo di X. Et vene letere di Roma, di 6, in zifra, 
non lete, bisognava cavar la zii'ra, et il sumario dirò 
quello se intese per letere parlicular di oratori nostri. 

Di PalennOy di Ulixes Salvador, di 18 et 25 
eugno. Come è lì 9 gali j et 4 barze spagnole ; e altre 
parlicularità zercha quelle cosse di armada di Spa- 
gna é lì, e si aspeta, e armata di Pranza si dice vien. 

Fu fato scurtinio provedador a Corfù et niun 
non passò. 
35* Fu posto, per i savij, elezer per scurtinio 3 zen- 
tilomeni sora la doana, a far pagar li debitori e de- 
positar e non lassar trar uìerchadantie etc., i qualli 
sia dil corpo di pregadi, et non venendo da poi San 
Michiel im pregadi, per esser rimasti, possino ve- 
gnir, non melando balota. Presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, 3 galie al viazo 
di Barulo, e resti capitanio sier Zuan Moro, eleto 
capilanio al trafego, con li cajHloli, ut in parte. Et fu 
balota e preso, ma non fo ombra le balote, |)erchè 
fo dito é bon indusiar. Et si melerà le galie di Ale- 
xandria etiam, che ozi non è tempo, per i cai, voi il 
suo consejo di X omnino; e cussi non fo strida le 
balote, ne l' incanto. 

Fono su certa materia, ut dicitur, di condur 
uno cjipo, ciré il conte di Popido. Po gran credenza 
e dispulazion etc. 

Et licenliato il pregadi, era consejo di X dentro, 
et cussi resU) ma non mollo, che il cons( jo e la zon- 
(a vene zoso. 

Et in caxa dil principe vene, con le barche do 
dil consejo di X, levalo a Liza Fusina, do homeni 
grandi, incogniti, ma armadi con falde e curazine, 
capeleti in testa et tabaroni bianchi, et é amichi di 
sier Piero Zustignan, camerlengo di comun, per i 
qual mandono a chianìar, e( judico alozono in caxa 



sua. Et il serenissiiiiO principe, consieri, cai di X et 
savij dil consejo e terra feruìa se reduseno in ca- 
mera dil principe, e li alditeno et steteoo Gn bore 
una di note in zercha, e poi a dite barche dil con 
sejo di X li feno compagnar via ; fo judichà a Liza 
Fusina. Niun cognosceva li ditti, et fo sccrelLssima, 
chi diceva Antonio Cao di Vacha, chi Batista Dolo, 
padoani, tratano dar Padoa a la Signoria. Non so, 
cosse dil conspjo di X, pocho zercho saper; unum 
est, la terra fo piena esser venuti questi do incogni- 
ti. Altri diceva era Frachasso, ma non fu vero. 

Di Zuan Paulo Manfron, le barche nostre arma- 
de, capitanio sier Sabasti:in Moro, za 3 zorni sono a 
Loredo, et aspeta il dito Zuan Paulo, eh' é a la Mi- 
randola ; li è stii manda la taja, e il messo andò'per 
lui si aspetta. 

Da Roma le letere di 6, di oratori, particu- ^36 
lar, fonìw. Chome introno in Roma a V bora depu- 
tala, zercha una borra di note, et vestiti di scartato; 
ma sopravene la pioza, grande, conveneno metersi 
cape, fo a di 5. Li vene conlra le fameglie di nostri 
do cardinali ei alcuni nostri prelati, ma pochi, alozati 

tutti () in una caxa a presso banchi . Et 

il dì sequente vene a Ihoro visitation il magniflco 
domino Antonio Grimani, con gran cuor. Scrive co- 
loquij auli insieme, qual partirà immediate per Ve* 
niexia. Item, il papa vene di Hostia a di 5, et a di 6 
da matina fo concistorio e li deputono do auditori, 
videlicet il cardinal di Napoli, primo episcopo, e il 
cardinal San Zorzi, etiam episcopo, e con Ihoro il 
reverendo domino Zuan Lucha di Pontremolo, epi- 
scopo di Modena, auditor di Rota etc. Et havendo 
prima essi nostri oratori parlato con li revercn.lissi- 
mi cardinali veneti, Grimani et Corner, fonno poi da' 
questi reverendissimi do cardinali deputati, et expo- 
seno, justa la commissione; et quanto al levar di la 
sconìunicha, par dicono nostri non hanno mandato 
speciaiiter deputato ad hoc etc. Item concludeno, 
Taudientia dil papa sarà più longa di quello voriano; 
in reìiqms mi rip<»rlo a le publice. It^m, esser sta 
da ih'jro domino Zuan Gpchìo, capo di balleslrieri, fo 
preso a Ravona de i nimici, et liberato, viem a Ve- 
nelia; li hann<» dato ducati óO per suo spexe. 

Di domino Antonio Fizamano, episcopo di 
Feltre, si ave aviso. Come a di 4 intrò il re di ro- 
mani in Feltre, e volse esso vescovo non vi fusse, 
qual ussi mia 3, a uno suo loco, e li siete. Alozò in 
vescoado, et dicitur li bevete 14 bote di vin. À so- 
lum 400 cavali et 3000 fanti; et a di G partì per Ci- 
vidal. Li andò contra domino Bortolo Trivixan, epi- 
scopo di li etc. E questo è zerto. 
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A dì 10. La nialina si ave la penletia di Sera- 
sA\é. per lelere di provedadori, di Treviso ; che, vo- 
leodo li Brandolini et altri intrar, quelli di Seravalle 
li serooo le porte, e per Y altra porta apritene le 
leote dil re di romani ; et di sier Filerò da Canal, po- 
destà, non si sa de lui, unde essi Brandolini temono 
a Gonejan. Item^ sier Andrea Griti, provedador, con 
le zente, stato a Castel Franche, dove erano pochi te- 
deschi, e poteva intrar si havesse volute; ma non 
Yolse et andò ad alcune ville e fenno gran danni, 
ma prima recuperono la preda feno li inimici, erano 
li a certa villa, tutta ; poi, ut dicitur, nostri feno 
butini e danni a cinque ville sotto Castel Franco, vi- 
delicet San Fiorian, Salva Rosa, Salva Tronda, Fan- 
luol et un' altra villa li vicina. 
236 * Adeo, zonli a Treviso, quelli citadini si dolseno 
molto di questi danni, et fevano restituir a li danni- 
zati etc. In conclusion, stratioti fanno danno a' no- 
stri et chi li vien solo. Iteni, Cordegnan, locho di 
conti di Rangon, si à reso a T imperaior. 

Noto. D.mino Antonio di Pij, condutier nostro, 
fonte che i fu a Treviso, auto licentia, si partì e 
andò a Moncelese, a le sue possession ; et lassò la 
compagnia a Treviso. 

Di mar, intisi esser letere di Zara, di 5, di 
sier Zuan Moro, capitanio di le galie bastarde. 
Qual vieu da Corfù, partì a di "25. Dice aver nian- 
dato quel rezimente certe fusle per saper nova di 
armata spagnola e francese, qual referisse aver in- 
teso esser velie 60 in hordine, spagnole, et aspetar 
altre 60 francese, qual verano e in colfo over in Cy- 
pri> ; si che e da dubitar. 

Vene sier Andrea Donado, vien governador a 
Monopoli, stato a Ragusi. Qual ragusei é avisati fMt- 
raUliter, hanno exploratori per tutto. Hanno da la 
P()rta nove fresche, il signor turco esser in extre- 
mis, ni poi (sic) si pò dir vivo, ma di horra in hor- 
ra aspcta il mora, et questo per haver do schiave 
azamino, qual con ihoro ha tanto usato, che si à in- 
debilito, che non è remedio; et à fato venir il fiol 
secondo, perchè 'I primo è mate, in el seragio, acciò, 
seguendo il caso di la morte, debbi subito sentar. 
E questo h fato per conseglio di bassa, per reme- 
diar a li gianizari. qualii a li zorni passati fenno certe 
insolentio, credendo il signor non fusse vivo, adeo 
si convelle moslrar e fo seda il tuUo. Item, turchi è 
m spavento, e stanno preparati, e hanno comanda- 
mento star in hordine ; e si tien paserano im Puja a 
dannizar, poi che quelle terre non é più nostre. 
Item, a di 19 rnuzo fu preso dar le terre a Spagna, 
et le lelere i^teteno tanto andar i Monopoli, imo fo 



snientichate qui a Venetia, che il campo spagiKil 
vene a tuer Monopoli avanti havesse ditte letere ek. 
Disse molte altre cosse, et quelli citadini di Mono- 
poli haveano mal animo a' nostri etc. 

Fu tratà in cologie molte cosse e dì tuor Padoa, 
altri di aspetar. Et fo dite, sier Andrea Trìvixan, d 
cavalier, savio a terra ferma, voi meter darla a sa- 
che e averla. Et sier Zuan Corner, savio a terra fer- 
ma, parlò centra, voi indusiar lelere di Roma et 
aspetar. E cussi fo prese. 

Da pei disnar fo pregadi. El lete queste et altre 
letere. Et fo termina indusiar per tutto m al depo- 
silo di arzenti in zecha ; qual è sta messo, da dome- 
nega in qua, molti arzenti et danari, per ducati — 

In questi zorni per li govemadori fo incanta il 
dazio dil vin a spina, ducati XJ roilia, si seleva in- 
cantir . . . 

Fo consejo di X im pregadi do volte, una per ^ 
Irzer certe depositione. Et fxn sier Zacaria Delfini fo 
in renga, qual tratò di condur a nostro stipendio il 
conte di Populi, homo bellicoso, di anni . . , sta in 
r Apruzo, et dicitur vera, qual sarà governador in 
campo. Et fu posto la parte di tuorlo, per i savy, et 
ave 5 di no; et si manderà arsilij a levar li sei ca- 
vali, si se potrà averlo, che non credo si hav^ i 
tempo. 

Fu prese, nel consejo di X, che 1 provedador a 
Corfù sari electo, cum sit in la prima parte fosse 
preso che 1 fusse per 4 mexi, et potesse esser no- 
minato baylo, horra si prende el provedador sari 
electo vadi con ducati ... al mexe neti, et poi resti 
t)aylo si 1 vorà, in loco dil baylo compie. Et fo fato 
scurtinio, et rimase sier Marco Zen e aceptò. 

Electo provedador a Corphù, justa la parte 
presa nel consejo di X. 

Sier Piero Venier, fo provedador a Gradiscbi, 

quondam sier Dumenego. 
Sier Domenego Dolfìm, fo capitanio di le galie 

bastarde, quondam sier Dolfim. 
Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypro, 

quondam sier Sabastian, cavalier. 
Non. Sier Bernardo Barbarigo, el governador di 

r intrade, quondam serenissimo. 
Sier Bernardo Bondimier, fo capitanio a Zara, 

quondam sier Zuane. 
Sier Zacana di Prìoli, fo di pregadi, quondam 

sier Marco. 
Sier Lunanlo Bembo, é di la zonta, quondam 

sier Piero. 
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Sier Borlolo Dandolo, fo podestà a Rovere, 

quondam sier Piero, et è presom. 
Sier Zacaria Loredan, fo capitanio di le galie 

bastarde, quondam sier Luca. 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefo- 

Ionia, quondam sier Nadal. 
— Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 

sier Thomaso. 
Sier Alvixe Liom, fo governador a Brandizo, 

quondam sier Doineiiego. 
t Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam sier 

Piero. 
Sier Nicolò Corner, fo podestà e capitanio a 

Treviso, quondam sier Antonio. 
Sier Lunardo MidìeI, fo governador a Otranto, 

quondam sier Mafio. 
Sier Agustin Malipiero, é di pregadi, quondam 

sier Alvixe. 
Sier Alvixe Zorzi, fo di la zonta, quondam 

sier Francesco. 
Sier Alvixe Zen, fo capitanio a Ravena, quon- 
dam sier Francesco. 
Sier Vetor Michel, è di pregadi, quondam sier 

Michiel. 

Et nota, in V altro scurtinio, che non passò niun, 
fono electi e tolti questi medemi, excepto il Badoer, 
et di pid questi altri qui soto scripti : 



Sier Andrea Gontarìni, qtumdam sier Pandolfo, fo 
patron di nave armata. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capitanio in Fian- 
dra, quondam sier Alvise. 

Sier Luca da cha' Tujapiera, e di pregadi, quondam 
sier Bortolo. 

Sier Zuan Dolfim, fo di pregadi, quondam sier Da- 
niel. 

Nolo. Sier Polo Braga lin, quondam sier Zuan 
Alvise, in questa mal ina si oferse in colegio andar 
in Brenta vechia, con le barche armate, per experi - 
menlar di aver il castello di Bovolentii tien i nimiri, 
et per quella via si coiìdugi formenti di le intrade 
di nostri a Venetia. con condilion quelli formenti 
▼eri per Monte Alban pagi solum soldi 30 per mo- 
to, e di le altre terre soldi 1 5. £ cussi fo nota in 
notatorio. 
r * In questa matina vidi ìeiere di sier Priamo 
Contarini, capitanio di CorpM, a sier Hironi- 
mo, suo fiol, di 27 augno. Chome, havendo man- 
dato do fuste, una a la greca, V altra a la latina, a la 



volta de Cicilia, per saper di T armale nimiche, zoote 
a Corphù di ritorno, referiscono esser state fino a 
Cotron, e li certo inteso, scrive da chi, esser pasate 
galie l'^ et fiiste 3 di Spagna, vanno versso Puja, ei 
esser in Cicilia altre 6 galie et 3 fuste, et si aspetava, 
et a Mesina ^ barze et 4 galie over fusle. E questa 
armata aspetano la arma' di Pranza, e insieme vo- 
leno ossìT a' daiìni di la Signoria nostra. Item, Ca- 
malli esser ussito di strelo co!i velie 40, ito versso 
Negro Ponte. Si dice certo, il turco star malissimo e 
aver mandato per il Gol, nel seragio, per farlo sentar, 
achadendo la morte, altri dice in vita. À mandato 
comandamento a li sanzachi e timarati da marina, 
stagino preparati ; hanno intese queste nove de Italia. 
Item, il capitanio di le galie bastarde, era lì con 3 
galie, V andato a Zara a tr^ivar il zeneral etc, 

Fo mandato in questo zorno in campo ducati X 
milia, per conienzar a dar danari, a Treviso, a le 
zenio. 

A dì 11. La matina fono io colegio, con li ora- 
tori di Udene, domino Jacomo di Castello et domi- 
no Nicolò Zuane, dolor, do altri, mandati di Udene 
a rei'hieiler 1^ falconeti; e quel loco tenente voria 
insir in campagna, et aver chi lassar in Udene, ei 
aver 500 cavali altri et 500 fanti, e lassar far a lui, 
faria etc. Il principe li disse bone parole, charezan- 
doli, et mandò via li do novi venuti, dicendo se li 
manderia 4 falconeti, et ordinato cargarli et si fa- 
ria etc. E nota edam qui é domino Hironimo So- 
vergnan, di domino Antonio, dutor, qual é canoni- 
cho, et à beneficij in la Patria, per solicitar con li 
oratori le provisione. Domino Hironimo e a presso 
sguizari. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere poche, 
et una depositione, il re di Pranza era a Milan su fe- 
ste e zostre, et partiva di la da' monti con le zente. 
Havia licentià li fanti et disciollo lo exercito quasi ; 
lassava in Italia bon numero di zente, lanze . . . , et 
capo e governador el marchexe di Mantoa. 

Dil re di r ontani. Come certissimo era stato a 
Fellre e intra lo honorifice a Gvidal. 11 vescovo li 
andò contra, à 'uto la rocha di Qvidal, et era par- 
tido pfT Seravalle. 

Di Treviso fanno letere. De oecwrenHis. Et 
tuta via solicitano il compir lo alozamento di Mer- 
gera, al qual effecto sono sier Filippo Paruta et sier 
Zusto Guoro, deputati, et vanno cavando. Item si 
ave, el signor Constantin Amili, orator dil pape, 
era a Vicenza, esser sta fato capitanio dil re di ro- 
mani a questa impresa, qual fa la massa a Ciladella. 

Di Conejam, di sier Hironimo Donado, di 238 
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8ier Nicolò, podestà. Dil venir li uno Iponibeta, et 
veleno quel Ciislello a nome iV\\ re dì romani. Et si 
fazi ppovisione; et di questo scrive a li provedadori 
a Treviso. E il re dovea esser a Seravale et venir 
poi li ; si che si proveda presto. 

J)i Za zìi, di sier Alexandro Confarini, po- 
destà et capitanio. Esser venuto uno tronibeta ; et 
non à a^nte ni arlilarie, quelli citadini dubitano di 
aver il vasto per esser minazati. 

Di Monfalcon, di sier Antonio Loredam, 
podestà. Di uno trombcta venuto a dimandar il lo- 
co; a scrito a Udene, provedi. 

Di Cao d* Istria, dil provedador di V ar- 
moda. Di quelle occorentie. Quelli Frangipanni et 
Marco Can danizano molto eie. Et scrisse di quelle 
occorentie et rechiese alcune cosse. 

Fu posto, per i savij, che sier Zuan Paulo Gra- 
denigo, luoco tenente in la Patria di Friul, ensa di 
Udene e vadi in campo con le zente, et sia de pre- 
senti eleclo, per scurtinio, uno vice loco lenente a 
Udene, per do mexi, con duciiti 60 neli al mexe ; 
et fu presa. Et fato il scurtinìo, rimase sier Antonio 
Zuslignan, dotor, fo savio da terra ferma, qtwndam 
sier Pollo, qual tolse respeto ad aceptar a la matina 
sequente, et poi la matina refudoe. 

Di Elemagna. Se intese ozi, e in questi zorni, 
come le terre franche haveano intimato al re di ro- 
mani dovesse andar a incoronarsi, alitar elezeriano 
uno altro re, qual si dice sarà el ducha di Saxonia. 
e si incoroneni imperador ; et che li olectori di T im- 
perio è (li questa opinion. Et con ditto re non è alcun 
homo da conto di Alemagna, e^crpfo el marchexe 
di Brandiburg. Itpm, le terre franche hanno fato 
liga con sguizari a conservation di stati Ihoro. 

Fo disputato certa materia secretissima et sacra- 
menta el consejo, la qual poi se intendere ; unum 
est, fo dito V sta preso conlra la voluntà dil principe, 
el che sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra 
ferma, e sier Alvise di Prioli, la messeno al consejo, 
e non oten^no, contra la indusia. El partono questi : 
sier Alvise da Molin. sier Alvise Venier, savij dil con- 
sejo, sier AKise di Prioli, sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, savij a terra ferma, sier Zorzi Emo, sier 
Zuan Trivixan, è ai X savij, sier Luca Zen, procu- 
rator, e altri. Et per più intelligenlia, da poi se intese 
che questa parte fo messa per sier Alvise da Molin, 
savio dil consejo, sier Alvise di Prioli, sier Andrea 
Trivixan, cavalier, sier Alvise Mocenigo, cavalier, 
sier Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, di luor 
Padoa, atento certa praticha si havia con Bernardin 
di Parma, contestabele nostro, che ha do fradeli im 



Padoa, i qualli si oferisse dar una portai, et il po[Ki1o 
chiama San Marco; et li altri savij voleano, il campo 
andasse a Citadella. Et fo disputato, et si oteiie U 
p;irte di andar a Padoa di 5 balote, e fo sagramentà 
el consejo. Ma non resterò di scriver la verità, skt 
Alvise da Molin sollo fo el prinio Rielesse la par- 
te etc. 

Scurtinìo di vice lungo tenente in la Patria 53i 
di Friul, juxta la parte, con ducati 60 al 
mexe. 

Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 
sier Thomaso. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in campo, 
quondam sior Dolfim. 
t Sier Antonio Zustignan, savio a terra ferma, 
quondam sier Pollo. 

Sier Marco Marzello, fo prove<lador sora ì passi 
in Friul, quondam sier Jacomo Antonio, ca- 
valier. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador sora i cavali 
lizieri, quondam sier Nadal. 
— Sier Francesco Capello, el cavalier, fo provedador 
a Trieste, quondam sier Cristofolo, solo. 

Sier AlvixeZen, fo capitanio a Ravena, quondam 
sier Francesco. 

Sier Zuam Vituri, fo soracx^niito, quondam sier 
Daniel. 

Sier Zuam Corner, savio a terra ferma, gi«ondam 
sier Antonio. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e capitanio a Tre- 
viso, quondam sier Antonio. 

Sier 

Sier 

Sier 

SitT 

Sier 

El noto, in questa matina. in colegio, fono electi, 
dil numero di X savij soì*a i debitori, 3, i qualli fos- 
seno sopra li debitori, a farsi pagar etc., e stimar i 
beni, videlicet sier Mariiì Sanudo, quondam sier 
Francesco, sier Francesco Grimani, quondam sier 
Piero, sier Aìilonio Morexini, quondam sier Fran- 
cesco ; ma fenno. 
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Fo sento a Roma, per colegio, e fo spazà corier 
aposta, iamen non fo risposto per pregadi a quanto 
li cardinali havevano richiesto, per nome dil papa, a 
li oraforì nostri, zoé haver mandato di chiamarsi 
aver ofeso il papa e la Chiesia e dimandar penlon et 
Voler la prescntia di quanto dirà il papa ; si che si 
tien sarà di Ronia, im€ è più nostro nimicho il 
papa cha mai et ha voluto questi 6 primarij citadini 
presoni li a Koma. 

A dì 12. La matina se inlese Sazil esser perso, 
zoè aversi reso, e Caneva. Item, il re ave per avanti 
la rocha di Cividal. Etiam esser perso altri castelefi 
in trivisana, come dirò di soto. E nota, eri la Si- 
gnoria volse mandar sier Marco da Mt^lin, eleto per 
colegio provedador e synico a la Mota, qual diman- 
dava zente et barche; ita che non fo expedilo et 
più non anderà, perchè la Mota, Uderzo e Porlo Bu- 
folé si tien perso. Nota, era podestà et capitanio a 
ZstzW, sier Alexandro Conlarini, quondam sier Al- 
vise, da Santo Aguslim ; podeslà a Caneva, sier Zuan 
Francesco Corer, di sier Jacomo. Et iterum chia- 
mato il Molin in colegio, refudoe andar a la Mota, 
el fo electo in consejo di X ozi sier Panfilo Contari- 
ni, qt$ondam sier Francesco, qual aceptò. Et se li 
manda Marco Coppo, conteslabele fo in la rocha di 
Charavazo, e preso da' francesi, con 100 fanti fati 
ozi, e fato la moslra, si parteno damalina. Etiam 
tcrminono mandar Paulo Basilio con 100 fanti a 
Porto Gruer e mandatoli monilion et artelarie. 
39 Et è da saper, in questa terra è molti fanti zer- 
chano parlido, adeo le compagnie si poi far presto. 
Et per colegio fono expedili questi 3 contestabeli : 
Zitolo da Perosa, Latanzio da Bergamo, con quanti 
fanti i poleno far, el Gorloto; dove i voglino man- 
dar scriverò di solo. El in campo fo mandato ducati 
X milia ozi, zoè a Treviso. El nota, in la zecha fino 
a di 11 fo messo 400 marche d' arzento et ducati 
5000, e luta via si va melando. 

Di Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 
haylo, di 12 zugno. Come il signor lurcho inlese 
la rota dil noslro campo, per via di Ragusi, in zorni 
5, el esser preso el capilanit» et li provedadori fu- 
gadi; et li bassa inanlò per el baylo, dolendossi di 
questa cossa, e si meraveglia la Signoria, havendo 
tante potentie centra, non babbi scrilo al signor tur- 
co, qual ama la Signoria, e non voi queste cosse, né 
voi altri vicini cha veniliani, ofTerendossi da mar e 
di terra, e dovesse spazar subito questo aviso a la 
Signoria etc. 

Da poi disnar fo consojo di X con zonla ^fc., et 
lo expedili alcuni prosouieri. EL a li di passati fo 



expedilo, ut dicitur, sier Marin Cocho, di sier Zuan 
Alvise, qual per molti soi mensfati fo mandato a 
bever. 

A dì 13. Si bave aviso, Zazil esser recupera e 
ritorna soto San Marco, perhò che uno di Zazil, era 
qui, inteso la perdeda, parli e con certe zenle intrò 
lì, cridando : Marco ! Marco I Et cussi recuperò quel 
castello; tatnen Porzil (me) castelo in la Patria, à 
levato r insegne di la Patria (sic). Et in colegio fo 
mandato per sier Alexandro Conlarini, podestà e 
capilanio a Zazil, venuto eri, qual si scusò, et esser 
sta sasinato da quelli dil loco, e se intenderà il tutto, 
e lui esser fuzilo qui II principe li fé' un rebufo gran- 
de, et dito si vederia. 

Item, a booha se intese, per nove di la Patria, 
che nostri stralioti haveano corso verso Belgran- 
do (sic) fato preda el amazato zercha 500 de i ni- 
mici. Iteniy che li 100 andava in Cadore, conlesta- 

bele , volendo andar, certo numero 

di alemani li tolseno il passo, et esso contestabele 
con li fanti voltò in campo alemano. 

In questa matina sier Antonio Zustignan, dotor, 
electo vice loco tenenle a Udene, vene in colegio e 
tolse licenlia e parti questa matina. Che Idio el lazi 
andar con vitoria, perchè in doi lochi, e provedador 
a Crema e orator al re di romani, non ave vitoria, 
né li andò ad effecto V andata I Oratori di la Patria 
sono qui domino Jacomo di Castello, dotor, el do- 
mino Nicolò Zuane, dolor, et il fiol di Antonio So- 
vergnan, eh' è prete. 

Di Conejam, di sier Bironimo Donalo, po- 
destà. Qual à bon anin)o, e reduli alcuni di Cone- 
jan armali, si voi lenir, e di campo li è sta manda 
100 fanti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere venu- 239* 
te. Et 

Di Roma, di oratori, venute ozi a vesporo, 
di 8 et 9. Prima, chome stanno alozati tutti in una 
caxa, né ponno aldir messa, perchè il papa voi cussi ; 
et non poimo andar uniti fuora a visitazion di cardi- 
nali, ma ben a uno a uno, e ben tutti 6 in uno di, 
pur vadino seperafi, e questo per smacharne ben. 
Et in quella matina vene do episcopi da parte dil 
papa a visitarli, zoè il vescovo di Ancona et qael di 
Fuligno. Poi la sera, a bore 22, il papa mandò per 
sier Hironimo Donado, dotor, orator sollo, qaal 
andò a parlarli, et lo benedl e levoli la excomuni- 
chatione ; poi li parlò, dicendo haver mandato per 
lui, perché ha più anlicha cognoscenza cha con li altri, 
ben che con qualche un di altri habi più domestige- 
za. Et parlò con gran collora mal di la Signoria no* 
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stn; et che 1 vuol che li capitoli di Cambrai habino 
l()co in tulio e per lutto, et poi si vegni cod la co- 
reza al collo a dimandar perdono e con una forma 
di mandalo, come el darà in scriptura, eoo molte 
parole, qual di solo e più avanti le scriverò diffuse, 
iosumma a la mina total nostra di Veniexia e dil 
nome venitiano. E voi mandar le sue zente in ajuto 
dil re di romani, qual a lanze ... ; et eiiam il re 
di Pranza manderà 500 lanze con monsignor di la 
Paliza, qual V haverìa za mandate, si non fosse che 
esso papa le intertien ete. Et voi Maximiano babbi 
Treviso e Udene, et la Signoria non babbi in terra 
ferma ; et voi la Signoria non ne impazi in bene- 
fici] di alcuna c<>ssa né di Venetia, ni in meter deci- 
me a' preti etc. Item, che tutti possi navegar in col- 
pho. Item, di Veniexia mal assai, et si dagi cen- 
so etc. a Pranza el Maximiano efc, e si fazi annata 
eomtra infideles sotto il capilanio dil papa ; et non 
volendo questo, mai levarà la scomunicha et farà 
quanto mal el porà. Et T orator nostro zerchava 
placarlo, et lui più infuriato parlava. E V orator dis- 
se referìria a li compagni et scriveria a Veniexia. Et 
poi, tolto licentia, havendo mandato a dir li altri 
oratori, che non sapeano la nova forma el volleva dil 
mandato, per poter haver au lientia, il papa h man- 
dò certa scriptum diavolosa e vergognosa, dicendo : 
Al comun, cilÀ e dominio di Veniexia, con 4 capito- 
li, voi questi oratori possino concluder etc,; la copia 
di la qual scriverò più avanti, lietn, scriveno poi 
coluquij abuli col cardinal Grimani di questa prava 
e pessima voltnità dil papa, et quello ha ditto sier 
AAtoiìio Grimani, qual parte a dì ... per Veniexia, 
OQQ altre parole, ut in litteris. 
340 Da poi lelo queste lelere, lutto il pregadi sde- 
gnato, dicendo il papa voi tofaliter la nostra ruina 
et siamo exradichati dil mondo. Et nota, sier Lo- 
renzo LfOredao^ dil sereimsiaìo, publice disse: Man- 
demo 50 oratori al signor turco avanti cha for quello 
el: dice. Et fo gran remor im pregadi, imo tutti ve- 
neno di malia voja zoso. 

Fq loto ima deposition di uno , partito di 
Treviso et andato di terra in terra fino a Mi- 
Zofi. Dice quello V ha visto per le terre ; et che 1 re di 
Pranza à a Milam su feste et piazeri, et é inamora- 
ta in una bella dona milanese. Et che quel caro 
Iriumphal, li e sta porta quando e Y intrò in Milan, 
i aH apichato solo il tecto dil domo, dove è uno 
kon fento in orar, qual un drago el caza, et è a la 
Eira di terra^ dove un gallo li cava li ochij, poi è 
mot bandiera d'oro di San Marco, apichata a le ruo- 
ést di ditto cliaro. Itetn, il re à licentia li fanti e di- 



sciolto il campo, e si dice voi andar di là da' csodIl 
E dice molte particularità ; et che U conte Zuao 
Prancesco di Gambara, era a Milan, havia auto di 
condula 50 lanze et Sonzim Benzon 25 laoze. Item^ 
il conte Alvise Avogaro, era a Brexa, non si tao- 
strava molto, perchè era chiama el Irajrtor da' oo- 
slri e da' francesi. E tutti li populi di le dtà e vilbni 
bramano San Marco, e si vedeseno il modo, tajena 
tutti francesi a pezi. Item, di nostri presoni è io ca- 
stello, che il re vele sier Zacaria Contarini, eè cavi- 
lier, ohm capitanio di Cremona, e li tocbò la man, 
e disse : Per mia foi sete per noy ete. 

Di campo, di Treviso. Come in questa matio^ 
over eri sera, sier Andrea Grili, provedador, eoo li 
stratioti, e tra' Lunardo con li cavalli lizieri, era ea- 
valcbato versso Qtadella, dove se intende brsi la 
massa di le zente nimiche. Item, Doslri ateodeiio a 
forlificfaar Treviso ; el hanno auto bara li danari el 
darano le page ete, E n<»ta, scrive le teiere il Duodu 
e Moro, provedadori zenerali. 

Noto, perchè quasi luto Treviso di done e robe 
era svudato, alcune monache observante di Saata 
Chiara, fuora di Treviso, di V bordine di San Pran- 
oeseo, viveno d' intrada, numero 5*2, con la Iboro 
roba, coti licenzia di so superiori, veueno in questi 
terra e introno nel monasterio di Santa BAaria Ma- 
zor, e steteno fin poleno ritornar secure. 

Di Vdene, fonno teiere dil loco tenente. Di 
quelle occorentie. 

Di Constantinopoli, di 12, di sier Andrea 
Foscolo, haylo, fo lefo la Mera. Dil bon voler dil 
signor turcho versso la Signoria, e si duoì di la ro- 
ta etc., come ho scripto di sopra, ofierendcissi ogni 
iijuto. 

Et ori im pregadi fo consejo di X con la zonla, ^^ 
et dicitur scrisseno a Constantinopoli secretissime 
una bona Ictera. Et hessendo suso, fo licenzia pre- 
gadi et restò il consejo di X, vene subito zoso. 

Et nota, hessendo sta recupera ZaziI, come si hi- 
ve, autor uno hebreo, con li villani, ozi in colegio fo 
electo provedador a ZaziI, et mandato via subito, 
sier Zuam Vituri, fo sopracomilo, quondam sier Da- 
niel, qual andò con fanti ... ; et era electo per gno 
consejo sier Alvise Poscarini, quondam sier Ber- 
nardo, podestà et capitanio. E nota, fu posto 11 per 
provedador prima, per quelK di ZaziI, uno zenthilo- 
mo da cba'Sagredo. qual stava in villa de Fi via, per 
aver certe poche possessione, nominato sier Hironi- 
mo, quondam sier Marcho. 

Po expedito Zitolo di Perosa in campo, con 300 
fanti, qual non volse più per borra, dicendo non bi- 
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sogoa, ma bisognando, ne farò quanti voreli. Item, 
fo dato ducati 1000 a Latanzio di Bergamo, fazi di 
tanti, et eiiam lui vadi in campo. Questi fanti si 
mandava a Treviso, perclìè di quelle compagnie si 
mandava per li castelli, e il campo restava con pocho 
Dumero, mancbo di 3000. 

Noto. In questa malina vene in colegio sier Mi- 
chiel Don, quondam sier Fanlim, era castelan a Ci- 
vidal di Belun, qual si à reso ai re di romani in) per- 
sona, et parti a di 11 di Gvidal. Qual porta una 
ifistniziom datali per il re, sotto scripta di sua ntan 
propria, la copia di la qual fortasse sarà scripta qui 
avanti ; et par sia mandata al principe nostro, e li dà 
li Utoli soliti. Et dice non haver potuto aldir li iK)stri 
oratori prima, ma che la Signoria manda uno suo 
Donzio a Colalto, loco di nostri subditi, che lui man- 
derà do soy, et li traterano si polrano concluder 
qualche bon acordo eie., ut in ea. La qual instruzion 
é dì 8 di questo, tamen par il re gè la desse ; ma lui 
parli a dì XI, e tolse licentia dal re per vegnir a Ve- 
uetia, e il re andava a Seravalle e dice poi saria a 
Feltre. Or ditto sier Michiel fo biasmato esser sta 
tanto a vegnir, si scusò aver convenuto expedirsì di 
Gividal, prima di le cosse sue eie. Or questa instru- 
zion con gran credenza fo leta im pregadi. 

A dì 14, sabado. Da matina per tempo fonno 
conduU, per la via di Mestre, con le barche dil con- 
sejo di X, menali per il cavalier dil podestà di Me- 
stre e altri, A presoni inimici, i qualli erano sta pre- 
si eri da li stratioti, andati con sier Andrea Griti, 
provedador, versso il Barco, a presso Citadella e Ca- 
stel Franco; il modo fono presi dirò di soto. Li 
qualli é sta acompagnati ozi fìno a Mestre per ditto 
sier Andrea Griti, provedador, con bona scorta di 
zeute. Et sono Francesco Beraldo di Padoa, citadim, 
era condutier di la Signoria nostra di cavalli 160, et 
noviter partito, et con padoani fatto grandissimi 
1 malli a' nostri, et borra era reduto a Citadella con 
le zente a soldo dil re di rotiìani, T altro era uno 

borgognon, capitanio di , il S."" uno capo 

di ballestrieri dil signor Pandolfo Malatesta, di na- 

tione , et il A."" uno capo di stratioti, nepote 

di Domenego Busichio, qual era con i nimici, nomi- 
nato , et da dito suo burba fo preso e 

mandato a la Signoria nostra. 

Questi, zonti a San Marco, tutta la pinza e palazo 
corse a vederli, e tutti cridava : Apicha el traytor Be- 
raldo ! Et li era ditto gran villania. Et fo uno zenthi- 
lomo, sier Marco Bragadin, quondam sier Zuan Al- 
vise, che li pollò la barba, et lo tirò per darli etc, E 
quel borgognon cridava, dicendo : Mi non tmyt, mi 

/ Diarii di M. Sanlto. — Tom. Vili. 



non Beraldo. Or fono messi in camera di signor di 
note e il Beraldo im zepi li. Et di questo tutta la terra 
ave consolatione etc. 

Di campo, di Treviso, fo leiere di provedado- 
ri. Di questa cossa, come hessendo andà il proveila- 
dor Griti versso Citadella a presso il Barco, eh* é di 
sier Zorzi Corner, el cavalier, slralioti cavali -250, capi 
Dominico Busichio et Zuam Sgnati, audono da una 
parte ; et i nimici, in li qual questi erano, volse esserli 
adosso, e stratioti fense fuzer e li menò in loco largo, 
poi fonno adosso et combateno, morti 50 de i nimi- 
ci, presi 60 et 70 cavalli, belli, presi, et questi da 
capo presi, li qual li manda. Et scriveno, il Beraldo 
merita mille forche, e il Moro V aria fato apichar li, 
ma il Griti volse mandarlo a la Signoria; et Mercu- 
rio Bua, capo di stratioti nimici, dicitur è ferito, e 
cussi Renier di la Sasseta bave una stocha^ da li 
stratioti di una mazocha in la faza. Etiam pocho 
manchò il signor Pandolfo non fosse preso; et con 
questa vitoria ritornono a Treviso. Item, domino 
Luzio Malvezo è a Conejan con 400 cavali et fanti. 
Item, mandano letere soe, avisa il re esser con 20 
milia persone e dia vegnir a Feltre ; tamen sier Hi- 
ronimo Donado, podestà, scrive non haver 600 ca- . 
vali et 3000 fanti. Et nostri di campo hanno libertà 
tuor impresa e di Seravalle et di altri lochi. 

Item, Capo (sic) San Piero levò iterum San 
Marcho; et fo mandato per la Signoria a quel loco 
sier Antonio Querini, quondam sier Francesco, pro- 
curator. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste letere 
dite, et una instrution di uno consier regio etc., di 

X, da Scrive a la Signoria quello voi il re di 

romani ; e si mandi uno nonzio comandato e salvo 
conduto, e lui manderà li soi con salvo conduto, et 
hinc inde si mandino li salvi conduti, di poter a Co- 
lalto esser insieme, perhò che esso re voi tratar in 241 * 
conclusion certe cosse, videlicet haver Treviso e la 
Patria e di Venicxia etc. ; una instrutiom diavolosa, 
cativa e venenosa, la copia di la qual scriverò di so- 
lo, potendola haver. Et leta, fo comanda grandissi- 
ma credeiìza. 

Et fo posto, per li savij ai ordeni, le galle di Ba- 
ruto, di le qual sia capitanio sier Zuan Moro, eleto 
capitanio «al trafego, et siano galle 3, habino muda, 
ut in parte, li nobeli vadino habino da anni 20 in 
suso; e altre particularità, ut in incantu. Preso. 

Et fo posto etiam 3 galie in Alexandria, e sia 
electo el capitanio ; et altri capitoli, ut in incantu. 

Preso. 

Fu posto, per i savij, che quelli meterano da- 

33 
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nari in zecha sia come quelli meteno arzenti. El fu 
presa. 

Fu posto, per i corsieri, che sier Antonio Zusti- 
gnan, dotor, è andà vice loco tenente in la Patria, 
possi esser tolto in ogni otìcìo e rezimento nel tem- 
po starà fuora, la qua! parte non se intenda presa, si 
non la sarà messa a gran cousejo ; et presa, il di se- 
quente fo messa a gran consejo. Ave 150 di no, 600 
e più di si ; et fu presa. 

Fu posto, |ier i savij d* acoixlo, elezer orator al 
re di romani, con cavali 10, a spexe di la Signoria 
nostra, et si parti con la commission li darà questo 
consejo. Ave 3^ di no ; et fu preso. Et alcuni lene 
fo malia oppinion ; ma ancora non V hano mandato, 
licei sia sta electo, qua! orator sia electo per scurii- 
nio. E cussi fo electo sier Alvise Mocenigo, el cava- 
lier, savio a terra ferma. El qual volleva refudar, ve- 
dendo non poler far profi«!Uu ; e il doxe volse ace- 
ptasse, et cussi aceptò. 

Scur tinto di orator al re di romani 
justa la parte presa. 

f Sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, fo am- 
basador al re di roniani, qiiondam 
sier Thomà 124 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, fo am- 
basador al re di romani 68 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo am- 
bassador al re di romani .... 38 

Sier Vicenzo Querini, dotor, fo ambasa- 
dor al re di romani 38 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a terra 
ferma, quondam sier Bernardo 

Sier Zuan Corner, fo savio a terra ferma, 
quondam sier Antonio 

Sier Nicolò Michiel, dotor, fo di pregadi, 

quondam sier Francesco 

Non. Sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, procu- 

ralor 

Non. Sier Piero Pasqualigo, dotor, cavalier, fo 
ambasador al re di romani, non si pro- 
vò, per esser a le raxon vechie 

Fo posto, per i savij, scriver una letera a li eie- 
dori di r imperio e le terre franche, commemoran- 
do quello ha fato za più di 1000 anni questa re- 
publica in defension di la fede Christiana, et la spe- 
lea grande in defension di la Chiesia ; et borra il papa, 
342 il re di romani, il re di Franza e il re de Spagna hano 
ccmcluso capitoli a Cambrai, oernitiosi, a ruina di 



tutto il stado nostro, e tutti Ihoro ne hanno auU) 
quasi il tutto, et più voleno far ogni nial conlra que- 
sta christianissima republica, e za il re di romaui e 
con zente conlra di nui, non obslante le Irìeve H- 
te etc,y per tanto li avisemo, acciò provedino a que- 
sto, chome a llioro parerano ; et molle parole, ni 
in litteris. Presa ; et fo comanda di queste ielere 
grandissime credenze. 

Fu posto, per i consieri, e intrò i savij di colegio, 
atento le occorentie di presenti tempi, di elezer 3 
savij dil consejo di zonta ai colegio, per mexi 3, e 
posino esser tolti quelli poriano esser, e non cazi 
caxa ni procuralia etc. Et presa. Fato il scurtimo, 
rimaseno sier Antonio Trun, procurator, fo savio 
dil consejo, 1*26; sier Marco Bolani, fo savio dil 
cousejo, 104; sier Zacaria Dolfim, fo consier, 1^8. 
Soto sier Nicolò Midiel, procurator, 93 ; poi sier 
Francesco Trun, fo savio dil consejo. Sier Zorzi Cor- 
ner, el cavalier, procurator, ave 52 ; sier Zorzi Eoìo, 
fo savio dil consejo, quondam sier ZUan, cavaber, 
51. Et altri senza titolo fonuo tolti etc. 

Et in questo zorno tutti tre li cai di X, »er Mar- 
co Zorzi, sier Stefano Contarini, sier Hironimo Que- 
rini, fonno in camera di signor di note, a exanùnar 
Francesco Beraldo, a la qual examinazion steteno 4 
bore. Si racomandò molto, commemorò la morte di 
suo fradello, Alexandro, al Taro etc. Disse erano 200 
lanze quelle sono a Gtadella, mdelicet 160 di signo- 
ri di Gonzaga da Bozolo, 18 soi, 7 dil signor Pan- 
dolfo, e le altre, ut in depositione, Item, fanti 3000 
comandati e scalzi; et il re di romani, eh* e a Sera- 
valle, à gran numero di fanti. Item^ disse nnilte 
altre cosse, chome è in la relation. 

in questa sera tutta la terra fo in moto, perché 
si diceva, a Padc»a li citadini è scampati, chi a Feran, 
chi a Mantoa, chi altrove; et padoani aver leva San 
Marco, et si aspeta questa notte 4 oratori padoani ; 
e barche di Padoa andava con bandiere di San Mar- 
co per canalj cridando : Marco ! Marco 1 Item, fo dito 
nostri di campo aver messo Qtadella a sacho. Et 
nota, Frachasso é li e il signor Pandolfo, e tutti do 
voleno il dominio di Citadella; tamen non fu veroO. 
Et è da saper, non poi più vegnir barche di Vicenza 
ni di Padoa, non le lass<mo vegnir etc. 

A Porlo Bufolè^ dove è podestà sier Alexandro 
Badoer, di sier Antonio, eri seguite, che hessendo 
venuto uno messo a diuìundar quel loco per il re di 
romani, esso podestà rispose voler lenirlo per la Si- 
gnoria, né ha altro bordine di darlo; e, li citadini ^if 
volendo far consejo, tene modo indusiar al di se- 
quente e callo zoso di una fanestra djl suo palazo el 
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SUO canzelier e lo mandò a Inlerzo, da sier Nicolò 
Longo, podestà, qual li mandò 50 persone. Et ve- 
nuti dentro col canzelier, cridando! Marco! Marco! 
Etiam li citadini cridono: Marco! Et fu. Et scrito 
a li provedadori di questo per la Sii^noria li mandi 
fanti. Etiam di qui li fo inandato un San Marco^ 
perchè non era li niun San Marco. 

A dì 15y domene{fa. Intrò sier Zacaria Dolfìm 
in colegio. solo, et il Trun non inlrò. Vene in colegio 
alcuni oratori di Sazil, dimandando venia, e voler 
esser boni fioli ; tamf*n Porzia, «istello in la Patria, 
si à dato. Et essi oratori dimandò fosse ritorna il 
suo podestà, sier Alexandro Contarini, per aversi 
ben porta, fin compia il rezimento, qual perhò za 
ha compito, et é sta falò in loco suo sier .\lvise Fo- 
scanni, quondam sier Bernardo, et aceliito. Il prin- 
cipe li usò bone parole, et diloli aver mandato li 
provedador sier Zuan Vituri, qual inquireria la ve- 
rità ftc. 

Di Monfalcon, di sier Antonio Loredam, di 
sier Piero, podestà. Come eri al levar dil sol si 
apresentò bon numero de i nimici, 4000, et combatè 
quel loco e la rocha, dove era castelan sier Lunardo 
Ha Molin, quondam sier Marco ; et ntìstri si difeseno 
virilmente, durò do bataglie fin borre 59, con occi- 
sion de i nimici, di 18 corpi trovati, et 15 da conto 
essi menono via, si come, per una letora copiosa qui 
soto notata, se intenderà il tutto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato do dil con- 
sejo di X. cbe manchava, e niun non passò. Et fo bu- 
ia la paga dil sestier di Ganarejo, di la paga di septem- 
bre 147 . . , da esser pagata a la camera d'impre- 
stidi ; et questo é V ultimo sestirr di questa paga. E 
fo grande honor, che in tante angustie la camera 
d*imprestidi pagasse. 

Ozi gionse Zuan Griego, stato prexon dil papa, 
qual e sta liberato per il papa proprio, et fo in co- 
1^0 di la Signoria e ben visto. Li voleno renovar 
li balestrieri a cavalo e darli stipendio ; et li fo dato 
certi danari, acciò p(»tesse viver. 

Vene un canzelier di sier Andrea Donado, quon- 
dam sier Pollo, olim podestà e provedador a Marti- 
nengo, et è prexon di Franza in castello di Milan, 
chiamato Valerio di la Mota, qual è venuto con le- 
tere, per aver la taja di scudi 800 di dito suo pa- 
tron. Et ozi fo in colegio, et la Signoria ordinò non 
li fosse dà 0, perché non voleno nostri danari va- 
dino a questo modo. Referi molte cosse, e dil mal 
portamento fanno francesi a essi nostri zenthilonieni 
13 presoni, si dil manzar conime in torre, in fondi 11 in 
castello, alcuni esser sta posti per haver la taja ; et 



hanno dato etiam a sier Zorzi Barbaro, era podestà 
a Roman, scudi 600 ; et à tolto in nota sier Antonio 
Donado, olim podestà a Castel Lion, et sier Saba- 
stian Balbi, castelan, et dove i stanno in questa terra, 
acciò li possino dar taja. Et di rectori e altri di Cre- 
mona, numero 6, non sa, perché erano daspersi in 
ditto castello. Item disse, il conte Zuan Francesco 
di Gambara, era col re a Milan, à 'uto lanze 50 di 
condula, e il conte Nicolò, suo fratello, à 'uto uno 
priora' di San Zuane, con bona yntrata ; si che porta 
la t bianciia (1). Et Sonziiì Benzou à 'uto 55 lanze; 
et die il conte Alvise Avogaro, era a Brexa in caxa 
amallato, era mal visto da' francesi e pezo da' bre- 
xani. Et che al governo di Bergamo era il signor 
Antonio Maria Palavexim. Et quando fo porta il San 
Marco d' oro di Bergamo in Milan, milanesi e fran- 
cesi al doxe li mise un cogumaro in man, e su la ba- 
reta e di solo le lelere: Pax tihi Marce, scriseno : 
Dummodo nihil habeat in terra firma. Item, il 
re doveva parlirssi per Pavia etc. Et andato in co- 
legio, inteso nostri essier mal traladi da' francesi, e 
li presoni francesi é qui in Toresele esser benissimo 
Iratadi, il principe con la Signoria in colegio ordinò, 
essi di qui siano tra l;idi ferialmente et non chome 
prima etc. 

Noto. Quel slratioto, nepote di Domenego Bu- 
sichio, preso per dito suo barba, e mandato di qui, 
il colegio lo lasoe, et fo remandato in campo da .suo 
barba, li altri presoni retenuti. 

in questa matina fo dito, la Scalla, castello vicino 
a Bassam, nostri haver recuperato, nel qual era pocha 
custodia. Item, Qaneva quelli di Sazil la recuperoe. 

É (la saper, ozi é partili di qui Zitolo di Perosa 
et Latanzio di Bergamo, con quanti fanti hanno po- 
tuto far, et vanno a la volta di Mestre, dove e sier 
Andrea Grili, provedador, qual à fato murar una 
porta di Mestre, poi anderano etc, 

A d\ 16, luni. Da matina la terra fo piena, che 
que-^ta notte che vien nostri dieno andar a tuor Pa- 
doa, et si ha intelligenlia dentro di haver- do porte; 
et sier Andrea Griti é con KKK) cavali et 1000 fanti 
verso Mestre per cavalchar a questo efifecto, comnie 
fu. Et fo ordinato secretissime, per colegio, a sier 
Francesco da Canal, podestà di Torzello, sier Piero 
Morexini, quondam sier Francesco, di Zara, podestà 
di Muran, dovesseno ozi vt»gnir da poi disnar a l'ar- 
senal con quante barche di le contrade i poteano ^4ii 
haver, a homeni 8 per t)archa. Itent, ordinato etiam 
barche di (]hioza e di Malamocho e di San Nicolò, 
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grosso, bon nuruorr). Ifew, li pufroiìi a l'arsenal fa- 
cosseno redup ozi poi disnup tulle le maislranze di 
la caxa in V arsenal, e con le dille andasse, a hore 
22 si parliseno, sier Nicolò Pasqualigo, patron a 
Tarsenal, a la volta di Padoa; et scrito a sier Saba- 
stian Moro, capitanio, era con barche a Loredo, in- 
trasse im Brenta vechia, a la volta di Bovolenta, et 
sier Ànzolo Foscarini, à da far a Bovolenta, andasse 
etiam lui con barche armade a quella volta e ha- 
vesse Piove di Sacho. Et Oimpo San Piero eri si 
bave, zoè il castello, perchè il colegio fonno contenti, 
che sier Antonio Querini, quondam sier Francesco, 
episcopo, à da far li, e chiamalo da li villani e cita- 
dini, andasse a tuor il possesso; e cussi l'ave per la 
Signoria, perchè quelli mai volseno podestà padoan, 
et sono roarcheschi. Et acciò padoani non sapeseno 
questo arsalto, fo mandato in questa matina capita - 
nij dil consojo di X, con do barche per uno, a la 
volta di'Liza Fusina, era Nicolò Negro, Verzo capi- 
tanio; et a la volta di Mestre era uno altro capitanio, 
pur dil dito consejo di X. Li qual capitanij non las- 
sava passar niuna barcha ozi, sia chi se voja, e zen- 
thilomeni e altri, acciò la fama non an<lasse di que- 
sto a Padoa, ma ben barche veniva di Padoa e di 
Mestre lassava passar. Etiam in Rosta d' Aio et a la 
volta di Piove di Sacho fo provisto di capetanij e 
barche dil consejo di X a questo effecto. Era a Liza 
Fusina, zenthilomo a custodia, mandato per li 12 so- 
pra li sestieri, in questo tempo, sior Piero Corner, 
quondam sier Hironimo, da Zonevre ei<:. Or quello 
seguite scriverò di solo. 

Di Roma, in questa matina fono leto letere, 
venute eri sera, di XI, di oratori. Come il papa 
havea dà licentia a li oratori dovesseno andar a vi- 
sitar li do nostri cardinali, Grimani el Corner. Et 
cussi erano andati, et scrivono coloquij auti insieme. 
Et il papa è pid duro cha mai, voi la Signoria dagi 
Treviso al re di romani, e poi dize si conzora le 
cosse etc. Item, ancora essi oratori non haveano ai- 
dito moss{f per la scomunocha, el papa non li vole- 
va dr licentia. 
344 Da poi disnar fo colegio. Et in questa matina per 
colegio fono elecli X zonthilomeni, qualli in questa 
oocte andar dovesseno a Paloa et veder non fosse 
messa tutta la terra a saetto. La nome di qual é 
questi : 

Sier Nicolò Corner, quondam sier Antonio, fo po- 
destà et capitanio a Treviso. 

Sier Marco Zen, quondam sier Piero, eleto prove- 
dador a Corphù. 



Sier Hironimo Querini, quondam sier Andrea, fedi 

la zonta. 
Sier Alvise «li Prìoli, quondam sier Zuane, é di 

pregadi. 
Sier Carlo Valier, quondam sier Hironinio, fo a le 

raxon vechie. 
Sier Fnmcosro Valier, quondam sier Hironimo, fo 

di la zonta. 
Sier Anzolo Malipiero, quondam sier Thomaso, fo 

capitanio a Vicenza. 
Sier Antonio Bon^ quondam sier Fantin, è prove- 

dador al sa\. 
Sier Zacaria !>oredam, quondam sier Luca, fo capi- 
tanio di lago di Garda. 
Sier Marco Antonio Contarini, quondam sier Alvise, 

fo capitanio di le galie di Fiandra. 

Etiam fono elecli altri X più zoveni, di raaii- 
(larli etiam a questo effecto a far prò vision e veder 
non seguisse inconvenienti. Li qualli pertiò, e quelli 
di sopra, non fonno electi per balotazion, ma notati 
per li savij di colegio su una poliza et leti in eolegio. 
Et parse al C(^>legio mandar a chiamar li primi e non 
li altri prò nuìir, per non meter confusion; li qaalli 
X non li scriverò per non achader. El fo terminato 
mandar sier Zuan Moro, quondam sier Damian, an- 
darà capitanio a Baruto. et fo electo al intfego, so- 
pra le artelarie si manda di T arsenal, canoni nume- 
ro 7, a Padoa. Or, chiamati quelli X sopraditi in co- 
legio da li savij, . . . recusono andar, dicendo non 
ariano poputo far 0, solum andoe 3 di quelli: sier 
Marco Antonio Contarini, sier Zacaria Loredan et 
sier Antonio Bon. 

Et cussi, a hore zercha 29, di V arsenal le barche 
di le contrade, auto le so arme, cunizine, spade, 
meze toste et partosane a molti, si partine, et cri- 
dando : Marco ! Marco ! Andono parte a la volta di 
Liza Fusina, parte in Rosta d' Ajo, parte versso 
Brenta vechia. Etiam sier Nicolò Pasqualigo, pa- 
tron a r arsenal, in barcha di Padoa, con il lrc»nh 
t)eta. Col qual vitli sier An/olo da Leze, quondam 
sier Antonio, annat •, porche fui a Liza Fusina fin 
tardi a veder Iragetar le barche. El tute le bardie di 
Padoa erano qui, licet poche vi fusse, porcile pa- 
doani non lassavano vo^nir, e barche di Treviso, 
carge di maislranze di 1* arsenal e altri venitiani ar- 
mati, andavano versso Padoa, cridando : Marco I 
Marco ! E con gran vigoria ; e cussi tutta questa 
notte andono barche suso per Brenta. 

A dì 17 hUo, fo Santa Marina. Nostri in- 24{ 
trono im Padoa e ave iterum ci dominio di quella 
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cita, la qual zorni 4^ ei*a stala solo il re di romani 
et il governo di Lunardoda Dresano, c^ipitanio regio. 
La qiial cita si ave in questo modo, chome noterò 
qui sotto. Et prima é da saper la praticha fo menata 
di aver Padoa, per via di Bernardin di Parma, con- 
testabele nostro, qual era in campo a Treviso con 
fanti 300, et ha via ^ fradeili, che slavano im Padoa 
ei^erano merchadanti, i qualli si offerse dar una 
porta a la Signoria. La qual trama fo tratata nel 
consejo di X, e poi terminato per il colegio di tuor 
Padoa, per V autorità aula dal consejo di pregadi. 
Et cavalchato sier Andrea Grili, provedador, partito 
di Treviso, venuto a Mestre, et secretissime questa 
note, con . . . cavalli lizieri et stratioti . . . , zoe li 
dalmatini e non altri, et . . . homeni d' arme, zoé 

Hironimo di Pompei et , et La- 

tenlio di Beiamo et Zitolo di Perosa con fanti . . . 
Et etiam andò, senza esser mandato di la Signoria, 
sier Zuam Diedo, par V amititia con Latanzio e altri 
contestabeli, e con volontà dil provedador Grifi. 
Era vi etiam sier Pollo Contarini, che à cavali lizieri 
con la Signoria. Or a hore 8 di note si apresentono 
a la porta di Goa Longa, la qual era custodita da' pa- 
doani et uno citadin, Galeazo Dis&ilzo, qual a hore 
7 il s^or Lunardo mandoe per lui, e la porta ri- 
mase senza. Et dicitur, si apresenlò 3 cara di for- 
mento, fenzando nostri fosse di uno citadim, et fé' 
aprir la porta ; qual aperta, do inlroe, el 3.** restò sul 
ponte, tanto che li cavali lizieri corseno a tuor il 
ponte, e introno in la terra nostri, cridando: Marco! 
Marco I A hore ... Et vene quelli di Parma con ho- 
meni padoani marcheschi versso dita porla. El in- 
teso questa nova per lodeschi, il signor Lunardo 
con altri, el conte Brunoro di Serego, Marco Sa- 
zin e altri, fonno a cavallo, zercha cavali 500, e 
fonno a V incontro di nostri fanfi nel vegnir versso 
la piaza e fonno a le m^n. E lodeschi si portavano 
ben, ma Zitolo e nostri si porlono meglio, qual fo 
un |)Ocho ferii» de do ferite, non da conio, da' lode- 
schi. Et rebaleno nostri li iniujici im piaza ; i qualli 
si reduseno, combatendo et reculaiilo, fino in ca- 
stello parte, et parie con alcuni ciladini serono le 
porte dil pulazo dil capilanio, e per le mure se ti- 
rono in castello, e li si fenno forte con schiopeli e 
archibusi, ma non hanno vituarie. Et qualli ciladini 
^ si fosse non se intese, solum Alberto Trapolin. El il 
conte Brunoro di Serego (1), qual fu a stipendio no- 
stro, et partite da nui poi il perder di Brexa over Ve- 
rona, et bora ne è sia contra, fo ferito da nostri su la 
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testa et preso con i altri homeni di campo, tra i qua! 
Marco Fazinì, nepote di domino Bernardin) di Gras^ 
si, el Bonifazio Iona, veronese. El cussi nostri, a la 
porta dil Ciìpiliinio fato testa e aperla, il provedador 
intrò dcnlro, e lulla la piaza fo piena di soldati, e fo 
posto una bandiera di San Marco sul palazo dil ca- 
pilanio el sonono la campina granda etc- E nota^ pa- 
doani erano, chi in caxa, chi in ledo, et molti si sco- 
seno in caxe, chi in monaslerij di frali, chi fuzite in 
castello, e de lì per la sarasinescha la note sequente 
fuzite via, come dirò di solo. Ma da la banda dil 
Portello, dove questa note erano andati molte bar- 
che, si di le contrade, con li podestadi di Torzello et 
Muran, et sier Nicolò Pasqualigo, patron a l'arsenal, 
con tulle le maistranze di l'arsenal; item, altre bar- 
che gran numero, et molte andate a l'avadagno, 
perchè la fama fo di daria a sacho. Et etiam andò 
sier Sabaslian Bernardo, quondam sier Hironimo, 
con 900 homeni armali, e lui armalo, qual à da far 
a SlKi. Itrtìiy di le Gambarare veneno zercha 700 
homeni villani, arniati, con sier Filippo Panila^ quon- 
dam sier Nicolò, à da far li, di bordine di la Signo- 
ria nostra, et con quel Nicolò Gallo, capo di diti vil- 
lani. Et cussi nel far dil dì, zonte tutte queste zente 
et di Mir:«n villani assaissimi, i quaHi sono marche'^ 
sebi, dove è lì provedador sier Alvise di Dardani, el 
qual perhò non si mosse lui di Miran, el proveda- 
dor Pasqualigo sopradito mandò uno trombeta al 
castello di Stri, dove era un capilanio todesco con 
95 lodeschi, li qualli slavano in castello, reteniva 
barche di formenli di nostri e fevano danno assà' 
a' nostri. El dito trombeta a cavallo li dimandò il 
castello da parte dil provedador Grill per nome di 
la illustrissima Signoria. Et quel capitanio, aponto 
era in corte dil castello, et non lo intendendo, per- 
ché '1 non sapeva latin, dimandò a uno era con lui : 
Che dixclo ? Li disse volea il castello la Signoria, se 
non vegniria con zente a tuorlo per forza. ,Esso ca- 
piUìnio branchò per il cavallo dito trombeta e lo tirò 
in el caslello senza altra risposta e levono il ponte; 
e quelli di Slrà credeleno lo dovesse amazar, ma poi 
ussì salvo. In questo mezo zonse le zenle nostre, e li 
villani di le Gambarare primi introno per busi fati 
in la prima muraja dentro, el comenzono a darli la 
bataja et maxime con freze. E quelli dentro, totie- 245 * 
sebi 96, con schiopeli ne amazono e ferite qualche 
uno di nostri : et nostri et le maistranze erano tutU 
atomo dil castello, da persone X milia e più, et quelli 
andono di sora il castello e con sassi feva difesa, no- 
stri messeno fuogo a le porte dil castello e le bru- 
sono. Et dicitur, lodeschi feno tra Ihoro, che il pri- 
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mo parlava di <lapse fosse morto da li allri; et russi 
uno, parlò di darse, essi li tajò la lesta e la buio zo 
di le mure, el il corpo lo bulono nel castello zoso : 
qual corpo vidi zenza testa. Or nostri, bnisato le 
porle, el Ihom vedendo non poler difendersi, si re- 
seno el fonno pillati con corde zoso el uno fo morlo 
da* noslri in castello el do amazati combalendo, 
adeo numero 55 in le barche, a bore 20, fonno man- 
dali a Venelia per presoni. Quello fo fato di Ihoro 
lo dirò poi. Nolo. Ih questa balaglia sier P('legrin da 
Ornai, di sier Bernardin, andato lì da si con alcuni 
homeni, volendo aver dito castello, fu ferito da uno 
schiopelo in ........ e portalo a Venelia, volen- 
dolo cavar, il dì driedo morite. El in queslo mezo 
le nostre barche lulte passoe suso a la volta di Pa- 
doi, e introno in la terra per il Portello, qual era za 
«perto e il Oriti inlralo e la terra era di la Signoria, 
«l veneno versso la pinza tutti. E cussi il proveda- 
dor scrisse prima, di bore . . . , dil prender di la porta 
di Coa Longa per sier Zuan Diedo, e lo laudò ; e 
parse di novo al colegio fosse lì, non hessendo man- 
<Jato. ÌjSi qual Iclera la portò uno suo fradello zovene 
tlil Grill ; et poi di bore 15 scrisse di V inlrar e la 
barufa fata. I^ prima letera zonse a San Marco a 
bora di terza, e tutta la piaza era piena p^^r saper tal 
nove, r altra zonse poi. El cbome noslri fonno in- 
trati, fo comenzalo a meter a èutin per tulli, prima 
le caxe di citadini rebelli et allri, poi li banchi di 
zudei, di Vita el Zervo el di allri zudei, tutto fo 
toUo; si che non si fenno altro quel zomo cha sa- 
cbizar. Erano im Padoa di le persone XX nìilia, e 
tra i qual molli vilani ; sì che per Padoa non era al- 
tro che armadi. El queste caxe principnl fo messe a 
sacho: di Alberto Trapolin e fradelli, di domino 
Berfuzi Bagarot»), dolor, lezeva, di domino Antonio 
Francesco di Dolori, dol(»r, lezeva, di domino Ga- 
spar Orsato, dolor, lezeva, di Buzacharini, di domino 
Jacomo dal Lion, dolor, di Lodovico Conte, di Ber- 
nardin Conte, di Acbiles Boromeo, di damino Fri- 
zelin Cao di Vacha, dolor, cavalier, su la qual Jo 
vidi arme di V imperio 3, grande, di carta. Item, la 
caxa di Antonio Cao di Vacha, fo colateral nostro, di 
Marco Antonio Musato e fradelli, di conte Alvarolo, 
546 dolor, fonno risalvale, perché in una intrò Zilolo, 
in r altra Latantio, in 1* altra uno altro, e Ihoro voi- 
seno il tutto. Altre caxe fonno messe a sacho di re- 
belli assai, chome di solo più diffuse noterò. In con- 
clusìon, fo un gran sacho. El provedador andava 
atorno per la terra, volendo devedar, ma non po- 
teva. El anche di altri cha citadini fo posto a sacho; 
el di Obizi fo buia zoso la porti e sachizata, licet ì 



Obizi non si habino impazà, et era missier Hironimo 
di Obizi andato a star a Ferara. Li Pavafava non 
fonno molestati, perchè è stali marcheschi taciti, et 
allri. E nota, li Zonzini tutti e stali marcheschi e non 
hanno auto mal alctmo. El Marco Antonio Musato 
vene ozi dal provedador, nescio qua causa, pur era 
di 16. Durò il sachizar fin borre 50 e pili. Elil pro- 
vedador fé' una cria poi, niun non sachizasse piumini 
pena di la forcha. Et a bore 53 vene una grandissi- 
ma pioza el vento e durò zercba una borra. Et Jo, 
Marin Sanudo, havendo Irrminato veder questa vi- 
toria, con mei fradelli andai fino a Padoa, zonzi a 
bore 53, et stemo la note a Padoa senza dormir, et 
la matina, me nolente, i volseno vegnir via E ne 
l'andar, vestiti a la venitiana, a la longa, tutte le fé- 
mene e homeni di li borgi erano su le porte, cri- 
dava : Marco ! Marco I Laudato sia Dio, che vedemo 
i noslri signor venitiani, che li traditori voHeva de- 
sfarli etc. ! Sì che el populo di Padoa mostrò gran 
piazer. Erano im Padoa villani assai armati, tutti a 
Tavadagno, e di Noal e di Campo San Piero e di Mi- 
ran eie. Vene sier Antonio Querini, provedador i 
Campo San Piero, con villani. FHam per il colegio 
fonno mandati, di li X, solum 3, che volseoo vegnir, 
a devedar li inconvenienti, sier Marco Antonio Con- 
tarinij sier Antonio Bon, sier Zacaria Loredan. Era- 
no etiam li do podestadi di le contrade et sier Ni- 
colò Pasqualigo, patron a Tarsenal, e tutti vada-* 
gnò ben. El fonno presi e menati dal provedador 
Grill li signori di Cypri, stavano in castello, li qual 
è slati dal re e fati cavalieri, e tornali stavano p«T 
mezo il castello, in la caxa di sier Zacaria di Prio- 
li, quondam sier Lunardo; li qualli, ozi, con custo- 
dia, Ihoro e le soe done et moglie, fonno mandati 
a Veniexia, con li soi guardiani primi, che a Padoi 
veneno al sacho. El zonli, di bordine di la Signorìa *^<6 
fonno inessi iiì proxom di V Armamento, el le done 
nel monaslerio di Santo Andrea di Zira\ El castello 
veramente, dove erano intrali todeschi, trazeva, et 
feriteno con schiopeli alcuni ; el ussiteno di dì dero- 
cha, e lolseno certa roba di uno sta li a presso. 
EHamh noie dici tur alcuni citadini di castello fu- 
zite el per la sarasinescha andono fuor di la lem 
versso Vicenza. Le porle di Padoa, numero 5, per- 
chè do porle per padoani fono fale stropar, zoè . . . 

, fonno date a custodia a li homeni 

di Miran, e lassatoli le chiave a Ihoro ; li qual soo 
marcheschi mollo. E la sera il provedador fé' co- 
mandamento, a tutte le caxe de Padoa si metesse se- 
zendelli fuora di li balconi, impiadi tuta la notte. Que- 
sto fe\ perchè dubitava iterum non l'osse messa la 
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terra a sacho, e cuvalchò atomo la terra la note e 
trovò do feva danno, li quaili erano di Veniexia, e li 
fé' apichar subito a un ferro solo un volto, et Jo li 
vidi la roatina apichati, fo a San Urban, tamen si 
feva danni. Erano ini Padoa dì le persone forestiere 
X uiilia, licei molti con il botini erano ozi partiti e 
andati a caxa, mcurime villani di le Gainbarare e di 
altro dil padoan, chi portava una cossa dil butin va- 
dagnata e chi T altra. Et a caxo Jo scontrai uno, ha- 
via una bellissima bibia hebrca in carta bona, vai 
ducati ^0, et mi la vendete di grazia per un mar- 
zello, la qual tulssi per memoria da meter nel mio 
studio eie. 

É da saper, in questa matina le artilarie veniva 
di Venecia, condule per sier Zuan Moro sopranomi- 
nato, zoè su piate, canoni pezi 7, su charete, polvere, 
ballote ealtreurtellarie, chome diffuse divo più avan- 
ti, et erano a Liza Fusina a di 17, et steteno a zon- 
zer a Padoa lino a la matina sequente per ditteto di 
cavalli e boi da tirarle, et il provedador Griti tutto 
ozi mandò a V incontro persone a solicitar venisse- 
Du, voi impiantarle al castello et haverlo. 
17 Nolo, lutisi a Padoa, quelli 16 et il capitanio e 
oomessarij regij haver mandato comandamenti ze- 
ueral a tutti li gastaldi e aintuali, stavano in le caxe 
di Padoa, di zenthilomeni nostri e altri venitiani pò- 
pular, che dovesseno insir di le caxe, in termine do 
zoriìi, sotto gravissime pene. E Idio ha voluto, noi 
credendo, la Signoria a 'uto il dominio di Padoa, 
e intrati dentro, senza saputa di padoani che si vo- 
lesse tuor Padoa, che '1 re di rouiani è vicino a Vi- 
cenza im persona etc. 

Et in questo medemo zorno sier Anzolo Fosca- 
rini, andato con barche a la volta di Bovolenta, 
andò a Piove di Sacho e ave il dominio e levò San- 
M^rco; e quel podestà, era lì per padoani, Nicolò di 
Rutiirti, per aversi ben portato con nostri in ogni 
cossa, non li fo fato mal alcuno, ma li fo fato bona 
compagnia e privato di la podestaria. Et subito ditti 
di Piove, cridando: Marco I Marco! Preseno uno 
ciladin, causa di gran mal coiilra la Signoria, chia- 
mato , e subito fo apichalo im 

piaza. E cussi Piove fo recupera e ritornò sotto la Si- 
gnoria nostra. 

Item, li villani vicini a Moncclese, zoè di Arquà 
e li vicini, inteso la Signoria haver recuperi Padoa, 
andono a Moncelese, che si teniva per il ducha di 
Ferara, et cridando: Marco! Marco! Introno in la 
terra ; et quelli feraresi erano 11, per numero zer- 
cha 50, se liroe in castello è li si Ceno forte, et dis- 
seno baniìo arlellarie dentro eie. 



Item^ Andrea Cao di Vacha, fratello di Frezelim, 
è sta rebello grandissimo nostro, et questo è sta et 
è marchesco, intrato nostri im Padoa, con certe 
zente sue andò versso Este, qual etiam teniva dittp 
ducha di Ferara, et con il favor de li villani ave la 
terra a nonie di la Signoria nostra, et scrisse al pro- 
vedador andava versso Montagnana per averla. Et in 
Este introe per nome di la Signoria sier Daniel Mo- 
ro, di sier Marin, fradello di sier Ilironimo, era pri- 
ma podestà 11. 

In questo zorno, a di 17, fo Santa Marina, che si 247 
ave Padoa, che, ita volente fato, a di 17 novembre 
1505 (sic) etiam la Signoria nostra intrò im Padoa; 
et é il dì di Santa Marina, dove a Venetia, a Santa 
Marina, è sepolto il doxe nùssier Michiel Sten, dove é 
le chiave di Padoa, poste a la soa sepultura. E in 
questo di di Santa Marina itprum ritornò sotto il 
pristinum e santo dominio nostro. 

Et da poi disnar fo pregadi, et leto con gran ju- 
billo do letere dil provedador Griti, di Padoa, qua! 
e molto amato im Padoa, per haversi ben portato 
quando V anno pasato vi fue podestà. Etiam fo leto 
altre letere. 

Fu posto, per i savij d' acordo, scrìver una bona 
letera a dito provedador, laudandolo di V aquisto, 
e quelli strenui capi, Zitolo di Perosa e Latanzio di 
Bergamo, et anche in fine liiterarum dice sier Zuan 
Diedo, nobel nostro. Item, che dil sacho debbi re- 
mediar più non siegui, e mandi quelli rebelli citadifìi 
padoani descripti in una poliza inclusa, la qual non 
fo leta al pregadi. Item, di li castelli venuti sotto la 
Signoria non sano 0. Fu presa. Et la letera fo man- 
data via, scrivendoli con diligentia vedesse aver il 
castello e mandar li presoni qui; ma la poliza di ci- 
tadini fo suspesa, per alcuni di coiaio, mandarla, 
perchè voleno il primo pregadi revochar; et cussi 
non fu mandala. 

Fu posto, per i savij, scriver a li nostrì oratori a 
Roma di T aquisto di Padoa, chiamati da quelli pò- 
puli, et debbi comunicharla con quelli vadino a par- 
lar al pipa. Item, pregar soa santità ne voglij ha- 
ver per boni figlioli, e li mandemo il mandato et 
synicha* in ampia forma, sjlito far a tutti li nostrì 
oratori. E fu presa. 

Et in questo pregadi fo consejo di X con la zon- 
ta etc. 

Fu posto, etiam per li savij, una parte, che 1 
consolo di Damasco, da esser electo, habi ducati ^00 
nelo, né fazi mercadantia etc,, ut in ea. Ave 1^ di 
no, 150 de si; e fu presa. 

È da saper, fo letere in colegio dì sier Vi- 248 
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cewfo ValieTy di osi, da le Gambarare. Ciiome 
era lì ood 700 homeni, preparato a* comaDdi dì la 
Scoria nostra di andar a Padoa ; et per col^o li 
io sento una letera, subito el venisse zoso a la Si- 
gnoria. Qiial, venuto in colegio, il principe li fé' un 
gran rebuffb, dicendo non se impazasse di tal cosse, 
et quando li era sta dà il cargo di Tartilarie, le lassò 
6 bore in campagna, che le poteva recuperar eie. 

Ozi le barche di Padoa in gran numero comenzò 
andar a Veniexia, carge di bulini fatti, in casse, in 
forzieri et a refuso, di ogni qualità di cosse; et fo 
ditto, il sacho fato im Padoa, senza il conta', che fo 
fato per assa' surama di ducati di animali di ciladini, 
fo quello di Padoa per più di ducati 150 milia. Il for- 
mento valeva soldi 8 il ster padoam, eh' e soldi S4 il 
ster venitian, tolto di butiti. Et le barche portava una 
bandiera di San Marco, che prinia non poteva venir, 
per li devedi, senza mandato. El im Padoa Jo vidi 
molte caxe con bandiere di San Marco fuora di bal- 
coni, e San Marchi, su le porte e su le bolege, di car- 
ia. Tamen tutta Padoa era sotto sopra, e li citadini 
scosi, et le donne per le chiesie ; et dici tur, la note 
molte donne steteno in le chiesie. Concludo, in Ve- 
niexia fo porta assiiissimi bulini fati. 

A dì 18. Da matina in colegio fonno li zudei 
stanno qui, maxime Anselmo dil banco, dolendossi 
di la crudeltà fata im Padoa coulra li zudei, e posto 
a sacho li pegni, cossa insolita farssi, e pregava fosse 
provisto, e più voleano dar taja a le persone ; adeo 
fo comanda a li capitani] dil consejo di X andaseno 
a Liza Fusina, et robe di valuta veniva in questa ter- 
ra retenesse e tolesse per nota, e di chi era li bulini; 
et eiiS8Ì fu fato, ma valse pocho. 

Vene uno messo di Vicenza, con teiere dil pro- 
vedador Griti, qua] questa nocte era zonlo di note a 
Padoa, che, inteso Vicenza di Padoa, voleno alcuni 
citadini marcheschi dar do borgi al dito provedador 
e intrar, et veogi o mandi che haverano Vicenza. El 
provedador non volse acoptar et lo mandò a Vene- 
tia. E non fu aceptato, ma fo Irata tal cossa nel con- 
sejo di X, et rimandato indrio a dir che da Ihoro 
doveria levar San Marco. 

Item vene uno, chiamato Vicenzo dal Galeto, 
qual era in bando di terra e luogi di la Signoria, per 
aver amazato questo anno sier Nicolò Grimani, quon- 
dam sier Nicolò; et vene senza salvo condulo, disse 
348* bavia parla al provedador. Questo referì in colegio 
xmwti di Milan noviter; et che M re o era morto, 
over tosichato per lui, termine zorni 10, et conve- 
niva morir prestissimo; e \ avia tosichato in uno 
restaurativo, perché era indebilito. Or seminò molte 



zanze, adeo il zorno sequenle, di hordiue dil cole- 
gio, fo fato meter ini prexon. 

Dil re di romani. Si bave avisi oertissinii, eri 
ave la nova di Padoa ; et era in Marostega, et dovai 
poi intrar in Feltre: non à molte zente. £1 lì é do- 
mino Antonio Gio di Vacha, el signor Coostantin Ar- 
niti et altri, et le sue zente parte a Citadela, parte a 
Bassan et parte ad Axolo. Item, a Verona era zooto 
artellarie sue, venute per T Adeze, pezi . . . , ballole 
*200 et polvere, di Yspruch. Item^ dito re doveva 
intrar in Vicenza domenega, per la quai iotrata vi- 
centini fevano gran preparamenti. 

Di Treviso, dil provedador Moro. Chotae, 
hes.^n io eri cavalchato alcuni stratioti versso Cita- 
dela, hanno preso uno capo sguizaro, andava con imo 
famejo, e li volse dar raynes 5000 di taja, e lo man- 
dono qui a la Signoria. Qual zoiito, fo esunimlo 
per alcuni savij di colegio, interpetre Valerio Lam- 
berti, sanser in fontego, e trovono era uno, qual v^ 
niva a Veniexia, ut dicitur, per oiTerir 500 sguia- 
ri ; et non é vero di li raynes 5000. Et dìsae altre 
parlicularità, ut in relatione; tamen fu reteoatoe 
poi liberato. 

Et dil dito provedador si bave, come il prove- 
dador Orili, havendo quel zorno si parti dito al ca- 
pitanio, cbe 1 voleva andar a tuor Padoa, per la io- 
telligentia etc,, il eapitanio disse : A la bona bora, 
andate, quasi havendo a mai tal cossa non fosse 
consegliata con lui. Itetn, li ha smto di Padoa, su- 
bito vengi domino Luzio Malvezo, qual era con la 
compagniii a Conejan, per la praticha lianno in Se- 
ravalle, dove è ass^r pezi di artellarie dil re di roma- 
ni, dove é etiam Zuan conte Brandolin; unde, per 
non manchar, esso provcHJador manda U a G>uejaQ, 
in loco di Luzio, vien a Padoa, fra' Luiiardo, con li 
cavaU lizicri, et Luzio si parte per andar a Pad%a 
con la compagnia. Iteìn, scrive di quelle zend et 
ocorentie. 

Gionse tn questa sera, a bore ^4, a Venetia cin- 
que presoni mandali di Padoa, videlicet il conte 
Brunoro di Serego, Marco Fazin et 3 altri soldati, 
capi, presi a Padoa in la baruffa, et fonno posti im 
presom. Et tra questi è Bonifazio Giona, veronese, fo 
homo d' arme nostro solo il conte Bernardin Forte 
Brazo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et '24 
vene 3 man di teiere dil provedador Griti. Gìome 
si vedeva ozi ix;rsso, per la insolenlia di nostri zen- 
tilomeni, qualli fevano gran inconvenienti im Padoa, 
et di meter a sacho e in monasterij di monache ete.^ 
cargando e nominando molto sier Sabastian Ber- 
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narilo, quondam sier Hirowimo, et sier Donado di 
Leze, di sier Micliiel, el altri. Item, questa matina, 
volendo questi meter a sacho una caxa, esso prove- 
dador mandò a devedar Zilolo di Perosa, et a rin- 
contro li vene Stefano Moneta, el qua! li amazò il ca- 
vallo soto Zitolo, et amnzò uno caperai di Zitolo, 
adeo ditto Zilolo tornò dal provedador disperato ; 
si che si provedi, perché *1 dubita di gran scandolo 
babbi ad esser, per le insolentie di nostri, qualli 
vanno armati eie. liem, le artillarie ozi é zonte, fato 
poner a la piaza dil castello, e trarano e farano il 
tutto per averlo, usando ogni celerità. Si duol, Tar- 
tilarie è stale tarde a zonzer eie. Nota, è col dito 
provedador per suo secretario, mandato di qui, Zuam 
Piero Stella. 

Et nel consejo di X, inleso questo, lerminono 
niandar questa sera uno avogador et uno cao di X, 
con autorità grandissima, chome hanno il consejo di 
X, et contra nostri zentilhomeni, et debbi api(;har lì 
ditto Stefano Moneta, et mandar di qui a le prexon 
dito sier Sabastian Bernardo e altri, chi li par etc. 
Et cussi a bore 3 di note parli sier Marin Morexini, 
r avogador, et sier Hironimo Querini, cao dil con- 
sejo di X ; menono per secretano Ihoro Philippo 
ZamberU, fìol di sier Alvise, nodaro di V avogaria. 
La qual partita sarà teror im Padoa, et si tien seda- 
ri le cosse et sarà ajulo al provedador Oriti. 

Et fu preso dar la stajera e fonlegaria, havia 
ditto Stefano Moneta, per gratia, da la Signoria, a lì 
fioli di dito caporal di Zitolo, è sta morto, nomina- 
to ; sì che dito Stefano è minato. Questo é 

di nation albanese e benemerito alias di questo 
slado, et fu preso da' todeschi V anno passato. 

A dì 19. In colegio veneno alcuni di Arquà, 
dicendo le preparation Ihoro, e sono stati sempre 
marcheschi, et non voleno più vichario padoan, n)a 
podestà venitian. 11 principe li usò grate parole, et 
fo termina donarli ducati 50. Non volseno i danari, 
ma una ietera patente di la fede Ihoro di quanto 
hanno fato; et cussi li fo fata una bona Ietera, che si 
contentono assai. 
I • Di Treviso^ dil conte capitanio, Fo una Iete- 
ra, alegrandossi di Padoa, et voria fm X milia fanti 
aver, et faria facende ; el si duol, non è cognosuda 
la sui fede. 

Di Mestre, di sier Bernardim Badoer, po- 
destà et capitanio. Come è amallato, prega la Si- 
gnoria li dagi licenlia vegnir a Veniexia, a varir, e 
lassi in suo loco sier Lorenzo Salamon, suo cugnado; 
et terminato meler domenega la parte in gran con- 
sejo. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom Vili. 



Di Udene, di sier Antonio Zustifffian, do- 
tor, vice locho tenente. Dil zonzer lì in U<letie, et 
ha revivi^lo quella Patria. El sier Zuan Paulo Gra* 
denigo, provedador, scrive andarà in campo et farà, 
et spera larga viloria. Voria zerle zeule, ut in Ut- 
teris; et scrive di quelle occorenlie. 

Di Crema fo una ietera, di sier NÌ4>olò da 
cha' da Pexaro, fo lì podestà et capitanio, qual 
è ancora in uno monasterio preson di francesi, 
scrive di qui a sier Piero, suo fradello. Chome 
de li è stii ditto di una viloria ha 'uto la Signoria 
contra todeschi versso Citadela, roti zercha.5000, 
presi homeni da capo etc., adeo lulla Crema in fu- 
ga, francesi fugali, et li marcheschi voleano quasi far 
novilà ; si che spera non si partir, ma ritornar pode- 
stà come prima, et poteva scampar via, perchè non 
li era contrasto. El lo prega, lo avisa, quando la Si- 
gnoria sarà inlrà in Vicenza, subilo, subito, perchè 
intenderà di novo di Crema. 

Di Verona, fo una Ietera particular. Chome 
eri, inleso quel vescovo di Trento è D al govprno, 
Padoa esser sta presa per la Signoria, subito scrisse 
e spazò a monsignor di la Peliza, francese, venisse 
con le 500 lanze in ajulo dil re di romani, perché 
venitiani va recuperando, et za hanno recupera^ Pa- 
doa. E nota, per relalione si bave, ditto monsignor 
feva la mostra a Gixai Mazor di le sue zente. 

In questa matina per tempo se intese, di Padoa, 
nostri haver hauto il castello eri sera, bore ^4, in 
questo modo. Che, bessendo piantate le bombarde 
su la piaza dil castello, et comenzato a voler trar, 
Ireteno colpi 7, quel Lunardo da Dresano volse par- 
lar al dito provedador, da la banda di la sarasine- 
scha, e concluse rendersi, salvo lui e il tesorier dil 
re erano li, il resto a descrition; e cussi il proveda- 
dor li aceptò. Ma in questo mezo nostri di la banda 
di la piaza dil castello introno in ditto castello; si 
che è resi e presi fo tutto uno. Nel qual erano . . . 
todeschi, di li qual manderà 7 capi a la Signoria. 
Eravi solum 3 ciladini, Alberto e Ruberto Trapolin 
et Lodovico Conte, W altri erano è fuziti, et li man- 
derano a la Signoria nostra ozi. 

Di Zara, di sier Valerio Marcello, conte, et 550 
sier Francesco di Prioli, capitanio. Di quelle 
occorenlie, voleno danari per li fanti eie. 

Fo fato in Rialto una crida questa matina, che 
tutti quelli, che hanno robe in li magazeni di terra 
nuova, li vadino a svudar per tutto ozi, aliter si li 
buterano le robe fuora ; voleno li preparar da me- 
ter li presoni padoani, chome alias fo fato di zenoe- 
si. Et nota, fo termina et scrito per colegio, ita con- 
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tentando chi sospese scrìver, al provedador Grìti a 
Padoa, mandasse quelli rebelli citadini qui, e facesse 
il tutto di baveri! in le mano. Itemy bavendo richie* 
sto, cbe molti castelli si voleano dar, et quello voi il 
fazi, et Cologna si voi dar, et li fo scripto per colegio 
tolesse prò nunc tutti li castelli dil leritorio pa* 
doam, et dil resto tenisse la praticba. 

Da poi (lisnar fo pregadi, et leto le soprascrìpte 
letere. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, percbé le galie 
di viazi per queste occorentie non erano sta ìncan- 
tade, cbe sia conzo il provar di patroni, il partir di le 
galie etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, li debitori di la decima 77, 
78 al monte nuovo e tanse, ut in parte, e dil 4.®, a 
restituir di arzenti, debbino pagar per tutta questa 
altra setimana, alit^ siano cazadi di pregadi et pri- 
vi di andar a capello, e siano mandati debitori a ra- 
xon di ducati 60 persi, a le cazude, e si loy soy sla- 
beli, et siano mandati a le cazude, incorporati con 
altri (}ebiti. Presa. 

Fu posto, per li savi], elezer per coiaio 6 cita- 
dini, boni veniliani, qualli cinque siano a le porte di 
Padoa, con ducati X per uno al mexe netti, et me- 
ninojiomeni 30 per uno con ducali 3 al mexe etc. ; 
fu presa. Et di far provcdadorì al governo di Padoa 
non fu parlato, ma ben preso in dita parte il sexto 
sia castelam a la sarasinesca, con reservation di la 
gratia di sìer Hìronimo Malipicro e fradelli, quon- 
dam sier Francesco, presa in gran consejo, qualli 
ebbeno dita castelaniaria Ihoro etc. Fu presa. 

Di sier Sabastian Moro, capitanio di le 
barche, fo letere da Bovolenta. Come havia auto 
quel castello e fato apicbar do cavestri, causa di molti 

malli di li via, li qual sono 

Et nel castello ha trovato molli formenti et 

robe di nostri venitiani, tolte et portate li dentro. 

Di Este, fonno letere. Esser intrato sier Daniel 
Moro, per nome di la Signoria, con gran jubilo ; et 
cussi in Montagnana iulralo sier Benelo Marim, 
quondam sier Marco. 

Noto. In questo pregadi fu preso scriver a Pa- 
doa, fazino proclame, far exenli li villani atorno Pa- 
doa per anni cinque, ut in parte. 

In questi zorni, poi la presa di Francesco Beral- 
do, il signor Fracbasso di San Severin, qual é a Ci- 
tadella, mandò a la Signoria soi noncij a ricoman- 
darsi, et volendo, vegneria a stipendio nostro; ma 
nostri non li parsse, per non innovar altro, e star a 
veder quello farà il re di romani. Et ozi fo expedito 
io colegio di mandar diman Sabastian di Veniexia, 



conteslabele, con 150 fanti, im Padoa, fati in questa 
terra, perché assa' fanti vi sono. 

Di la Mota, di 9ier Panfilo Contarim, pro- 
vedador. Chome à retenuto 100 cavali di stratioti, 
andavano in Friul, mandati per il provedador di 
Treviso et farà di lì via ete. 

Di Treviso, dil provedador Moro. Choroe vo- 
leva mandar stratioti versso Citadella, et quelli dod 
voleno cavalchar, si doleno non esser sta mandati i 
Padoa al butin, come li altri andati ete. Item, mao- 
da Meleagro di Forlì , con alcuni stratioti , versso 
Gtadela. Item, le zcnte dil re redute in Asola (rie) 
gran parte. 

Ozi, a bore 55, vene zoso pregadi et restò coo- 
sejo di X con la zonla. Et è vice cao di X sier Nico- 
lò Donado. 

Et a bore 53 fo preso Stefano Moneta, qoal ve- 
niva di Padoa, ferito, in barcha, con sier fiutoni 
Morexini, di sier Zustignan, di Padoa. Et nel passar 
a Liza Fusina, Pizim, capitanio dil consejo dì X, di le 
barche, era lì, el vele et li andò drìo et lo 1 prese e 
lo messe in la 4.^ 

Et a bore 54 gionse a Liza Fusina do barche di 
Padoa, con il capitanio Lunardo di Dresano, con una 
scuOa d' oro et una coladena d' oro al collo, grossa, 
et uno sajo bianco strichà d* oro et 6 altri todeschi 
el 3 citadini padoani, et steteno fin bore 5 a zonxer 
a Venetia. Volseno temporizar, acciò la brigata non li 
vedesse, tamen molti zenthilomenì restono ira pala- 
zo, in corte, a vederli vegnir. Etiam sier Lorenzo 
Loredam, dil serenissimo, e fradelli vene a la rivi 
contra ditti presoni, et a Lunardo di Dresano dis- 
se, ma a li altri disse : Ben vegna le vostre magni- 
ficencie, et ordinò, da parte dil serenissimo, fosseno 
messi quel Lunardo im preson, et Alberto Trapolia 
e il fradello e Lodovico Conte etiam im presom, 
cbome più diffuse scriverò, in qual (sic)^ et li al- 
tri todeschi etiam im prexom fin la matina. Questi 
fonno conduti per Vasallo, capitanio di signor di note, 
con zercha 55 di le maistranze di Y arsenal, armati. 

La nome di presoni todeschi, menati a Vene- % 
tia, presi nel castello di Padoa, li qualU 
governavano Padoa. 



Domino Leonardo da Dresano, capetanio 
Domino Zuam Bontemps, thesorier general 

di Bergogna 
Domino Barlholomeo de Firmìano 
Domino Zuan Gasparo, dicto Mnnsmuster 
Domino Zuam Coiit<? 
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DomÌDO Christofalo Calapin 
Domino Antonio Seralempergen 



ContesUibeli. 



Citadini padoani. 

Alberto Trapolim. 

Ruberto Trapolin, suo fradello. 

Lodovico Conte, cavalier. 

A di 20, La matina l' orator ungaro fo in cole- 
gio; et judicho havcsse ris|)osla dil suo re, in mate- 
ria di tuor le zoje. Et cussi da poi disnar sier Za- 
charia DolGm, savio dil consejo, fu da sier Pollo 
Barbo, procurator, et parlato di questa materia 
overo per danari im prestedo etc. Et il di sequenle 
ditto sier Pollo, qual ha anni 88 et ainalato, si volse 
Eir uliar, licei non bisognava, et cussi fo uliato; e 
andava per caxa, tanitn pocho da poi morite, come 
scriverò dì soto. 

Fo dito questa matina Cadore esser perssa, dove 
e capitanio sier Alexandro da Pexaro, ma poi se in- 
tese non fu vero. 

Di Friul, Si ave, Pordenon, Belgrado e Co- 
droypo haversi dato a la Signoria nostra, et esser 
andati a trovar sier Zuan Paulo Gradenigo, prove- 
dador in campo, per capitular, et mandi governo a 
quelli castelli. Et li era zonto domino Francesco 
Sbrqjavacha, castelano di Friut, con li 100 cavalli li- 
sieri era in campo a Treviso. 

Et eri vene in questa terra do nontij di triestini, 
qualli si voleno ritornar sotto la Signoria nostra, 
causati di la fame, che il formenlo vai lire 17 il sta- 
ro ivi; et venuti in colegio, con li capi di X li fo fato 
bona ciera et mandati in Friul, dal provedador di 
r armada é in Istria, e con lui debbi capilular et le- 
var San Marco da Ihoro. 

El re di romani in questo mezo, hessendo a Ma- 
rost^ quando fu preso Padoa, et subito a nona in- 
tese tal nova, fatali usaper per padouni, el qual su- 
bito montò a cavallo e andò a Trento con li soi, pe- 
rhò che non havia con soa majeslà . . . cavali, e dete 
Cima voleva dar (sic) a tuor zente etc. 

Di Padoa^ dil provedador, Chome eri, bore 
21, inlroe domino Lucio Malvezo, con cavali . . . , 
vieu di campo di Treviso, et fo alozato 11 im Padoa. 
Item, molti citadini è venuto fuora, parte si ha apre- 
sentato volontariamente, zoè domino Bertuzi Baga- 
roto, domino Antonio Francesco di Doctori e altri, 
e si voleano justiQchar etc,, et sopra questa materia 
scrive. Item, nel castello havia posto sier Nicolò Pa- 
squaligo soprddito, in la sarasinescha sier 



Itepn, ancora è li sier Nicolò Pasqualigo, 

patron a V arsenal, con alcuni, fino vengi li fanti si 
manda di qui, et sedar le cosse. Item, scriveno sier 
Marin Morexini, V avogador, et sier Hironimo Que- 
rini, cao dil consejo di X, di quelle occorentie, e 
fanno inquisitione et farano etc, Item, il castello di 
Moncelese ancora si tien per Ferara ; Cotogna si voi 
dar a la Signoria nostra, e ha cazà via todescbi. 

Et hessendo zonto di qui sier SabasUan Bernar- 
do, quondam sier Hironimo, di Padoa, incolpato 
aver sachizato con li homeni havia con lui et deso- 
bedito al provedador zeneral Griti, et volendo ju- 
stifìcharssi, li cai dil consejo di X ordinò si apresen- 
tasse e si vederia la verità, e fu posto in camera 
nuova di signor di note, et Stefano Moneta era in 
la i." Fo posto etiam U il signor Lunardo da Dre- 
sano; et fo dito era sta manda a Padoa, aziò li fosse 
impichato, tatnen non fu vero. 

Et di peste la terra era quietata, pur a Lazareto 
vechio ne moriva di quelli andati et morì el medico, 
statovi 9 zomi. Et di Padoa fo posto a sacho alcuni 
caxoni di fuora a presso Lazareto, dove erano amor- 
bati, stilli posti lì per sanarli ; unde^ per dubito di 
questo, li provedadori sopra la sanità feno ozi una 
crida, che chi ha 'uto dite robe le debino apresentar 
im pena di la forcha etc,, ut in parte. Dio voglia, 
questo non fazi iterum movesta in la terrai 

In questa matina fo menato in colegio domino 
Zuan Bonlemps, thesorier general di Bergogna, 
preso a Padoa, qual era im prexon posici; et il prin- 
cipe li fé' bona ciera, perché alias fo qui oratore 
dil re, et si scusono non lo haver cognusuto, et or- 
dinò fosse messo in caxa dil capitanio di le prexom. 

Nota. Ozi iuver sera si bave letere di sier Ale- 
xandro da Pexaro, capitanio di Cadore, todescbi es- 
ser stati li per aver la terra, e hanno auto la Piove, 
ma il castello no, dove e esso capitanio e alcuni ca- 
dorinì, i qualli da balaglie si hanno difeso virilmen- 
te. Et nota, fo dito per la terra Cadore esser pt^rso, 
tatnen la matina sequente fo dito non esser vero. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij, 25% 
per balotar quelli si haveano messo a la pruova da 
li savij a terra ferma, per andar 6 a le porte di Pa- 
doa et a la sarasinescha, con ducati X al mexe, per 
do mexi, et erano tolti numero ... ; et non fo tempo. 
Et vene uno corier dil re di romani, con uno salvo 
conduto, in la persona di sier Alvixe Mozenigo, el 
cavalier, fo eleto orator a soa majestà, che 'I possi 
libere v^nir a Colalto, dove intenderà quanto ba- 
vera a far. Et cussi fo terminato in colegio, questa 
notte ditto sier Alvise parti e diniau se li davi H 
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comniissiuiie |»er pregacii. El qual si parti di cule^io 
per andar a la sua legatione, et parti a bore 8 di 
note per Treviso. E nota, il mandalo e salvo conduto 
-dice, che *l vengi presto, et é ilato a di 16 a Maro- 
«tega, tamen fu fato el di di la rota et monstre fosse 
antidata età. Et se inlese, dito re era a Marostega 
quando intese la nova di Padoa, et disnava quel di, 
a di 17, e uno messo di Cao di Vacha li portò tal no- 
va, qual intesa, subilo montò a cavallo con 60 cavali 
per Trento, tamen non si sa dove sia andato. 

Veneno alcuni di Cologna armati, con uno sten- 
dardo dil re di romani, dicendo averlo leva via et 
iterum leva Sun Marco. Fonno acbarezati etc. 

Di Piadoa, di tutti 3, Griii, Morexini et 
Querini, piti teiere. Di citadini vien a le mostre, 
dimandano misericordia etc. ; et spera averli tutti, 
da Antonio Cao di Vacba et Acbiles Boromeo, cbe 
sono fuora. El banno fato uno edito, tulli li zentbi- 
lomcni venitiani, du li depuLdi in fuora, quel zoriio 
si parlino di Padoa soli» gravissime pene; et cussi 
tulli vieneno via, ita le cosse si va placando. 

Adì 2J. La mal ina Ziiolo di Perosa fo dal do- 
xe, venuto di Padoiì, sle' do bore el si parti ; si tiem 
sia venuto per dimandar, Stefano Moneta non sia fato 
morir, di grazia special eie. 

Eri parli Siibastiiin di Veniexia, contestabile, con 
150 fanti, per andar a Padoa in agumenlo di li fanti. 

Da Treviso, di provedadori Duodo e Moro. 
Chome banno una teiera, di bore "24, eri, di sier 
Bernardo Donado, podestà di Conejan, cbome no- 
stri, zoè Zuan conte Brnndolim et fra' Lunardo, con 
li éavidi lizieri e slratioti bavcano combatuto Sera- 
252* valle longamenle; et erano dentro 500 spagnuoli, 
qualh si dilendeano, tamen nostri introno per forza 
dentro e la meséno a sacbo, e li spagnoli parte fuzi- 
vano. e fra* Lunardo li andava drio, sequitandoli vi- 
gorosamente. La qual nova esso podestà V a da uno 
a bocba vien da Seravallc, (|ual dice a visto il tutto. 

Item, Meleagro da Fori) era andato a la volta di 
Castel Franco, dove dentro è Jacomo Albanese, fo 
nostro conlestabele, el 150 spagnoli; eravi eiiam 
andcito il capilanio di le fantarie con la sua compa- 
gnia, lii^m, nostri aver auto Asola (sic) con ajuto 
di li vilbni di li intorno, ci nel castello erano reduti 
quelli si leniva per il re; si cbe arano dito castello 
subilo etc. 

Di Padoa. Qjome à aviso aver preso nostri 
Lignago et la roclia in questo moilo. Li villani con 
Marco di Bimano, fo conlestabele nostro, et presen- 
tati ébeno Porlo, e andati a Lignago, il conte Fe- 
derico di San Bonifacio, era a quel governo per il 



re, et f*i quello lo tolse di la Signoria, lo rese a la Si- 
gnoria borra da paura. Et in rodia era sier Folengo 
di Cavalli, quondam sier Dondade, zenlhìiomo no- 
stro e veronese, parente di missier Nicolò Firmiano 
et con 14 c<^mpagni. Or, dimandato la rocba, si dod 
li bruseriano le sue caxe lì eie, si rese; et cussi sier 
Carlo Murin, quondam sier Antooio, dolor, era li a 
presso, lo mandono a chiamar per nome di la Si- 
gnoria e inlrò provedador in la rocha. El qual lui 
scrive questo al provedador Griti, fo eri. 

Fo dito esser uno aviso, cbe francesi erano io 
Peschiera, inteso la nova di Padoa, esser sublevati, 
dubitando, el parliti; et quelli di Saltò esser in arme 
e voleno San Marco et amazano li francesi trovana 

Di Moncelese. El cbaslello, dove erano 36 fera- 
resi, C4>n quel podestà per Ferara, vedendo non es- 
ser soccorssi, si reseno, Siilvo Iboro persone, e ao- 
dono via. 

Di Montagnana, di si^r Beneto Marin. Co- 
me eri, bessendo venuti zercba :200 cavalli (eraresi 
p(T socorer el difender quelli castelli, nostri li founo 
driedo, elcon li villani, el li hanno tajati tutti a pezi, 
il numero non scrive, per un T altra dirà il numero, 
et hanno preso il capo, nominato eonte Hironimodi 
la Sasela, qual lo manda a la Signoria. 

In questa matina in Rialto fonno, per li consieri, 
more solito, ma ben da p »i zorni 7 cbe le fo messe, 
incanta le g-alie di viazi, di Baruto el di Alexandria, 
e trovono patroni. Li (|ual son questi : 

Patroni a Baruto» 

Sier Piero Antonio Morexini, quondam sier Justo. 
Sier Balista Boldù, quondam sier Antonio, el ca- 

valier. 
Sier Piero Bulani, quondam sier Jaeomo. 

Patroni in Alexatulria. 

Sier Mafio Bernanlo, quoìidam sier Fr.nces<'0. 
Sier lliroiiimo Falicr, quondam sier Tbonia'. 
Sier Zuan B;disla BeujlK), quoìidam sier Francesco. 

Et da poi disiiar fo pregadi. Et telo molte teiere, 
il sumario ho scriplo di sopra, et queste do noviter 
venute zercba il prender di Castel Franco. 

Di Treviso, di provedadori. Chome in questi 
matina banno nova, che Meleagro da Forti et il ca- 
pilanio di le fantarie haveano auto Castel Franco per 
forza, el amazalo li spagnoli erano dentro el posto 
a sacho. El di domino Malhio Querini, cbe da Cam* 
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pò San Piero era andato li con zercha 3000 villani e 
dato balaglia a dito castello per averlo; et V ariano 
auto, ma inteso da Y altra banda veniva le nostre 
xeote, si retrasse con ditti villani et li lassò il cargo 
per non confonder. Li qua! zonti, scrive etiam lui 
r hanno auto et per forza eie. 

Di Padoa, dil Griti et li do, avogador e 
capo di X, de ozi. Di quelli successi. £t non hanno 
mandato quelli citadini e li rebelli ancora per averli 
tutti, li qual sperano questa notte averli et li naan- 
derano il di sequente in bon numero, excepto quel 
Antonio Cao di Vaeha et Àchyles Boromeo, ch*é 
Aiora. Item^ hanno fato le proclame di la exention 
<]i villani per anni cinque, justa i mandati, non so- 
li4m quelli atorno Padoa, ma tutti dil padoan resi e 
si renderono ; et scriveno altre particularità, ut in 
UtteriSy et di Vicenza etc, Item, che essi do, avoga- 
dor et cao, havendo fato optime inquisitione et se- 
dato li disturbi, vegnirano doman in questa terra. 

Noto. In questa matina in colegio fo terminato 
di mandar camerlengo a Padoa sier Constantin Zoi'zi, 
era prima ; et di doy scrivani uno primo, ma T altro, 
chiamato Andrea Prolhimo da Modom, perchè era 
coQZO con pudoani, et li mostroe di camera molli li- 
bri e debitori per la Signoria, fu privo. Et nota, fo 
fato proclama, li villani tutto quello doveano dar in 
camera fosseno asolti etc. 

Et per la venuta di questi padoani rebclli fo 
conzo in terra nuova da meterli in una cheba vechia, 
fata a tempo di Ferara, et più a tempo di la guerra 
di Zenoa, qual cabiom é in mezo di una salla, è li fé- 
no da meter letti et da manzar et meterii guardie 
atorno; sì die, zonli spirano, ivi sarano posti. Le pre- 
xun tutte, di soto e di sora, erano piene. 

In questo pregadi, poi leto le letere, et chiamato 
sier Marco Zen, va provedador a Corfù e resterà 
baylo, qual si parte fin do zorni, e fatoli per colegio 
la commissione. 11 qual porterà danari per quelli 
fanti etc. 

Fu posto, per li savij, la commission zeneral a 
sier Alvixe Mocenigo, el cavalior, vedino saper, da 
quelli do sarano mandali a Colalto per il re di ro- 
mani, quello voi soa majestà, et scriva ; el insti esser 
col re, dolendossi esserne sta roto le trieve etc, 
Verba generalia. 

Fu posto, per li savij d' acordo, elezer doman a 
gran consejo podestà a Padoa, per uno anno, per 
scurtinio et A man di eletione, con ducati 600 netti 
per spexc a Tarmo, meni vicario, zudexi etc., come 
prima, legni 4 cavalli. Fu presa. £ noUi, fo parlato 
per la terra, ozi si elezeria ^ proveeladori, i qualli 



sariano sier Piero Balbi, fo capita nio a Padoa, el sief 
Zacaria Dolfìm, savio dil consejo. Quel sarà fato no- 
terò, nia in colegio fo terminalo far uno soUo, e il 
Griti resti per capitanio, perchè vuleno il campo 
tulio vengi im Patria, e Treviso custodirlo con fanti, 
perché non è più dubio di Treviso, per le cosse si 
vede. 

Fu posto, per li savij, do oppinione zercha il mo- 
ver dil campo è a Treviso e vengi a Padoa ; alcuni 
volleva li stesse fìn li sarà ordina altro; alcuni vol- 
leva, tra li qual sier Alvise da Molin et sier Alvise 
di Prioli e sier Andrea Trivixan, el cavalier, savij a 
terra ferma, che polendo aver Vicenza, che volesse 
venir sotto la Signoria nostra, dovesse seguir etc. Or 
primo parlò, su la parte, sier Alvise Zustignan, quon- 
dam sier Marco, è di pregadi ; li rispose sier Anto- 
nio Loredan, el ciivalier, savio dil consejo; poi sier ■ 
Luca Trun, e ben e risoluto ; poi sier Alvise da Mo- 
lin) ; poi sier Piero Capello, el fo conzà la parte con la 
zoula sopradila per quelli savij dicti. El questa fu 
presa. 

Item, si ave risposta dil conte di Populi, chome 
r havìa inteso la offerta di la Signoria nostra, ringra- 
tiava et mandava uno suo secretano qui, qual saria 
a di 2'2 a Venecia. 

Si ave aviso reiterato, le terre franche haveano ^54 
fato liga con sguizari ; e questo, perchè hanno sco- 
perto, a Cambrai esser sta concluso, poi la mina di 
v<?nitiani, il re di l'Yanza darà ajuto a Maximiliano a 
minar e soto meter ditte terre franche; et dicitur, 
hanno resalvà luogo a la Signoria a intrar. La qual 
nova, hessendo, saria perfectissima, tamen non fu 
vera. 

Vene letere di Roma, di 19, di oratori^ 
parte in zifra, qual non fonno lecte, ma solum 
le particuìar. Et per letere in sier Hironimo Gri- 
mani, di sier Antonio, se inlese, sier Antonio, suo 
padre, partì a di 17 di Roma per Venetia, havendo 
tolto hcentia e la benedilione dil papi, col qual vien 
domino Piero, suo fìol, sier Vicenzo, so fiol, e altra 
assa' zenlhilomeni, non erano securi prima a venir, 
tra i qual sier Troylo Marzello, tvà li per* lille, e 
altri. Et s;iria ozi in Ancona, fin 4 zorni zonzera qui. 
Al qual è slii risarvà il loco di savio dil consejo, 
Scrive, hessendo mia 40 louUui di Roma, vene una 
slafela di Milan, che 1 cardinal Roan a !^iilan stava 
malissiuiO. E poi la sera, cavalcliando più oitra, sconi 
Irò uno altro corier, die certiCchava era in extre^ 
mis, et senza più speranza di vilae^. Item, se in- 
tese, di Roma, per letere particuìar, che de li si ha-; 
via inleso il prender di Francesco Beraldo et altri, ^ 
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il papa fulminava, el questo fo a di 18, et havia 
mandato a chiamar il cardinal Grimani et sier Hìro- 
nimo Donado, dolor, oralor nostro, con i qual fé' 
molti coloquij, e voria lui esser mediator con Maxi- 
miano, che Veniexia né romagna e Treviso e Friul eie. 
liem, il pap col concistorio han dato licentia a li 
oratori vadino a messa et li hanno absolti di la sco- 
municha. liem si ha nova, Y arma* yspna, era in 
Ocriia, disarmarsi li, el quella di Pranza esser partita 
di Cicilia e tornar im Provenza eie. 

Noto. In questi zorni, per li capi sopra i sestieri, 
lii hordine di la Signoria nostra, fo terminato far 
^rle ordinanze per Venelia, a homeni ^25, solo uno 
capo, e poi di 4 capi aver uno altro capo, i qualli 
stiano in hordine di arme al bisogno; e cussi si va 
facendo ogni di per le contrade tal hordine. Compito 
Siirà scriverò. 

EHam per li govemadori di 1* intrade fo in- 
canti li burchij per li sestieri, justa la diliberation 
fata per li 7 savji. Et nota, in questi zorni sier Ve- 
lor Morexini, intrato che M fu provedador sopra la 
saniti, fe^ far una cria, a Rialto et per tutto, si ven- 
desse vin a menudo. El in eodem instanti, inteso 
questo, li 7 savij, a requisition dil dazier di la nuova, 
feno una altra cria, niun vendesse vin a menudo, 
254 • sollo le pene slaluide per le leze; si che fu cossa ri- 
diculosa, che uno et eodem instancti siano facti do 
editti, uno contrario di T altro, per do oficij in Ve- 
niexia, pur fu fato et Jo ne ho fato mentione qui. 

A dì 22. Da matina vene in colegio il secretano 
dil conte di Populi, qual é sacerdote, et portato te- 
iere di esso conte, qual si riconiaiida a la Signoria, 
et é contento venir a servir quella, e manda dito suo 
noncio per acordar li capitoli, con anipla liberti. El 
qual dimandò, el suo signor voria esser capitanio 
zeneral e altre cosse. Hor fo rimesso, che ozi sia con 
li savij di colegio et adatino le cosse ; e( fo ordinato 
a li patroni a V arsenal, diman sia comenzalo meter 
in hordine li arsili per mandar a levarlo et li ho- 
meni d* arme conduse, eh* è in T Apruzo. 

Vene quelli di Cologna medemi, li qualli porto- 
no r altro zorno la bandiera di V imperio, tolta via 
di Cologna, e messo San Marco, dicendo alcuni co- 
lognesi, rebelli di la Signoria nostra, hanno iterum 
levi r insegne di 1* Imperio e tii*i zo San Marco ; et 
si provedi, perché, andando zenle subito, questi vol- 
terano. Il principe li dete bone parole, dicendo si 
fiirìa eie. 

Nolo. Eri matina per colegio fo scrìlo a Udene, 
a sier Zuan Paulo Gradenigo, provedador, qual i 
*uto Belgrado, et voleva recuperar li castelli in la 



Patria, che non dovesse tuor impresa, ma t>en, si ve- 
nisse da Ihoro di ritornar solo la Signori;i, li acepti 
et cuslodissa ; si che i legato le man e non poi U 
altro, tamen non é opinion dil pregadi, n»a dil co- 
legio, che voi soprasieder. 

Di sier Christofal Moro^ provedador, da 
Treviso. Chome il capitanio di te fantarìe, qual k 
auto Castel Franco, con Meleagro da ForB erano an- 
dati, e con villani, a la volta di Ciladela, e vokoo 
haver quel loco. Etiam lui si partirìa et andarìa a 
quella volta ete. Item, sier Alvise Mozenigo, el ci- 
valier, era zonto U la matina e partiva per Golalto ek. 

Di Padoa. Chome il signor Frachasso, voien 
venir 1), è a Ciladela. Etiam eri si ave, che *1 signor 
Pandolfo Malatesta, che etiam luì é a Citadda,! 
mandalo uno suo a dimandar perdono e scusani, 
non poi più, é molti spagnoli li dentro per i! re di ro- 
mani etc. Item, scriveno lutti tre a ti cai di X in 
questa matina, manderano 9 citadini rebelli, li qoaDi 
con bel modo li haverano tulli in le man, ei man- 
dò la nome. Domino Scipion Sanguinazo, Antonio 
Cao di Vacha et Achiles Boromeo non si i potuto 
aver, perchè sono dal re predilo. 

Da Miìan, si ave una relatione a li capi SS 
di X. Come luni, a bore 14, fo a di 16, d cardinal 
Roan era morto di egritudine subila ete. E( dieititr^ 
per una relatione di uno altro, che il marti, a dì 17, 
stava in extremis etc. ; e tamen questa nova quelli 
di colegio la teneno secreta. Fo dito, si T è noorto, il 
cardinal Pavia, eh* è li legato dil papa, 1* à fato tosi- 
char, perché il papa molto temeva di lui. 

Noto. Fo terminato eri in colegio, che Ziloio di 
Perosa, qual ha fanti ^50, et Latanlio di Beiamo 
altra tanti, ne facesseno fanti forestieri fino a la 
summa di 800 per uno, per li bisogni occorevano. 

Da Vicenza. Si ave, ivi farsi la slapula di le 
zente dil re di romam. Et che li é il signor Constan- 
tin Amili, cjipilanio regio, et governador domino Ni- 
colao Firmiano, et dicitur è alemanni 4000 et (500 
cavalli et altri tien da T imperio ; tamen do borgi é 

marcheschi, zoè San Piero et Etiam li 

villani voleno San Marco ete. 

Di avisi di Milan. Si ave, chome quelle ianze 
300, veniva in ajuto dil re di romani, par, per la re- 
latione aula, che 1 re li babbi scriplo non vengino 
olirà. 

Di morbo qui in la terra pur seguitava, el in 
marzaria, per sospelo, fo serato una caxa, et eri a 
Lazareto andò uno a Santo Aponal, et anche altro ; 
et si fa ogni provisione per li provedadori sora la 
saniti. 
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Da poi disnar fo gran consejo. Fu posto, per il 
serenissimo et 4 consieri, perché li do consieri, sier 
Bortolo Minio et sier Piero Balbi, non si poteano 
iinpazar, che havendossi a far ozi la eletion dil po- 
destà di Padoa, justa la parte eri presa im prega- 
di, che atento li presenti tempi, possino esser tolti 
eiiam quelli fosseno in contumatia prò ista vice 
tantum. Et questo fo fato, acciò sier Piero Balbi si 
potesse provar, qual era in contumatia, di ritornar 
reior a Padoa. Ave 9 non sinceri, 172 di no, 1134 
dì si; et fu presa. 

Fu posta, per li consieri, una parte, presa a di 
17 im pregadi, che il consolo di Alexandria, da es- 
ser electo, si fazi per scurtinio et 4 man di eletion 
prò hoc vice, et li ducati 200 li dà il cotimo, et du- 
cati 200 li dà il soidan, sia per spexe. Item, che 
non possi far ni far far ad altri mercadantia, soto 
gran pene, ma nel ritorno investir li so danari. Ave 
154 dì no et il 18 di sì ; et fu presa. 

Fu posto, |:>er li consieri, atento la egritudine di 
sier Bernardin Badoer, podestà e capitanio a Mestre, 
acciò possi vegnir qui a varir, li sia concesso licentia, 
et rimangi in loco suo sier Lorenzo Salamon, quon- 
dam sier Piero, fo auditor nuovo. Et fu presa. 

Et fu fato eletiom et poi scurtinio, et electo po- 
destà di Padoa sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Alvise; et il scurtinio sarà qui avanti. 
Soto sier Zacharia Dolfim. 

Scurtinio di podestà a Padoa. 

Sier Marco da Molin, el consier, quondam 

sier Polo 

Sier Alvixe Marzelo, fo podestà a Ravena, 

quondam sier Jacomo 

Sier Michiel Salamon, fo podestà é capitanio 

a Treviso, quondam sier Nicolò . ... 
Sier Zacaria Dolfim, savio dil consejo, 

quondam sier Andrea 75 

f Sier Piero Balbi, fo capitinio a Padoa, 

quondum sier Alvise 96 

Sier Hironimo Donado, dotor, è ambassador 

a Roma, guonciam sier Antonio, cavalier . . 
Sier Christofal Moro, è provedador zene- 

ral in campo, quondam sier Lorenzo . . . 
Sier Bortolo Minio, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Marco 

Sier Francesco Nanni, el consier, quon- 
dam sier Jacomo 

Sier Hironimo Capello, fo cao dil consejo 

di X, quondam sier Alban 



Sier Antonio Loredan, él cavalier, savio 
dil consejo di X, quondam sier Lo- 
renzo 

Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo di 
X, quondam sier Luca 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in 
la Patria quondam sier Nicolò . , . 

Sier Pollo Antonio Miani, el consier, quon- 
dam sier Jacomo 

Sier Piero Lioro, el consier, qtumdam 
sier Mafio 

Sier Hironimo Querini, el cao dil consejo 
di X, quondam sier Andrea .... 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo pro- 
vedador a Trieste, quondam sier Chri- 
stofolo 

Sier Andrea Trivixam, el cavalier, savio a 
terra ferma, quondam sier Thoma', 
procurator 

Sier Slephano Conlarini, fo consier, quon- 
dam sier Bernardo 

Non. Sier Alvise da Molin, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Nicolò 

Non. Sier Antonio Grimani, fo savio dil consejo, 

quondam sier Mann 

Non. Sier Piero Capello , el savio dil consejo, 

qi4ondam sier Zuan, procurator 
Non. Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Liom 

Non. Sier Nicolò di Prioli, el governador di V in- 

tradc, qtiondam sier Zuane 

Et in gran consejo el Balbi vene dopio et sier 
Marco da Molim et sier Francesco Nanni etc,, fo con- 
sieri. 

Fu fato capitanio in Alexandria sier Lorenzo 
Loredam, fo sopracomilo, quondam sier Piero. Et 
nota, licet do dil consejo di X manchasse, et esser 
sta fato assa* volte et non haver passa ninno, parse a 
a la Signoria, apropinquandossi el far di ordenarij, 
non far ozi. 

In questo zorno, a bore zercha di vesporo, gion- 
seno qui padoani 9, rebelli di la Signoria nostra, 
mandati di Padoa con custodia, et fonno posti in la 
chabia in terra nuova, con le guardie atorno depu- 
tate per i cai di X. Li qualli citadini sono questi, vi- 
delicet: 

Domino Antonio Francesco di Doctori, doctor, le- 

genle. 
Domino Berluzi Bagaroto, doctor, legente. 
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Domino Jacomo da Liom, doctor, et cavalier. 

Domino Conte Alvaroto, doctor, andava vicharìo. 

Domino Alexandro Musato, doctor. 

Domino Frizelin Cao di Vacba, doctor et cavalier. 

Marco Antonio Musato. 

Zuam Antonio dai Relogio. 

Zuam Domenego Spazarin, canzelier di la comunità. 

556 Caxe sachizaie a Padoa adi 17 luto 1509, 
per le sente di ìa Signoria nostra. 

Di Aiberto e Ruberto Trapolim. 

Di Francesco Trapolim, qtwndam missier maistro 

Piero, medico. 
Di Ludovico Conte. 
Di Nicolò Conte. 

Di domino Frizelin Cao di Vacha, dolor et cavalier. 
Di domino Jacomo da Lion, dotor. 
Di Ludovico Buzacharini. 
Di Aehile Boronr>eo. 
Di Matheo Franciio, nepote dil quondam episcopo 

tervisino. 
Di Antonio di Zachi, al Pozo Beneto. 
Di Viario Sanguinazo. 
Di Nicolò Sanguinazo. 
Di domino Bertuzi Bagaroto, doctor. 
Di domino Antonio Francesco di Dotori, doclor. 
Di Lionello da Liom. 
Dì Alexandro Musato. 
Di Jacomo dai Rel<^io. 
Di Pollo da Liom. 
Di Hironimo Pavim. 
Di Piero da Brazuol. 
Di Antonio Fornazaro. 
Di Andrea de Citadella. 
Di domino Bon da Fiume, im parte. 
Di Aliduse Buzacharim, im parte. 
Di domino Hironimo Rosto, dotor, im parte. 
Di Francesco Calza. 
Di Zuan Piero da Fiume, im parte. 
Di domino Gasparo Orsato, dotor. 
Di Livio da Bassam. 
Di Hironimo di Lazara, im parte. 
Di Nicolò Trapolim. 
Di Archoam Buzacharini, im parte. 
Di Marco Antonio e Zuan Francesco Musato, doctt r, 

im parte. 
Di Zuan Antonio e Hironimo da Relogio, im parte. 
Di Artusso Conte. 
Di Francesco Gajardo, im parte. 
Dil prothonolario fiorentin, fo retor di artisti. 



Di maistro Bortolo da Montagnana, medico. 
Dil strìngaro del populo. 

Noto. Se intese, che 3^ padoani erano fuziti i 
Verona, et per non aver il modo di viver, fo preso 
nel so consejo di veronesi di farli le spexe per zor- 
ni 6. 

In questo zorno a nona morite Marco Rizo, se- ^ 
cretario ducal di colegìo, di febre. Havia di sahrio, 
ducati . . . a r anno. 

Item, Lunardo di Dresano, qual era in h quarta 
prexon, poi che 1 fu examinato da li cai di X, fo ca- 
vato di là, era con Stefano Moneta» qua), per la feri- 
ta autn su la testa, stava mal, et fu posto io uno altro 
camenvto miglior 

A dì 23. Da matina vene uno Zuan di Val 
Trompia, nontio di sier Zacaria Contarini, el cava- 
lier, prexon a Milan. El qual sta in Milan, insieme 
con Otavian di Calepio, che sta col conte Trasardo. 
Et francesi non veleno parli al preilito sier Zacaria; 
et volendo in questi dì essi do intrar in eastdio, in 
la rocheta, per parlarli, fono retennti, et Otavian sle* 
un di e una note in fondi di torre, poi fo libera- 
to etc. Questo referì, prima il suo patron sta ben. È 
in castello numero 8 zenthilomeni a uno, zoé li 6 di 
Cremona, sier Marco Dandolo, dolor, cavalier, olim 
capitanio di Brexa, et sier Marin Zorzi. dotor, cava- 
lier, provedador di Bergamo, et hanno perhò bona 
compagnia da' presoni. Il signor Bortolo è daspersi 
in la rocheta con uno francese con lui ; e ancora 
Zuan 0>tla non è intrato a star con lui, s|)era intrar. 
Item, che M cardinal Roan non è morto, ma beo 
amallato, il di si partì, fo a dì 18, mercore; e il re 
havia gran dolor, stava il forzf) con lui. Et era 4 al- 
tri cardinali a Milan col re, tra i qual el cardinal Pa- 
via, venuto li per il papa. 

Nota. Una altra relatione si bave, che dito Roan 
si havia fato da malato per non meter di sora Pa- 
via etc, Item dice, che *l re non si parte, e havia 
manda certi cariazi a Pavia p<*r andar, ma li à re- 
mandati a tuor: si dice ben anderà a Zenoa, e voi 
far armata per vegnir asediar Venetia. Item, li a 
Milan è il ducha di Ferara, né mai si à partito dal 
re, et e il marchexe di Mantoa ; e é andato di là 
da* monti il duca di Savoja e il duca di Barbon e 
altri francesi, tamen assa' zente é alozate di qua 
da Milan. Itetn, il conte Alvise Avogaro è li senza 
conduta, il re non voi el vengi a Brexa ; el il conte 
Zuan Francesco di Gambara à 'uto 50 lanze, et 
Sonzin Benzon "-ìb. Li etiam è domino Thadio di 
la Motella, non voi conduta. Item, in Milan si dice 
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voleno v^nir a tuor Veniexìa. Et dice dìl caro 
iriumpbal apichato in domo, dove è pinto San Mar- 
co, che uno drago li becha la eoa, e davanti li é un 
porcho spim, che voi darli adusso; et è di soto le 
ruode apiclià una bandiera d' oro, presa in la bata- 
glia. liem, portoe alcune canzone, stantpade a Mi- 
laD in disprecio nostro, chome fu la cola e presa 
dil signor Bortolo, e poi uno lamento di vcnitiani, 
composto per uno Symone di Ditti etc, Item dice, 
é venuto a Brcxa, dove tutti desidera San Marco ; 
et che iuteseno quel marti V aquisto di Padoa e chi 
*1 credeva e chi no, et cussi voriano far lui (sic) ; e il 
cardinal del Final, governador di Brexa, havia man- 
da i so arzenti e cariazi via, e stato in castello, ordi- 
nato bombardieri etc., e poi parti : é rimasto in Bre- 
xa al governo uno, chiamato monsignor V auditor. 
>7 liem dice, a scontrato di qua di Brexa, versso 
mantoana, perchè V à fato la via di Manloa a vegnir, 
alcune ianze francese, qualle vien a Verona in sot^ 
corsso di! re di romani, e non sa il numero, si dicea 
erano di monsignor di la Peliza e di la Paniza e di 
missier Theodoro e di monsignor de Imbrecorp, 
qual è alozato a Cremona ; si che certo ditti francesi 
vieneno versso Verona. 

Et per relatione di altri se intese, che si se man- 
dava uno trombeU) a Verona, quel zonio si ave Pa- 
doa, levavano San Marco. Et esser venuto a di 18 il 
signor Zuane di Gonzaga, fratello dil marchese di 
Mautoa, soldato dil re di romani, prima con 300 
cavah, alozati a Caldiera, e dubitando di villani, si 
reduse in Verona ; e volendo veronesi alozarli in 
borgo San Zen, per esser marcheschi non li hanno 
voluti, e alozano in ciìadela. E poi vene altri ^200 
cavalli, li qualli, nel venir a Vicenza, a Manerbe, da 
li villani sono sta svalizati tutti. Item, certo esser 
conto cavali 600 francesi a Valezo ; et che Peschiera 
é sta abandonata da' francesi, per il gran felor di 
corpi morti sono in le fosse, che non si poi habitar, 
é resta solum la custodia di guasconi ... in la ro- 
cha. Itemy a Verona fo la nova di Padoa a mezo di, 
quel zorno, a di 17, e za alcuni di quelli citadini re- 
belli haveano comenzà a mandar le sue robe a Man- 
ica ; si si apresentava un tronìbeta nostro. Verona 
feva novità, et più Vicenza, ch'era in moto. Ma il di 
sequente intrò fanti alemani assa* numero et cavai - 
U etc., videlicet -200 dil signor Frachasso, si dice è 
per 6orentini, 300 dil papa, soto il signor Omstan- 
tio Amiti, eh' è capilanio dil re, et 400 soto i si- 
gnori di Bozolo da Gonzaga, et 4000 fanti aiema- 
nk Item si dice, questi fanti hanno messo il borgo 
dì San Piero, eh' è marchesco, a sacho. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tvm. Vili. 



Et hessendo per vegnir in questa terra sier Ma- 
nn Morexini, Y avogador, e sier Hironimo Querini, 
cao dil consejo di X, havendo formato Ihoro pro- 
cessi, e zonli a Liza Fusina, ehbeno una letnra di la 
Signoria nostra, con li cai di X, li cometeva non si 
partiseno di Padoa, per non lassar sollo in le fatiche 
il provedador Griti; et cussi questi, zonti a Liza Fu- 
sina, ebbeno la Ictera et conveneno ozi ritornar a 
Padoa un' altra volta. Erano alozati a Padoa in pa- 
lazo dil podestà, et cussi alozerano. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto nìolte lete- 
re etc. 

Di Hongaria, di Vicenao Guidoto, secreta- 
rio, di 5, da Buda. Il re è pur ancora in Boemia ; 
et il re di Franza e gli altri, maxime il papa, non 
cessano instigar esso re contra di nui, et voglij rom- 
perne in Dalmatia eie. E hanno messo nove de U, 
siamo consompti e pei*so tuto il stato da terra fer- 
ma, et che mancha Veniexia; et che tra i nobeli é 
dissenssione etc. ; et perhò quelh agenti regij ha 
parlalo a esso nostro secretarlo, desiderando saper 
la verità e il successo, ofTerendossi a ogni bem etc. 

IH sier Christofal Moro, provedador gene- 257 
raly date eri, in campo, a torno Citadéla, dove 
di Treviso era venuto lì con certe gente. Scrive 
il modo nostri à 'ulo Castel Franco per forza, e ta- 
gliato a pezi 150 spagnuoli erano dentro; et quel 
Nicolò Dacha, molhoneo, ave quella canzellaria per 
gratia, et è sta inimicissimo di la Signoria nostra, et 
cridava su le torre ai villani : Si vien a piar castelli, 
canaja, cridanJo: Imperio! etc. ; e fato prexom, l'an- 
no menato a Trevixo im prexom. Item, che villani 
erano reduti atorno Citadella, in la qual e il signor 
Pandolfo Malatesla e Renier di la Sasscta ; et par li 
ditti voleano fuzer via con robe, e li villani hanno 
circonda il caslello, cridando: Marco I Marco! E li 
voleno haver. Et li é andà Meleagro di Forlì con le 
zente et il capitanio di le fantarie con li brisigeUi e 
altri, e vedendo haver mandato uno trombeta a di- 
mandar il listello, il signor Pandolfo rispose non é 
pili suo, ma di la cesarea majestà, et eravi hOO fanti 
dentro ; adeo esso provedador era ritornato a Tre- 
viso, per tornar poi e aviar le artiiarie e bombardar 
dito castello. Item, Bassan si leniva per il re, havia 
mandalo uno trombeta, non è ritornato. Conclude, 
fin un zorno ara di 7 in 8000 fanti a quella impresa, 
et computa le zente e li stralioti etc. 

Di Fadoa, dil provedador Griti, li altri do 
erano partiti, ma poi tornono indrio. Scrive in 
laude di sier Nicolò Pasqualigo, patron a l'arseual, 
qual e in castello, di note ; prega la Signoria lo lassi 
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per qualche zorno li. Item, scrive di quelle occo- 
rentie; à *u(o li danari, ZKolo fa li fanti, Latanzio 
vien qui e farà li fanti. Etiam lui provedador iscri- 
ve di villani, justa la diliberation fata, e li dà dana- 
ri etc. Itcm, a inteso la di!ibera(ion fata, che 1 
campo venga 11, lauda etc. Item scrive, il fio di do- 
mino Antonio Cao di Vacha, e la madre, è fuzito via, 

il padre è col re di romani. Item, uno San- 

guinazo, fuzite di pniazo, era nel numero di quelli i 
mandava di qui. Itenf, molti zetadini padoani man- 
chano, fuzidi, et stanno ascosi, li farà proclamar. 
Item à aviso, a Vicenza esser gran sunima di zente 
fìlmiche, e si va ingrossando e provedendo, tamen 
vilani é su le arme per la Signoria nostra, e sono 
venuti da lui, ofTerendossi. 

Noto. Sier Zuan Diedo, stato 3 zorni a Padoa, 
vene via, non hcssen Jo mandato li per la Signoria. 
£1 qual dice, che al ponte di Vigo d' Arzere, dove 
era contestabile Marco Naxello di Padoa, suo cogno- 
6cente, qual callo il ponte etc.; et che, zonto a Pa- 
doa, a la porta di Coa Longa, fo un miracolo a V in- 
trar dentro, perchè lì non era V bordine, ma dovea- 
no andar per li nmri, tamen non andono etc. 

Di Verona, Si ave aviso particular, si la Signo- 
ria mandava ogni minimo messo, quella terra feva 
movesta per la Signoria nostra. Item, si trovò per 
la terra molti bulletiui, diceano cussi ; 

Un piva, un Peleprin, 

Un crivello, un Spolverio, 

Un monaro, un Verità, 

Un Zevolla e conto Marejrolèi, 

El veffuirà San Marco, che tutti cinque apicherà. 

958 Di Treviso, dil podestà, sier Hironimo Ma- 
rin, et sier Piero Duodo, provedador, Dil zonzer 
li molti todeschi, li qualli li manderano de qui, e sono 
presoni di stratioti et stati presi in Seravalle. Item, 
è zonto di li Jacomo Albanese, fo nostro contesta- 
bele, preso in Castel Franco, a soldo dil re di romani, 
e r anno posto un pre.xon. 

Di Padoa, di sier Andrea Griti, proveda- 
dor, Chome li è domino Lucio Malvezo, con.iutier 
nostro di cavalli 400, qual fin 8 zorni compie la sua 
ferma, el qual li ha parlato e voria saper la intention 
di la Signoria nostra etc, £1 lo laudoe molto etc. 

Fu posto, per li savij, confirmar la conduta dil 
xlito domino Lucio per altri do anni, et dove havea 
100 homeni d*arme, li sia crcssuto 50 homeni d'ar- 
me, si che babbi 150. E fu presa. 

Fu leto al consejo li capitoli à dimandato il se- 
gretario dil conte di Populi, et quello per il colegio 



li è sta risposto et concluso : vidélicei di darli 300 
homeni d' arme et titolo di govemador zeneral fro 
nunc, et ducati 3'2 inilia a V anno, et ferma per dei 
anni el uno di rispeto, in libertà di la Signoria no- 
stra etc, et il suo secretano è sta contento. Et biso- 
gna scriver al dito conte, eh* è a i' Aquila, et aver bi 
retifichation. Et perhò fu posto, per li savij d*acordo, 
che la dita capitulation si fazi per tre di colegio de- 
putati, li qual fonno uno per ordine, justa il solito, 
videlicet uno consicr, uno savio dil consejo, uno sa- 
vio da terra ferma. Et cussi fu presa la parte et il <fi 
seguente firmati e sotoscripto a li capitoli e( spazate; 
fin 6 zorni si ara la risposta. 

Noto. Nostri à tanto desiderio di bavercapo, 
che toria ogniuno, pur si potesse haver. Questo ì 
gran fama di valente homo, ma non molto ésti 
exercitato per capo. Idio ne ajuti ! É sta praticha, ari- 
zordata e tramata per sier Zacarìa DolGm, mio ca- 
gnado, con fra' Francesco Zr)rzi, di S;in Francesco di 
la Vigna, eh' é mio zermam cuxim, el qual à gran 
praticha col dito, faUi quando el predichoe a l'Aqui- 
la, et lo l;:u Jo molto forte. El nostro capitanio, ooote 
di Pitigliano, non vai 0, é vechio e non à cuor, tutti 
crida, tamen si con vien haver pacientia. 

Fu leto la letera, scrita a li di passati per sier 
Andrea Foscolo, baylo nostro a Constantioopoli, et 
fu posto per li savij, scriver una letera al signor tur- 
co e avisarli questi successi ; ma fu una letera molto 
moza e secha e di pocho fruto e momento. Et con- 
tradixe sier Lucha Trun, é di la zonta, qual la Wìd 
più gajnrda e dimandar ajuto etc. ; li rispose sier 
Antonio Loredan, el cavalier, savio dil consejo. Poi 
parlò sier Marin Zustignan ; li rispose sier Alvise di 
Molim, et volendo parlar sier Zorzi Emo, fo rimessi 
a doman a un' altra disputation. É da saper, il pre- 
gadi è gajardo, ma il colegio no; fu comanda stret- 
tissima credenza etc. 

Di sier Zuan Marin, provedador ad Axdo, 
a dì 22, Scrive, come é sta a la expedition di Ca- 
stel Franco e Axolo con zente, e intrò li proveda- 
dor, et sedò tumulti tra soldati e la terra, per causa 
di sachizar li zndei, e pose bordine tutto fusse resti- 
tuito. In castello era uno capitanio di spagnoli, qual 
si rese, e voria venir a servir la Signoria nostra, con 
130 spagnoli, promete fra do zorni 100 cavali e fan- 
ti, e in XX zorni ari 3 in 4000 fanti e altre persone, 
la mazor parte a cavalo; unde Tà mandato a Tre- 
viso dal provedador etc. Questa letera fo leta io co- 
legio. 

A dì 24. In colegio vene Zuan Gobo, corier, ® 
con lettere da Colalto, di sier Alvixe Mozenigo, el 
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cavalier, orator. Dil zonzer lì, come scrìsse, et slato 
jdomenega et luni ; et niun è venuto, solum una li- 
oentia, che 1 dito orator vengi vìa, e non voi più il 
re esser a parlamento, poi perso Padon el inteso le 
cosse fanno nostri ; e cussi e ritorna a Treviso. 

Et Tonno mandato per il colegio per quel domi- 
no Zuan Bontcmps et domino Bortolo Firmiano, 
presoni, slavano in chaxa dil capitanio dil prexon, 
qualli iu la examination fata si liaveano mollo offer- 
to di adatar le cosse col re e sariano Ihoro mezani, 
el seeretissime li fo parlalo, nescio quid. 

Di^Padoa, fole fere di sier Andrea Grifi, 
provedador. Come, inteso che sier Piero Balbi era 
electo podestà di Paloa, pregava la Signoria lo man- 
dasse tosto efc, ; e altre occorentie. E nota, sier Pie- 
ro Enlbi ancora non j\ risposo, imo va scorando, di- 
cendo, non à ancora trova vicario ni zudexi etc. 

Dil provedador di V armada fo letere, da 
conto ; et è in 

Dil capitanio zeneral di mar, a presso Cur- 

gola, in gatta, a dì Come andava a Corfù, li 

vene li oratori di Curzola, doien tossi di sier Zuan 
Dolfim, Ihoro conte, el era neccessario V andasse li 
per 3 hore, poi andaria di longo a Corphu. Item, 
scrive altre occorentie. El qual è con XI gaiie. 

Noto. Se inlese, a di -21 di questo, sabado, el 
duca di Ferara gionse a Ferara con grande alegreza 
dil populo. Qual, inteso la perdeda di Moncelese e 
Este, feva preparatiom di zente per manlenir il Po- 
lesene, il qual da li villani era in moto di redursi 
solo la Signoria nostra etc. 

Fono ballotati quelli G capi hanno a star a Pa- 
doa, videlicet uno in la sarasinescha et 5 per le por- 
te sono aperte im Padoa, con ducati 10 al mexe, et 

meni con si cotnpagni , con ducati 3 al mexe. 

Item, fono electo uno altro, videlicet quello ha via 
mancho ballote, fussc nel castello di Moncelese con 
compagni 30, di qua tulli etc. I qual son questi : 



Questi numeri 
è come rima- 
seno. 



4. Michalelo Vcrzo 
3. Pasqual Vidal 

5. Alvise Puocha Terra 
3. Bortolo Biancho 
1. Pollo di Franceschi 

6. Zuan Velor di San Nicolò, zoè 

Belio. 
Et Fantim di Antelmi, castelan a Moncelese. 

Fo dito erano letere di Roma, famen non fu vero. 
Da poi disnar fo consejo di X con do zonte e il 
colegio. 



Di campo, di Citadéla, fonno letere dUpro-, 
vedador Moro. Dil zonzer li da Treviso; et che la 
note il signor Pàndolfo e Renier di la Saxeta erano* 
fuziti, tamen havia pocha zente. 

Di Verona. Cln)me quelli francesi, venivano in %9 
ajulo dil re di romani, fo dito esser lanze 500, altri 
dice non è francesi ma italiani, volendo intrar in Ve- 
rona, fo chiamalo el consejo, a di ^0, e termlnono 
non inlraseno ; tamen alcuni voleano intraseno e 
sleseno nel borgo di San Zen, qual è marchesco. Or 
li fo mandato a dir non intrasseno in la cita, ma ben 
di fuora. 1 qualli alozano a Villa Francha; el il di se- 
quenle ivi andò il signor Zuane di Gonzaga, qual é 
in Verona, in ciladella alozalo, el alcuni citadinì, a 
trovar quelli capi e consultar de fiendis, e dieno 
venir versso Vicenza, e li mandono vituarie. Et di- 
cifur, essi francesi messeno a saeho dita Villa Fran- 
cha, adeo si poi dir è dislruta dil tulio. 

Item, si ave aviso da Ravena, che *l papa man- 
dava "200 lanzc in favor dil re di romani, e passavano 
per il ferrarese el farano la massa a Vicenza. 

A Padoa fono fate cride el exention per anni 5, 
tutti li villani dil padoan, per la fede mostrala versso 
la Signoria nostra ; i qualli hanno bon animo e sono 
marcheschi. 

In questo consejo di X non fo asolto sier Saba- 
slian Bernardo, quondam sier Hironimo, relenuto, 
chome ho scriplo di sopra, ma e' andò a caxa, incol- 
palo aver fato inconvenienti a Padoa. 

Item, dicifur, fo suspeso la venuta di sier Al- 
vixe Mozenigo, el cavaher, in questa terra, ma re- 
stiìsse a Trevixo, et fonno operali li todeschi sono 
qui presoni etc. 

Et a hore '24 gionseno qui zercha 60 fanti tode- 
schi, presi a Seravalle, menati in barche con bandi- 
ruole di San Marco, e con alcuni slratioti ; sono Ihoro 
presoni. Tulli chi era im piaza corse a vederli ; et 
perchè le prexon e magazeni erano pieni, fo termi- 
nato melerli questa note sopra la galla, sopracomito 
sier Marco Antonio da Ornai, qual havia messo ban- 
co, ma non armala, et era in mezo canal per mezo 
il palazo; e cussi fonno posli. Sono discalzi etc. Itan, 
a Padoa, in Sidla dil capitanio, é zercha 300 tode- 
schi, qualli erano in castello presi, et slavano li scalsi 
e con grandissima puza. Quel sarà scriverò. 

Nola. Ozi fo menato da alcuni fanti uno hebreo, 
ligalo, per marzarìa, preso a Caslel Franco e fato 
prexom. Fo riscosso da li zudei di qui per ducati X. 

In questa niatina a Padoa, di comandamento dil 
provedador Grili, et avogador e cao dil consejo di 
X, chiamano 14 cilaJiiii paioani, che manchano in 
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la terra, che in termine 4 zorni si debbino apresen- 
tar al dito provedador, aliter si procederi contra 
di Ihoro, et quelli li havesseno in caxa ascosi, li de- 
bano apresenlar, im pena eie. Li qual sono questi : 

Questi sono li padoani chiamati. 

Domino Antonio Cao di Vacha, cjivalier, colaleral 
nostro olim. 
Nicolò Trapolim. 
Lionello da Liom. 
Achiles Boromeo. 
Francesco Boromeo. 
Polo da Liom. 
Alvixe Buzncharini. 
Bernardim Conte. 
Jacomo da Relogio. 
Cirio da Relogio. 
Bernardin Beraldo. 
I Sanguinazi da Piove di Sacho. 
Rigo Porro, soldato. 
Pre' Archanzolo da Veniexia. 

A dì 25, fo San Jacomo. Vene in colegio do- 
mino Lanziloto da Sonzim, con 6 figlioli, ciladini pa- 
doani, marcheschi, qualli fìdelissin:amente si hanno 
p«>rta(o et sempre tenuto da la Signoria nostra. Fo 
molto acherazato dal principe, el qual si levò di la cha- 
riega e Tabrazoe, chome fidelissimo nostro; et cussi 
tutti di colegio Tabrazoe, facendoli oplima e perfeta 
ciera. El qual disse alcune parole, direndo aver dimo- 
stra la fede ha via sempre auta per questo illustrissimo 
dominio el missier San Marco, né h;ivia temuto lui, 
né so fieli, la vita ; ben è vero, che gli inimici tanto 
lì era adosso, che si M c<impo non intra va, non aria 
potuto duror 4 zorni, e lui armato con li Goti havia 
più di 150 homeni a sue spexe. Et dimandò di gra- 
fia, per remuneration di le fatiche e fede sua, 5 cos- 
se : la prima, che uno suo fiol, chiamato Fiachardo, 
qual à cavali 80 col conte BernarJin, li sia crcsuto 
cavali 1^0; si che babbi cavali ^00, acciò possi farsi 
%*alente homo. 

Secundo, uno canonicha' di Padoa, il primo va- 
cbante, a uno di soi fìoli. 

Teriio, esser exempli e lui e Doli di ogni angaria. 

Qtuirto, quando si bari li beni di rebelli, li sia 
dato ducati "^00 dMntraria a Tanno perla fede Ihoro. 

Quinto, che lui e fioli per difensinn di le perso- 
ne possino portar arme eie. (1). 



(1; In murgioa : Aoxilotto Sonzin. 



(N. B.). 



Le qual petizion li fono promesse di far, et ozi 
si meteri^ la parte im pregadi. E cussi, chareato 
molto e alicgro, ussì di col^o, vene im piaza, e 
tutti atorno, chi li tochava la man, chi Tabnizava.e 
andò a disnar a caxa di sier Nicolò Trivixan, procu- 
rator, con sier Daniel, suo fiol. 

Noto. À questo, quando si hebbe Padoa, fo sen- 
to a sier Andrea Griti, provedador, li dovesse rio- 
gradar, et che non si saria inmenrìorì di beneficìj re- 
cevuti la republica nostra. 

Iteììi, vene in colegio domino Latanzio di Ber M 
gamo, vien di Padoa, venuto per far faDlieaver 
danari, et concluse voi fanti 6000 in tutto; e pro- 
mete mantegnir Padoa, et licei le nr)ure siano rotte, 
fare repari dove bisogna ; e venendo gran numerode 
inimici si difender;!, et picol numero li sari adosso. 

D.t poi disnar fo pregadi. Et leto le iofrascripte 
letere : 

Di conte Zuan Brandolin, date in Cividal. 
Chome, havendo auto Seravalle, mandoe uno troni- 
betii a Cividal di Bellun, che si rendeseno a la Sigoo- 
ria, aliter veria a far quello è sta fato a Seravalle; 
et li citadini, pavidi, e populo e done, veneno fuori, 
cridando: Marco! Marco ! Li alemani erano li se ti- 
rono in castello ; et cussi nostri introno in la terra 
con gran jubillo, el li villani eh* e tutti marcheschi. 
E nel castello sono 80 lodeschi, et ivi é 40 boche di 
artelarie di quelli dil re di romani, qual in questi 
zorni le mnndoe a tuor di terra todcscba, et hanno 
40 stera di Tormento e non più dentro; li erano 
atorno per haver dito castello et speravano di hi* 
verlo eie. Item, à mandato per sier Anzolo Cabrici, 
quondam sier Silvestro, suo cugnado, qual era sti 
lassa provedador a Seravalle, acciò vengi al governo 
di Cividal, fino la Signoria nostra li provederia di 
governo. Noto. Il podestà e capitanio di Cividal, 
sier Jacomo Gibriel, è prexom im Primier (1). 

Di Citadeìa. Si bave, come bon)bardiiiulo no- 
stri con do sacri, et eravi zonlo sier Giristofal Moro, 
provedador, da Treviso, erano ussiti cinque fuora 
per capitular, ma par si dariano; ma 500 spagnoli, 
e dentro, dubita che il capitanio di le fantarie, e li 
brixigelli, non li observerano la fede, perché hanno 
cussi jurato, per aver Ihoro spagnoli minato Vai di 
Lamon et Ihoro caxe, tamen sono ritorniali dentro 
a tratar V acordo. Noto. In Castel Franco è prove- 
dador, posto per il dito provedador Moro, sier Mar 
co Gradenigo, quondam sier Ferigo, qual i posses- 
siom li a presso. 



(1; In nurgine: Cividal de Belon. 



(N. B.;. 
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Noto. In questo giorno, versso sera, gionse qui 
eoo custodia Nicolò Dacha, mothoneO; era oanzelier 
a Castel Franco, per aversi mal portato, e fu posto 
im prexon. 

Di Zuan Paulo Manfron fo lete una lete- 
ra, di la Mirandola, dove sta, et qual è lì pre- 
xon. Che il papa non voi sia lusato. Scrive, il papa 
iver comanda a dito conte Lodovico di la Mirandola 
e alcuni altri, in tuto lanze ^00, vengino in visenlina 
ÌD ajuto dil re di romani conlra ia Signoria nostra. 
Item, esso Zuan Paulo si duci non poter venir, ari- 
corda si fazì il tulio e non si dagi via terre. 
O • Fo leto letere, di sìer Alvixe Mozenigo^ el 
cavalier^ da Treviso, di questa matina. Come, 
hessendo stato do zorni a Colallo, nspelando li non- 
cij dil re, li vene marti, a di ^24, uno araldo regio, 
con una letera drizata a lui el una a la Signoria, 
date non dize, a dì ... , come apar per le Ictere 
manda a la Signoria, el perhò è levato et aspela ri- 
sposta di quanto habi a far. Le qual teiere è cussi, a 
lui drizata, questo el sumario : Honoràbilis etc. 
Perchè li noneij nostri dovevamo mandar non vera- 
no, per esser mutati di opinione, potete ritornar a 
Venecia. Item, la letera scrive al doxe dice : lìlu- 
stris etc. Perchè havemo inleso, che li nostri, presi 
in queste bande per li vostri, tratate mal et volete 
farli morir, vi avisamo quelli aveino nui de li vostr*i, 
et quanti ne vera in le man, che sarà di brieve, fa- 
remo il simile etc. linde, per via di questi todeschi, 
li fo fato asaper erano ben tractati etc. Efiam vo- 
lene lassar li todeschi presoni da conto con segurtà 
dì ducati X milia di altri alemani, et vadino per la 
lerra; et Lunardo da Dresano fu cavato e posto in 
«lira bona prexon etc, 

É da saper, il re di romani à questi sollo preso- 
ni in le man. 

Sier Trifom Gradenigo, quondam sier Lionello, 
provedador in Agresta. 

Sier Bortolo Dandolo, quondam sier Piero, pode- 
stà a Rovere. 

Sier Jacomo Cabrici, quondam sier Zuane, podestà 
e capitanio a Qvidal di Belun. 

Sier Marco Antonio ) da Mollo, guemda,» sier Maf- 

Sier Vicenzo ""' P'"'"' '" ''"" " ^'^ 

J Citadella. 

Di Verona. Si bave a viso, per letere di Ligna- 
go, le lanze 500 francese, non si sa se sono tutte 
francesi over non, per esser manloani in dilo nume- 
ro, introno la note in Verona et messeno el borgo 



di San Zen a sacho, eh' è marchescho ; per il che la 
matina la terra fo in arme. 

Noto. È sta posto villani da si armati, numero 
3000, a la volta dil Polesene di Huigo, per aspetar 
quelle ^00 lanze dil papa, che vien, e hanno t^alo 
strade etc. 

Item, fo terminato in colegio mandar proveda- 
dor a Monzelese sier Piero Gradenigo di sier Mario, 
fo podeslà li, et amado da quelli, per esser sta ri- 
chiesto da Ihoro, come scrisse sier Andrea Grill, pro- 
vedador, perchè vi andò sier Gasparo Nadal, quon- 
dam sier Nadal, era prima podeslà, dicendo voler 
compir il suo rezimenlo, et fo causa di gran distur- 
bo, e far el castello si lene a darsi do zorni di più; 
unde el provedador scrisse venisse subito a Venie- 
xia : et cussi vene. Et con questo provedador electo 
fo mandato uno conlestabele da Porto Gruer, no- 
minalo Piero da la Volta, con 50 fanti; et prò nune 
è in castello, con .... fanti fati, Jacomo Dabo, cita- 261 
dim de lì etc. E nota, fo causa di aver Moncelese 
Bortolo Lovalo, padoan, fradello dil predichator pre- 
dichò questo anno a Santa Maria di V Orlo, insieme 
con li villani de Arquà e altri, qualli tulli sono in 
arme. 

Di Udene. È da saper non z' è 0, per esser sta 
suspeso per colegio il prosequir più olirà ; tamen 
scriveno i nimici s* ingrossa. 

Fu posto, per li consieri, poi leto una letera dil 
cardinal di Medici, che havia aulo uno beneficio per 
il fiol di sier llironimo Lipomano, olim dal banco, 
dal papa, che uiìa abazia a Chersso, vachada per la 
morte di domino Zuan- Barbo, quondam sier Pan- 
lalon, qual per T interdito non poi dar a' venitiani, 
rà data a lui, qual la renoncierà al dito Lipomano; 
et perhò fu posto di darli il possesso. E presa. 

Fu posto scriver al capitanio zeneral di mar, che 
inteso, per avìsi havemo di lioma, che Tarmade 
Spagna e Franza vanno a disarmar, che hessendoli 
sta comanda vadi in bocha di colfo et€,, che zonto 
el sia a Corfù, inteso esser cussi, debbi mandar A 
galie solil e il capiUmio di le basbirde versso Candia, 
r Arzipielago el Cypri el in la Morea, visitando i lo- 
chi nostri, e lui zeiieral con il resto di le galie resti 
in colfo. Presa. 

Noto. Sier Hironinìo Contarini, provedador di 
Tarmada, è partido di 1* Istria e andato in Dalmatia, 
dove starà con 8 galie. 

Fu posto, per Ji savij, aleuto e. venuti qui 2 ora- 
tori di Lignago e Posto (sic)^ qualli dimandano la 
separalion di la cita di Verona, e voleno esser boni 
marcheschi e haver il podestà e provedador è li, 
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qual liabia civil e criminal. Itetn, che li veronesi, 
hanno possession su quel di Lignago e Porto, debbi 
pagar e far con Lignago. Et cussi To preso di con- 
cìederli diti capitoli, et il resto di cipitoli sinno ri- 
posto et baIlot;i per colegio. E cussi il retor, andarà 
a Lignago, bari juridition civil e criminal, che prima 
non havia et era sotoposta a Verona, et vi andava 
podestà veronese in civil et il criminal a la corte di 
Verona. 

Fu intrato su la materia di scriver a Constanti- 
nopoli, al baylo, in risposta di sue Intere, e avisarli 
di le occorentie. Et fo tre opinion, ci fo disputation. 
Parloe cinque : sier Alvise Venier, savio dil conscio, 
dì la sua et di compagni, sier Alvise da Molin, savio 
dil consejo, sollo, per la sua, più gajarda, sier Do- 
men^o Trivixan, savio ai ordeni, per la sua, poi 
sier Piero Pasquaiigo, dotor et cavalier, è a le raxon 
vechie, qual laudò la parte dil Molin, e li fé* azonzpr 
certa cossa, et ultimo parlò il doxe, qual sentiva la 
opiniom dil Venier e compagni. Andò le parte : et 
ave 11, il Molin otene, perchè andò sollo do parte, 
e fo gran credenza. 
561 ' Et voleano expedir la parte in remuneratiom di 
Sonzini di Padoa, et non fu tempo, veneno zoso a 
bore 54. 

Vene ozi sier Alvise Dolfim, è di pregadi, qtwn' 
dam sier Dolfim, stato provedador a Ghiuza, man- 
dato per il consejo di X, perchè non bisogna più. 
Andò per dubito, che Lunardo da Dresiino e pa- 
doani minaziivano venir a sachizar Chioza. 

Noto. L* altro zorno fu condulo in questa terra, 
con custodia, domino Zuan Camillo de Montibus, fo 
Tanno passato orator qui per il re di romani, el 
qual fu preso da* nostri, era in Seravalle al governo, 
et fu posto in la Monzina. 

In questo zorno, a bore 25, hessendo andati 
molte Iwrcbe di patricij versso Lio, eri et ozi, conira 
sier Antonio Grimani vien di Roma, tandem a bore 
51 aparse la galla, sopracomito sier Zuan Duodo, 
quondam sier Piero, qual lo ha levato in Ancona, et 
vene Ano a presso li do castelli. El qual sier Antonio 
montoe in barcha et andò a la sua ciixa, dove vi an- 
dò molti zenthilomeni, imo tutta la terra, a tocharli 
la nìan. À anni 75, par esser venuto vechio, pur à 
gran cuor. É venuto con lui il reverendo domino 
Piero, suo fiol, e altri patricij di Roma, numero . . . , 
tridelicei il Zuiian e Beneto, prelati, sier Hironimo 
da Pexaro, sier Vicenzo Grimani, suo floi, andò per 
lui a Roma, sier Troylo Marzello, sier Piero Mar- 
zello, qtiondam sier Vetor, et altri. Questo è stato 
exule di la patria anni 9, fuora. 



Noto. Ozi, licei fosse San Jacania, per dubito di 
la peste, fo ordinato per li savij sora la saniti noD 
si aprisse la chiesia, adeo non si fa più festa. Etiam 
in questi zorni fo incantati li burcbij da vender vin 
per li sestieri, justa la parte presa in coìegio di 7 
savij. 

liem^ el vescoado di Padoa, qual il papa dete al 
cardinal San Piero in Vincula, suo nepote, cbe 
era electo di Vicenza, et Vicenza dete al nepote dil 
signor Constantin Amiti, come ho scripto di sopra, 
or parse al colegio far scuodt r le intrade tutte di 
dito vescoado a* nostri messi et noncìj, quali! teni- 
rano cussi ditte intrade, e poi fo date ai noncij dil 
Vincula. 

Item, fu menato in camera pre' Archanzolo, 
qual é piovan a Buran di mar; et fu preso sier Ni- 
colò Negro, capitanio di certi provisionati dil con- 
sejo di X. Questo, im Padoa, al tempo era soto il re 
di romani, faceva il pezo che 'I poteva conira veni- 
tiani, et fo chiamato per il provedador zeneral a Pa- 
doa, et bora, preso, fu posto im prexom in camera. 
Quel sarà di lui scriverò poi. 

A dì 26 ìuio. La matina vene in colegio sier ^ 
Antonio Grimani, venuto di Roma, vestilo di pao- 
nazo, con becho di scartato, acompagnato da più di 
500 zenlhilomeni, tra i qual sier Thomà Mozenigo 
et sier Zorzi Corner, el cavalier, procuratori, e altri 
patricij ; et vene a tempo il doxe aldiva messa in chie- 
siula, et cussi intrò dentro con li procuratori et se 
inzenochioe. E compita la messa, si apresenlò al 
principe, eh* è suo compagno, e slato assa' couco- 
renti et in gran inimicilia, et si abrazouo slreta- 
mente. Et poi veneno in colegio, et mandati tutti 
fuora, esso sier Antonio, levato, parloe zereba una 
borra, dicendo le parole li bavia ditto quando el tolse 
licentia per venir di qui ; et che *l papa lì bavia dittoi, 
francesi e todeschi voleano venir a luor Veniexia e 
vuj andate li, et nui non havemo lassalo. Et li ri- 
spose: Sancte pater. Dio volesse fosseno venuti, 
perchè ariano auto pocho honor, ni Veniexia stima 
la poliMìtia dil turco, di Pranza, di la Elemagna e 
Spagna e tutto il mondo, pur che 1 habi da poter 
viver dentro, e gratia Dei^ intendo è ben provisi© 
di questo; si che non é da temer. Disse il papa: 
Questo credemo nui, perchè sapemo quello è Ve- 
niexia. Poi li disse altre parole eie. Concluse, che 
*1 papa mai levarà la scomunicha, Qn che 1 re di 
Pranza sta in Italia, dil qual trema per causa di Roan, 
che voi esser papa ; et che chi farà gajardtroente, il 
papa ara di gratia star ben e come papa, ma più che 
*1 si pregari, pezo el farà eie. El poi andò a seutar e 
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ìntrò savio dil consejo. Disse altre parole secrele di! 
papa eie. 

Di Axoìo, di sier Zuan Marin, provedador, 
di 24, Come à inleso di certa adiination fata de vi- 
lani de lì; et à mandato do exploratori, i qualii hanno 
referito, questi vilani aver preso 3 cara di pan et 3 
di vino a la Carpanea, solo la Scala, mia 7 lonUin de 
lìy mandati per quelli di Hassan, per il disnar dil re, 
che ivi doveva esser ozi. Et diti nostri sono andati 
fin solo le mure di Biissan, et hanno preso 130 bovi 
iodeschi, erano conduli per uso dil campo dil re, e 
li hanno menati versso lì. Et poi il dito scrive, di 
34, borre una di note, chome li diti adunati etiam 
preseno domino Hironimo de Rocha Bruna, tode- 
SCO, uno di governadori eraiio in Bassan ; et perchè 
con questi erano alcuni stratioti in compagnia, quelli 
voleano in le man el dito prexon e villani lo volefi 
Ihoro, unde lui fé' tanto che 1 fosse mandalo in Tre- 
vixo etc. 

Di sier Christofal Moro, provedador zcìie- 
raìy da Citadela. Come è con le zente atorno el 
con il capitanio di le fantarie con 1*200 fimti. Quelli 
dentro, son s|)agnoli 500, non si volcno dar, acciò 
non li intravengi come fo a Castel Franco, che esso 
capitanio li tolse a dcscrilion, e poi li fé' tiijar la te- 
sta a tutti, tra i qual uno capitanio yspano, homo da 
conto, nominato don Diego Deiser. El che erano ve- 
nuti da lui a Treviso oratori di Citadela por capilu- 
lar, scusjmdossi li spagnoli non voler ; et lui prove- 
dador li ha rimandati indriedo. Item, a Bassan e 
venuto 1000 todeselii etc. 

Di Padoa, dil provedador Griti. De quelle 
ocorentie. À nova, esser ingrossati et esser da 7000 
Iodeschi; el lui va fazendo provisione, ma si li mandi 
zente etc, E arioorda, che contra li citadini padoani 
si siano più mitti, acciò li altri di le cita non dubi- 
tano etc. 

Noto. Nostri tuta via di qui fiinno fanti, et expe- 
dileno per colegio Zuan Griego, con li balestrieri a 
cavallo el poi haver, e dano danari, mandato a Pa- 
doa. /f<?w, Gorloto, contestabile, con fanti .... Et 
di Romagna vene assa' fanti, subditi dil papa, a tuor 
soldo di qui, inteso ebbeno la Signoria avia auto 
Padoa. 

Di Raglisi, di sier Zuan Moro, capitanio 
di le galie bastarde, di 9 lujo, et di sier Lmiar- 
do Jfistinian, sopracommito, fomto ìetere in la 
Signoria, et vidi partìcular. Come orano ili li, et 
aspetavano il zeneral. Et a Brandizo erano 1^ galie et 
3 fuste spagnolo, e aspetavano altre barze; el tulle 
charavelle e altri navilij di nostri, capitavano im 



Puja, erano messi a sacho etc, £1 dicitur, dubita- 
vano nostri non tragelasse turchi di la Valona iro 
Puja etc,, come dirò di solo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta el co- 
legio, ma sier Antonio Grimani andò a Muran, a la 
sua caxa, a piazer. El dicitur, in questo consejo fu 
preso di procieder contra sier Francesco Corner, di 
sier Zorzi, el cavalier, relennlo, ut supra, e scrilo, e 
fu condanà sia privalo per mexi 4 di consejo; tamen, 
judiiio omnium, nìerilava esser asolto. Item, fo 
preso dar una caxa di rebelli per uno a domino Zi- 
tolo da Porosa el Latanzio di Bergamo, di quelle di 
Padoa, et ducati ^00 d' intrada di beni di diti rclielli, 
quando sarano confìsc^idi, el in hoc interim da la 
Signoria noslra, e Latanzio sia sopra tutte le artela- 
rie. Item, a li Sonzini di Padoa, fidelissimi marche- 
sebi, fonno concesse le cinque pelizion ho scrìpte di 
sopra. 

A dì 27, Da nìatina se intese, nostri, capo il 263 
conte Zuan Brandolim di Val di Marin, con li villani, 
aver auto Feltro, che Ihoro medemi citadini si hanno 
dato, intervenendo domino Antonio Pizamano, epi- 
scopo di li, come di solo più diffuse scriverò il 
modo. Etiam nostri ebeno il castello di la Scalla, 
vicino a Bassan), che quelli dentro pavidi si reseno, 
salvo r avir e le pe»rsone. 

Di Citadela, dove era andato lì sier Christo- 
fal Moro, provedador. Esser levato il campo di 
Tassodio el Dyonisio di NaUlo, capitanio di le fan- 
tarie, con li soi fanti brisigelli, et venuti ozi versso 
Treviso, dove ozi il conte capitanio e il resto dil 
campo si dia levar di Treviso e intrar im Padoa, 
perchè intendono a Vicenza esser gran numero di 
Iodeschi, zeroha 7000, et venir quelle 300 lanze 
francese, licei la più parte siano de italiani, solo pe- 
rhò monsignor di la Peliza, le qual za é di qua di 
Verona. El ozi se iiìtese non haveano sachizato il 
borgo di San Zen, perchè quelli fotmo in arme, ma 
ben è venute versso Vicenza, dove li si fa la massa 
di le zente di V imperalor, et hanno sachizato il pa- 
lazo dil vescovo di Verona, eh* è borra il cardinal 
Corner, a Monlehollo etc. 

Di Friul, per avisi di sier Zuan Paulo 
Gradenigo, provedador, di eri, da Udene, et 
sier Antonio Zustignan, dotor, vice loco tenente. 
I nimici ingrossiirsi versso Goricia, et esser zonto li 
con zente il marchexe di Brandiburg, et dicitur 
hanno fanti paesani 5000, fanli usati 1500, cavali 
1500; el nostri siiriano bon numero, ma li fo sospe- 
so p'ir il colegio etc. 

Di Gradischa, di sier Lorenzo Minio, prò- 
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vedador, di . . . Chome ha discoperto uno tratado, 
chome apar per uno aviso et letera, la qual sari no- 
tada qui avanti. 
563 * Di Ferara, di Alexandre Saradni, mercha- 
dante toschan, tien botega lì, de 25. Come il du- 
cha zonse a di ^1, sabado, et subito fé* preparation 
di far quanti cavalli el poteva li et fantarie, e havia 
fato retenir tutti li burchi], et cussi mandava dite 
«ente di qua di Po sul Poicsene. 

Vene in colegio Coresi, avisando aver 

aviso, per letere di Messina, avisa ivi esser 12 galie 
et 12 nave di Spagna. liem, si ha di Roma, dita ar- 
mata esser venula a Napoli a levar fanti, et ritorna 
in Spagna. 

Et in colegio, inteso queste nove, fo consultato 
a$sai. Parlò sier Antonio Grimani, qual à opinion 
questa armata di Pranza e Spagna esser sta fata per 
Cypri e Candia; e perhò fo terminato, sier Zuan 
Duodo, sopracomilo, che con In sua galia vene qui, 
con dito sier Antonio, debbi subito partirssi e andar 
a la volta di Cypri, per avisar T aquislo di Padoa, e 
stagino di bona voglia, con letere di la Signoria, et 
provedino. 

Item, di Padoa, fo terminato scriverli ozi per 
pregadi, et bisognando, mandarli 4000 homeni di 
qui, di la discrition fiUa per le contrade, qual è in 
bordine; el che sier Piero Balbi, eleto podestà, va- 
di via, qual va periogando. 

Di sier Christofal Moro, provedador. Si 
ive, come veneno 500 cavali di inimici, si dice di le 
lanze venule noviter versso Vicenza, et veneno a 
Qtadela ; et Meleagro da Fori), con la compagnia di 
Cavali . . ., si li messe a combater el ne preseno 4 
homeni d* arme et altri feriti eie. E cussi cri sera, 
come ho scripto, il provedador predito si levò di 
r impresa, di comandumento di la Signoria, per ve- 
nir a Treviso a levar il capitanio, e unilo V exercito, 
iindar im Padoa et lassar numero di fanti a Trevixo 
a custodia, perchè le porle è ben custodite. 

Noto. Eri sera fonno expediti li deputati a le 
porle di Padoa, con li compagni 30 per uno, el an- 
dono questa notte. 

Da poi disnar, a bora di vesporo, morite sier 
Pollo Barbo, procurator di la chiesia di San Marco, 
di anni 86, homo sapientissimo, nia ostinato. El qual 
è morto per meninconia di le occorentie pi*esenle, 
perché da poi la rota ha parlato do volte im prega- 
di, el poi disse: Non parlarò mai piti. Lassoe il suo 
ai Gol! di sier Alvise Barbo, suo nepole, conditio- 
nalo. Doman si farà in loco suo, et va da sier Anto- 
nio Grimani, fo procurator, a sier Andrea Venier. 



L* opinion dil qual era bona e con salvaUon dii slido 
nostro. Domam da poi disnar si farà in suo locbo. 

Noto. A di 23 di questo mexe per la Signorìa, in 
colegio, a requisition di sier Andrea Grìti, procura- 
tor, provedador zeneral in campo, qual intrò im Ps- 
doa, et messe Piero, suo fiol naturai, scontro di h 
camera di Padoa, in loco di Andrea Proibirne; et 
che Benelo di Franceschi resti scrtvan come Pera 
prìma, avanti Padoa si perdesse. 16, 1. 

Da poi disnar fo pregadi. Et poi lato letere di %i 
Brandolini, di V aquislo di Feltra, qual fo a di 24, 
bore 22. Che li citadini, auto il trombata oostro, • 
inteso Cividal esser reso, licei lo castello si lenisse, 
etiam quelli di Feltre si levono, cridando : Marco! 
Marco ! El li todeschi vi erano, con il castelan, qual é 
capitanio, z«)e fìol dil capitanio de Ivan, et zeoero di 
Hironimo Paxola, citadin di li, qual é sta nostro re- 
bello, é in castello et si lien ancora per Maximiaoo. 
Jtem, si ave, ut dicifur, di la Scala, aula da li vil- 
lani di Arse, qual li sono tutti in arma, crìdando : 
Marco ! Marco ! Si ha da Treviso. 

IH Frinì, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
provedador, date in Udene, a dì 26. Chome non 
è ussito ancora in campagna ; et voria zenle, perchè 
i nimici s' ingross no, scrive il numero, ut in litte- 
ris, e il marchexe di Brandiburg, eh* è zonto; e come 
voleano luor Gradischa, ma fu scoperto il tratado. 
El par voglino dite zente andar versso Cividal di 
Friul; e hanno auto la badia di Rosazo, eh' è dil car- 
dinal Grimani, quel fator dil cardinal et uno 

.... Berengo, è per V arsenal lì, si hanno dati per 
non pagar al cardinal el a la Signoria quello dieno 
dar. Item, quelli di Pordenon è venuti da lui, ha 
capilulalo et li han acoplali come fidelissimi, el hano 
leva San Marco loro medemi. It^m, scrive altre 
ocorenlie, ut in liiteris. 

Di frate Lunardo, governador di le fanta- 
rie, una opfima letera a la Signoria, la qual fo 
laudata da tutti di pregadi, è di Treviso. Dice 
quello à fato a Seravalle, et consiglia la Signoria a 
seguir le vilorie e non dimorar, e non atender a ca- 
stelli, ma a le terre grosse, perchè poi il tutto si 
ara eie.; e sempre adduce qualche exempio, adeo 
fo molto comendala. 

Da Londra, di sier Andrea Badoer, orator 
nostro, di 3 luio. Scrive, a di 25 il re novo fo in- 
coronalo con le cerimonie solite, fato bagordi e feste, 
el etiam per le noze, qual a tolto par moglie la co- 
gnata, fia dil re di Spagna, fo moglie dil prìmo suo 
fratello, con il qual sle' 6 mexi, el poi la morte dil 
marito mai è partita d' Ingaltera ; el a dato U sorela 
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ne r arziducha Carlo di Bergogna. Item, poi esso 
ontor andò da sua majestà, usuto le debite parole ; 
el qual havia inteso la rota à *uta la Signoria nostra 
di Pranza, la qual vene li in zorni 7, e mostrò aver 
gran dispiazer e affanno, dicendo é bon amico di la 
Signoria e voi far un parlamento di baroni e trate- 
rane di questa materia, e farà bona compagnia a* 
nostri e niun se dubiti eie. ; et che 'I vescovo di Vi- 
sestre è molto amico nostro eie. Et per letere parti- 
cular se intese, che de lì si dice, a Veniexia esser in 
gran moto di arme e tajarsi a pezi tra zenthilomeni. 
È assa' mal, come vidi letera di sier Ferigo Morexi- 
ni, quondam sier Hironimo, a sier Pandolfo, suo 
fradello, di Londra, 4 lujo. 
64* Di Padoa, di sier Andrea Gritti, proveda- 
dar general. Come eri, è il merchado, fé' procla- 
ma (sic) la exention a li villani tutti di padoana per 
anni cinque, e cussi comandò fusse fata per i castelli 
e vichariadi, con gran contento di contadini. Item 
sente, i nimici a Vicenza ingrossarsi, et esser zonte 
quelle Unze francese; et perhò è da proveder di 
zente. Lui de lì fa ogni provisione et agumenta le 
fiintarie. 

Di Roma, di 21. Come, hesscndo reduti col 
papa li oratori di Pranza e Spagna, el papa mandò 
perii cardinal Grimani et sier Hironimo Donado, 
dolor, orator nostro, dicendoli : Havemo aviso, il re 
di romani aver auto lutto il Priul, mancha aver Tre- 
viso, non lo volete dar di plano, mai levarò la sco- 
munecha fino il re non habi Treviso ; et qui fo al- 
cune parole dil cardinal eie. E poi licentiati li ora- 
tori, a parte il cardinal e il Donado, orator nostro, 
cbìamati dal papa, li mostrò haver teiere di Perara, 
di ... , come la Signoria havia reauto Padoa, et qui 
usò alcune parole, ut in litteris; il cardinal et ora- 
tor disse, sapeva. Poi il papa li disse, havemo altre 
nove di la morte dil cardinal Roan a Milan, et mo- 
strò esser bona nova per lui, usando alcune parole; 
a Perara si fa zente. Et tolto licentia, venuto T ora- 
tor nostro a caxa, trovò quel zorno, a di ^21, il co- 
rier con letere di la Signoria nostra,' di 17, di T aqui- 
sto di Padoa, el modo et il tutto, e tornò dal papa, 
et li fé* lezer la lettera. Et scrive coioquij abuti insie- 
me in questa materia, e tanto e sta contento di la 
morte di Roan, che non a potuto mostrar il dolor di 
Padoa ; e tamen ha fato far editi et cride, che niun 
di Romagna, a cavallo o a piedi, ni altro suo sub- 
dito, iro pena di la forcha, non vengino a soldo di 
la Signoria nostra eie, Item, che *1 papa disse, pre- 
sente lì oratori, si farà ogni cossa per partir Venie- 
xia ; et havemo letere d* Ingaltera, che 1 re voi exe- 
/ Diarii di IL Sànuto. — Tom, VUL 



quir la scomunicba li ha mandato contra nostri e me- 
ter il nostro im preda. Item, poi seorsum li diSse 
la morte di Roan ; et V orator nostro disse : L'è morto 
un drago, che voleva ingiotìr questa sede. 11 papa fé' 
bocha di rider. Et prima, quando il papa disse di 
partir Veniexia, T orator dito disse: Sancte pater, 
si la è tuta di vostra santità, che bisogna partir? Ei 
papa rispose, ut in litteris; et didtur fo bone le- 
tere. 

Noto. In le teiere di Padoa é di una proclama ha 
fato, tutti quelli hanno robe di rebelli le debino 
apresenlar, im pena etc. Et li fo scrito ozi, in la le- 
tera, per pregadì, che debi mandar di qui di quelli 
citadini, chi li par, con le so fameje, afirmandoli ara- 
no bona compagnia. It^m, lui scrive padoani aversi 
oferlo provisionali da Ihoro da zercha 1200. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, orator 265 
nostro, da San Salvador. Chome è li, el scrive li 
avisi à dil re di romani, e il modo lien per aspetar 
vengi li nontij etc. Lo qual re iterum li ha scripto 
debbi ritornar a Venecia, et non è per aldirlo» né 
mandar altri soy noncij etc. 

In questo pregadi, prima fo fato scurtinio di do 
executori sopra le deliberation dil pregadi in le cos- 
se occorente, in luogo di sier Hironimo Capello, è 
intrado consier, et sier Marco Antonio Loi'edam, 
qualli hanno compido li 6 mexi, con pena. El rimase 
questi do qui solo notadi, i qual acceptono. 

Electi do executori a le diliberation 
di pregadi. 

Sier Alvise Malipiero, é di la zonta, quondam sier 
Slephano, procurator. 
t Sier Vetor Michiel, é di pregadi, quondam sier 
Michiel. 

Sier Andrea Poscarini, é di pregadi, quondam 
sier Bernardo, 
t Sier Luca Trum, fo cao dil consejo di X, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Vetor Pixani, è di pregadi, qtumdam sier 
Marin. 

Sier Donado Marzello, fo provedador a le biave, 
quondam sier Antonio. 

Pu posto, per li savij, scriver a Padoa, al prove- 
dador Grill, chome il campo lutto vien li, el qual 
ingrossemodi fanlarie; e zonlo il sia, debbi consultar 
col capitanio e 1 altro provedador Moro quid fien- 
dum ; et debbi far il tutto a conservar Padoa, per- 
ché nostra inlenlion è omnino manteuirla, e siamo 
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per mandurli e li niandenio artellarie. nionitione, 

Gorlolo con fanti e altri. lieni, ha verno 4000 

provisionati, fati di qui per le contrade, qualii saraiio 
presti etc.y e altre particularità e provision si farà, 
ut in Utteris. Sier Zuan Trivixan, è ai X savij, andò 
in renga, e cargo il colegio, che con una lelera cre- 
deva haver provislo, et bisognava far capilanio a 
Padoa e mandarlo via, e aricordò nìolle provisione, 
qual fonno conze in la parte. Et presa. 

Fu posto, per i sjivij, domenega elezer capitanio 
a Padoa, qual vadi via in termine zorni 4, poi sari 
electo, con li modi fo electo il podestà, e si fazi in 
gran consejo, per scurtinio. Fu presa. E nota, sier 
Piero Balbi non'fo im pregali, va [)erlongando 
r andata. 

Fu posto, per li s;»vij, la parte di Lanziloto di Son- 
zini di Padoa, ut ini petitionibus di sopra annotali, 
et la conduta di 100 honieni d'arme et :20 balestrie- 
ri a Sachardo, so fìol da Sunzitn, qual e col conte 
Beniardim etc, E ave tulio il consejo (I). 

Fu posto, per li sfivij atenlo Melegro da Forlì 
si habi ben portato, et maxime al presente, soto Ci- 
tadela, conibatendo con i niniici virilmente, qual ha 
40 homeni d* arme, li sia uzonlo ^0 homeni d'arme 
et 20 balestrieri a cavalo. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a sier Hironimo 
Contarini, provedador di T armada, cir è in Dalma- 
tia, debbi venir con 4 g:i]ie a Chioza, e si mandi la 
fusta al capitanio, sier Sabaslian Moro, è a Bovolenta, 
e si armi barche, e bisognando vadi im Po. Fu 
presa. 
265 * Et lieentialo il prcgadi, restò consejo di X con la 
zonta fln una bora di note. Quello fenno non so. 

hi questa sera Gorlolo fé' la mostra per palazo 
et piaza di la sua compagnia, fanti 250, fata. Diman 
se li darà i danari et sarà expedito per Padoa. 

Noto. Di Romagna si aspeta li cavalli di Zuan 
Greco, qualii sono in via, nun»ero . . . 

A dì 28. Da nìalina in colegio fo fato cavalier 
uno stratioto da Napoli di Romania, chiamato Nicollò 
Zapante, per aver preso Francesco Beraldo, e suo 
fiol foli morto. È povero, se li darà provisione. 

Di Feltre, per ìefere di dofnino Antonio Pi- 
gamano^ episcopo, di eri matina. Come nostri 
ebbeno la rocha, salvo le persone, e. il capitanio de 
Ivan, zoè il fìol, era dentro, ussi fuora e andò via ; 
et che Don:enego da Modon, ha via la contestabilaria 
per gralia, scontralossi in do cit^idini, dolori, rebelli, 
chiamati domino .\nlonio Paxola et domino Pollo 
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d' Arzenta, li fo adosso, e con li sol li amazono eoiiie 
meritavano. Item, etiatn nostri paesani ebbeno Ca- 
stel Nuovo di Quer e il castello di Scbenal, et spe- 
ravano haver la Scala, la qual ancora non si barn 
reavuta etc, 11 castello di Qvidal si lieo ancora per 
il re e traze le artilarie a la terra. A quella impresa 
è il conte Zuan Brandolin, condutier nostro, con la 
sua conduta e zente paesane. 

Da Treviso, di sier Christofal Moro, pro- 
vedador, di questa matina per tempo. Come il 
campo e levalo e il ciipilanio zeneral, e andarà a b 
volta di Citadela a veder di averla, e non la potendo 
aver, inlrarà in Padoa con tutto il campo etc. 

Di Udern;. Chome dubitano, il campo non li 
vengi atorno di todeschi, qual é bon numero, e mol- 
to ingrossato, da persone 8000 e più. Et altre occo- 
rentie, chome dirò di soto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fo electo pro- 
cun\lor sier Andrea Venier, di largo, piti di 2(ì4 
ballote, da sier Antonio Grimani, fo procurator, ma 
non bave il titolo ; et quelli fonno tolti sarano qui 
soto posti. E nota, molti non fo tolli, che si fevaoo 
tuor, sier Alvise Venier, savio dil consejo, quondam 
sier F'rancesco, sier Bortolo Minio, fo podestà a Pa- 
doa, quondam sier Marco, sier Antonio Lorerjaro, 
el cavalier, savio dil consejo, sier Piero Duodo, fo 
savio dil consejo, sier .\lvise Michel, fo consier, et 
altri. 

EìeciO procura tor di la chiesia di San Marco, 
in luogo di sier Polo Barbo, a chi Dio per- 
doni. 

— Sier Andrea Venier, fo capilanio a Padoa, quon- 

dam sier Lion. 

— Sier Antonio Grimani, el savio dil consejo, qiwn- 

dam sier Mario. 

Sier l^olo Pi.xani, el cavalier, fo capitanio a Pa- 
doa, quondam sier Luca. 

Sier Alvise da Molim, fo podestà a Padoa, qtion- 
dam sier Nicolò. 

— Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quondam 

sier Alvise. 

Sier Nicolò Donado, fo consier, quondam sier 
Luca. 

Sier Polo Antonio Miani, fo consier, quondam 566 
sier Jacomo. 

Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa, quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Piero Linm, el consier, quondam sier Ma- 
pbio. 
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— Sier Luiiardo MoZ(miì^(), fo podestà a Padoa, 
quotulam sopenissiino. 

Sier Zacaria Dolfim, el savio dil coiisejo, quon- 
dam siep Afulroa. 

Sier Francesco Bernardo, fo consier, quondam 
sier Pollo, procuralor. 

Sier Chrislofal Moro, el provedador zcncral in 
campo, quondam sier Lorenzo. 

Sier Francesco Trum, fo savio dil consejo, qtwn- 
dam sier Piero. 



im 



Rebaio tadi. 



Sier Piero Balbi, fo capilanio a Padoa, qiwn- 

dam sier Alvise 598 

-f Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Liom 

Sier Antonio Grinriani, savio dil consejo, qtion- 

dam sier Marin 

Sier Lunardo Mozenigo, fo podestà a Padoa, 

quondam serenissimo principe . . .342 

Nolo. L'altro zorno, hessendo molti lo<ieschi 
presi a Seravale, et anche strafioti presi li, che erano 
con i nimici, li qualli lodeschi fonno messi su la ga- 
lla Canata, hor fo terminato in colegio mandarli via, 
e fono cargati diti alemani su do marzilianc et man- 
dati a farli discirgar in terra, a 

Item, eri fo mandi a Treviso, per colegio, sier 
Daniel Dandolo, fo provedador a Fellre, quondam 
sier Ilironimo, a levar el capilanio zcneral e condur- 
lo col resto dil campo a Padoa, e questo, perchè si 
judichava, sier Chrislofal Moro proveilador zeneraì, 
fosse a r impresa di Cifadeia, ma hessendo levato 
di r impresi, ritornoe a Treviso; unde per colegio 
fo scrito al dilo sier Daniel andasse provedador in 
Fellre. Ma la lelera andò, e lui era za venuto col cam- 
po a Padoa. 

A dì 29. Da matina in colegio fo loto queste 
letcre. Et prima : 

Di Padoa , dil provedador Griti , di 28 , 
hore 18. Come era zonto lì il capitanio zeneral con 
il resto di Y exercilo, alozalo im Padoa, et sier Chri- 
slofal Moro, provedador, e il capitanio zeneral è alo- 
zalo a la Rena ; el scrive altre occorenlie e si prove- 
di, liem^ come manda alcuni padoani, sUiti di 16, 
pf)pulari, di qui, et altri citadini, prescntiili per la 
proclama, come apar per una poliza; etiam altri 
cittdini sospeli verano e vieneno di qui a stan- 
ziar eie. Itetn, Antonio G»o di Vacha, qual è a Vi- 
zenza, li ha mandato a dimandar perdon, e voria 
salvo condulo et veria a presentarsi. 



Li padoani venuti ozi, covduti per Vasaio, 
qual è capitanio di la piaga a Padoa. 

El caynaro \ 

Piero, fiol di maislro Jacomo, di Strà | slati- di 16. 

El tascher ) 

Romulo Musiito. 

Francesco Campo Longo, et do di Este. 

Di Frinì, di 27, di sner Zuan Paulo Gra- "260 
denigo provedador general. Come i nimici erano 
mia "2 acampali a presso Udene, come apar per il 
sumario di una lelera scripta qui avanti. 

Fo scrito a Treviso, aleuto che nel castel di Quer 
nostri hanno trovato una grossissima artelaria dil re 
di romani, Iraze ballote di libre . . . , che la man- 
dino a luor, facendola condur di qui ; et fo posto in 
dilo caslello sier Arimondo, di sier An- 
drea, per caslelan per colegio. El il conte Zuan Bran- 
dolim, qual era con le zenle sue el assa' vilani a Ci- 
vidal di Bellun dove il caslelan si tien per lodeschi, 
e vi è dentro più di 100 lodeschi, qualli si teniano, 
non havendo nostri artelarie, ha via mandalo a tuor 
artelarie a Treviso, e in questo mezo le zenle nostre 
e villani li erano atorno dilo caslello. Et nostri an- 
dono a luor la Scala, ma noiì la poteno aver per 
esser forte. 

Di Asolo, di sier Antonio Venier, di sier 
Zuane. Qual andò a tuor il possesso dil castello per 
nome di la raina, con teiere di la Signoria, dove era 
sier Zuan Marin, di sier Ilironimo, è podestà a Tre- 
viso, con gran seguilo di villani. Or questo sier An- 
tonio, eh' è 40 criminal, scrisse de qui, come quelli 
villani erano siiti a le man con certi lodeschi di Bas- 
san, over Citadela, venuti a far danno su quel Ieri- 
torio vei*sso Musolenle, et é sta morti alcuni, nume- 
ro 23 e più, e scrive il numero di morti e lutto; e 
nostri hanno auto danno, e i nimici fato danni. 

Et i nimici, poi levato il campo di Citadela, Ca- 
stel Franco, qual si leniva per la Signoria nostra, 
dubitando, sier Marco Gradenigo, qtwndam sier Fe- 
rigo, qual era provedador li, con . . . fanti, inteso uno 
Irombeta vene a dimandarli iterum il loco per il re, 
e Ihoro lolscno tempo il dì drio a risponder, scrisse 
a li provedadori, et sia o di suo voler, o non so la 
causa, si Icvono nostri dil loco, el cavali 25 de i ni- 
mici e noiì più, con alcuni fanti, iterum introno in 
Castel Franco, et non feno alcun danno; et cussi ri- 
tornò sotto r imperio. 

Da Vicenza. Si uve reiatione, come erano ari* 
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vate le lanze 500 francese, solo monsignor de la Pe- 
liza, tra le qual zercha 1000 cavali francesi, il resto 
sente italiana ; et poteva esser, poi altri stipendiati 
dil re di romani, zerclia 1000 e più cavali et fanti . . 
... milia. Le qual zente erano usite di Vicenza, 
perchè vicentini non voleno intrano in la terra a far 
danno, e fanno la massa in campagna versso Cila- 
dela. Si dice voleno venir a retuor Padoa et si anJe- 
rano ingrossando etc. 
^7 Riporto di uno vien da Milan, explorator, 
qual partì mercore, a dì 25, Dice, chome ha visto 
il re cavalchar per la terra, qual havia mala ciera, e 
andava provedendo con pochi cavali. Et che '1 car- 
dinal Roan è vivo, ben amalato. E che li fo porta la 
nova di T aquislo di Padoa al re, a di ... di questo, 
per il duca di Ferara e il marchese di Mantoa, di- 
cendo erano andà 100 milia persone da Veniexia a 
tuorla; et ciie il re, dubitando, fé' far molte provi- 
sione per quelli oaslelli e terre aquistate, e niandono 
via essi do marchexi in le so terre a far zente e ve- 
gnir contra la Signoria. Item, le zente francese, ha- 
via mandate di là da' monti, li scrisse dovesse so- 
prasieder e ritornar indriedo; la qual cossa lui cre- 
de non sarà, perchè sono andate mal contente dal 
re. Item^ che domenega, a dì "1^, el vete mandar in 
Pranza el signor Bortolo et 17 zenthilomeni presoni, 
erano in castello, qualli andavano a cavallo honora- 
lamente, con uno stafier per uno e cusUnlia. Item, 
nel partir scontrò a presso Brexa il cardinal del Fi- 
nal, era governador in Brexa, per il re, et missier 
Zuan Jacomo Triulzi, con 30 cavali, andavano insie- 
me cavalchando. Disse altre cosse, ut in relatione. 

Noto. Si ave altre relatione, che sier Marco Lo- 
redam, era provedador dil caslel di Crema, andava 
per Milan, adeo si judicha certo lui babbi venduto 
ditto castello, e si 1 non sarà sta manda in Franza è 
certissimo. Or quello sarà scriverò di solo ; altri dice 
é resta per chiusa di la cugnata. 

A Treviso rimase domino Meleagro da Forlì, con 
la compagnia sua et zercha fanti 1000, solo Gnagni 
Pincone et , et quelli mandati di qui a cu- 
stodia di le porte. 

Tutto il dì in questi» terra si expedi va contesta- 
beli e fanti per Padoa, per Lignago, per Qvidal e 
altrove, come dirò in sunjario di solo; e ne conco- 
reva di Romagna e altre bande gran numero di fan- 
li, intendendo il prosperar di la Signoria, et deva 
danari e ingrossava il ounpo. 

CI duca di Ferara feva fanti a furia et 1000 ca- 
vali, ma forsi si pentirà, che 'I suo paese patirà dan- 
no. Et dovendo ozi andar di qui zercha '2000 depu- 



tati per le contrade a Veniexia, soto varij capi, parti 
nobeli et parte populari, ai qual se li dava, per la 
Signoria, ducati uno per uno, e le arnie, a chi non 
le havcvano, el ozi, eh' è domenega, in varie contra- 
de si reduseno insieme, et poi se dia far la monstra 
a San Marco di tutti, ma non parse al eolegio man- 
darli adesso , ma ben tenirli in bordine tutti e li 
capi per il bisogno, al qual effecto quelli 1^ deputati 
sopra li sestieri si fatichono. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador 567 
di r armada, fo letere, di oai, da Maran. Qiome 
è venuto li con 6 galie et tragetato cavali ... di stra- 
tioti, justa i mandati, erano in Istria et Dalniatia, li 
qualli andarano in Friul ; si che lui fa il tutto per 
conservation di la Patria, et manda per aver Trieste, 
dove li è a presso sier Francesco Pasqualigo, con li 
stratioti, et tien asediati di biave. Et dovea andar 
aver dita terra, ma ara le letere dil eolegio, che li co- 
manda, subito, subito lassi ogni altra impresa e vengi 
con 4 g:die a ('.hioza per intrar im Po a' danni dil 
ducha di Ferara. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, orator 
nostro, di San Salvador, di eri. Come à mandato 
le letere di li prcsoni torleschi al re. non è ritornato 
risposta, e starà aspetarla. Noto, con lui fo dito era 
uno (li presoni lodeschi, tamen non fu vero, perchè 
la Signoria non volse lassarli, qual si offerse assa' 
cosse di far et poi molto col re ctc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le letere so- 
prascripte. 

Et poi posto, per i savij, alcune parte di debitori, 
come noterò di soto; e limitado il tempo di poter 
meter arzenti in zecha ; et quelli di le cazude toglino 
stabeh in la Signoria per ducati 15 milia di debitori, 
im pena etc. Prese. 

Fu posto, per i savij, atenlo le occorentie dil 
Friul, di mandar subito de lì domino Zuan coBte 
Brandolin et domino Meleagro di Forlì, et scrito al 
provedador, sier Zuan Paulo Gradenigo, quello bab- 
bi a far ; e sopra questa commissione fo varia dispu- 
tation, quello l' havesse a far. El primo parto sier 
Antonio Grimani, qual za X anni non ha più parlato 
im pregadi, e incidenter tochò, che al bisogno il 
doxe anderia a Padoa, el qual doxe fé' bocha di ri- 
der. Poi disse si fesse gajardamente, e luto il mal si 
poi, e non tanti respeti ; li rispose sier Alvise Venier. 
Poi parlò sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, poi 
sier Andrea Loredam, fo a Udene, poi sier Piero 
Capello. Fo conzà la parte et commissiom; el fu 
presa. El qual à libertà di far ogni mal, in condu- 
Sion. 
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Fu posto, per alcuni savij, scriver a Padoa, in ri- 
sposta di la letera dil Grill, a li provedadori, zercha 
Antonio Cao di Vacha et altri padoani voleno salvo 
conduto. Et erano do opinion ; et fo disputatiom : 
sier Andrea Trivixan), el cavalier, savio a terra fer- 
ma, sollo, non voleva Tarli alcun salvo conduto, sier 
Alvise da Molin et sier Piero Capello, savij dil con- 
sejo, partono voleva i venisseno a star qui. Or il pre- 
g:idi sentiva non far alcun salvo condulo, et per 
r bora tarda il principe si levò et nulla fo fato. 
S8 Noto. Le 3 parte di debilori fonno queste: pri- 
ma, li provedadori a la exation, termine zorni X, me- 
lino in la Signoria beni stabeli di debitori, per du- 
cati 15 milia, aliter siano privati e fali in loco suo; 
et cussi, chome haveano una per 100, babino do 
per 100 di quello meterano in la Signoria, ut in 
parte. 

In r altra parte, che le do ultime decime ai go- 
vernadori e le tanse babino termine statuido a p;igar 
di arzenti, aliier non possino più meter in ze- 
cha eie. 

In la terza parte, cbe li provedadori sera i officij 
e scrivani babino do per 100 di quello scodcrano 
fin avosto in contadi. ^4 di no, 13^ di si. 

Di Udene, di sier Zunn Paulo Gradenigo, 
provedador zeneraly di 27 luio, questo è il su- 
maria di una sua letera, scripta a sier Saba- 
stìan Contariniy quondam sier Antonio^ suo ze- 
nero. Come a di ^6 i nimici si apresentono a presso 
Udene, mia 2 lontan, con persone da X milia, ancor 
che i divulga più di 15 milia, cavali 1900 ad mi- 
nuSy in li qual ne è bomeni d* arme 100, el resto 
fra Iboro adunati, et hanno bona fantaria. Et cbe li 
in Udene stavano con sospeto ; haveano fato molle 
provisione, et il di et la note stanno a cavallo, né 
mai se tirano le arnie da dosso, ma continue vanno 
torniando la (erra, visitando le porte, torre e guar- 
die, tenendo sempre la piaza ben custodita e tuli li 
stratioli e altri cavalli in bordine per la terra, per 
meter a cui bavesse qualche mal pensier, e cussi 
continuarà fin bara vita, ma era mollo stmcbo per 
non baver dormito za 3 note; e che quelli ca- 
vali e fantarie è lì voleano danari, e Ihoro non ne 
hanno ; et si havesseno auto bomeni d' arme a pres- 
so quelli cavali é de lì, con altri 300 fanti, si ariano 
reparato, et non ariano auto danno alcuno, imo ba- 
nano securato tulla quella Patria. Et cbe in quella 
Patria non é ^00 villani vaglino, il resto si chazeria 
come animali. Al presente scrive a la Signoria voria 
per X zorni 500 provisionati, 300 cavali lizieri et 
200 bomeni d* arme, e promete in dito tempo dar 



quella Patria asecurata e tiior tutto da T Izonzo in 
qua. Poi dize il modo i nimici veneno da X in XI 
milia, in governo dil ducha de Brexvich, el vescovo 
di Lubiana, el capilanio de Lubiana e altri signoreti 
e i tre comesarij cesarei. E apresentado do mia a 
Udene, eri, li parse a esso provedador, per non me- 
ter in fuga, andar fuora e li stratioli e altri cavalli, e 
messe zercha 1500 di quelli contadini in hordinanza 
e ballesi rieri ed altri, chadauno al suo locho, come 
rechiedeva el bisogno, e comenzò a far apizar la scba- 
ramuza con li str-atioti. La qual durò 4 bore, e ne 
fo morti di nostri uno e uno preso e tre feriti, de i 268* 
nimici morti da XI e molti feriti e do bomeni d'ar- 
me presi e 4 cavali vadagnati, e sta matina doi; e 
cussi tornono in la terra pian piano. Et in questa 
matina, ancor fusse stracho, sì per el sonno, per 
esser andato tuta la note intorno la terra e securata 
la piaza e custodito il tutto, a T alba ussi fuora di la 
terra, con quelle zente e cavali havia, per aver mes- 
so da zercha 1 50 cavali in Gradischa per bisogno di 
quel loco, et andono a veder quel feva i nimici, e 
trovono lulto il suo campo in hordinanza, si di fanti 
come di cavalli; tandem ninno nonseapizò, né Ihoro 
se dispizò di V ordinanza. E nostri sleteno lì do bore, 
e vedendo non poter far 0, pian piano tornono 'm 
Udene, e luto quel di sleteno a cavalo armati, e la 
note anderano atorno la terra, visitando porte. Et é 
unito con sier Antonio Zuslignan, vice loco tenente, 
e lo lauda assai. Solicita se ti mandi danari per pa- 
gjir le zente. Ifem scrive, per questo non sono re- 
stati, che non babino auto Pordenon etc. Dita letera 
è scrita a bore 2 di note. E nota, li fo mandato du- 
cali 1509. 

Questi sono li homeni da conto in campo dil re, 

venuti in la Patria, 

El ducha de Brensvich. 

El vescovo de Lubiana. 

El capilanio de Lubiana. 

El gran capilanio del re. 

1 tre comessarij del re. 

El fio dil conte Bernardin di Frangipani. 

Zuan Conte. 

Uno conte con 100 homeni d' arme. 

Uno corvato. 

Marco Cam. 

I qual luti capetanij sono in tutto cavalli 1600. 

In questi zorni gionseno sier Marco Antonio e 
sier Vizenzo da Molin, fradelli, quondam sier Mafio, 
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qualli fonilo presi da' lodosehi et dil sij^nor Paiidolfo, 
in villa solo Ciladella, qualli ebeno taja ducati ^00 
per uno. Or questi donono "^5 ducali a uno lo<lescho 
li custodiva, ebbeno modo di fuzer la note solo Ci- 
tadelln, in caxa di Alexandro Biigaloin, et insieme 
huveano praticità dì aver una porta di Citadela. 
569 A dì 30. La mulina in colegio fo sier Hironimo 
Sovergnan, da Udene, zenthilonio nostro, et referi 
quello havia fato a presso sguizari ; fo aldito con li 
capi di X. El qual é venuto incognito, par sij stato a 
Milan et Mantoa. 

Di Treviso, Qiome erano molli villani adunati 
insieme, e desidereriano aver un capo, fariano eie. 
E questo medenjo se intese per la venuta ozi, di 
Treviso, di sier Zuan Marin, di sier Hironimo, el 
qual, di bordine di la Signoria, bavia consignà il ca- 
stello di Asolo a sier Antonio Venier, per nome di 
la regina di Cypri, venuto come bo scripto di sopra. 

Noto. Fo mandato in campo a Parloa eri et ozi 
danari, et comenzano a mandar et dar la paga a le 
zente. 

Fo terminato in colegio eiczer de prcesenii, per 
scurtinio, uno provedndor nel teritorio e comunità di 
trivixana, sopra quelli contadini. Et fato il scurtinio, 
come dirò di soto, rimase sier Gibriel Emo, fo ai X 
savij, quondam sier Zuan, cavalier, qual à possession 
a presso Trevixo, el <iual la matina scquente vene in 
colegio, accptò e la sera partì. 

Electo provedador nel teritorio e contado 
trivixano per colegio. 

t Sier Gabriel Emo, fo ai X savij, quondam sier 

Zuan, el cavalier. 
Sier Zuan Bragadim, fo ai X oficij, quondam sier 

Andrea. 
Sier Alvise Bondimier, fo provedador a Russi, 

quondam sier Francesco. 
Sier Marco Bragadim, fo sopracomilo, quondam 

sier Zuan Alvise. 

Da poi disnar fo con.^^ejo di X con zonta. E vene 
letere ; 

Di Udene y dil provedador Gradenico, di 29. 
Come i nimici erano levali, dove erano alozati, e re- 
trati mia 7 lontam di Udene, in uno loco cbiamato 
Bolzan; et che lui aspetava certi slratioti et li ho- 
meni d^arme et ussiria in campagna et faria fa- 
cende etc. 

Di Padòa. Come i nimici erano reduti a Qtii- 
delu e Bassan alozati, si dic^ da X milia persone, 



non sa qual volta vogliano tenir, penano andar 
versso Tre\isf), è bon consultar. E hanno consul- 
tado col capitanìo, qual voi si mandi zente e a Padoa 
e a Treviso, per poter il camno ussir in campagna e 
far facende, sì come anderano li inimici. Et scriveoo 
altre occorentie, et di citadini hano fato comanda- 
mento vengino di qui a Venetia per bon rispeto. 
Item^ uno dolor vicentino, chiamato domino .... 

, fo zudexe di le vituarie di sier Firance- 

SCO Foscari, el cavalier, podestà de lì, el qual era zu- 
dexe con il Dresano ; unde Y hano relenuto e lo 
manda a le prexon in questa terra etc. Ifem, hanno 
comenzato a dar danari etc. 

Di Zuan Paulo Manfron vene uno stw ho- 
mo d' arme, da la Concordia, qual portò letere 
a la Signoria, et Jo li parlai. Dice esser venato 
uno breve al signor Lodovico di la Mirandola, dfl 
papa, che riniete esso Manfron a lui, et perhò spera 
di vegnir etc. Item, el signor dito dia vegnircon le 269 
zente a Ferara per vegnir in ajuto dil re di romam, 
ma è soprastato. E allre particularilà, ut in litteris. 

Fo divulgato in questa sera esser a\iso in la Si- 
gnoria, per uno vien di Milam, come a visto far le 
exequie dil cardinal di Roan. Etiam, che 1 re di 
Pranza è morto. 

A dì SI. La matina vene in colegio Alexandro 
Bigolim, citadim piidoano, fìdelissimo nostro, qual è 
stalo sempre marchesco, et à tenuto armati in caxa, 
a r incontro di Cibidela, et ;i sequito di villani. Di- 
mandò certi cavali lizieri e fanti, e voi far facen- 
de etc. Li fo fato bona ciera et charezato molto, et 
expodite ad vota. 

Da Chioza, di sier Hironimo Contarini, 
provedador di V armada, di osi. Come è zonto H 
con 5 galie, et std aspetar mandato. Item, scrive di 
sier Francesco Pasqualigo, provedador di stratioti in 
Ystria, qual esso provedador voleva el passasse di 
qua in Friul, perchè T importava molto; e lui non 
volse ubedirlo et è andato versso Raspo per scorzi- 
zar etc, e Io carga assiti. Noto. La galia di sier Zuan 
Duodo, conduse qui sier Antonio Grimani, ozi si 
parti di sora porlo. Etiam lei, di comandamento di 
la Signoria, andò a Chioza, e la fusla é in bordine di 
Parsenal per mandarla a sier Sabastian Moro, capi- 
tanio, qual è con barche in quelle aque. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascriptè 
letere, notale di sopra, e di più queste qui solo scrT- 
pie, videlicet : 

Di Napoli di Romania, di sier Domenegò 
Malipiero, provedador nostro. Avisa, chome i 
compilo li magazeni da lenir formenli, o|ìera belto- 
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sima. Item, il signor turco à maoJato più custodia 
a Negro Ponte e quelle marine, inteso la liga fata di 
Pranza e Spagna, e voleno venir a' soi danni ek. Et 
scrive mollo di quelle occorenlie. 

Dil Zante, di sier Antonio da Multa, prò- 
vedador, Avisa, come à armato 11 una fusta e uno 
bragautin e mandato a trovar il /onerai, à inteso di 
armate di Spagna etc, Item, scrive occorentie di 
quella Morea e di turchi. 

Di Treviso, di SO, di sier Alvise Mozenigo, 
fi eavaìier, orator. Come è venuto lì, perchè non 
$a dove sia il re di romani, e non vien ni messo ni 
irobasata, e la Signoria ordeni etc. 

Di sier Piero Diiodo, provedador. Di quelle 
occorenlie; e dil perder di Castel Franco tolto per 
lodeschi; e di Fartelaria era in Castel Nuovo di 
Quer, r à mandala a luor, è sta levala, et è in certo 
loco, dubita lodeschi non la recupori etc. Item, dil 
partir ozi Meleagro da Forlì con la compagnia per 
Friul, e cussi andari i Brandolini eie. 

Et nota, a Fcllre è sier Andrea Arimondo, qual 
si scrive provedador ; et ozi vidi letere di la Signo- 
ria, lo chiamava provedador nostro. Et fo letere dil 
vescovo di Felire, di quelle occorenlie, in colegio. 
Et in Castel Novo è posto per caslelan sier Jacomo 
Arimondo, di sier Andrea, come ho scripto di sopra, 
messo per il padre predillo. 
ro Di Padoa, di provedadori zeìurali, Chome 
hanno consultalo col capilanio, conte. BernarJim, 
domino Lucio Malvezo e Anlonio di Pij e il capita- 
ilio di le fanlarie, zercha quello si habi a far, e fra' 
Lunardo, governador di cavali lizicri. El (tapilanio li 
par ussir a la campagna e non aspelar li inimici im 
Padoa, e scrive V opinion Ihoro etc., ma ben voria 
si lassasse boni presidij im Padoa e cussi si melesse 
. in Treviso etc. Item, danno danari a le zenle, e fan- 
no novi fanti Zilolo e Lalanzio. Item, riporti di li 
inimici, qualli sono versso Ciladela, non sano quello 
voglino far etc. E altre occorentie stTiveno, non 
cosse notande, ma che hanno posto bon bordine a 
le porle, mure etc. 

Di Miram, di Alvixe di Bardani, provela- 
dar di Miran e T.riago. Scrive di provision à fato ; 
e si voi temer, ma non haver paura, a tajalo certe 
strade etc., ut in litteris. E noia, anche per avanti 
è sta sue letere lete im prcgadi. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidoto, secreta- 
riOj di 18 lujo, da Bmla. Come il re è ancora in 
Boemia. Et per fìorenlini hanno inleso de li ogni no- 
stra infortunio, et il conte palatim e quelli baroni è 
insUiti a voler far il re vegni conlra di nui e romper 



in Dalmatia; il che par li babbi risposto non poter 
risponder, se il re prima non ritorna di Boemia. Et 
esso secrelario è stalo da esso conte, e parlato di sta 
materia ; qual li ha dito bone parole, né e per far al- 
cuna coSvSa quel regno, che prima esso secreUirio lo 
saperà. Item, che il capiUmio loxa, e a li confini di 
turchi, ha scrilo sente qualche motion e adunation di 
turchi a li confìni, perchè si dice il signor turco è 
morto. 

Noto. In le teiere di Napoli di Romania è una 
particularità, che AHI bassa, visier, è andato a la Me- 
cha, a compir uno suo voto, et è senta in locho suo 
bassa uno, chiamalo in le letere; el che quel san- 
chazo di la Morea è andato a Constanlinopoli per 
senlar, in locho di dito che senta bassa, al suo olfì- 
lio. Item, scrive dito provedador, havendo danari, 
aria formenli e orzi di le terre dil turcho; si che la 
Signoria comanda etc. 

Fo leto una relatione di uno, vien di Milam^ 
partì a dì 27. Dice Roan non è morto, ma sta ma- 
lissimo. Item, il re si diceva voleva andar a Pavia, 
si dice per andar in Franza, chi dice per terra, e chi 
a Zenoa per mar. Itepn, voi mandar il signor Bor- 
tolo in Franza, per usarlo a quelle imprese, altri lien 
per lenirlo dove siete il signor Lodovico. Item, che 
a Pavia è monsignor duca di Barbon, amalato. Item, 
che per Milan si dicea, il re voi menar X presoni 
con lui in Franza di nostri relori, el altri lo conseja 
lassarli di qui e Irazerà lì danari di la laja. Item, 
che cremonesi li ha mandato a donar al re uno polo 570* 
d' oro, coverto, con ducati . . . , e il re T à donato 
a missier Antonio Maria Palavisino, el qual è andato 
a Bergamo a veder quelle cosse e meter bona cu- 
stodia e cernir qual zenle dia restar, e a Cremona 
non ha (alo ancora governador. Item, che missier 
Zuan lacomo Triulzi e il cardinal del Final erano 
venuti a Brexa per proveder et sedar quelle cosse. 
IteìH, che U canlinal di Pavia dovea parlirssi, ve- 
gnir a Pavia, poi a Bologna efc., con altre particu- 
larità, ut in dieta relatione. E nota, hanno per al- 
tra via, nel consejo di X, che dito cardinal Hoan è 
morto a di *2i, bore 4 di no (sic), perchè V à visto 
il dì sequonte morto in chiesia, nel domo di Milam ; 
iamen di qui ancora non si ha la vera verità. 

Fu posto, por i savij, eiczer per colegio V zenli- 
lomeni nostri, qualli habino a formar processo zer- 
cha le cosse di Andre, intravenendo il duca, eh' è 
qui, e sier Marco e sier Piero Zen, quondam sier 
Francesco, e poi vengino al pregadi con le Ihoro 
opinion, dove esse parte possino intravenir etc. ; e 
siano electi con pena, comme fo eleclo in la causa di 
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San Turini, intervenendo sier Domenego Pisani, da 
Santa Marina. Fu presa. 

Fu posto, per li di(i, scriver a Padoa, debino sn- 
bito far minar il castello di Sfrii, ita più non sia ca- 
stello, psr non esser bon aver queF obstaculo ad 
andar a Padoa li, acciò nimici si possi fortiCcar li. 
Fu presa. 

Fu posto dar a uno slratioto, prese Francesco 
Beraldo soto Ciladela, ducali 3 di provision a V anno 
a la camera di Candia, a page 4 a T anno. Fu presa. 

Fu preso et posto, alento è venuto qui domino 
Alexandro Bagoiim, citadin padoam, qual è bon mar- 
cbesco, e sempre si ha periato ben con zente a so 
spexe contra Ciladela, li sia dato 100 cavali lizieri et 
200 fanti di condula. Fu presa di tutto el consejo. 

Fu poslo, per li savij, elezer per colegio prove- 
dador a Pordenon con ducali ^0 al mexe, qual li 
soi oratori in colegio é venuti, et lo ha richieslo, et 
stagi uno anno. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, atento è per ducali 70 mi- 
lia debitori di beni conditionati, una parie si possi 
vender eie. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 
oratori nostri a Roma zercha esser expediti dil papa 
in risposta etc. Presa. 

Noto. La parte di vender beni conditionati è una 
dausula, non se intendi presa, si la non sarà presa in 
gran consejo. Ave 4 di no, 134 di si. 

Et fo licentialo il pregadi, hore 55, e restò con- 
sejo di X con la zonta di danari. Et poi restò sim- 
plice el feno li capi per avosto : sier Lorenzo di 
Prioli, sier Andrea Loredam et sier Francesco Bra- 
gadim. 

Noto. In questa matina per la terra fo dito una 
nova, atictore incerto, ma si dice a Padoa di que- 
sto si parla publichamcnte, come a Brexa, volendo 
missier Zuan Jacomo Triulzi far tulli li desse le ar- 
me, che brexani si levono a reinor et tajò a pezi 
dito missier Zuan lacomo e li francesi erano lì, e levò 
San Marco; la qual nova non fu vero. E Idio volesse 
la fusse ! 

Gionse questi di de Padoa alcuni citadini pa- 
doani, venuti a slarvi, videlicet domino Gasparo 
Orsalo, doclor, qual la sua caxa fo messa a sacho, e 
lui vidi vestilo con una vestizuola di zambcloto ne- 
gro, curia, a manege slrele. liem, domino Piero de 
Lia, dolor, da Liom, Livio da Bassam, et al- 
cuni altri, et ogni di ne zonze qualche uno, che li 
provedadori li manda a star qui. 

Gionseno ozi 8 oratori di Cividal di Bellun, il ca- 
strilo si tien ancora, la nome di qual é questi : 



citadini. 



Domino Andrea Persegin, dotor 
Domino Antonio da Mier, dotor 
Domino Andrea Zuchato 
I>omino Zuan da Guamosa 
Sier Vetor Caxa Mola 
Sier Vetor da Cesa 
Sier Cecho da Cesa 
Sier Zan Dezilio 

Li qualli fonuo poi aldili in colegio et expediti de. 



popularì. 



Lista di alcuni citadini, mandati a 

per il Oriti, di Padoa, a dì 29 lujo, a pre- 
sentarsi. 

Domino Gasparo Orsato, dolor. 

Domino Hironimo da Ponte, dotor. 

Domino Antonio Porzelin, dolor. 

Domino Lorenzo Zacho, dotor. 

Hironimo Squara. 

Tomio Squara over Bartolomeo. 

Domino Bon da Fiume, dotor. 

Domino Piero di Helia, dolor. 

Livio da Bassiìm. 

Viario Sanguinazo. 

Domino Bel Domando Candi, dolor. 

Domino Alvise Descalzo, dotor. 

Antonio Fornaxaro. 

Piero di Gabrieli. 

Hironimo Mola e so Gol. 

Raphael da Lion. 

Piero e Francesco di Cortusi. 

Zuam da Lion. 

Piero Buzacharini. 

Copia di una letera scrita in Goricia per 271 

li capetanij reffij. 

Henriciis, dei gratia, Brunsbigia et Lu- 
neburgi dux, sacratissimi roìnanorum impera- 
toris supremus capitanrus et locumtenens ex- 
cellentissimus, 

Comandemo a vui tulli gubernatori, citadini et 
pertinenti, atinenti, aligadi del castello de dtadela de 
Gnidischa, per ste nostre lettere presente, che io 
spazio di borre XII dal presentar di la letera, sub- 
meten ve debiati a la ubidientia et devutiom dil sa- 
cratissimo re di romani, e discazar debiati el jugo 
di scomunicati venitiani. et che ne debiati prestar 
obiKlientia con sacramento a nui per nome di la ce- 
sarea majestà et fidellà, el che mandar debiatc li 
vostri oratori, de condition; al locc» et pavioni felici, 
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per aeordo de tal cossa. La qual cos8a si far non vo- 
reti, tutta la gratia e dementia nostra ne V avegnir 
hr ve negemo, ma tutti li inoendij, robarie, sacfai- 
atioiD et altre cosse, secondo richiede a la guerra, 
▼e imprometemo di far. 

Data in castris nosiris felidbus apud lAso- 
jMctum (sic), XXIII mensis julity anno salu- 
Hi no$trt8 1509, 

3 Copia d' uno capitolo d' una letera di Lisbona, 
di 11 magio 1509, con avisi di le cosse de 
India, 

Come vi dissi per V ultima, a di ^9 del pasato 
arivoroQO qua 4 nave de India, 'zoé de quelle usiro* 
no bora mexi ^6, T altra mexi 13 fa. Sono cariche 
quanto possono portare, solamente de pimenta e 
non di nessuna altra spezie, né droche, salvo d* un 
pocbo di verzino, non molto buono. Danno nuova, 
eome drieto esse vengono ^ altre, eh* erono di con- 
serva colle 3 venute della prima frotta, e ^ della se- 
conda, che cadauno zomo se possono aspettare, e 
ptrmi secondo se hanno da Ihoro, sarano qui per 
li 6 o 8 de zugno. Che EHo le fazi salve I Le quali 
altre non portono altro che pimenta e di nessuna 
altra sorte di spezie non poteno bavere. Quando 
arivino lo saperete. Danno nuova, come della frot- 
ta de Panno passato, eh* e della capitana con una al- 
tra nave, che sono de questo serenissimo re, non 
hanno auta nuova nessuna, di che le fanno certo 
perdute, perchè a Monzemiche, dove dette nave fan- 
no scbala, si de V andata come della tornata, non 
hanno mai hauto nuova nessuna. Le qualli nave por- 
tavano el valore de ducali 50000, e portavano meglio 
di 500 persone. Che Dio habia auto misericordia a 
le Ihoro anime e ristori chi perde I E più danno nuo- 
ve, come neir India el capitano de V armata del ma- 
re d' India, figliolo del vice re, e sta in dita parte di 
India per questo serenissimo re, retrovandosse a la 
volta dello streto della Mecha con nove navilij e do 
galie, in uno porto che si chiama Clieo, uno moro 
de la diti terra li manifestò, come haveva hauto no- 
tizia, che di verso la Meicha venivano 6 nave e 5 ga- 
lle mollo bene armate contra el dito capitano, la 
quale armata era stala fata per ci soldano. El quale 
capitano stando li, a li do giorni si scoperseno dite 
vele; el quale capitano si pensò fusino le nave por- 
togese, eh* erano slate a pigliare Icngua d*Ormusso, 
che vi mandamo la copia di la letera che li scrisse a 
questo serenissimo re. E venendo queste vele or- 
dinate, eh* erono XII, cominzorono a conoscere non 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII/. 



n* erano portogese, per quanto veleno, 5 galere, e 
sopraveniano ali* armata di Portogallo, di modo si 
messeno a presso 1* una a 1* altra, a boce con boce, 
e lì cominzorono a darsi la bataglia, dove Y armada 
portogese preseno parte de le dite galere, e assai 
genti s*amazorono e assai se butorono alPaqua, 
donde sopravene la note, che terminorono de las* 
sarsse, e cussi fereno fino il di sequeule, per fare 
il simigliante. E sopravenendo 1* altro giorno, si mis^ 372* 
sono a bordine. E in questo mezo uno signore moro 
di li a presso messe a bordine 60 in 70 vele per 
bavere notizia de la dita armata del soldano, e so- 
pravene adosso a Tarmata porlochese, dove ve* 
dendo questo, el capilanio porlochese ordinò alle 
sue nave, che salisseno del porto, parendoli di non 
potere contrastare, dove salendosene, Tarmala del 
soldano tornò a ricuperare le galie. El capitano por* 

tochese, trovandose , a uscire del 

dito porlo, e apartalo da la sua armata, liessendo 
grande la tormenta de T aqua, fu fora, andasse eoo 
dita sua nave sopra a uno stechalo del dito por« 
lo, dove non si polendo ribavere, visto Tarmata del 

soldano moro vennono sopra le dite nave e 

amazorono la magiore parte della dita gente, el ca* 
pttano, che non ristorono che 18 persone, la majore 
parte feriti, che non si possono ajularsse, è chi d*una 
gamba e chi storpiali, e cossi veneno a prendere la 
dita nave, e 1* altre de* porlogesi si fugirono. E par< 
mi, per la molta guerra fanno di là queste gf nte^ 
non hanno potuto bavere di ninna altra sorte spezio 
ho drogerie, salvo che pimela, di modo che io vi fo 
questa conclusione, che mi dubito, che questa India 
non habia a essere la destruzione di gente e beni di 
regno di Portogallo, perchè ogni unno vi ni andono 
2000 persone, e di qui per avanti vi si andrà con 
molto majore pericolo, che non àse fatto per il pas- 
salo. Rispeto a 1* arrnada dil soldano vederemo die 
sequirà. La cita de regno d* Orvizo , ne la costa 
di Persia, che costoro sugi ugorono Tanno pasato, 
parse che si sia ribellata, e uvis^i (sic) quello capi- 
tano Alfonso dal Borchecbie, che faceva a loro molte 
straneze. 

Die 14 julii 1509, in Rogatis. 273 

Communicati nuribergensi et aliis 
communitatibus. 

Se rendemo certissimi, le magnificenlie vostre 
barano inteso il successo de la fortuna adversa con- 
tra el stalo nostro, el che judicamo, per la antiqua 
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aniicitia e benrvolentìa é stù tra ie magnifìcentie vò- 
stre et nui, li sia sììì grandemente molesto. Nui 
autem, chome quelli che le aniamo summamente, 
né é parso convenirse comunicarli quanto ne occore ; 
et precipue, aziò lecognoscano con quanta reve- 
rentia nui incediamo et siamo incessi con la majestà 
cesarea, pretemeteremo, che sempre habiamo ditto 
et scripto, et quelli superior mexi etiam scrivessenK) 
a le magniOcentie vostre, che nostra constanlissima 
mente era, non solum servar le tregue d solenne- 
mente celebrale et firmate con la cesarea majestà, 
ma etiam de venir ad perpetua pace con lei et el 
sacro romano imperio, per esser sta sempre, el vo- 
ler ragion divina, et huinana volesse, che le treugue 
né fusseno servate. Tamen, per dimonstrar la singu- 
lar revireulia nostra verso la prefata majestà et sa- 
cro romano imperio, et comprobar la cesarea maje- 
stà, tutti i loci et terre havevemo da quella, quali 
erano fortificati et muniti, talmente che facile ne era 
la U)or defeusione, judicando placarla verso de nui, 
et che la ne dovesse relornar in gratia. Tamen sua 
celsitudine mai ha voluto placarse, né admeter ora- 
tori nostri, con el mezo di qualli speravamo esser 
aceptati in gratia da quella et farli cognoscer quor- 
8um tendini i pensieri del re de Pranza, qual altro 
non invigila, salvo ad tuorli la corona et farsi domi' 
nu8 orbis. Non é sta dà rimedio, che la cesarea ma- 
jestà sua se habi dignata mai far demonstration de 
esser inclinata ad cussi humile et honesto desiderio 
nostro, non perché lei non sij clementissima, ma per 
le sugestion de* malivoli, che per satisfar ad qualche 
suo privato commodo, non hanno respecto a la per- 
nitie de tuta la christianità et continue lo sUmulano 
273 * ad mover arme contra de nui, che li siamo obse- 



quentissimi. Unde ne é necessario, secondo omm 
juvi convenite defenderse; il che zerchamo de far 
con quella minor injuria de la cesarea majestà sua 
che posibel ne sia, et speramo in la divina bontà, 
che non ne abandonerà. Bem volerne dir a le ma- 
gnificentie vostre, che la republicha nostra, che u 
tanti et tanti anni ha effusa tanta quantità de oro et 
non minor de sangue, per la conservation et augu- 
mento de la Christiana religione, come e a tutti noto, 
et che sempre cum ogni mezo zercha la union di 
principi christiani oontra infidelli, mai T babbi pos- 
suta concluder, et tamen contra nui li principi chri- 
stiani se hanno ligati a la total mina nostra. Che una 
republica, de la qualità eh* é stata sempre la nostra, 
sij talmente tractata et perseguitata da la maijesti 
de tanti prìncipi, et che a questo se habino uniti et 
sijno sta si strectamente concordi, facilis est con- 
jectura, perhò non ne diremo altro a le inagnifi- 
centie vostre sapientissime, ben le volemo pregar, 
che voglino far tutto questo successo, con ogni verità 
per nui narato in nostra juslificazion, dove li parerà 
oportuno intender, afinnando che nui siamo et vo- 
lemo esser observandissimi et devotissimi cultori de 
la majestà cesarea et del sacro romano imperio, 
come sempre siamo stali et per l'antiqua benivolen- 
tia et commertio, che sempre é stato tra nui et tutta 
la germanica natione, et prtBcipue le magnifiee co- 
munità et terre franche, le voglino prestame quelli 
favori che li parerà esser a proposito, perché la con- 
servation dil stato nostro non é meno a beneficio 
de le magnificeuUe vostre et de tutto el sacro im- 
perio, che proprio nostro, per li respeeti et cause 
ben a la pmdentia de quelle nocte. 
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Balbi Sebastiano, q. Giacoiiio, castellano a Castelieo- 
ne, 2:2, 462, 518. 
» Vincenzo, di Pietro, incaricato al censimento, 

362. 
» Vincenzo, provveditore a Meldola. 388. 
Bnldissera !di) Scipione, luoj?otenente delTAlviano, 458. 
Baldo (de) Giovanni Aprnolo, cremonese, 49, 76, 207. 
Banda Galeazzo, cav. veronese, 482. 
Bandiera (dalla, Pelleprrino, contestabile al soldo di 

Venezia, 222. 
Bandini Caccianemici J notajo , oratore di Faenza in 

Venezia, 157. 
Barao, uomo d'arme francese, 217. 
Barbatela Lorenzo, cittadino veneziano, 361. 
Barbaran (da) Mondan, cav. vicentino, 347. 
Barbarla 'di) le galere, 12, 132, 174, 228, 2n2, 257, 

365. 
Barbarigo, famiglia patrizia di Venezia. 

)) Bernardo, q. Serenissimo, (cioè di Agostino 

fu doge di Venezia}, 14, — governatore 

delle entrate, 85, 131, 272, S9l, 318, 

307; 381, 444, 504. 

n Francesca, q. Giovanni, capo sestiere di 

Dorsoduro, 335, 438. 
» Giovanni, q. Antonio, 358. 

» Girolamo, q. Antonio, sopracomito, 39, 459. 

» Girolamo, primicerio della chiesa dì San 

Marco, 125, 257. 
» Giustinian, q, Serenissimo, 307. 

» Marco, q. Antonio, 379. 

» Michel, q. Andrea q. Serenissimo, sopraco- 

mito, 167. 
Barbaro, famìglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Zaccaria, proc., 89, 486 
n Antonio, q. Giosafatte, 357. 
» Daniele, 15. 
» Giacomo, q. Berti, 360. 
» Giorgio (Zorzi), q. Stefano, podestà e prov- 
veditore di Romano di Lombardia, 278, 
463, 518. 
» Girolamo, q. Leonardo, capo dei XL, poi del 

consiglio dei X, 200, 299. 
» Marco, q. Andrea, 361. 
n Vincenzo, q. Berti, 359. 
Barbavera Meliano v. Barbavere Marc' Antonio. 
Barbavere Marc' Antonio di Faenza, 296. 
Barbo, famiglia patrizia dì Venezia. 

» A g')Stino, canonico di Padova, 394. 

» Alvise il grande, q. Giovanni, 186, 383. 

» Alvise, nipote di Paolo, 559. 

» Giovanni, q. Fantino, canonico del duomo di 

Verona, 476. 
» Giovanni, q. Pantaleone, 554. 
» Marino, q. Nicolò, 364. 



Barbo Pietro, fu vescovo di Vicenza, 422. 

» Paolo, proc, 40, 61, 72, 130, 159, 251, 252, 

254, 271, 281, 559, 564, 
» Vincenzo, q. Marco, provveditor di Meldola, 

167, 224, 279, 461. 
» v. Barbò. 
Barbò Giovanni Battista, cremonese, li>8. 
Barbon (di) il duca v. Bourbon. 
Bareggia Jicrnardo, cancelliere del conte Leonardo 

Trissino, 376. 
Borisan Giovanni, di Pietro Francesco, da Treviso, 42". 
» Giulio, di Pietro Francesco, da Treviso, 427. 
M Pietro Francesco, di TrevisQ, 427. 
Barlsello Girolamo, contestabile, 118. 
Barozzi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Gabriele, q. Giacomo, fu podestà a Marosti- 
ca, 186. 
Bartolo (de) Giovanni, gastaldo in zecca, 365. 
Baruti (di) le galere, 11, 12. 114, 501, 514, 520. 
Barza Salvadio, 49 

Ba.sadoDna, famiglia patrizia di Venezia. 
». Filippo, q. Alvise, 385, 409. 

» Girolamo, q. Filippo, 359. 

» Miehiel, q. Francesco, 360. 

» Paolo, podestà di Castel leone, 54 

Baseggio, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Nicolò, provveditore di Brissi- 

ghella, 135, 154, 156, 161, 166, 172, 182, 
279, 388, 461. 
» Francesco, q. Pietro, castellano a Riva, 277, 
316, 390, 466. 
Basilio Paolo, contestabile, 509. 
Bassano (da) Livio, padovano, 543, 575, 576. 
» da Lodi, 53. 

» (da) Stefano, scudiero del doge Barbarico, 
456. 
Bassia (de) Francesco, francese, 217. 
Battaglia, famiglia cremonese, poi patrizia di Venezia. 
» Pier Antonio, detto Battaglione, castellano 

di Cremona, patrizio veneto, 43, 448. 
» Lodovico, detto Battaglino, capo di' bale- 
strieri a cavallo, 150, 218, 393, 430, 434, 
476. 
Battaglino v. Battaglia Lodovico. 
Batajon v. Battaglia Pier Antonio 
Bazolini Filippo, cittadino di Faenza, 297. 
Bazolo Francesco, padovano, 439, 495. 
Bazuolo Francesco v. Bazolo. 
Bearg (de) il Barone, capitano francese , 47 , 91 , 92, 

120. 
Beccagnnolo Francesco, capitano al soldo del march. 

di Mantova, 49. 
Beccarolo Ale.ssio, condottiero al soldo di Venezia, 26. 
Beccaguti Alessio, capitano di balestrieri del duca di 

Mantova, 227, 228, 230, 250, 303. 
Beccuti Alessandro, capo di cavalli leggieri al servixio 
del Pontefice, 155, 164, 176, 219. 
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Beldomaiido Cindi, dott., p«idovano, 576. 
Bellini Giovanni Vettore da S. Nicolò, cittadino vene- 
ziano, capitano di fanti in Padova, 549. 
Ballon Giovanni Giacomo v. Belluno (da) Giacomo 
Bellosello Andrea, cittadino veneziano, 558. 

Giovanni. 
Belluno (da) Giacomo Giovanni, capo di balestrieri 

151. 166. 
Belpuzo, uomo d'arme francese, 217. 
Bembo, famiglia patrizia di Venezia. 

» * , q. Giovanni da S. Giuliano, 186. 

» Alvise, q. Paolo, fu podestà in Albona e Fia- 

nona, 186, 484. 
» Bernardo, dott , cav., q. Nicolò, avogador, 

82, 144, 271, 307, 370, 899, 412, 419 
» Giovanni Battista, q. Francesco, 536. 
» Giovanni, q. Giovanni Francesco, 113. 
» Leonardo, q. Francesco, 388, 409. 
» Leonardo, q. Pietro, 438, 504. 
» Lio (Leone), camerlengo a Treviso, 451. 
» Zaccaria, q. Matteo, 362. 
Benedetti Giovanni Battista, cittadino veneziano, 385, 
386. 
» (di) Gio. Francesco, segretario del collegio, 
80. 
Benedetto (Beneto), famiglia patrizia di Venezia. 
» .... prelato, ritoma da Roma con Antonio 

Grimani v. Benedetto Vincenzo. 
» Alvise, di Domenico, 411. 
» Alvise, q. Francesco, 378. 
» Vincenzo, di Domenico, protonotario, 480, 
555. 
Benetti Antonio, dei Sopragastaldi, 361. 
Benetto v. Benedetto. 

Bentivoglio, famiglia di Bologna, 105, 126, 143, 158, 

163, 170, 174, 178, 182, 190, 209, 231, 
232, 235, 247, 263. 
» Annibale, 115, 124, 125, 126. 130, 143, 

145, 152, 190, 263, 292, 317. 
» Ermes (Ercole), 130, 143, l45, 190,228, 

232, 263, 292, 317. 
» Galeazzo, protonotario, 158, 190, 208. 

» Giovanni II, signore di Bologna, 14, 124. 

Bentivoli v. Bentivoglio. 

Benzone Soncino, di Crema, nobile veneto e condot- 
tiere di gente d'arme, 36, 39, 41, 42, 69, 218, 
243, 258, 293, 298, 302, 316, 333, 839, 345, 476, 
512, 518, 549. 
Beraldiu Marco v. Beraldo. 
Beraldo Alessandro, contestabile, 516. 
w Bernardino, padovano, 551. 
» Francesco, contestabile, 151 , 218, 256, 513, 
514, 516, 531, 538, 563, 575. 

Berengo , 560. 

» Marco, drappiere in Venezia, 357. 
» Marco, cittadino padovano, 347, 349. 
» Nicolò, cittadino veneziano, 359. 

/ Diatii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 



» 
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Berengo Nicolò, q. Pietro, cittadino veneziano, 375. 
Bergamaschi, allontanati da Venezia, 366. 
Bergamo, francesi levano il San Marco di pietra col 
doge dorato in ginocchio, che stava sulla 
piazza, e lo portano a Milano, 448, 478^ 
500, 501, 518. 

— in S. Agostino si leva il S. Marco, 
449. 
(da) Rocco, contestabile, 220. 
(da) Lattanzio (Bonghi), condottiere, 7, 13, 
54, 86, 93, 106, 107, 120, 134, 130, 141, 
150, 220, 240, 256, 260, 261, 298, 302, 
384, 421, 498, 509, 513, 518, 521, 523, 
5:.^6, 540, 552, 558, 573. 
» (di) il vescovo v. Gabrieli Lorenzo. 
Bernardino vescovo Sabinense, cardinale, v. Carvajal 

Bernardino. 
Bernardino (il conte) v. Fortebracclo conte Bernar- 
dino, condottiere al soldo di Venezia. 
Bernardo, famiglia patrizia di Venezia. 
» Filippo, q. Dandolo, 405. 
» Francesco, q. Dandolo, 358. 
» Francesco, q. Carlo, proc, fu consigliere, 

28, 565. 
» Giovanni, q. Andrea, 377. 
» Maffeo, q. Francesco, 536. 
» Maffeo, q. Benedetto, 70, 181. 
» Nicolò, q. Alvise, 358. 
» Nicolò, q. Pietro, del sestiere di S. Polo, 
fu podestà in Vicenza poi savio di terra 
ferma, 334, 442, 473, 481, 307. 
» Sebastiano, q. Girolamo, capitano di fanti, 

522, 528, 529, 534, 550. 
» (di) Angelo, cittadino veneziano, 361. 
Bernia (di) il barone, v. Bcarq (de), il barone. 
Bertela, cittadino cremonese, 53. 
Besalù, negoziante spagnuolo in Venezia, 401, 403. 
Bianco Alvise, scrivano aìVinsida (uscita), 360. 
» cavaliere, v. d'Arces Antonio 
n Nicolò, patrone della nave Tiepolo, 66. 
» Vittorio, segretario, 322. 
Bibiena (di) Pietro, segretario del Pitigliano, 104, 155, 

290, 304, 346. 
Binos, uomo d'arme francese, 217. 
Bis Mantoa, capo di balestrieri a cavallo, 219. 
Bisaro Antonio, da Vicenza, 408. 
Bitti (di) Simeone, milanese, 544. 
Bizzi (di) Carlo, spizier (droghiere), 364. 
Bocca Sigismondo, dott., cav., di Brescia, 875. 
Boccali, capo di Stradiotti, 129, 148. 
Bechi, ovver Duchi di Sigismondo, v. Bocca. 
Boi (di) Giacomo, v. Buoi (dai). 
Boico Luca, capitano delle banche del consiglio di X, 

313. 
Bolani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu capitano di Cremona, 94. 
» Giovanni, q. Giovanni, 808. 

40 



Gif) 



INDICE DEI NOMI DI PEBSONE E DI COSE 



im 



Bolani Girolamo, di Marco, 314. 

» Marco, q. Bernardo, fu podestà a Padova, con- 
sij^Iiere, poi savio del Consìglio, 24, 28, 82, 
271, 436, 564. 
» Pietro, q. Giacomo, 536. 
» Trojano, q. Girolamo, fu provveditor a Lonato, 
31, 100, 123, 186. 
Boldù, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Filippo, 378. 
» Battista, q. Antonio, savio ai ordini, 9, 536. 
» Giacomo, q. Girolamo, provveditore di Bel- 
grado (Friuli), 402, 467. 
» Giovanni Marco, q. Michele, 378. 
» Nicolò, q. Girolamo, podestà di Castelbaldo, 

390, 467. 
» Nicolò, q. Nicolò, 186. 

» Pietro, q. Leonardo, 337, 351, 401, 421, 431. 
Bologna (di) cardinale v. Grassi Achille e Allidosi 

Francesco. 
Bon Buono, famìglia patrizia di Venezia. 
n Alvise, q. Michele, podestà di Casalmaggiore, 

90, 98, 164, 275, 391, 444, 453, 462, 481. 
» Alvise, q. Ottaviano, incaricato al censimento, 

358. 
» Antonio, q. Tommaso, 520, 524. 
» Antonio, q. Fantin, 65, 70, 114, 123, 131, eletto, 
provveditore a Peschiera, 163, 186, 20é, 226, 
277, 309, 316, 317, 333, 368, 429, 463. 
» Antonio, fu provveditore in Albania, 31. 
» Domenico, q. Ottaviano, capo dei XL, 270, 299, 

302. 
» Felice, q. Fantino, castellano a S. Felice di Ve- 
rona, 276, 345, 465. 
» Francesco, oratore di Candia in Venezia, 410. 
» Francesco, q. Scipione, castellano e camerlengo 

a Rovigo, 278, 464. 
u Girolamo, di Giacomo, 385. 
» Michele, q. Francesco, castellano a Feltre, indi 

a Cividale di Belluno, 393, 513. 
» Nicolò, q. Domenico, 37. 
» Sebastiano, q. Alessandro, castellano della rocca 

di Bergamo, 274, 313, 463. 
» Trojano, q. Ottaviano, provveditore di CJormons, 

402, 467. 
» Francesco, dall'Oro, cittadino veneziano, 363. 
Bonaldo Pietro, trevisano, 4*7. 
Bomben Matteo, dott. trevisano, 477. 

» Paolo, drappiere in Venezia, 358. 
Bondimiero, famiglia patrizia in Venezia. 

» Alvise, q. Francesco, provveditor e ca- 

stellano di Russi, 141, 166, 207, 224, 
232, 263, 269, 278, 282, 285, 409, 462, 
571. 
n Andrea di Zanetto, fu capitano delle ga- 

lere di Alessandria, 183, provveditore 
a Lonato, 31, 43, 132, 186, 205, 226, 
276, 808, 428, 430, 484, 49*^. 



Bondimiero Bernardo, q. Giovanni, fa capitano a 

Zara, 504. 
n Lorenzo, q. Nicolò, castellano di Cotogna 

veneta, 276. 
» Nicolò, di Zanetto, camerlengo a Ber- 

gamo, 274, 293, 463, 
M Tommaso, q. Giovanni, 357. 

Boni (di) Appoionio v. Buono. 

i> (di; Pietro, contestabile, 166. 
Bonicardi Girolamo, cittadino veneziano, 357. 
Bonini (de') Bonino, V amico Jldel, 23. 
Bontempo Carlo, scrivano ai Cinque, 18. 
BoDtenips Giovanni, di Borgogna, tesoriere imperiale 

in Padova, fatto prigione, 532, 534, 549. 
Bon visi, banchieri in Roma, 159, 183. 
Borchechie Alfonso, capitano portoghese, 578. 
Borghesi Nicolò, dott , di Feltre, 890. 
Borgo (dal) Andrea, orator cesareo nel campo dei 
francesi, 350, 353, 430. 
» «dal) Angelo Maria, veronese, 343, 353. 
» (dal) Franco (Francesco), capitano di balestrieri 
a cavallo, 146, 149, 152, 218, 249, 251, 256, 
258, 262, 288. 
» (dal) Franceschino, contestabile di fanti , 55, 

220. 
» (dai) Giovanni Pincone, contestabile, 55, 120, 

151. 221, 260, 261, 294, 384, 567. 
» (dal) Matteo, contestabile, 55, 151, 221. 
» (dal) Ottaviano, cremonese, 168. 
Borgogna Carlo, il Temerario, già Duca di Borgogna, 
326. 
— Filippo il Bello V. Austria. 
n (di) oratori in Venezia v. Liberal da Trevisa 
Borgognoni, oratori in Venezia v. Liberal di Treviso.' 
Borromeo, famiglia patrizia milanese, 53. 

» Achille, padovano, 349, 847, 439, 442, 495, 

523, 535, 537, 540, 548,551. 
i> Francesco, condottiere al soldo dei Vene- 

ziani, 152, 262. 551. 
Borsiani Luca, vescovo di Foligno, 510. 
Bosnia (di) il sangiacco, 284. 
Bossina (di) il sanzacco v. Bosnia. 
Bossis (di) Girolamo, notajo di Venetia, 116. 
Both Andrea, bano di Croazia, 6, 9, 80, 219, 868, 

392, 402, 406, 407, 432, 433, 440, 479, 486. 
Borbone (di) il duca v. Bourbon. 
Bourbon idi) il duca Carlo III, gran connestabile di 

Francia, 94, 185, 307, 544. 
Boux Michele, cursore pontificio, 204. 
Bozza Giovanni, alla sorveglianza dei sestieri in Ve- 
nezia, 313. 
Bragadin Alvise, dai formenti, 360. 

I) Andrea, q. Girolamo, fu capitano delle ga- 
lere di Fiandra, 438. 
n Antonio, podestà e capitano di Rovigo, 205, 
260, 277, 299, 303, 809, 315, 319, 822, 
324, 827, 464. 
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Bfagadio Francesco, q. Alvise, proc, capo del consi- 
glio dei X, 42, 149, 271, 302, 315, 323, 
430, 575. 
» Giacomo, q. Daniele, 362. 
» Giovanni Francesco, protonotario, 124. 
» Giovanni, q. Andrea, 571. 
» Lorenzo, q. Marco, capo di XL., 332, 377, 

412. 
» Marco, q. Qio. Alvise, fa sopracomito, 31, 

113, 437, 445, 512, 571. 
i> Paolo, di Giovanni Francesco, castellano del 
Castel vecchio di Verona, 276, 345, 465. 
» Paolo, q. Gio. Alvise, 38, 65, 122, 132, 187, 

499, 505. 
» Pietro, q. Gio. Alvise, 32. 
» Vettore, q. Pellegrino, castellano di Vicenza, 
374, 466. 
Bragadino (Bragadin), famiglia patrizia di Venezia. 
Brandeburgo (di) il marchese v. Hohenzollern (di) 

Gioachino I. 
Brandolin conte Giovanni, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 209, 218, 226, 233, 261, 384, 446, 490, 500, 
503, 528, 535, 552, 558, 560, 564, 566, 568, 573. 
Brazzolo Pietro, padovano, 543. 
Breautò (de) mons. Giovanni I, capitano francese, 92. 
Brembà (di) v. Brembate. 
Brembate (da) . . il conte, 478. 

» (da), conte David., da Bergamo, 448. 
» (da) conte Lnca da Bergamo, 135, 291, 448. 
Bren (de) mons. v. Breantè (de) Giovanni li. 
Brendola Bernardino, da Cremona, fu cavaliere del 

doge, 396, 403. 
Brescia (di) il governator v. Triulzio Giangiacomo. 

» (di) il vescovo v. Zane Paolo. 
Bresciani 

— allontanati da Venezia, 366. 

— rebelli, 375. 

— volontari in campo dei veneziani, 437. 
Bressan Pietro, segretario di Andrea Gritti, 257. 
Brevio Francesco, milanese, 51. 

BrÌQonnet Guglielmo, prete cardinale di S. Martino 

nei monti, vescovo di San Malo, 20, 41, 447. 
Brignano (da) Agostino, capo di cavalli leggeri, 128, 
218. 
» (da) Angelo, capo di balestrieri a cavallo, 
150, 219, 244, 246, 247. 
Brisighelle (da) Pirone, contestabile, 55, 2*21. 
Brìxinense il card. v. Copis Melchiorre, cardinale. 
Brocchetta Filippo, cittadino veneziano, 365. 

» Giacomo, sorvegliante dei sestieri di Ve- 
nezia, 313, deputato alla difesa di Treviso, 
488. 
Brunsvick (di) il duca Enrico, generale imperiale nel 
. Friuli, 570, 516. 
Bua Mercurio, capitano degli stradiotti al servizio 

dell' imperatore, 480, 514. 
Bacchia TrifTone, sopracomito di Cattaro, 460. 



Buoi (da) Giacomo, dottore, veronese, 582. 

Buono Apollonio, bresciano, 375. 

Busetto, uomo d'arme francese, 217. 

Busichio Domenico, capitano di stradiotti, 10, 155, 

513, 514, 518. 
Busserai le (de) Paolo, sfgnore de TEspy, maestro del- 
l'artiglieria dell'erercito francese in Lombardia, 20, 
44, 46. 
Buzzacherini, famiglia nobile padovana, 367, 523. 
» Alvise, 551. 

» A recano, 543. 

» Aliduse, 543. 

» Lodovico, 543. 

» Pietro, 516. 



Cabrieli (di) Pietro, padovano, 576. 

Cainaro Giovanni Antonio, padovano, 495, 566. 

C^jazo (conte di) v. Sauseverino Giovanni Tommaso. 

Calabria (di) Cristoforo, contestabile, 47, 48, 55, 150, 
222, 256, 258, 291. 

Calbo, femiglìa patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Zaccaria, castellano a Soncino, 273, 
463. 

Caldoguo (da) Angelo, dott vicentino, 347. 

Calegher Evangelista v. Marconi Evangelista. 

Caleppino Cristoforo, contestabile, 533. 

Caleppio Ottaviano, bergamasco, segretario di Zacca- 
ria Contarini, cav. capitano di Cremona, 
22, 5^5, 29, 547. 
» (da) conte Trussardo, bergamasco, 291, 448, 
478, 479, 544. 

Caliari (di) Nicolò, veronese, 482. 

» (di) Sigifreddo, veronese, capitano della piazza 
di Verona, 483. 

Calissone Francesco, contestabile al soldo di Venezia, 
49. 

Caltran (da) v. Caltrano (dà). 

Caltrano (da) I^ovico, contestabile, 55, 220. 

Calza Francesco, padovano, 542. 

Camajano Bernardino, capo di cavalli leggeri al ser- 
vizio del pontefice, 155, 156, 164, 169, 177. 

Carnali v. Kemal Reis. 

Cambral, capitoli della lega contro Venezia, 43, 44, 45. 

Caminato Bernardino v. Camajano. 

Campagna (dalla) Ruffino, cittadino veronese, 343,, 
482. 

Campanato Alvise, cittadino veneziano, 363. 

Campo dei veneziani da Mestre si trasporta in Tre- 
viso, 493. 

Campofregoso v. Fregoso 

Campolongo (da) Francesco, padovano, 566. 

Caraposampiero (di) Gregorio, padovano, 439. 

Campson Francesco, contestabile, 166, 305. 

Canale (da), famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Giacomo, 356. 
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Canale (da) Alvise q. Luca, sopracomito, 123, 459. 
» Antonio, q. Francesco, sopracomito, 167. 

n Antonio, q. Pietro, 113. 

» Autonio, q. Nicolò, provveditore alle biave, 

326, 402. 
» Bortolomeo di Girolamo, 37. 

» Cristoforo, q. Luca, camerlengo del Co- 

mune, 271. 
» Daniele, q. Pietro, 70, 113. 

» Francesco, podestà di Torcello, 518, 522. 

» Giacomo, q. Bernardo, fu auditor vecchio, 

186, 445. 
» Girolamo, di Bernardino, sopracomito, 

224, 458. 
^ Girolamo, q. Giovanni, provveditore a Le- 

gnago, 137, 345. 365, 378. 
» Marcantonio, q. Francesco, sopracomito, 

459, 550, 565. 

» , q. Nicolò, provveditore alle 

biave, 284. 
» Pellegrino, q. Pietro, 385. 

» Pellegrino, di Bernardino, 523. 

» Pietro, q. Alvise, podestà di Serravalle, 

500, 503. 
Canareio v. Cannaregio. 
Candia (di) l'arcivescovo v. Landò Giovanni. 
» (di) il duca, V. Arimondo Alvise. 
» (di) le galere, 460, 
Cane Marco v. Sittich Marco. 
Cannaregio, sestiere di Venezia, 360. 
Canonici (de) Giovanni Battista, vescovo di Faenza, 

158. 
Canossa, famiglia di Verona, 64. 
Cantelmi Rostaino, conte di Popoli e d' Alvito, 501, 

504, 530, 539, 547. 
Caodevacha v. Capodivacca. 
Caodilista v. Capodilista. 
Caotorta, famiglia patrizia di Venezia. 
n Marco, q. Vito, 378. 
» Vito, muore a 93 anni, (era il più vecchio 
patrizio in Venezia), 384. 
Capei la Alessandro, segretario, 410. 
Capello, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Vettore, fu cons. di X, 488. 
» Alvise, q. Girolamo, savio ai ordini, 37, 248, 
270, 338. 
» Alvise, provveditore a Poglizza, 161. 
» Andrea, q. Domenico, 186. 
» Battista, 137. 
ìì Domenico, q. Carlo, 113, 356, 
» FilipiK), di Paolo, cav , 38, 429. 
» Francesco, q. Cristoforo, cav., provveditore 
generale a Trieste, 81, 174, 183, 225, 
259, 295, 309, 321, 337, 349, 355, 373, 
377, 423, 424, 425, 437, 467, 493. 508, 
515, 542. 
)> Girolamo, q. Albano, fu savio di terra fer- 



ma, esecutore alle leggi, 161, 304, 337, 
481, 496, 541, 562. 
Capello Girolamo, q. Carlo, vice-capitano nel golfo, 
sopraintendente a Trani, 224, 447, 458. 
» Lorenzo, q. Bernardo 133. 
» Lorenzo, q. Giovanni, proc., 9, 65. 
» Lorenzo, q. Michele, 122. 
n Paolo, q. Vettore, cav., fu capitano a Cre- 
mona, savio dei consiglio, 18, 22, 25, 41, 
65, 99, 122. 154. 253, 254, 265, 271, 
292, 828, 343, eletto oratore a Roma 370, 
397, 403, 417, 420, 496. 
» Pietro, q. Gìo., proc., savio del cena., 85, 
91, 99, 104, 122, 174, 212, 270, 296, 
304, 319, 370, 383, 436, 444, 493, 496, 
542, 568, 569. 
» Pietro, sopra i danari, 271. 
» Vincenzo, q. Nicolò, 106. 
Capi di sestieri in Venezia, 313. 
Capitani dell'esercito imperiale nel Friuli, 570. 
Capitano generale v. Orsini Nicolò, conte di Pitigliano. 
» (grande) del re v. forse Anhalt (di) il prin- 
cipe. 
» delle fanterie v. Naldo (di) Dionigi. 
Capodilista Orlando, padovano, 439, 
Capodivacca, famiglia padovana, 347. 

>» Andrea, fratello di Frizzerino, 526. 

n Antonio, collaterale (ora si direbbe com- 

missario di guerra), in campo in Lom- 
bardia, 13, 15, 348, 368, 384, 399, 404, 
421, 425, 432, 434, 499, 502, 528, 535, 
537, 540, 547, 551, 565, 567. 
» Fucilino (Frizerino) dott., cav., 367, 439, 

495, 523, 526, 543. 
Cappe Benedetto, detto Triaca, dottor, podestà impe- 
riale a Padova, 442. 
Capson Francesco, contestabile a Crema, 291. 
Caracciolo Giovanni, conte di Mejfi, 479. 

» Giovanni Battista, già capitano delle lan- 
terie dei veneziani, 116. 
Caraffa Oliviero, cardinale, arcivescovo di Napoli, 39, 

502. 
Caravello, famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, q. Pietro, 378. 

Carbone lUario, cremonese, 168. 
Cardinali veneziani, v. Corner Marco e Grimani Do- 
menico. 
Gardena (de) Raimondo, viceré di Napoli, 7, 183, 225, 

289, 291, 310, 479, 486. 
Cariolato Girolamo, dott, trivisano, 477. 
Carlo, arciere francese, 216. 
» arciduca d'Austria, sovrano dei Paesi Bassi, v. 

Austria. 
» il Temerario^ già duca di Borgogna v. Bor- 
gogna. 
» Alvise, cittadino veneziano, 363. 
» Vili, re di Francia v, FTancia. 
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Caroldo Giovanni Giacomo, seg^retario veneto a Mi- 
lano, inviato al cardinale di Pavia, 15, 16, 20, 25, 
85, 48, 49, 297, 312, 315, 317, 319, 321, 329, 330, 
334, 336, 337, 338. 346, 888. 
Carpi (da) Alberto, oratore di Francia a Roma, 47. 
Carretto (dal) Carlo Domenico, marchese del Finale, 

cardinale, 185, 352, 449, 501, 545, 574. 
Carvajal Bernardino, cardinale di Santa Croce, ve- 
scovo di Cartagena, 39, 191. 
Casal (d&) Ferier di Rodi v. Casali fra Pietro Paolo. 
Casali fra Pietro Paolo, cavaliere di Rodi, di Faenza, 
296. 
» (da) Giovanni, capitano al soldo di Francia, 

43. 53. 
» (da) Giovanni, cav. cremonese, 168. 
Casalroagg^ore (da) Virgrilio, contestabile, 55, 220, 

337. 
Casamola Vettore, oratore di Cividale di Belluno, 576 
Castelbarco (da) Conti (di), sipnori di Gresta, 316. 
Castellazzo (dal) Giobbe, cremonese, 214. 

» (dal) Guerriero, condottiere di gente d*ar- 

mi al soldo di Venezia, 218. 
Cassini Vincenzo, capo di balestrieri a cavallo, da 

Cesena, 319. 
Castelli Adriano da Corneto, cardinale del titolo di S. 
Grisogono, '22, 85, 116, 119, 124, 127, 130, 419. 
Castello (di) Giacomo, dottor, oratore di Udine in 
Venezia, 380, 456, 506, 510. 
» sestiere di Venezia, 18, 364. 
» (da) Alessio, condottiere di gente d'onore al 
servizio di Venezia, 486. 
Castelvecchio (di) Claudio, vescovo di Ventimiglia, 88. 
Cataro (da) Nicolò, contestabile, 165. 
Catarone Gasparo di Caronaggio, 149. 
Cavalli, famiglia patrizia di Venezia. 
» (dij Federico, q. Dondadio, 407. 
» (di) Francesco Nicolò, 420. 
» (di) Giacomo, q. Nicolò, 379. 
» Nicolò, 307, 405, 407. 
» Paola, q. Nicolò, moglie del conte Firmias, 
governatore imperiale a Verona, 405, 407. 
» (di) Sigismondo, q. Nicolò, fu pagatore in 
campo, 22, 65, 137. 

Cavai Un Pietro, contestabile nella rocca di Meldola, 
208. 

Cavazza Costantino, segretario del cav. Francesco Ca- 
pello, 423. 

Gavina (da) Rizzo, contestabile, 56, 221. 

Cavuzzo (C^nzio) Ottolino, cremonese, 168. 

Cayner {sic] il, da Padova v. Cainaro Giovanni An- 
tonio. 

Cecilia (dalla) Giovanni Giacomo, da Castelfranco, ve- 
neto, 393, 417. 
Cegia (da) Sante, cittadino veneziano, 357. 
Celano (de) Gueniero, cremonese, 168. 
Celestia, convento di monache in Venezia, 807. 
Celiano (da) Paolino, contestabile al soldo di Francia, 50. 



Cenomanense cardinale v. Luzenbourg (da). 
Centon, famiglia veneziana, sua casa in Canaregio, 

453. 
Certosa, chiesa e monastero in Venezia, 30. 
Cesa (da) Vettore, orator di Cividale di Belluno, 576. 
» Francesco, oratore di Cividale di Belluno, 
576. 
Cevola Leonardo v. Cipolla conte Leonardo, veronese. 
Chabannes (de) Giacomo, mons. de la Palice, mare- 
sciallo di Francia, 92, 242, 452, 530, 
545, 558, 566. 
» (de) Vandenesse, mons., cap. francese, 91. 
Cbamajano v. Camajano. 
Charzego-bassà v Ahmed-bassà. 
Chatollar (de) Madonne, 92. 
Chatellart, capitano francese, 216. 
Chiamont v. Amboise (d'j Orlo, mons. di Chaumont. 
Chiaramente, cardinale v. Clormont. 
Chiappino, condottiere di senesi, 164. 
Chiarina Bartolommeo, conti^ stabile, 55, 222. 
Chiericati Nicolò, card. dott. vicentino, 347, 405. 
Chiocca, contestabile milanese, 82. 
Chiregato v. Chiericati. 
Cicogna, famiglia patrizia veneziana. 

» Francesco, q. Marco, 66, 100, 113, 123, 131, 

185, 437. 
» Marco, di Francesco, provveditore a Peschie- 
ra, 276, 462. 
Cinganotto, balestriere deirAlviano, 487. 
Cini Matteo, fiorentino, dimorante iu Venezia, 410. 
Cipolla conte Giovanni, veronese, 343, 482. 

» conte Leonardo, dott., veronese, 306, 482, 494, 
495. 
Cipro (di) famiglia reale v. Lusignano. 
Cittadella (da) Andrea, padovano, 542. 
Civran, famiglia patrizia di Venezia. 
» Francesco, q. Bertucci, 308. 
» Giovanni, alla sicurtà, 386. 
» Pietro, scrivano di nave, 386. 
Clermont (di) Filiberto, signor di Moutaison, capitano 
di 50 uomini d*armi e tenente generale 
di Luigi XII, 47, 54, 92, 242. 
» Castelnau (di) Francesco Guglielmo, cardi- 
nale vescovo di Narbona, poi Asseh, 23, 
347. 
Cocco, famiglia patrizia di Venezia. 
» Francesco, q. Antonio, podestà di Lonigo, 466. 
» Manin, q. Giovanni Alvise, 403, 510. 
Cola, contestabile a Ravenna (forse Cola Moro), 112. 
Coleschi, contestabile al servizio di Venezia, 216. 
Collalto, signori e conti nella marca trivigiana, 385, 
458. 
» conte Giacomo, assolto dal bando e condot- 
tiere di 100 balestrieri a cavallo, 132, 388. 
» conte Giovanni Antonio, condottiere di 50 

balestrieri, 152, 210. 
» conte Bernardino, 132. 
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CoIoDDa Marcantonio, principe romano e capitano al 
servìzio di Spagna, 397. 
» Prospero, principe romano, condottiero al 
soldo di Spagna, ^i, 78, 182, 806, 147, 448. 
479. 
» Vincenzo, sensale in Venezia, 964. 
Colomo (da) Zenone, contestabile di fonti, 55, 220, 

806, 485. 
Comendone cav. Lodovico, bergramaseo, 291. 
Comendu cav. Lodovico v. Comendone. 
Comin (de) Alvise, cittadino veneziano, 363. 

» Antonio, segretario veneziano, 135. 
Commissarii (tre) del re di romani nell'esercito im- 
periale nel Friuli (forse Paolo Lichtenstein-Vol- 
fango Hibense e Leonardo Felser), 570 
Como (da) Carlo, di Bassano, 395. 
Condalmer, famiglia patrizia di Venezia. 

»> Antonio, q. Bernardo, orator veneto in 
Francia, 7, 8, 15, 17, 20, 30, 31, 37, 40, 
47, 48, 50, 51, - arriva in Venezia, 67, 
- savio di terra ferma, 79, 1 10, 131, 141, 
174, 184, 211, 2v5, 227, 246, 254, 270, 
271,281, 296, 297, 304, 307, 312, 369, 
398. 404, 417, 442, 444, 473, 515. 
n Bernardo, q. Gio. Francesco, castellano a 

Lazise, 277, 465. 
» Giacomo, castellano di Lazise, 834. 
Contarini, famiglia patrìzia di Venezia. 

» , 323, 

» Alessandro, fu podestà a Sacile, 517. 

» Alvise, q. Pietro, sopracomito, 459. 

» Alvise, q. Galeazzo, provveditore e castel- 

lano di Duino, 348, 467. 
» Andrea, q. Ambrogio, governatore di 0- 

tranto, 7, 71, 436, 468, 474. 
» Andrea, q. Ambrogio, castellano della rocca 

di Brescia, 273, 308, 463. 
» Andrea, q. Pandolfo, padrone di nave ar- 
mata, 113, 365, 505. 
» Andrea, q. Paolo, 358. 

» Antonio, patriarca di Venezia, 77, 119, 

142, 159, 300, 314, 373. 
M Antonio, q. Alvise, da S. Agostino, pode- 

stà e capitano a Sacile, 509, 510. 
» Bartolommeo, q. Marino, poi podestà di 

Crema, 87, 269. 
» Bartolommeo, q. Paolo, capo del sestiere 

di S. Marco, 335. 
» Bernardino, q. Matteo, 363. 

M Bernardino, q. Nicolò, 31. 

» Carlo, q. Giovanni, 113. 

» Carlo, q. Francesco, 385. 

» Carlo, q. Giacomo, 123, 405. 
» Carlo, q. Agostino, 100. 

» Carlo, q. Panfilo, 37. 

» Cipriano, q. Bernardo, 359. 

M Daniele, q. Alvise, 385. 



Contarini Domenioo, q. Matteo, capitano a Verona, 

109. 2-23, 333. 358. 355, 363, 377,465. 
» Federico, q. Girolamo, provveditore di A- 

sola, eletto provveditore a Cividale di 

Belluno, 139, 227, 230, 273, 817, ^, 

381, 409, 463, 482, 499. 
n Francesco, q. Andrea, castellano a Otranto, 

280, 468. 
» Francesco, q. Alvise, fu sopracomito, 81, 

114, 308. 
n Francesco, di Zaccaria, cav., 162, 184, 498. 
» Giorgio, q. Ambrogio, 167, 857. 

» Giovanni Domenico, q. Giallo, 357. 
» Giovanni Saba, q. Nicolò, SI. 

» Girolamo, q. Francesco, proTTeditore del- 

r armata da mar, 7, 12, 43, 69^ 71, 224, 

374, 383, 426, 433, 443, 447, 450, 459, 

493, 507, 556. 563, 568, 572. 
» Girolamo, q. Priamo, 363, 505. 
>i Marco Antonio, di Andrea, 259. 

» Marco Antonio, q. Alvise, fu capitano delle 

galere di Fiandra, 100, 114, 131, 185, 

230, 357, 380, 438, 505, 520, 524. 
» Marco, q. Pietro. 377. 

» Marco, di Zaccaria, cav., 262, 286. 
» Nicolò, q Moisè, 378. 

9 Panfilo, podestà a Motta di Livenza, 509, 

532. 
» Paolo, da S. Maria Zobenigo, 351. 

» Paolo, fu provveditore sopra gli stradiotti, 

32, 123, 479, 521. 
» Paolo, capitano di stradiotti, 396, 427, 491. 

» Paolo, q. Tomaso, alla difesa della laguna, 

336. 
» Paolo, di Zaccaria, cav., 188. 
» Panfilo, q. Francesco, 187. 

» Pietro, q. Luca, 113. 

» Pietro, q. Giovanni Ruggieri, 141. 
» Pietro, q. Agostino, 357. 
» Pietro, q. Zaccaria, cav., 184, 441, 464. 
» Priamo, capitano di Corfù, 12, 505. 
» Ruggero, q. Bernardo, 364. 

» Stefano, q. Bernardo, tu consigliere, capo 

del consiglio dei X, 28, 39, 43, 82, 122, 

148, 271, 296, 377, 402, 456, 474, 542. 
M Stefano, q. Davide, provveditore alle biave, 

284, 326, 402. 516. 
» Taddeo, q. Andrea, fu savio di terra ferma, 

489. 
» Taddeo, q. Sigismondo, castellano al porto 

di Legnago, 276, 366, 442, 465. 
» Tomaso, q. Michele, ritornato console di 

Damasco, poi al censimento di Venezia, 

11, 361. 
» Vincenzo, t7 grande, q. Girolamo, 32, 100, 

123, 132, 186. 
» Zaccaria^ q. Francesco, cav., oapttaso di 
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Cremona, 8, 22, 25, 44, 45, 46, 47, 48, 
49, 50, 51, 52, 53, 54, 74, 133, 262, 274, 
286, 418, 428. 441, 453, 464, 486, 512, 
544. 
Conte (uno) nell* esercito imperiale v. forse Man- 
ti ruccio conte Michele. 
w Giovanni (Zuan Conte) v. Àuerspergr conte Gio- 
vanni. 
» Giovanni, consigliere imperiale in Padova, 532. 
3» Palatino di Ungheria v. Perini Emerioo. 
Conti Àrtuso, padovano, 543. 
» Bernardino, padovano, 523, 551. 
» (di) Francesco, fonditore di cannoni in Venezia, 

478. 
» Giovanni, capitano imperiale, 570. 
» Lodovico, cav. padovano, 367, 432, 439, 495, 

523, 530, 532, 533. 
M Nicolò, padovano, 543. 

M (dij Tomaso, di Francesco, fonditore di cannoni, 
478. 
Copia Melchiorre, cardinale di Bressanone, 11, 13. 
Coppo, famiglia patrida di Venezia. 

» Marco, contestabile nella rooca di Caravaggio, 

268, 449, 509. 
» Nicolò, ritornato provveditore di Cataro, 156. 
Corbavia (Croazia) da Giovanni, capo di cavalli leg- 
gieri dalmatini, 219. 
» (di) conte Giovanni Carlovich, 38, 81.. 
Corbelli Andrea, cittadino veneziano, 356. 
Coresi, negozianti veneziani in Costantinopoli, 145, 559. 
Corna (dalla), capitano del marchese di Mantova, 214. 
Corner o Comaro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Marco, capo del consiglio dei X, 18, 

39, 148, 246, 271, 802, 377. 
» Caterina v. Lusignano. 
» Pabricio, da San Martino, 964. 
» Francesco, di Giorgio, cav., 179, 214, 216, 
226, 249, 251, 950, 258, 261, 268, 285, «93, 
449, 485, 558. 
» Francesco, oratore in Spagna, 7, 15, 36, 38, 

67, 97, 489. 
n Giacomo, q. Donato, sopraoomito, 167. 
» Giacomo, di Giorgio, cav., procurator, 85, 249, 

251, 256, 258, 261, 267, 285. 
9 Giorgio (Zorzi), cav., savio del consiglio, eletto 
procuratore di S. Marco e provveditore ge- 
nerale in campo in Lombardia, 21, 24, 27, 
28, 29, 36, 36, 71, 80, 96, 98, 105, 106, 109, 
118, 121. 126, J27, 184, 135, 141, 145, 153, 
179, 210, 214, 226, 227, 233, 238, 243, 246, 
247, 248, 249, 251, 254, 255, 257, 258, 260, 
264, 285, 288, 298, 303, 307, 824, 327, 328, 
338, 391, 395, 414, 422, 425, 427, 429, 435, 
444, 450, 458, 514, 516, 556. 
» Giovanni, q. Antonio, Ai capitano a Bergamo, 
savio di terra ferma, 887, 338, 369, 473, 
481, 496, 604, 508. 



Corner Giovanni, di Alvise, castellano di Penedal» 
277, 316, 466. 
» Giovanni, q. Antonio, 100, 185, 213, 234, 453, 

515. 
» Girolanu), q. Fantino, 363. 
» Marco, di Giorgio, cav , proc., diacono card, 
di S. M. in Portico, vescovo di Verona, 37, 
139, 160, 252, 312, 316,318,346,371.389, 
40G, 420, 429, 446, 480, 502, 519, 558. 
» Nicolò, q. Antonio, ritornato capitano di Tre- 
viso, 184, 185, 213, 438, 505, 508, 519. 
» Pietro, frate in S. Michele di Murano, 494. 
» Pietro, q. Marco, 358. 

» Pietro, q. Girolamo, da Zinevre [sie)^ alla cu- 
stodia di Lizza Fusina, 529. 
Corno (dal) Troilo, da Treviso, 427. 

» Alvise, cittadino di Treviso, 390. 

Correr Francesco di Giacomo, podestà a Canova, 509. 
Corso Francesco, contestabile, 1C6. 
» Carlo, contestabile, 181. 
» Michelangelo, contestabile, 166. 
» Giacomo, capitano del marchese di Mantova, 

214. 
» Pieretto o Pedretto, contestabile, 55, 151, 221, 

261, 262, 490. 
» Pietro, contestabile, 55, 151, 222. 
» Vincenzo, contestabile, 151, 222, 282, 235. 
Cortusi (di) Francesco, padovano, 576. 

» Pietro, padovano, 576. 

Cosazza Giovanni del duca Ulatioò Coaaiza, di Stefa- 
no, duca, e patrizio veneto, condottiere, 16, 32, 
119, 219. 
Crosta Giovanni, dalla seta, cittadino veneziano, 364. 
Costanza (di) Tuzzo, di Cipro, condottiere dei vene- 
neziani, 167, 231, 341, 378, 401, 434. 

Cosale daimatino, 138, 160. 

Cotta Giovanni, segretario del conte Pitigliano, 24, 

298, 313, 346, 391, 418, 424, 475, 481, 544. 
Cottignola (da) Giuliano, condottiere di gelate d* ar- 
me, 107, 150, 218, 384, 490. 
Cozza Antonio, veronese, 482. 
Cremonesi, ostaggi in Venezia, 168, 169, 208^ 819, 

322, 338, 872, 448, 452. 
Crespi Paolo, contestabile, 257, 286. 
Cristati (di) Girolamo, cittadino di Verona, 887. 
Crivelli, famiglia milanese, 11. 

» Andrea, segretario di Antonio Pallavicino, 47. 
Crivello o Crivelli Antonio Maria, contestabile 9iilSr- 

nese, 52. 
Croati, 149, 261, 294, 340, 350. 
— capitano dei croati, 570. 
Crociferi, chiesa e convento in Venezia, 72. 
Curcense, cardinale (ite) v. invece Lang Matteo, ve- 
scovo di Gurk. 
Curtarello Fantino di Cremona, 107. 
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Dabò Giacomo, da Monselice, 554. 

Dacba Nicolò, da Modonc, cancelliere a Cittadella, 

516, 553. 
Dafin Antonio v.'Flu (da) Antonio. 
Dandolo, famiglila patrizia di Venezia. 

» Andrea, di Paolo, castellano di Cremona, 7, 

50, 113, 274, 42>^, 464. 
» Antonio, q. Francesco, 65. 
» Antonio, q. Giovanni, podestà di Castellione, 

272. 
» Bartolommeo, q. Pietro, podestà di Rovereto, 

259, 277, 290, 339, 465, 505, 553. 
» Benedetto, q. Francesco, 378. 
» Bernardino, di Pietro, capo dei XL, 6. 
» Daniele, q. Andrea, provveditore alle biave, 

402, 481. 
» Daniele, il grande, q. Girolamo, patron al- 
l' arsenale, 18, 272, 355. 
» Daniele, q. Girolamo, fu provveditore a Fel- 
tro, 32, 65, 100, 132, 185, 336, 351, 362, 
473, 475, 565. 
» Gio. Antonio, q.^Francesco, 132, 335. 
» Girolamo, q. Francesco, 361. 
» Marco, q. Pietro, sopra le acque, 380. 
» Marco, dott., cav., di Andrea, capitano di 
Brescia, 98. 209, 227, 248, 267, 273, 305. 
306, 308, 328, 339, 419, 463, 544. 
» Marco, q. Fortino, 365. 
» Marino, q. Pietro, 363. 
» Paolo, castellano di Cremona, 7, 23, 49. 
» Pietro, vescovo di Padova, 322, 323. 
» Vincenzo, della zonta, 271. 
» Vinciguerra, di Marco, avogadore di comu- 
ne, 11, 399. 
Dardani (di) Alvise, provveditore di Mirano e Oriago, 

483, 498, 522, 573. 
Darmano Bartolommeo v. Armani (d'). 
Deiser don Diego, capitano spagnuolo, ucciso a Ca- 

steliVanco, 557. 
Derio Francesco, cittadino veneziano, 363. 
Descalzo Antonio, padovano, 5'76. 
Deses Francesco, uomo d* arme francese, 217. 
Detrico o Detrich Giovanni di Zara, capitano di Scbia- 

voni a cavallo, 138, 219. 
Dezilio Giovanni, oratore di Cividale di Belluno, 576. 
Diedo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Francesco, dott., 326, 378. 
» Giovanni, q. Alvise, provveditore in Dalmazia, 
eletto poi provveditore sopra le fanterie in 
campo, 30, 32, 64, 65, 81, 83, 85, 123, 167, 
248, 249, 250, 304, 521, 523, 526, 647. 
Digron, uomo d'arme francese, 217. 
Diman Ettore, uomo d'arme del cav. Bianco, 217. 
Discalzo Galeazzo, padovano, 521. 



Docea (di) v. Do vara. 

Doera v. Dovara. 

Dogolin Dagolin Alvise, drappiere in Venezia, 358. 

Dolce Agostino, q. Nicolò, veneziano, 361. 

» Alessandro, scrivano ali entrain, 360. 

» Antonio, cittadino veneziano, 364. 

» Giacomo, cittadino veneziano, 365. 

» Marino, scrivano ai capi di sestiere, 360. 
Dolfin Delfino, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Dolfin, podestà e capitano di Cìtì- 
dale di Belluno, provveditore a Chioggia, 
32, 123, 377, 383, 421, 555. 

» Benedetto, q. Daniele, provveditore sopra le 
pompe, indi al censimento, 163, 361. 

» Domenico, q. Dolfin, fu provveditore in campo 
e fu capitano delle galere bastarde, 32, 64, 
66, 100, 113, 123, 130, 131, 185, 213, 245, 
504, 508. 

» Francesco, capitano di Raspo, 473. 

» Giacomo, q. Galeazzo, 385. 

» Giovanni, q. Daniele, pregadi, 505. 

» Giovanni, q. Nicolò, fu auditor nuovo, 445. 

» Giovanni, conte di Curzola, 549. 

» Lorenzo, q. Giovanni, 364. 

» Marino, q. Dolfin, fu sopracomito, 33, 113. 

» Paolo, 533. 

» Pietro, q. Daniele, 364. 

» Pietro, q. Dolfin, 318. 

» Vittore, q. Donato, 363. 

» Zaccaria, di Paolo, 533. 

» Zaccaria, q. Andrea, provveditore sopra i da- 
nari della guerra, 65, 71, 103, 122, 271, 
301, 436, 484, 504, 516, 517, 541, 548, 565. 
Donato, famiglia patrizia di Venezia. 

» Al moro, q. Pietro, 133. 

» Andrea, q. Antonio, cav., governatore a Mo- 
nopoli, 40, 182, 279, 436, 468, 487, 503, 504. 

» Andrea, q. Paolo, podestà a Martinengo, 26:, 
275, 463, 517. 

n Antonio, q. Giovanni, podestà a Castelleone, 
272, 462, 518. 

» Bernardo, q. Pietro, fu capit a Vicenza, 131. 

» Bernardo, podestà di Conegliano, 535. 

» Carlo, di Giacomo, 385, 409. 

» Francesco, q. Alvise, cav., podestà di Vicenza, 
14, 347, 354, 466. 

» Francesco, q. Andrea, 379. 

» Girolamo, capo di XL, 412. 

» Girolamo, q. Antonio, dott., caT., eletto prov- 
veditore e capitano a Padova, indi oratore 
straordinario a Roma, 29, 36, 37, 64, 83, 
122, 253, 267, 292, 327, 332, 336, 340, 354, 
355, 370, 417, 420, 466, 510, 539, 541, 561, 
562. 

» Girolamo, di Matteo, podestà di Piove di 

Sacco, 348, 366, 467. 
» Girolamo, q. Nicolò, dalla beoheria, 329. 
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Donato Girolamo, di Nicolò, podestà a Conegliano, 
506, 510, 514. 
» Marco, q. Bernardo, della zonta, 488. 
» Matteo, q. Francesco, 85. 
» Nicolò, q. Luca, capo del consiglio di X, 19, 
39, 271, 532, 564. 
Doria Andrea, contestabile, 56, 222. 
Dornberg Erasmo, capitano e luogotenente della Car- 

niola, 570. 
Dossoduro, sestiere in Venezia, 357. 
Dotto, famiglia di Padova, 454. 

» Battista, 223, 502. 
Dottori (dei) Antonio Francesco, dott., avvocato, pa- 
dovano, 162, 367, 432, 439, 533. 
D (di) Ant. Francesco, dott., padovano, 435, 542, 

543. 
» (di) Giacomo, padovano, 354. 
Dovara (da) Alberto, cremonese, 167. 

» Nicolò, cremonese, capo dei balestrieri, 

51, 108, 144, 150, 219. 
Dresano v. Trissino. 
Duchi (dì) Girolamo, bresciano, 875. 
Duodo, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Leonardo, 379. 
» Cristoforo, q. Leonardo, 378. 
» Francesco, q. Leonardo, 363. 
» Giovanni, q. Pietro, sopracomìto, 381, 410, 

420, 459, 555, 559, 572. 
ìì Girolamo, q. Pietro, deputato sopra le acque, 

301, 323, 377. 

n Girolamo, q. Giorgio, 385. 

» Pietro, q. Luca, consigliere, provveditore a 

Verona, mandato a Treviso, 22, 29, 42, 82, 

88, 91, 106, 127, 131, 213, 253, 263, 265, 

270, 292, 295, 298, 303, 306, 309, 323, 333, 

335, 338, 344, 355, 368, 370, 386, 395, 425, 

434, 444, 465, 479, 485, 487, 498, 512, 535, 

542, 547, 564, 573. 

D Tomaso, provveditore di Salò e capitano delia 

riviera di Brescia, 309. 
» Vettore, q. Giorgio, 406. 
» Francesco, citt^ino, ragionato, 155, 325. 
» Tomaso, cittadino veneziano, capitano di se- 
stiere, 313, 350, 368. 



B . . . . (de), cremonese, 168. 

Ebrei, 71, 79, 88, 91, 305, 340, 344, 355, 356, 376, 

393, 406, 410, 418, 425, 442, 523, 527, 548, 550. 
Egitto (d'), il soldano v. Kansou Algurri. 
Elettori dell' Impero, 515. 
Elia (d') Pietro, doti, padovano, 576. 
Emelon (d*) mons., capitano francese appresso il 

duca di Mantova, 89. 
Emmanuele, re di Portogallo v. Portogallo. 
Emo, famiglia |)atrizia di Venezia. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. Vili. 



Emo Alvise, q. Michele, savio di terra ferma, 15, 
125, 249, 270, 319, 337. 
» Gabriele, q. Giovanni, cav., fu ai X savj, prov- 
veditore del contado di Treviso, 571. 
» Giacomo, q. Bertucci, 356. 
» Giorgio, q. Giovanni, cav., fu provveditore in 
campo, savio del consiglio, 22, 36, 37, 39, 
40, 43, 66, 82, 85, 87, 91, 93, 103, 131, 137, 
158, 187, 207, 211, 213, 225, 253, 265, 266, 
270,271, 281, 296, 297, 300, 304, 307, 311, 
319, 322, 323, 328, 332, 336, 338, 340, 341, 
346, 352, 353, 354, 355, 369, 375, 398, 403, 
431, 434, 457, 466, 494, 507, 516, 548, 568. 
» Giovanni, di Alvise, 38. 
» Giovanni, di Giorgio, 39, 40, 102. 
» Leonardo, q. Giovanni, cav., 32, 66, 122, 131, 
336. 

Enrico VII, re d'Inghilterra v. Inghilterra. 
Enzo Girolamo, gastaldo dei procuratori, 361. ' 
Erizzo, famiglia patrìzia di Venezia. 
» Andrea, q. Francesco, 131, 377. 
n Marco Antonio, q. Antonio, castellano di Go- 
rizia, 467. 
Ermenlca Antonio, cremonese, 168. 
Esercito veneziano (nome e cognome di tutti i con- 
dottieri ecc.) V. Venezia. 
Està (d'j don Alfonso, duca di Ferrara, 13, 40, 85, 
104, 109, 115, 124, 134, 140, 142, 155, 
156, 157, 162, 164, 170, 185, 208, 210, 
223, 228, 231, 254, 255, 282, 283, 291, 
297, 299, 303, 306, 310, 312, 315, 318, 
322, 324, 325, 336, 338, 349, 350, 353, 
380, 400, 405, 406, 410, 419, 431, 458, 
468, 484, 500, 525, 526, 544, 549, 559, 
567, 568. 
» Ippolito, diacono, cardinale di Santa Lucia 
in Selve, arcivescovo di Milano, 155, 162, 
172, 179, 231, 255, 282, 350, 400, 419, 
431, 436. 
» Isabella del fu duca Ercole I, consorte del 
marchese G. Francesco II di Mantova v. 
Gonzaga. 
» Nicolò di Rinaldo, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 16, 85, 104, 116, 127, 170, 219, 231. 
» Rinaldo, 85. 
ìì Antonio, mantovano, 429. 
Este (da) Francesco, padovano, 439. 
Evangelista caUjfher v. Marconi Evangelista. 



Fabio, dottor, . . . consigliere regio di Francia in Mi- 
lano, 47. 

Fabris Bernardino, vescovo di Lesina, 416. 

Faccioli Antonio, q. Matteo, cittadino veneziano, 386. 
» Giovanni, gastaldo dei procuratori di san 
Marco, 358. 

41 



635 



INDICE DH NOMI DI PERSONE E DI COSE 



636 



Facino Marco, uomo d'arme del conte Serego, 522, 

528. 
Faenza (di) il vescovo t. Canonici (de) Oio. Batt. 
Faliero, fìimig^Iia patrizia di Venezia. 

» Giovanni Bernardo, di Marco, 484. 

» Giovanni Battista, 88. 

» Girolamo, q. Tomaso, 536. 

» Lodovico, savio ai ordini, 37, 155, 245, 270. 

» Marino, q. Luca, 385. 

n Marco, q. Bartolomeo, provveditore a Lonato, 
146, 275, 308, 328, 463. 

» Pietro, q. Bartolomeo, 356. 
Fano (da) Giovanni Battista, luo^tenente dell* Al- 

Viano, 451, 458, 490. 
Fantuzzi . . . , bolognese, dimorante in Venezia, 206. 
Farnese Alessandro, diacono cardinale de* SS. Cosma 

e Damiano, romano, 14, 39. 
Fattlnnanzi Girolamo, contestabile, 55, 220. 
Fazin Marco v. Facino. 
Fazuol V. Faccioli. 

Federico III, imperatore v. Austria (d*) casa. 
Felser Leonardo, uno dei commissari imperiali nel 

Friuli, 520. 
Feltro (di), quattro oratori in Venezia, 345. 
Feramosca Antonio, dott., vicentino, 348, 
» Vincenzo, dott., vicentino, 347. 
Ferarolo o Ferraroli Ventura, contestabile, 56, 228, 

268. 
Ferdinando il cattolico, re di Spagna v. Aragona. 
Ferman Francesco, scrivano ai governatori delle en- 
trate, 234. 
Feroldi (di) Giacomo, bresciano, 375. 
Ferrara (di) famiglia ducale v. Este (d*). 

» (di) il cardinale v. Este (d'j Ippolito. 

» (di) Torator v. Lombardini Francesco. 

— agente privato del duca v. Pigpaa (dalla) 
Giovanni. 
Ferrari Giovanni Stefano, vescovo di Biella, cardi- 
nale, 47. 
Ferrare Bartolommeo, contestabile milanese, 52. 

» Pietro Martire, dott. e cav., cremonese, 168. 
Ferre Bartolommeo, oratore di Spagna in Venezia, 

7, 9, 12, 21, 23, 27, 35, 63, 68, 97. 116, 119, 

124, 126, 132, 142, 159, 162, 208, 225, 227, 254, 

257, 289, 291. 
Ferro, famiglia patrizia di Venezia. 
» Nicolò, q. Girolamo, 362. 
» Stefano, q. Antonio, castellano di Asolo, 273, 

317, 352, 409, 463. 
n Giovanni, da Castelfranco, 393, 417. 
Fiandra (di) galere, entrano in porto di Venezia, 42, 

66, 110, 114, 131, 132, 185, 213, 311, 430, 438, 

474, 477, 505. 
Fichetto Bernardo, padovano, 439. 
Fiescbi Francesca, moglie di Lodovico (}onzag^, si- 
gnore di Sabionetta v. Gonzaga. 

» (di) Gio. Alvise, di Genova, 51. 



Fiesoo (di) v. Fieschi. 

Fin (da) Antonio, cittadino veneziano, lodato dal Pi- 

tigliano, 460, 461. 
Finale (di) il cardinale v. Carretto (dal) Carlo car- 
dinale. 
Filippo il bellOy arciduca d'Austria, fu duca di Bor- 
gogna V. Austria. 
Fioravante Lodovico, veneziano, 325. 
Fiorentini mercanti in Costantinopoli, 145. 
Firmiano conte Nicolò, governatore imperiale a Ve- 
rona, Vicenza e Padova, 405, 407, 416, 423, 4^, 
442, 451, 458, 492, 536, 540. 
Fiume (da) Buono, dott., padovano, 543, 576. 
Fizeto Bernardo v. Fichetto. 
Fooher v. Fngger. 

Fodri (di) Gio. Marchio, cremonese, 168. 
Fois (de) mons. v. Foix (de) Gastone. 
Foix (de) Gastone, signore di Nemours, capitano fran- 
cese, vi. 
Foligno (di) il vescovo v. Borsiani Luca. 
Fontensga (mons.) v. Fontrailles. 
Fontrailles (de) Imbaud, senoscaloo d' Armagnac, ca- 
pitano francese, 91, 206, 210, 215, 216, 217, 237, 
239, 241. 
Forca Giorgio, capitano delle barche alla ttiwuLria, 

343. 
Forestieri allontanati da Venezia, 366, 416. 
Forlì (da) Brunoro, condottiero di cavalli, al soldo del 
papa, 134. 
» Girolamo, astrologo, 384. 
n Cipriano, contestabile, 55, 221. 
» Galletto, contestabile, 55, 150, 221. 
Forlì (di) Meleagro, condottiero al soldo dei vene- 
ziani, 134, 146, 151, 218, 219,238,384,490,532, 
535, 536, 540, 549, 559, 563, 568, 573. 
Formatta (de la) Giov. Pietro, capitano al soldo dei 

francesi, 50. 
Fomasier Antonio, padovano, 432, 543, 576. 

j» Gio. Antonio, padovano, 495. 
Forsesi, uomo d'arme francese, 217. 
Forte (la) prigione in Venezia v. Venezia. 

» Giovanni, contestabile, 262. 
Fortebraocio conte Bernardino da Montone, condot- 

tiere di gente d'armi dei veneziani, 

30, 53, 90, 93, 106, 150, 218, 238, 

304, 384, 418, 443, 528, 551, 563, 573. 

» Braccio, capo di balestrieri, 93, 96, 115, 

219, 391, 419, 444. 
n conte Carlo, condottiero al golfi) di Ve- 

nezia, 218, 418. ^ 

Foscari, famiglia patrizia di Venezia, 127. 
» Francesco, doge, ricordato, 29, 253. 
» Francesco, q. Nicolò, 133. 
D Francesco, q. Alvise, cav., proc, podestà di 
Padova e poi di Vicenza, 143, 314, 
336, 340, 354, 370, 436, 442, 466, 
496, 572. 
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Foscarini, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Lauro, 42. ^ 

» Alvise, q. Bernardo, eletto podestà e capi- 
tano di Bacile, 512, 517. 

» Angelo, q Nicolò, 379, 519, 525. 

» Andrea, q. Bernardo, 877, 489, 562. 

» Francesco, eletto capo dei XL, 6. 

n Giovanni, patrono all'arsenale, 18, 326, 
272, 402. 

» Giovanni, q. Nicolò, podestà di Asolo, 873, 
379, 467. 

» Lorenzo, q. Pietro, podestà di Pizzigbet* 
tone, 53, 70, 76, 128, 272, 282, 819, 844, 
462, 883. 

» Marco Antonio, vescovo di Cittanuova, 124. 

n Vettore, podestà di Chioggia, 97, 180, 809, 
368. 
Foscolo, fanoiiglia patrizia di Venezia. 

ì> Andrea, bailo a Costantinopoli, 367, 512, 

» Andrea, q. Marco, 212. 
n Pietro, q. Girolamo, 364. 
Fossetta (di) mons. t. Montmorency (di) mons. Claudio. 
Fox Riccardo, vescovo di Winchester, 561. 
Fracasso . . . . , 441. 

Francescbetto v. Cotta Giovanni Francesco, segreta- 
rio del Pitigliano. 
Francescbietto, confidente del marchese di Mantova, 

487. 
Franceschi (di) Benedetto, scrivano alla camera di Pa- 
dova, 560. 
» Alvise, cittadino veneziano, 360. 

» Bartolommeo, cittadino veneziano, 365. 

» Giovanni, cittadino veneziano, 359. 

n Girolamo, gastaldo in zecca, 365. 

i> Marcantonio, q. Andrea, 385. 

» Paolo, cittadino veneziano, capo di 

fanti in Padova, 549. 
» Pietro, cittadino veneziano, 360. 

Francesi, 6, 216, 257, 258, 261, 262, 268, 333, 478. 

— fatti prigioni a Treviglio e condotti in Venezia, 
216, 217, 254, 281, 284, 300, 306, 453, 481, 518. 

— a Brescia, 453. 

— a Cremona, 428. 
^ a Mantova, 410. 

— a Peschiera, 413, 416, 586. 

— a Vicenza, 561. 

Franchi (ovver Franceschi) (di) . . . , di Alvise, 363. . 
Francia, gente d^arme e fanteria francese in Italia, 
91, 92, 241, 242. 
» (di) la regina v. Anna di Bretagna. 
» Anna di Bretagna, vedova di Carlo Vili e 
seconda moglie di Lodovico XII, re di 
Francia, 23, 350. 
» Carlo Vili, re, ricordato, 41. 
» Luigi XII, re, 8, 16, 20, 21, 23, 24, 26, 33, 
36, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 5J, 52, 



53, 67, 68, 72, 73, 74, 75, 76, 79, SI, 83, 
89. 94, 95, 98, 99, 107, 108, 115, 120, 
124, 126, 127, 132, 133, 184, 136, 137, 
189, 140, 142, 144, 145, 146, 147, 153, 
157, 158, U9, 162, 163, 165, 166, 170, 
171. 173, 175, 176, 177, 178, 179, 181, 
182, 184, 191, 208, 210, 211, 218, 215, 
216, 223, 227, 228, 229, 238, 237, 239, 
241, 242, 244, 255, 261, 262, 264, 267, 
268, 269, 281, 283, 285, 286, 295, 800. 
302, 306, 307, 808. 818, 819, 820, 821, 
324, 825, 326, 330, 331, 832, 883, 885, 
336. 337, 388, 339, 344, 346, 349, 350, 
353, 367, 368, 381, 882, 888, 891, 392, 
393, 396, 399, 400, 404, 405, 407, 409, 
410, 415, 416, 418, 420, 422, 424, 426, 
428, 430, 434, 435, 440, 442, 445, 446, 
447, 448, 449, 452, 458, 474, 475, 478, 
479, 480, 484, 491, 500, 506, 511, 512, 
515, 518, 527. 544, 546, 556, 567, 572, 
574, 575, 578, 579. 
Francia (di) oratore al papa, 20. 
— oratori al papa, 561. 
Franco Giorg^io, cittadino veneziano, 888. 
» Matteo, padovano, 543. 
» Nicolò, fu vescovo dì Treviso, 543. 
Frangipani, conte e signore di Segna, 383, 507. 

» (di) conte Bernardino, signore di Segna, 

570. 
» conte Cristoforo, figlio del conte Bernar- 

dino, 443, 456, 500. 
— capitano nell'esercito francese, 570. 
» (di) conte Michele, 81, 219. 

Frari, chiesa e monastero in Venezia, 84. 
Frate della carità nel monastero di S. Clemente é sue 
profjezie, 326. 
» servita, arrestato in Venezia, 246. 
Frati di san Giorgio Maggiore, partono per la sco- 
munica, 314, 325. 
Fregoeo lams, sua casa in Vicenza, 424. 

» (Fregosino o Frigosetto) Giovanni Antonio, 
capo di balestrieri a cavallo, 98, 105, 107, 
219, 311. 
Friuli (capitani imperiali nel), 570. 
D (di) Moro, contestabile, 181. 
Frizier Alessandro, cittadino veneziano, 864. 
Frontaja (di) mons. v. Fontrailles (di). 
Pugger, banchieri di Augusta, 11, 27, 87, 



G 



Gabrieli o Gabriel, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, q. Silvestro, provveditore di Serra- 
valle, 552. 

» Cristoforo, q. Silvestro, 308. 

» Giacomo, podestà e capitano di Cividale di 
Belluno, 892, 427, 479, 552, 553. 



639 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



640 



Gabrieli Lorenzo, vescovo di Bergamo, 88, 148. 

» Marco, q. Zaccaria, 364. 
Gagliardo Francesco, padovano, 543. 
Galarate (da) Francesco, messo dei rettori di Cre- 
mona, 46. 
Galimberti Domenico, cittadino veneziano, 365. 
Gallerano Antonio, cremonese, 168. 

» Nicolò, cremonese, 168. 
Galletto (dal) Vincenzo, bandito, 527. 
Gallo Nicolò, cittadino veneziano, spedito alla difesa 

di Gambarare, 499, 522. 
Galuppl (ordinanza a cavallo del Pitigliano e dell' Al- 

viano), 149, 150. 
Gamba Giacomo, corriere, 79. 
Gambara (di) i conti, famig^lia bresciana, 320, 321, 
416, 476. 
» (di) conte Giovanni Francesco, condottiero 
al soldo di Venezia, indi a quello di 
Francia, 218, 285, 290, 294, 303, 339, 
375, 512, 516, 544. 
» (da) conte Nicolò, bresciano, 308, 375, 518. 
Garardo (da) Girolamo, bresciano, 375. 
Garzoni (di), famig:lia nobile veneziana. 

» ' Alvise, q. Marin, provveditor, podestà 
di Bergamo, 16, 24, 63, 121, 274, 313, 
462. 
» Francesco, q. Marin, provveditor, podestà 

di Verona, 109, 275, 333, 355, 420, 
465. 
i> Giovanni, q. Marin, proc., sopracomito, 

167, 420. 
ì> Vittore, q. Marin, 420. 

» Baldino, cittadino veneziano, 386. 

» Natale, q. Andrea, cittadino veneziano, 

389. 
Gasparini (de) Francesco, dalla zeccai veneziano, 365. 
Gavazzoni Venturino, accompagna Mongioja fuori di 

Cremona, suo rapporto, 94. 
Genovese Agamemnone, contestabile, 55. 
Gentilini Giovanni Francesco, notajo patriarcale, 78. 
Gentiluomeni veneziani, saccheggiano I monasteri di 

Padova, 528, 529. 
Ghetto (dal) Pietro, dott. trevisano, 477. 
Ghisi, famiglia patrizia di Venezia. 
» Giovanni Pietro, q. Antonio, capo di XL, 270. 
» banchieri in Roma, 124. 
Giaci, uomo d*arme francese, 217. 
Gimel (di) mons., oratore del re di Francia a Roma, 

10. 
Gioachino, abate, sue profezie in S. Marco, 326. 
Giocondo, frate, ingegnere al servizio di Venezia, 13, 

45, 130, 145, 284, 306, 345, 403. 
Giona Bonifacio, veronese, 522, 528. 
Giorgio, card, di S. Sisto, Rotomungensis v. Amboise. 
Giovanna Infoile v. Austria. 
Giosan v. Giussano. 
Giova Bernardino, cittadino veneziano, 360. 



Giovanni Andrea, famiglio del Landriano, 207. 
» (de) Pietro, strazaruol (stracdvendolo) io 

Venezia, 365. 
» Maria, bombardiere, 250. 
» Nicolò, oratore di Udine in Venezia, 381, 
456, 506. 510. 
Giudecca, isola di Venezia, 3^. 

Giuliano (don) , capo di cavalli t. Cettignola. 

Giulio, cancelliere del conte di 6. Severino, 265. 

I» II, pp. V. Rovere (dalla) e papi. 
Giussano Alessandro, cremonese, 168. 
Giustiniani (Giustinian, Zustignan, Justinian], fami- 
glia patrizia di Venezia. 

Giustinian , 323. 

» Alvise, podestà e capitano di Capodistria, 

309, 381, 433, 444. 
ì> Alvise, q. Marco, 254, 398, 538. 

» Alvise, q. Unfredo, governatore a Mola, 

280, 436, 468, 477. 
» Antonio, dottore, q. Paolo, savio di terra 
ferma, inviato oratore al re dei romani, 
indi vice luogotenente di Udine, 15, 21, 
22,^100, 104, 106, 131, 132, 182, 184, 
185, 205, 225, 227, 243, 246, 252, 263, 
265, 270, 290, 295, 299, 300, 304, 309, 
317, 318, 324, 337, 339, 347, 349, 367, 
370, 380, 398, 485, 507, 508, 510, 515, 
530, 558, 570. 
» Francesco, fu savio di terra ferma, 297. 
» Giacomo, di Marino, 170, 223. 

» Girolamo, q. Antonio, 133. 

» Leonardo, q. Unfredo, sopracomito, 7, 459, 

557. 

D Lorenzo, da san Moisè, 389. 
D Lorenzo, console in Inghilterra, 25, 26, 

34, 79. 
» Marco, q. Giacomo, 362. 
n Marino, avvogadore, 19, 39, 144, 296, 302, 

307, 328, 377, 399, 412, 413, 548. 
» Nicolò, q. Federico, 114, 123, 132, 187. 

» Orsato, di Marino, 223. 
» Orsato, q. Pàolo, 365. 
ì> Pancrazio, rettore di Retimo, 79. 
ìì Pancrazio, q. Bernardo, 335. 
» Paolo, q. Pietro, q. Dionigi, 187. 

» Pietro, q. Federico, 378. 
» Pietro, q. Marco, camerlengo di comun, 

122, 271, 502. 
» Sebastiano, cav., podestà di Venezia, 98, 
227, 248, 267, 273, 305, 306, 308, 328, 
335, 338, 390, 463. 
» Paolo, q. Pietro, 66. 

D Pietro, camerlengo del comune, 73. 
I) fra Martino, genovese, 72. 
Gobbo Giovanni, corriere veneziano, 27, 118, 123, 

124, 139, 336, 337, 548. 
Golferamo Gìo. Pietro, cremonese, 168. 
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Gondio, nomo d*anne francese, 217. 
Gonzagfa di Mantova. 

» Antonio Maria, di Vescovato, 52, 146. 
» Barbara, q. Gio. Francesco, vedova di Gio. 
Fran. Sanseverino conte di Cajazzo, 176. 
» d^Este Elisabetta, marchesa di Mantova v. 

d'Este Elisabetta. 
I) Francesca, figlia di Giovanni Alvise Fieschi 
di Genova, mog>]ie di Lodovico Gonzaga, 
signore di Sabionetta, 51. 
» Giovanni, fratello del marchese Gianfrance- 

sco III, 492, 515, 550. 
» Gio. Francesco II, marchese di Mantova, 14, 
17, 23, 24, 26, 34, 46, 47, 48, 49, 51, 52, 
63, 67, 74, 81, 84, 88, 89, 92, 93, 98, 
120, 124, 127, 129, 136, 137, 138, 139, 
144, 146, 147, 148, 157, 160, 165, 166, 
173, 175, 176, 177, 178, 181, 184, 207, 
214, 223, 226, 228, 230, 239, 242, 256, 
262, 264, 285, 297, 303, 808, 313, 817, 
320, 329, 333, 343, 345, 393, 409, 415, 
436, 440, 476, 486, 487, 492, 506, 544, 
545, 567. 
D Isabella d'Este, figlia del fu Ercole I, daca 
di Ferrara, e consorte del marchese di 
Mantova Gio. Francesco II, 350, 409, 410, 
431. 
» Lodovico, signor di Sabionetta, 51, 114. 
» Luigi, vescovo di Mantova, 23, 51, 81, 48, 86. 
y> Sigismondo, cardinale, poi vescovo di Man- 
tova, 14, 410, 451. 
ì> da Bozzolo, famiglia, 479, 545. 
Goriol Vincenzo, contestabile, 56, 221. 
Gorizia (da) Gregorio, capo di balestrieri a cavallo, 

219. 
Gore Marco, dal legname, cittadino veneziano, 357. 

Gottardo , contestabile, 149, 448. 

Goville (da) Giovanni Gottardo, capitano francese, 

castellano di Montfort, 269. 
Gradenigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capitano a Brescia, avvogadore 

di comun, 234, 377, 399, 412, 413, 440, 
450. 
» Andrea, q. Marco, 379. 

» Francesco, q. Paolo, alla sorveglianza 

della laguna, 334, 377. 
» Giovanni, q. Angelo, 187. 

i> Gio. Francesco, 385. 

» Gio. Paolo, luogotenente della Patria del 

Friuli, 6, 12, 33, 183, 225, 259, 342, 
368, 443, 446, 479, 487, 491, 499, 500, 

506, — inviato straordinario al campo 

507, 530, 533, 539, 558, 560, 566, 568, 
569, 570, 571. 

» Marco, q. Federico, provveditore di Ca- 

stelfranco, 552, 566. 
y> Marco, q. Giusto, dott., 113, 392. 



Gradenigo Nicolò, q. Angelo, 187. 

)> Pietro, capo della quarantia, 24. 

» Pietro, di Gabriele, fatto prigione a Tre- 

viglio, 346, 391, 419, 444, 464. 
» Pietro, di Marino, provveditore a Monse- 

lice, 554. 
» Tommaso, q. Angelo, 186. 

» Trifone, q. Lionello, provveditore a Gre- 

sta, 277, 316, 822, 827, 465, 653. 
Granchio Girolamo, contestabile, 55, 152, 221 
Grandi (di) Gio. Battista, cittadino veneziano, 359. 
Gran Maestro v. Chaumont. 
Grasolari Girolamo, cittadino veneziano, 361. 

» Pietro, segretario del provveditore generale 
Cristoforo Moro, 480. 
Grassi (di) Bernardino, avvocato in Venezia, 522. 
Grassis (de) mons. Achille, auditor di Rota, nunzio 

del pontefice a Berna, 53, 75. 
Grazia (di) Alvise, cittadino veneziano, 361. 
Graziabona Agostino, cittadino veneziano, 357. 
Graziani Girolamo, q. Bortolo, cittadino veneziano, 961. 

» Tomaso, cittadino veneziano, 358. 
Greco Giovanni, capitano di balestrieri a cavallo, 87, 
97, 166, 218, 228, 235, 245, 259, 262, 321, 
330, 341, 502, 517, 557, 563. 
» Giustiniano, contestabile, 55, 107, 152, 221, 
262. 
Greghetto . . . , contestabile, 150. 
Gresta (di) i signori v. Castelbaroo (conti di). 
Grimaldi Federico, genovese, 430. 

» Luciano, signore di Monaco, 44. 
Grimani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Bernardo, 85, 99, 271, 323. 
» Antonio, q. Marino, fu procuratore e capi- 
tano generale, bandito e dimorante in 
Roma, 399, richiamato dall' esilio, 411, 
412, 413, 414, 418, 431, savio del consi- 
glio, 436, 480, 502, 511, 538, 542, arriva 
in Venezia, 555, 556, 558, 559. 
» Domenico, di Antonio, cardinale prete di S. 
Nicolò fra le immagini, patriarca d*Aqui- 
leia, 37, 134, 139, 169, 252, 812, 318, 
346, 371, 381, 389, 406, 411, 412, 420, 
446, 447, 450, 452, 474, 480, 502, 511, 519. 
» . . . , di Marino, negoziante a Londra, 213. 
» Francesco, q. Pietro, 405, 508. 
» Giovanni, q. Nicolò, provveditore a Orzi- 
nuovi, 273, 463. 
» Girolamo, di Antonio,'' 411, 538. 
» Girolamo, q. Bernardo, deputato sopra la sa- 
nità, 212, 453. 
» Leonardo, q. Pietro, fu savio del consiglio, 
10, 29, 36, 64, 65, 82, 85, 87, 93, 99, 104, 
252. 
» Nicolò, q. Nicolò, 527. 
» Pietro, di Antonio, fu procurator, 447, 538, 
555. 
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Grimani Vincenzo, di Antonio, 411, 419, 538, 559. 
Orioni, fornitila patrizia di Venezia. 
» Andrea, podestà di Castelfranco Veneto, 349, 
393, 401, 425, 434, 443, 488. 
Grittl, fìunig-lia patrizia di Venezia. 
» Andrea, q. Tomaso, eletto provveditore in 
campo in Lombardia, 21, 22, 24, 27, 28, 29, 
85, 42, - eletto procuratore, 81, 83, 86, 90, 
96, 98, 103, 106, 108, 109, 111, 112, 116, 
118, 119, 120, 121, 125, 128, 134, 136, 138, 
141, 145, 165, 226, 227, 282, 233, 234, 238, 
239,241, 246, 248, 249, 250, 251, 257, 260. 
264,268, 269, 285, 286, 288, 370, 384^ 397, 
414, 417, 420, 427, 432, 434, 443, 444, 447, 
451, 453, 456, 474, 480, 487, 488, 490, 498, 
499, 500, 503, 512, 513, 514, 518, 521,522, 
525, 526, 527, 528, 529, 531, 533, 535, 536, 
537, 546, 547, 549, 550, 551, 552, 553, 554, 
560, 561, 562, 565, 569, 576. 
» Francesco, q. Luca, da S. Salvatore, 364. 
» Giovanni, q. Benedetto, podestà e capitano di 
Rimini, 89, 97, 182, 224, 278, 282, 336, 341, 
346, 352, 462. 
» Giovanni, q. Luca, da S. Bartolomeo, 363. 
»> Omobono, q. Battista, 365. 
» I^etro, figrlio naturale di Andrea, 560. 
» Raffaele, cancelliere deirAlviano, 162, 227. 
Grosso Marco, contestabile a Ravenna, 112, 219, 245. 
Grues (de) Bastardo, famìglio, 217. 
Guaine Guido, condottiere di cavalli leggieri al ser- 
vizio del papa, 109, 112, 145, 152, 209, 263, 315. 
Guamosa (da) Giovanni, oratore di Cividale di Bel- 
luno, 576. 
Guangelista, calegher, v. Evangelista. 
Guarìenti (di) Guglielmo, dott., avvocato di Verona, 

405, 407. 
» Girolamo, cittadino di Verona, 387 — 

castellano della cittadella di Verona, 
482. 
« Nicolò, dott , veronese, 482. 

Guasconi al servizio dei francesi, 415, 430. 
Guasto (dal) Antonio, da Caravaggio, 149. 
Guazzono Alessandro, cremonese, 168. 
Guerruzzi Giovanni, cittadino veneziano, 363. 
Guidotto Vincenzo, segretario veneto in Ungheria, 

119, 259, 264, 443, 546, 573. 
Guilloreto Stefono, stampatore ducale in Venezia, 372. 
(Rigetto Alvise, contestabile, 260, 261. 
Guoro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giusto, q. Pandolfo, 114, 132, 186, 337, 351, 
- destinato alla difesa di Margbera, 484, 
506. 
» Benedetto, q. Pandolfo, 385. 
Gurlotto, da Ravenna, contestabile, 150, 243, 246, 

247, 309, 400, 430, 509, 557, 563. 
Gussoni, famiglia patrizia di Venezia. 
I» Andrea, q. Nicolò, 364. 



Guzzago (da) Giovanni Franeesco, bresciano, 875. 
Guzzon (da) Giovanni Battista, di BuasaiiOy 395. 



H 



Hermenica v. Ermenica. 

Hibener Volfango, uno dei oommiasarii imperiali nel 

FriuU, 570. 
Hobenzollem (di) Gioachino I, marchese di Brande- 

burgo, 317, 500, 507, 558, 560. 



I 



lacomazzo v. Venezia (da) Giaoomazzo. 
lanina (di) il conte (vicino a Spalato), 30. 
Imbaldo, capitano francese v. Imbaut Ri v ciré, signore 

di Remagnen, capitano francese. 
Imbaut Rivoire, signore di Remagnen, capitano fran- 
cese, 206, 216, 217, 239. 
Imbercourt (d') mons. Adriano, di Brimau, capitaDo 

francese, 92, 545. 
Imbreoorp v. Imbercourt (d'). 
Ime (de) Guglielmo, arciere francese, 216. 
Indie (delle) il vice re, 574. 

Inghilterra Aragona (d') Caterina, vedova di Arturo, 
principe di Galles, e moglie di Enrico Vlil, 
re, 560. 
» Enrico VII, re, 22, 25, 26, 84, 44, 79, 116, 
119, 126, 132, 137, l4l, 142, 181, 182, 
183, 213. 

» Enrico Vili, re, 183, 213, 259, 281, 311, 
394, 560, 561. 

» (d') la regina v. Aragona (di) Caterina. 

I» oratore veneziano v. Badoer Andrea. 
Iona Bonifacio v. Giona. 
Iosa, capitano ungherese, 874. 
lova Giovanni, q. Ippolito, cittadino veneziano, 385. 
Isabella di Castiglia v. Aragona. 
Isnalies o Isnali Pietro, card., vescovo di Reggio di 

Calabria, detto il cardinale Regino, 23, 39. 
Isola (dall') Alessandro, veronese, 482. 
Istriana (da) Girolamo, notaio di Treviso, 477. 
Italia, errido di guerra deir esercito veneziano in 

Lombardia, 177. 
Ivano (di) il capitano v. PuUer 



Kansou Algurri, soldano d' Egitto, 577, 578. 
Kemal Reis, ammiraglio turco, 506. 



Ladislao II, re d'Ungheria v. Ungheria. 
Lagnudei (da) v. Agnusdei (dall*). 
Laguna di Venezia, sua sorveglianza e difesa, 342. 
Lamberti Vallerò, sensale al fontico dei tedesche 528. 
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Lana Emmanuele, bresciaDO, 381. 

Landa (di) Madama ? (forse La Landò o Jolanda), 92. 

Landò, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni, arcivescovo di Candia, 19. 

» Girolamo j q. Pietro, aopracomito, 72, 213, 

459. 
» Marco, q. Pietro, 140. 
» Marco, q. Vitale, dott., cav., 4*75. 
» Pietro, q. Giovanni, provveditore a Faenza, 
indi a Ravenna, 66, 69, 71, 85, 87, 90, 97, 
109, 110, 125, 137, 139, 223, 231, 282, 295, 
326, 332, 338, 339, 438, 442, 467. 
Landriano (di) Girolamo, generale degli Umiliati, 50, 

76, 207, 208. 
Lang Matteo, vescovo di Gurcia, consigliere di Mas- 
similiano, 47, 50, 68. 
Lascari Giovanni, greco, già oratore di Francia a 

Venezia, 20, 126. 
Lavel (di) mons. v. Amboise (di) Giacomo. 
Lazara (di) Giacomo, padovano, 543. 
Lendinara (da) Rigo o Vigo, contestabile di fanti, 54, 

220, 268, 449, 485. 
Leonini Angelo, vescovo di Tivoli, legato a Bologna, 
poi oratore del papa al re di Francia, 8, 14, 16, 
25, 189. 
Lesina (di) il vescovo v. Fabris Bernardino. 
Letistener Paolo, consigliere del re dei romani, v. Li- 

chtenstein. 
Lezze (da) famiglia patrizia di Venezia. 
» Angelo, q. Antonio, 520. 
n Bernardo, condottiere del dazio del Tino, 

381. 
^ Donato, di Michele, 529. 
» Francesco, q. Alvise, 363. 
» Francesco, q. Lorenzo, provveditore al fi- 
sco, 363, 380. 
» fra' Leonardo, capitano di cavalli leggieri, 

148, 171, 226. 
» Luca, di Michele, 308. 
» Marino, q. Priamo, 359. 
» Michele, q. Donato, tonta, 271, 488. 
» Priamo, q. Andrea, 257, 361. 
Liberale Maestro, di Treviso, medico di Filippo il 

Bello daca di Borgogna, 14. 
Ubret, mons. v. Alibret (d*). 
Lichtenstein Andrea, governatore di Padova, 442. 
» (di) Paolo, consigliere del re dei romani, 

poi uno dei commissari! imperiali nel 
Friuli, 20, 22, 208, 570. 
Lilla, uomo d* arme francese, 217. 
Lion, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Domenico, governatore di Brindisi, 

36, 73, 280, 437, 468, 477, 505. 
» Filippo, q. Tomaso, 38. 
n Francesco, capo del consiglio dei X, 328. 
n Giovanni, q. Pietro, 115. 
» Girolamo, q. Andrea, 123. 



» 






» 



» 



» 



» 



Lion Maffeo, q. Lodovico, 9, 34, 50. 
ìì Pietro, q. Maffeo, 42, 160 - cons. 271 - cons. 
dei X, 377, 397, 431, 542, 564. 
Stefano, conte e capitano di Dulcigno, 172. 
Tomaso, q. Filippo, provveditore alle biave, 

284, 325, 402. 
(dal) famiglia padovana, 
(da) . . . . , padovano, 575. 
(dal) Giacomo, dott., cav., 432, 439 - sua ora- 
zione all'imperatore Massimiliano, 468, 469, 
495, 523, 543. 
(da) Giovanni, padovano, 576. 
Lionello, 543, 551. 
(da) Paolo, 495, 543, 551. 
(da) Pietro, dott., 575. 
(da) Raffaele, 576. 
Lipomano, famiglia patrizia di Venezia, 116, 323, 
338, 408. 
Francesco, q. Giovanni, castellano a Pon- 

tevico, 273, 464. 
Girolamo, q. Francesco, provveditore, ca- 
pitano di Legnago, 137, 276, 366, 465, 
554. 
Nicolò, protonotario, 323. 
Lizeron (Ligeron) Giovanni, arciere francese, 216. 
Litenstener v. Liechtenstein. 
Lodi (da) Martino, contestabile, 156, 158. 

ìì (di) il vescovo v. Sforza Ottaviano Maria. 
Lodovico li, marchese di Saluzzo, 92, 185, 242. 
Lombardini Francesco, orator di Ferrara in Venezia, 
85,63, 68, 88, 115, 119, 124, 126, 127, 142, 159, 
179, 208, 254, 257, 289, 291, 297. 
Lombardo Alvise, q. Pietro, castellano a Lendinara, 
278, 327, 465. 
» Francesco, di Verona, 843, 482. 
Lonato (da) Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

143, 145, 178. 
Longino Francesco, q. Marco, cittadino veneziano, 386. 
Longo, famiglia patrizia di Venezia. 
» Giacomo, q. Nicolò, 378. 
» Nicolò, podestà di Oderzo, 349, 517. 
Lonigo (da) Antonio, dott., vicentino, 347. 
Loran Taddeo, di Castelleone, 53, 54. 
Loraro (da) Pellegrino, padovano ▼. Orario (dall*) 

Pellegrino. 
Lorato Bartolomeo, padovano, 554. 

» fra' Ruffino, padovano, predicatore in Venezia, 
70, 78, 88, 314, 554. 
Loredano, famiglia patrizia di Venezia. 

Alvise, q. Luca, sopracomito, 459. 
Alvise, q. Matteo, sopracomito, 18, 114, 

459. 
Andrea, q. Nicolò, ritornato luogotenente 
della Patria del Friuli, 6, 9, 21, 28, 48, 
- al cons. de' X, 81, 86, 100, 122, 144, 
185, 213, 253, 265, 271 - provveditore 
all'arsenale, 299, 801, 323, 328, 377, 



» 
ìì 

» 
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397, 403 - cons. dei X, 450, 542, 568, 

575. 
Loredano Antonio, di Pietro, podestà di Monfalcone, 

507, 517. 
» Antonio, cav., fu savio del consiglio, ese- 
cutore, 2S, 36, 83, 271, 370, 377, 436, 

538, 542, 548, 564. 
» Antonio, q. Francesco, fu provveditore a 

Corfù, 185, 438. 
» Antonio, q. Matteo, 363. 

» Antonio, q. Matteo, sopracomito, cognato 

del duca di Nicosia, 328, 337, 366, 392. 
» Antonio, di Nicolò, 307. 

» Antonio, podestà di Muggia, 417. 

» Francesco, di Giorgio, 308. 

» Francesco, di Nicolò, 307. 

» Giacomo, q. Giovanni, castellano a Brissi- 

ghella, 161, 219, 389, 461. 
» Giovanni, q. Tomaso, 186. 
» Giorgio, 399. 

» Leonardo, doge, 5, 9, 11, 14, 27, 29, 35, 

40, 63, 67, 68, 69, 71, 72, 73, 86, 88, 

95, 99, 104, 106, 107, 116, 117, 119, 

122, 124, 126, 132, 135, 141, 159, 163, 
169, 172, 184, 193, 195, 197, 208, 225, 
248, 249, 251, 252, 253, 254, 257, 260, 
262, 263, 266, 300, 315, 319, 369, 370, 
371, 373, 374, 376, 382, 386, 390, 892, 
404, 410, 412, 422, 432, 444, 450, 457, 
458, 461, 476 -* sua esortazione in Mag- 
gior Consiglio, 497, 499, 501, 502, 506, 
507, 510, 513, 516, 527, 639, 551, 553, 
555, 556, 568, 569. 

n Lorenzo, del doge Leonardo, 27, 322, 392, 
511, 532. 

» Lorenzo, q. Marco, 357. 

» Lorenzo, fu sopracomito, eletto poi capi- 
tano in Alessandria d' Egitto, 65, 114, 

123, 183, 356, 548. 

» Luca, q. Francesco, 113. 

n Marcantonio, q. Giorgio, 18, 66, 125, 161, 

304, 399, 562. 
» Marco, q. Antonio, cav., proc, provveditore 
di Cremona, 7, 274, 305, 329, 395, 398, 
415, 424, 428, 441, 464, 567. 
» Marco, q. Domenico, 16, 335. 
D Stefano, q. Domenico, 206. 
» Tomaso, q. Lorenzo, 114, 379. 
» Zaccaria, q. Luca, provveditore in Cadore, 
capitano sul lago di Garda, 32, 113, 
114, 128, 166, 299, 311, 319, 333, 464, 
505, 520, 524. 
Lorena (di) duca Antonio, 185. 
Lorenzi (di) Domenico, cittadino veneziano, 364. 
Loschi Antonio, cav., vicentino, 347, 408. 
Lubiana (di) il capitano v. Dornberg Erasmo. 
» il vescovo Y. Rauber Cristoforo. 



Luca pre' v. Renaldis (de) Luca. 

Lucemburgo (di) card. Filippo v. Luxembourg (di) 

Filippo, vescovo di Le Mans {Cenomatensis). 
Luna, orefici in Venezia, 206, 302. 
» Giacomo, orefice a Rialto, 126, 298. 
» Pietro, orefice in Venezia, 298. 
» Vito, orefice a Rialto, 126. 
Lupo Deofilo, marchese di Soragna e di Castione, 244. 
Lusa (da) Girolamq, dott, da Feltre, 390. 
Lusignano, famiglia reale di Cipro. 

» Corner Caterina, regina di Cipro, 373, 

430, 449, 467, 566, 577. 
» Eugenio e Giovanni, figli naturali di Gia- 

como li, re di Cipro, 354, 358, 373, 
427, 428 - condotti in Venezia, 524. 
» (di) Giacomo li, il bastardo, re di Cipro, 

354, 355. 
Lusa (da) Agostino, cittadino vendano, 358. 
Luxa (da) t. Lusa (da). 

Luxembourg (di) Filippo, vescovo di Le Mans, car- 
dinale Cenomatense, 41. 
Luzzano Giovanni Battista, 55, 221. 



Madonna Camilla v. Sforza Camilla. 
Madonna dell' Orto, chiesa e convento in Venezia, 314. 
MafTei (di) Guido Antonio, cav., veronese, 482. 
Maffeo, corriere, 135. 

Magistrati veneziani nel mese di maggio 1509 v. Ve- 
nezia. 
Magnan Andrea, capitano piacentino al servizio di 
Francia, 50. 
» Girolamo, vescovo di Budua (Dalmazia), 416. 
Magnon, uomo d*arme francese, 217. 
Mainardo Gio. Andrea, cav., cremonese, 168. 

ì> Galeazzo, cremonese, 169. 
Matningre Giovanni, commissario imperiale in Trieste, 

349. 
Malabaila Girolamo, condottiere al servizio di Fran- 
cia, 44. 
Malaspina marchese Giovanni Filippo, veronese, 353. 
» marchese Girolamo, castellano del Castel- 
vecchio di Verona, 482. 
Malatesta, signore di Rimini, poi di Cittadella, 151, 
152. 
» Carlo, condottiere al soldo di Venezia, 218. 
D Lodovico, 45. 

» Pandolfo, signore di Rimini, poi di Citta- 
della, condottiere al soldo di Venezia, 
poi a quello dell'impero, 151, 218, 219, 
341, 348. 368, 393, 406, 451, 460, 471, 
480, 487, 492, 496, 513, 5U, 516, 540, 
546, 550, 571. 
» Ramberto Novello, conte di Sogliano - suo 
pronostico, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 
125, 139. 
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Malatesta Roberto, 86. 

Malchiavello Girolamo, dott., vicentino, 347. 

Malfatti Camillo, contestabile di fanti, 54, 220. 

Malfatto V. Malfatti. 

Malipiero, famiglia patrizia di Venezia. 

D Agostino, q. Alvise, 377, 438, 505. 

» Alessandro, q. Francesco, castellano della 

saracinesca di Padova, 379, 394, 466. 
» Alvise, q. Bernardo, 13. 
» Alvise, q. Giacomo, inquisitore, capo del 
consiglio dei X, consigliere, poi oratore 
straordinario a Roma, 19, 39, 42, 73, 
81, 82, 85, 100, 131, 213, 253, 267, 296, 
301, 326, 328, 369, 370, 376, 402, 412, 
417, 420. 
» Alvise, q. Perazzo, 360. 
D Alvise, q. Stefano, 87, 562. 

» Andrea, q. Matteo, 361. 
» Angelo, q. Tomaso, fu capitano a Vicenza, 

284, 380, 505, 508, 520. 
» Domenico, q. Fantino, provveditore a Na- 
poli di Romania, 12, 42, 69, 172, 210, 
572. 
» Fantino, provveditore a Cefalonia, 69. 
» Francesco, 232. 

» Gaspare, q. Michele, 405, 438. 

» Giovanni Battista, q. Francesco, castellano 

a Castel baldo, 380, 467. 
» Giovanni Francesco, q. Troilo, 385. 
» Girolamo, q. Francesco, 531. 

» Luca, di Pietro, 385. 

» Marino, q. Pietro, 363. 

» Nicolò, q. Tomaso, 114. 

» Pietro, q. Michele, 361. 

» Pietro, conte e capitano di Spalato, 19. 
» Sebastiano, q. Troilo, camerlengo a Cre- 
mona, 106, 108, 111, 112, 167, 274, 
305, 428, 464. 
D Troilo, pregadi, 267. 
» Vincenzo, q. Maffeo, 302. 

Malombra .... castellano di Crema, 333. 

» Andrea, di Bartolomeo, cittadino venezia- 
no, 385. 
» Michele, cittadino veneziano, 359. 
Malvezzi, famiglia di Bologna, 145. 

» Lucio, condottiere, 89, 109, 138, 173, 181, 
209, 218, 226, 227, 228, 233, 257, 261, 
290, 384, 444, 484, 485, 487, 514, 528, 
533, 547, 573. 
Manara Alessandro, cremonese,' 53. 
Mandoneia [sic) mons. v. Vandenesse. 
Mandruccio conte Michele, capitano neir esercito im- 
periale nel Friuli, 570. 
Manfredi Ettore o Astorre, di Faenza, al soldo della 
Signoria, 259. 
i> Girolamo, di Faenza, al soldo della Signoria, 
259. 

/ Diariiji M, Sanuto. — Tom. VIIL 



Manfrone Gio. Paolo, condottiere al soldo di Venezia, 
85, 105, 121, 128, 143, U5, 154, 155, 156, 159, 
160, 161, 162, 164, 166, 167, 172, 177, 182, 218, 
299, 318, 321, 330, 350, 422, 437, 487, 502, 553, 
572. 
Manenti Giovanni Francesco, dai consoli^ 364. 

» Giov. Giacomo, contestabile, 219. 
Maninger Giovanni, di Trieste v. Maininger. 
Manolesso, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, q Silvestro, capo del consiglio 

dei X, 332, 377, 412. 
» Giacomo, q. Orsato, fu provveditore sopra 
strad lotti in Dalmazia, provveditore a 
Pizzighettone, poi a Soncino, 32, 70, 86, 
128, 272, 283, 319, 344. 
i> Marco, prigioniero dei francesi a Pizzi- 
ghettone, 464. 
» Marco, q. Marco, castellano del Castelvec- 

chio di Verona, 276, 345, 465. 
» Matteo, q. Bernardo, 363. 

Mansmiinster Giovanni Gasparo, consigliere regio, 

fatto prigioniero in Padova, 532. 
Mantova (di) il marchese v. Gonzaga Gio. Francesco II. 
p il cardinale v. Gonzaga Sigismondo. 

» il vescovo V. Gonzaga Lodovico. 

Manzino, contestabile, 317. 
Manzo (dal) Girolamo, da Castelfranco, 393. 
Mar (dal) Taddeo, dottore, di Treviso, 374. 404, 427. 
Marano (da) Francesco, contestabile al soldo di Ve- 
nezia, 49, 54, 166, 220, 291, 305. 
Maraschin Francesco, scrivano aila ternaria vecchia^ 

359. 
Marcadelli Nicolò, giojelliere in Venezia, 357. 
Marcello Alvise, q. Giacomo, podestà di Ravenna, 71, 
121, 182, 231, 278, 332, 462, 541. 
» Antonio, q. Andrea, sopracomito, 114, 459. 
» Donato, q. Antonio, fu provveditore alle biave, 

334, 411, 563. 
» Francesco, q. Andrea, sopracomito, 7, 224, 

420, 459. 
» Giacomo, q. Giovanni, fu capitano delle ga- 
lere di Baruti, 11, 12, 114, 365. 
» Giovanni, q. Andrea, 377. 
» Giovanni, q. Antonio, sopracomito, 167. 
» Marco, q. Giacomo Antonio, cav., 143, 378, 

445, 508. 
» Natale, di Nicolò, sopracomito, 114, 337, 

459. 
» Nicolò, q. Nadal, fu conte a Sebenico, prov- 
veditore dei cavalli leggieri, 32, 65, 100, 
114, 121, U8, 249, 261, 262, 303, 309, 
476, 505, 508. 
» Pietro, capitano di Candia, 488. 
» Pietro, q. Filippo, fu capitano a Bergamo, 

21, 42, 100, 438. 
» Pietro, q. Giacomo, fu conte a Sebenico, 
405, 409. 

4d 
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Marcello Pietro, q. Vettore, 555. 

» Sebastiano, q. Antonio, 361. 
)» Troilo, q. Vettor, 538, 555. 
)> Valerio, conte di Zara, 488, 530. 
»> Vincenzo, q. Antonio, castellano a Ravenna, 
278, 388, 426, 461. 
Marconi Evangelista, da Treviso, 374. 
Marprherita, arciduchessa d'Austria, fu duchessa di 

Savoja, govematrice de' Paesi Bassi ▼. Austria. 
Mariano (sic) forse Alviano, 286. 
» Gasparo, cremonese, 168. 
Marin, famiglia patrizia di Venezia. 

ìì Benedetto, podestà di Montagnana, 531, 534. 
» Carlo, q. Antonio, provveditore nella rocca di 

Legnago, 536. 
» Cristoforo, di Francesco, 31, 308. 
» Giovanni, q. Girolamo, provveditore in Asolo, 

548, 557, 566, 571. 
» Girolamo, podestà e capitano di Treviso, 126, 

340, 348, 368, 425, 547. 
» Tomaso, q. Pietro, provveditore a Salò, 275, 

292, 301, 821, 464. 
» Carlo, cittadino veneziano, 356. 
Martellone, confidente del marchese di Mantova, 344. 
Martinengo (da) Giovanni Battista, condottiero, 151, 

239, 346. 
» conte Giulio, 233. 

» conte Marco, 320, 373, 416. 

I) conte Vettore, 182, 209, 233, 248, 

250, 264, 317, 320. 
Massimiliano I, imperatore e re dei romani t. Austria. 
Matteo Giovanni, da Caravaggio, 149. 
Matto Maffeo, contestabile di fanti, 55, 220. 
Matturlo Matteo, messo del generale Landriano, 207. 
Mauresi, cap. di stradlotti, 10. 

Mazza , di Gio. Stefano, cittadino veneziano, 

356. 
MazzaroUo Pietro, segretario del consiglio dei X, 248, 

251. 
Mazzocchio Giacomo, stampatore pontificio in Roma, 

203, 
Mechini Giovanni, agente dei Fugger, 27. 
Medici (de) Giovanni, cardinale, 39, 554. 
Mejo (dal) v. Melio. 
Melfi (di) il conte v. Caracciolo. 
Melio (dal) Gio. Andrea, dottor, cremonese, 168. 
Melz (di) il conte v. Sforza Galeazzo. 
Memmo, famiglia patrizia di Venezia. 

i> Antonio, sopracomito in Cipro, 214. 

» Francesco, di Lodovico, prigioniero in Tre- 

viglio, 464. 
» Gio. Battista, q. Francesco, castellano di 

Faenza, 178, 279, 350, 388, 461. 
» Nicolò, q. Francesco, podestà a Cologna Ve- 
neta, 276, 337, 4Q6. 
» Nicolò, q. Lodovico, podestà di Treviglio, 
152, 272, 391, 419, 444, 462. 



Memmo Stefano, provveditore sopra le pompe, 163. 
Meretrici allontanate dal campo presso Mestre, 414. 
Mezzo (da), famiglia patrizia di Venezia. 

n Marco, podestà di Campo S. Pietro, 380, 

467. 
Miani, famiglia patrizia di Venezia. 
» Antonio, q. Giacomo, 43, 542. 
» Gio. Francesco, conte a Sebenico, 88. 
» Lorenzo, q. Giacomo, provveditore sopra la ca- 
mera degli imprestiti, 32, 438, 359. 
» Paolo Antonio, q. Giacomo, consigliere, 13, 
28, 82, 148, 292, 369, 376, 412, 564. 
Michiel, famiglia patrizia di Venezia. 
n Alessandro, di Pietro, 385. 
» Alvise, consigliere, 271, 564. 
» Alvise, di Vettore, 308. 
» Bartolomeo, q. Luca, 379. 
» Federico, di Giovanni, castellano della Scala 

(Bossano), 389, 466. 
» Giacomo, q. Biagio, 359. 
» Giacomo, castellano della Garzetta di Bre- 
scia, 457, 463. 
» Giovanni, q. Cristoforo, castellano a Butti- 
stagno, 452, 484. 
» Giovanni, q. Girolamo, 358. 
» Leonardo, q. Maffeo, fu gOTematore a 0- 

tranto, 505. 
» Lodovico, q. Paolo, della rocca di Caravag- 
gio, 268, 272, 449, 462. 
» Maffeo, di Nicolò, procuratore, podestà a Len- 

dinara, 278, 315, 324. 327. 
» Marco, q. Paolo, castellano a Marostica, 466. 
» Nicolò, q. Francesco, dott., cav., procurator, 
savio del consiglio, 38, 159, 265, 292, 
301, 315, 328, 373, 376, 399, 432, 515, 
516. 
» Pietro, eletto capitano delle galere di Bar- 

baria, 257. 
n Sebastiano, di Giovanni, provveditore di 

S. Lorenzo (Faenza), 279, 388, 461. 
» Simeone, di Nicolò, proc., 476. 
» Stefano, di Giovanni, camerlengo e poi ca- 
stellano a Rovigo, 278, 319, 324, 327, 
353, 465. 
n Tomaso, q. Gio. Matteo, podestà e capitano 

di Bassano, 368, 394, 463. 
» Vettore, q. Michele, 43, 185, 284, 311, 312, 

335, 438, 505, 562. 
» Vincenzo, di. Nicolò, proc, 362. 
Mier (Miuri) (da) Antonio, dott., oratore di Cividale 

di Belluno, 576. 
Milanesi in Venezia, 34, 36 - allontanati, 366. 
Minio, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, q. Castellan, camerlengo a Faenza, 

279, 388, 461, 462. 
n Bartolomeo, fu podestà a Padova, 29, 83 - con- 
sigliere, 174, 27Ó, 373, 376, 412, 541, 564. 
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Minio Lorenzo, provveditore di Gradisca, 889, 495, 

» Marco, di Bartolomeo, 834. 
» Paolo Antonio, capo del consiglio dei X, 271. 
» Tiberio, di Luca, 42, 53, 71, 73, 75. 
llirandola (della) conte Lodovico, condottìere al soldo 
del papa, 134, 164, 166, 172, 235, 437, 553, 572. 
Idisocco (di) il conte v. Trivulzio Giannicolò. 
Ilisseleto, arciere francese, 216. 
Mocenigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Tomaso, cav., savio di terra 
ferma, 42, 87, 130, 131 - (propone la 
voce Italiay qual grido di guerra per 
r esercito veneziano in Lombardia), 177 
- 212, 281, 301, 307, 343, 395, 474, 481, 
507 - ambasciatore al re dei romani, 
515, 534, 535, 537, 540, 549, 550, 553, 
556, 562, 568, 573. 
M Filippo, priore alla ca' dì Dio, 364. 
» Giovanni, q. Pietro, capitano di Padova, 

143, 314, 327, 338, 466. 
» Lazzaro, 88. 

» Leonardo, q. Serenissimo, savio del consi- 
glio, 9, 29, 42, 82, 87, 91, 100, 105, 
212 - savio di terra ferma, 270, 318, 
323 - eletto oratore a Roma, 369, 417, 
420, 565. 
» Pietro, di Leonardo, q. Serenissimo, 114. 

» Pietro, q. Tomaso, 429. 

» Tomaso, proc. della zonta, 159, 271, 301, 

328, 370, 373, 436, 474. 
Modone (da) Domenico, contestabile, 563. 
Moisè Marco dalle iole, cittadino veneziano, 356. 
Molin (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» . . . , q. Giovanni, dalla Maddalena, 378. 

» Alvise, q Nicolò, fu podestà a Padova, sa- 
vio del consiglio, 9, 28, 83, 85, 110, 
131, 252, 270, 284, 290, 291, 292, 319, 
370, 374, 377, 457, 481, 484, 493,' 496, 
507, 538, 542, 548, 555, 564, 569. 
» Girolamo, q. Antonio, 359. 
» Leonardo, castellano di Monfalcone, 517. 

» Francesco, q. Bernardino, podestà di Mon- 

tagnana, 380, 467. 
» Marco, di Alvise, 308, 509. 

» Marco, q. Maffeo, prigione del re dei ro- 
mani, 553. 
» Marco Antonio, q. Maffeo, 570. 

» Marco, q. Paolo, fu consigliere, 28 - capo 

del consiglio dei X, 42, 65, 82, 100, 144, 
160, 292, 377 - eletto podestà e sindaco 
a Motta di Llvenza, 494, 541, 553. 
» Pietro, q. Marin, 308. 

» Sebastiano, q. Nicolò, castellano allo sco- 

glio di Brindisi, 280, 468. 
» Vincenzo, q. Maffeo, prigione del re del 

romani, 457, 553, 570. 



Molon (de) mona, borgognone, 50. 
Monaco (di) il sig. v. Grimaldi Luciano. 
Monbilan, uomo d*arme francese, 217. 
Mondaner Girolamo, cremonese, 168. 
Moneta Stefano, albanese, 529, 532, 534, 535, 544. 
Monferà v. Monferrato. 

Monferrato (di) il marchese v. Paleologo Guglielmo. 
Mongioja (nome di guerra dell'araldo del re di Fran- 
cia inviato alla Signoria di Venezia) - arriva in 
Cremona, 89 - in Venezia, 93, 94 - avanti la Si- 
gnoria e licenziato, 95, 104, 126. 
Monselice (da) Benedetto, medico in Venezia, 384. 

» Sebastiano, capo di cavalli al servi- 

zio del duca di Ferrara, 380, 401. 
Montaento, uomo d'arme francese, 217. 
Montagnana (da) maestro Bartolomeo, medico, 544. 
Montason (de) mons. v. Clermont (de) Filiberto. 
Monte (da) Gabriele, capitano di sestiere, 313. 

» Giovanni Antonio, bresciano, 375. 

Monte (del) Pietro, condottiero di fanti al soldo dei 
veneziani, 55, 89, 105, 151, 221, 256, 258, 262, 
264, 287, 288, 293, 404. 
Montefeltro (da) Guidobaldo, duca di Urbino, 46, 90, 
97, 105, 118, 137, 152, 156, 160, 162, 164, 174, 
178, 209, 224, 235, 242, 267, 293, 299, 346. 
Montenard del Delfinato, uomo d'arme del cavalier 

Bianco, 217. 
Montessono (de) mons. v. Clermont (de) Giacomo. 
Montibus (de) Giovanni Camillo, fu oratore del re dei 

romani in Venezia, 555. 
Montilan, uomo d'arme francese, 217. 
Montmorency (de) mons. Claudio, barone di Fosseux, 

capitano francese, 92. 
Montona (dalia) Agostino, dott, da Treviso, 477. 

» (da) Fortebraccio v. Fortebraccio. 
Morandi Giacomo, dott., orator di Ravenna in Vene- 
zia, 113. 
More Filippo, oratore del re d'Ungheria in Venezia, 

396, 423, 432, 433, 440, 474, 500, 533. 
Morgante, corriere, 96. 

» Pagano, capitano di fanti, 69, 150. 
Morisan, arciere francese, 216. 
Moro, famiglia patrizia di Venezia. 
» Bernardo, q. Leonardo, 356. 
» Cristoforo, q. Lorenzo, consigliere, indi prov- 
veditore generale in campo, 14, 21, 37, 42, 
66, 82, 253, 263, 265, 292, 299, 303, 306, 
311, 316,322, 370, 395, 400, 410, 414, 427, 
432, 434, 439, 443, 456, 457, 473, 477, 479, 
486, 487, 488, 490, 498, 512, 514, 528, 532, 
535, 540, 541, 546, 550, 552, 557, 558, 559, 
562, 564, 565. 
n Daniele, q. Marino, camerlengo a Brescia, indi 

podestà a Este, 273, 321, 464, 526, 536. 
» Dardi, q. Leonardo, 360. 
»> Donato, q. Bartolomeo, castellano di Castel- 
nuovo di Quero, 890, 397, 467, 477. 
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Moro Fantino, q. Francesco, castellano a Brindisr 
280, 468. 
» Gabriele, q. Antonio, capitano di Vicenza, 14, 

347, 354, 466. 
» Giovanni, q. Damiano, sopracomito, indi éapi- 
tano delle ^lere di Barati, 337, 501, 614, 
. 520. 
» Giovanni, q. Domenico, capitano delle galere 
bastarde, 7, 36, 71, 114, 127, 129, 224, 260, 
459, 503, 506, 525, 557. 
» Girolamo, q. Alvise, caste! lano'diJFeltre, 890, 

467, 477. 
» Girolamo, di Marino, podestà di Este, 380, 

467, 526. 
w Lorenzo, di Cristoforo, 386. 
» Marco, q. Bartolomeo, camerlengo a Padova, 

854, 466. 
» Marco, q. Giovanni, 3'79. 
» Marc' Antonio, 321. 
» Pietro, q. Gabriele, pregadi, 42, 898. 
» Sebastiano, q. Damiano, eletto capitano in Po, 
indi suir Adige, 113, 114, 124, 128, 148, 
323, 334, 343, 351, 401, 421, 502, 619, 531, 
563, 572. 
» Sebastiano, q. Giovanni, fu patrone ali* arse- 
nale, 438. 
» Tomaso, q. Alvise, sopracomito, 459. 
» Cola, contestabile, 55, 97, 115, 151, 166, 221. 
Morosini, famiglia patrizia di Venezia. 
» da S. M. Zobenigo, 442. 
» Andrea, di Giustinian, 32, 38, 115, 165, 

176, 891, 419, 444, 464. 
» Antonio, 12. 

» Antonio, q. Francesco, 405, 508. 
» Barbon, di Giustiniano, 153, 165, 176, 532. 
» Battista, q. Carlo, governatore delle entrate, 

272, 377, 381. 
» Bernardo, q. Barbon, 379. 
» Domenico, procurator, 27, 28, 30, 41. 
» Federico, q. Cipriano, 379. 
» Federico, q. Girolamo, negoziante in Lon- 
dra, 213, 561. 
» Filippo, q. Andrea, 114. 
» Giovanni Antonio, q. Nicolò, 356. 
» Gio. Francesco, q. Pietro, 359. 
» Girolamo, q. Pietro, 379. 
» Giustiniano, q. Marco, fu provveditore in 
campo, indi provveditore sopra le arti- 
glierie - dei cavalli leggieri e finalmente 
a Caravaggio, 21, 31, 33, 35, 63, 68, 79, 
83, 84, 86, 93, 96, 115, 121, 133, 153, 
105, 316, 391, 419, 444, 462, 481. 
» Marco, avogadore di comun, 422, 429. 
» Marco Antonio, proc, 81, 82, 89. 
M Marino, q. Paolo, avogadore, 11, 40, 390, 
441, 453 - novus miles in rogatiSy 457, 
481, 529, 534, 535, 537, 546. 



Morosini Marino, q. Pietro, podestà di Cervia, 161, 
462. 
» Nicolò, q. Pasquale, 359, 378. 
» Orsato, q. Francesco, 35. 
I» Pandolfo, q. Girolamo, 561. 
» Pietro, q. Francesco, da Zara, podestà di 

Marano, 678. 
» Pietro, q. Giovanni, 865. 
» Pietro, della zontay 271. 
» Pietro Antonio, q. Giusto, savio ai ordini, 

9, 13, 38, 536. 
» Sebastiano, q. Francesco, 858. 
n Silvestro, podestà e capitano di Feltre, 341, 

890, 397, 454, 467, 477. 
» Vettore, q. Giacomo, provveditore alla sa- 
nità, 496, 539. 
» Vincenzo, q. Cipriano, 879. 
» Carlo, svizzero, 269. 
Moscatello Alvise, ammiraglio del nuovo capitano ge- 
nerale da mare, 104^ 159. 
» Girolamo, capo di fanti e capitano dei si- 
gnori di notte, 93, 106, 116, 155. 
Mosto (da), famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Giacomo, 359. 

» Andrea, q. Pietro, fu capitano delle bar- 

che sul Po, 31, 65, 113. 
» Bartolomeo, capitano delle galere di Bar- 

beria, 13, 132, 174, 228, 232. 
» Francesco, q. Bartolomeo, 363. 

» Marco Antonio, di Francesco, castellano 

di Castel S. Pietro a Verona, 275, 276, 
465. 
» Pietro, castellano di S. Pietro a Verona, 

345. 
» (da ca') Carlo, servitore di mons. di Mod- 

tason, 52. 
Motella (dalla) Taddeo, condottiere di gente d'arme, 

96,. 149, 150, 218, 294, 298, 307, 476. 
Motta Girolamo, 576. 
» (dalla) Valerio, cancelliere di Andrea Dorato, 
podestà e provveditore di Martinengo, 517. 
Mozo (dal) (forse Maggio) Antonio, cremonese, 168. 
Mozzanica (da) Lorenzo, già collaterale del duca di 

Milano, ora al soldo di Francia, 52. 
Mozzano (da) Giacomo, contestabile, 221. 
Muazzo Alvise, podestà di Noale, 414, 500. 
» Giovanni, q. Daniele, sopracomito, 459. 
» Pietro, 210. 
» Pietro, q. Marco, 365. 
Mudazo V. Muazzo, famiglia patrizia di Venezia. 
Muggia (da) fra* Giuliano, predicatore in S. Marco, 63. 
Mula (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, capitano delle galere di Fian- 
dra, 132, 183, 311, 430, 452, 474. 
» Alvise, q. Francesco, podestà di Cremona, 

8, 273, 441, 464. 
» Andrea, di Nicolò, 357. 
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Mula !da) Angelo, q. Pietro, castellano a Rovereto, 
2T7, 466. 
» Antonio, provveditore del Zante, 12, 69, 

210, 673. 
» Girolamo, provveditore al sale, 354. 
Murad^ sultano di Ba^ad, 12. 
Muro Nuovo (de) Pietro Filippo, collaterale a Verona, 

303, 430, 451. 
Mussati, famiglia di Padova, 347. 
» Alessandro, 367, 495, 543. 
» Antonio, 352. 
» Giovanni Francesco, dott., 543. 
» Marcantonio, 439, 495, 523, 524, 543. 
» Marco, 367. 
» Romolo, padovano, 566. 
Mussi (di) Giovanni, cremonese dimorante in Man- 
tova, 48. 
» Gio. Francesco, cremonese, 45, 46, 48, 
175, 320. 
Mutoni (di) Paolo, trevisano, 427. 
Muzi (di) V. Mussi (di). 
Muzzan (da) Francesco, dott., vicentino, 348. 



N 



Nadal (da), famiglia patrizia di Venezia. 

i> Gasparo, q. Natale, podestà di Monselice, 

365, 467, 554. 
» Giovanni, q. Bernardo, 385. 

» Vincenzo, q. Pietro, capitano di Soave, 

344, 466. 
Naldi di Val di Lamon, condottiere veneto, 8, 150. 
Naldo (di) . . . , 135. 

» Babone, contestabile, 55, 221. 

» Cacciaguerra, contestabile, 55, 221. 

» Carlino, contestabile, 55, 221. 
» Dionigi, condottiere di fanti al soldo di 

Venezia, indi^ capitano delle fanterie, 55, 
111, 116, 134, 136, 150, 166, 173, 205, 
210, 216, 221, 236, 239, 256, 261, 262, 
264, 285, 384, 386, S91, 484, 490, 552, 
557, 573. 
» Vincenzo, condottiere al servizio dei vene- 

ziani, 30, 47, 49, 50, 76, 93, 96, 115, 
119, 136, 166, 206, 220, 236, 239, 419, 
444. 
Nani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, q. Giacomo, 160, 384 - consigliere 

di Castello, 430, 444, 541, 542. 
» Paolo, pagatore in campo, 31, 37, 38, 67, 74, 

103, 258, 457, 490. 
» Pietro, 326. 
Napoli (di) cardinale v. Caraffa Oliviero, cardinale, 

arcivescovo di Napoli. 
Narbona (di) il cardinale v. Bri^nnet Guglielmo. 
Nasello Marco, contestabile, 220, 547. 
Nassino Lodovico, bresciano, 375. 



Navagero, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Michele, castellano al Ponte 

delia Torre (Kste), 880, 467. 
» . Andrea, di Bernardo, 325, 879. 
» Bernardo, q. Andrea, 72, 365. 
» Giovanni, q. Andrea, 864. 
» Michel, q. Luca, fu podestà a Bergamo, 
438. 
Navara (di) Pietro, di Bartolomeo, maestro di casa del 

Naldi, 136. 
Navesella (dalla) Giovanni, cittadino veneziano, 362. 
Navi (di^ Alvise, contestabile, 221. 
Naxos (di) duca Francesco III Crispo, sopracomito di 
una galera al servizio dei veneziani, 328, 337, 
355, 366. 
Negro Girolamo, scrivano all'entrate, 363. 
» Nicolò, cittadino veneziano, 519, 556. 
» Pietro, cittadino veneziano, 359. 
Neideck (de) Giorgio III, vescovo di Trento, 208, 
252, 295, 305, 314, 316, 317, 318, 327, 340, 345, 
353, 367, 400, 416, 424, 425, 435, 476, 479, 530. 
Nichisola (da) Bartolomeo, veronese, 482. 
Nichsca (di) il duca v. Naxos (di) duca Francesco 
Crispo, sopracomito di una galera al servizio del 
veneziani. 
Nicolas, tesoriere regio di Francia In Milano, 47. 
Nicolò, speciale al duomo di Treviso, 477. 
Nicolosi Nicolò, cittadino veneziano, 363. 
Noale (da) Alvise, dott., 414, 439, 440. 
Nobili e cittadini incaricati al censimento della po- 
polazione scelti per parocchia v. Venezia. 
M muneghini (cioè fornicatori con monache, v. 
anche Venezia), 307. 
Nogarola (da) conte Galeotto, veronese, 353. 

» conte Girolamo, cav., vicentino, 348, 

408. 
Nona (da) Nicolò, capitano degli stratiotti, 17. 
Novello (da) Zanetto, contestabile, 55, 165, 221, 268, 
441. 



Obigny v. Aubigny (d'). 

Obizzi, governatore di Cesena v. Alidosi Obizzo. 

» (degli) famiglia padovana, 458, 523, 524. 

» (degli) Girolamo, padovano, 524. 
Olivier V. Olivieri. 

Olivieri . . . . , cittadino veneziano, 361. 
Onigo (da) Aurelio, da Treviso, 436. 

» Guido Antonio, da Treviso, 427. 

» Guglielmo, da Treviso, 427. 
Oradet, uomo d'arme francese (forse Odet d'Aydie 

che divenne poscia capitano di fanteria), 217. 
Orario (dall') Pellegrino, padovano, 495. 
Oratore del duca di Ferrara in Venezia v. Lombar- 
dini Francesco. 

» di Spagna in Venezia ▼. Terre Bartolomeo. 
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Oratore di Ungheria in Venezia v. More Filippo. 
Oratori di avidal di Belluno in Veneiia, 576. 

n di Conegliano, Sacile, Portogruaro, e Marano 

in collegio, 498, 499. 
»> francesi a Roma, 23, v. anche Gimel (de) 
mona, e Soaline (di) mona. Luipri. 

— oratore francese in Vicenza, 492. 

» Teneti ordinari a Roma, domandano licenza, 
310, 311, V. anche Badoer Giovanni, dott., 
cav. e Pisani Giorgio, dott., cav. 

» veneti straordinari a Roma, 369, 370, 417, 
420, 421, 433,' 441, 451, 473, 475, 480, 489, 
502, 510, 511, 519, 526, 538, 539, 561, ▼. 
anche Capello Paolo, q. Vettore, cav.; Do- 
nato Girolamo, q. Antonio, dott., cav.; Ma- 
lipiero Alvise, q. Giacomo; Mocenigo Leo- 
nardo, q. Serenissimo; Pisani Paolo, q. Laca, 
cav. ; Trevisan Domenico, cav., proc. ; Tre- 
visan Lorenzo, loro segretario. 

» di Venezia: 

— in Francia v. Condulmer Antonio. 

— in Inghilterra v. Badoer Andrea. 

— al re dei romani v. Stella Giovanni Pietro, 
segretario; Giustinian Antonio, dott.; Mo- 
cenigo Alvise, cav. 

— in Ispagna v. Corner Francesco. 
Orio, famiglia patrizia di Venezia. 

» Ettore, figlio naturale di Paolo, 79. 
» Francesco, q. Pietro, vicedomino di Ferrara, 8, 
13, 39, 40, 85, 105, 124, 127, 134, 154, 155, 
170, 179, 231, 255, 282, 283, 296, 299, 303, 
321, 326, 465, 438, 442, 465. 
» Lorenzo, dott., 392. 

» Marco, q. Pietro, provveditore a Faenza, 43, 66, 
69, 71, 79, 121, 128, 154, 157, 161,231,279, 
282, 296, 297, 299, 315, 336, 850, 388, 461. 

Oro (dell') , cittadino veneziano, 362. 

Orologio (dall') Carlo, padovano, 551. 

» Giacomo, dott., padovano, 439, 543, 

551. 
» Giovanni Antonio, padovano, 367, 432, 

494, 543. 
» Girolamo, padovano, 543. 

» Isacco, padovano, 495. 

Orsato Gasparo, dott., padovano, 439, 495, 523, 543, 

575, 576. 
Orsini, casa di principi romani, 90, 96, 118, 124, 134, 
135, 140, 141, 169, 171, 183, 282, 311. 
» Corrado, condottiere, 218. 
» Chiappino, figlio naturalo del Pitigliano, 346. 
» dalla Rovere Felicita, figlia di papa Giulio II 
e moglie di Giovanni Giordano Orsini, 135, 
139. 
» Gio. Giordano, 135, 139, 316, 318. 
» Giulio, 88, 97. 

» Guglielmina, seconda moglie del capitano ge- 
nerale Pitigliano, 190, 346. 



Orsini Mario, condottiere, 88, 218. 

n Nicolò, conte di Pitigliano e di Nola, capitano 
generale dell'esercito veneziano, 13, 15, 16, 
20, 24, 45, 48, 51, 63, 67, 68. 71,* 72, 81, 
84, 90, 96, 98, 103, 104, 105, 106, 111, 118, 
125, 127, 138, 141, 145, U9, 150, 152, 153, 
158, 173, 179, 180, 181,206,211,238,258, 
259, 266, 287, 288, 290, 294, 302, 311, 315, 
816, 327, 339, 346, 384, 395, 418, 422, 434, 
460, 461, 474, 480, 481, 484, 490, 528, 529, 
548, 558, 559, 562, 564, 565. 
» Renzo o Lorenzo da Ceri, 9, 24, 83, 97, 218. 

Orso Vettore, cittadino veneziano, 360. 

Osso Duro V. Dorsoduro. 

Ottolin Battista, padovano, 439, 495. 



Pace (da) Girolamo, di Pietro, cittadino veneziaDO, 

386. 
Padavin Nicolò, cittadino veneziano, 362. 
Padova. 

— oratori inviati al re del romani, 432, 468. 

— nobili e cittadini deputati al governo della città, 
439, 495. 

— ricuperato, 520, 521, 522, 523. 

— prigioni in Venezia, 532, 533, 542, 545, 566, 576. 

— case saccheggiate dalle genti veneziane, 542, 543. 

— condotti in Venezia, 566, 576. 

— studio, 103. 

— S. Giustina, monastero, 198. 
Pagano Morgante, contestabile, 222. 
Pagiola Antonio, di Feltro, 536, 564. 

» Girolamo, di Feltro, 560. 
Pain Marco, contestabile di fonti, 55, 220. 
Pajello Bartolomeo, 347. 
Palazzolo (di) il comm? 208. 
Paleaga Giovanni, q. Nicolò, cittadino veneziano, 3S6. 
Paleologo Giovanni, capo* di stradiotti, 155. 

» Guglielmo, marchese di Monferrato, 74, 92, 

185, 242. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 210. 
Palestina (o Pelestrina) Benedetto, cittadino veneziano, 

363. 
Palisse (la) v. Chabannes (de) Giacomo. 
Paliza (di) mons. v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pallavicino, famiglia di Parma, signori di Bussetto, 
53, 147, 158, 229, 319, 382, 396, 404, 
458. 

» , 403 

» Antonio, vescovo di Pelestrina, 191. 

» Antonio Maria, 47, 84, 157, 441, 478 - 

governatore di Bergamo per il re di 
Francia, 501, 518, 574. 
» mad. Clarice, 244. 

» Cristoforo, 144, 145, 178. 

i> Galeazzo» al servizio di Francia, 46, 47, 
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50, 53, 84, 92, 136, 157, 178, 202, 441, 
452. 
Pallavicino Giovanni Francesco, 244. 

» Orlando, da Corte-Maggiore, 156, 178, 

244. 
Pandolfeschi v. Malatesta, famiglia. 
Paolo, ingegnere, veneziano, 364. 
Papa Alessandro VI, 41, 189. 
» aemente V, 188. 
» Giulio I, 187. 
» Giulio II V. Rovere (dalla). 
» Sisto IV, 188. 
Papafava, famiglia padovana, 454, 524. 
Papazzizza Alvise, masser alla grossa, cittadino vene- 
ziano, 358. 
Parenzo (di) il vescovo v. Tasso Luigi. 
Paris (di) mons. v. Poncher (de) Stefano. 

» (di) il vescovo v. Poncher (de) Stefano. 
Parma (de) Bernardino, contestabile di fanti, 55, 220, 

507, 521. 
Pasqualin (di) Nicolò, da S. Maurizio, cittadino ve- 
neziano, 386. 
Paruta, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Domenico, 357 - alla difesa di 

Malghera, 484, 506. 
» Filippo, q. Nicolò, 337, 351, 368 - condottiero 

dei villici di Gambarare, 522. 
» Giovanni, Alvise, q. Domenico, 378. 

Pasetto , veneziano, 295. 

» Girolamo, al dazio del vino, 359. 
Pasqualigo, famiglia patrizia di Venezia. 
i> Alvise, q. Filippo, 362. 

» Francesco, q. Vettore, fu sopracomito, 

32, 70, 115, 122, 336 - eletto provve- 
ditore sopra gli stradiotti in Istria, 445, 
568, 572. 
» Girolamo, negoziante in Londra, 213. 

» Nicolò, patrone all' arsenale, 18, 2'?2, 

402, 519, 520, 522, 524, 533, 534, 546. 
» Pietro, dott, cav., fu ambasciatore al re 

dei romani, 515, 555. 
» Vincenzo, q. Cosma, 364. 

Paulizza (da) Cataro, contestabile in Capodistria, 381. 
Pavia (di) cardinale v. Allidosio Francesco, cardinale 

di Pavia. 
Pavino Girolamo, padovano, 543. 
Paxola V. Pagiola. 
Pedemonti v. Pindemonti. 

Pellegrini Andrea, dott., cav., veronese, 344 - orator 
al re dei romani, 483. 
» Gabriele, dott., castellano di Castel S. Fe- 
lice in Verona, 482. 
» Bartolomeo, dott, cav., cittadino di Ve- 

rona, 306, 344 - vice -capitano di Vero- 
na, 387, 494, 495. 
Pellizzer Marco, capo popolo di Treviso, 891, 477. 
Pendaja v. Frontaja (Fontailles). 



Pender Pietro, negoziante tedesco dimorante in Ve- 
nezia, 252, 290, 305. 
Penese Antonio, capitano di sestiere, spedito alla di- 
fesa di Treviso, 313, 488. 
Penzon Raffaele, cittadino veneziano, 365. 
Peraman, uomo d'arme francese, 217. 
Perazzo Lodovico, cittadino veneziano, 357. 
Perduzzi Francesco, cittadino veneziano, 361, 
» Perduzzo, cittadino veneziano, 386. 
Peretone da Casalmaggiore, luogotenente del capi- 
tano Imbaut, 217. 
Perini (Perenyj) Emerico, conte Palatino di Ungheria, 

573, 574. 
Perla (dalla) Giovanni, da Bassano, 395. 
Perseghino Andrea, dottor, orator di Cividale di Bel- 
luno, 576. 
Persia (di) casa reale. 
» Hismail o Ismael, sophi, 12, SO, 146, 232, 255, 
413, 432. 

— suo oratore in Venezia, 14, 432. 
Persico (dal) conte Francesco, cremonese, 168. 

» conte Giorgio, cremonese, 168. 

Perugia (da) Citolo, contestabile, 55, 146, 151, 221, 

249, 251, 256, 258, 262, 287, 288, 
293, 404, 409, 485, 493, 509, 512, 
518, 521, 523, 526, 529, 535, 640, 
547, 558, 573. 
» Vico, contestabile, 56, 221, 485, 499. 

Pesaro (da ca' da) Alessandro, capitano del Cadore, 

263, 534. 
» » Alvise, q. Caroso, salinaio a Brin- 

disi, 280, 468. 
» » Angelo, q. Alvise, savio agli ordini, 

247, 270, 325, 383. 
» » Andrea, signore di notte, 24. 

» » Angelo, savio agli ordini, 37, 127. 

i> » Benedetto , procuratore , capitano 

generale di mare, 11, 40. 
» » Camilla v. Sforza. 

» » Francesco, q. Girolamo, provvedi- 

tore sopra il fisco, 406, 409. 
» » Giacomo, vescovo di Baffo, 119, 124, 

419. 
» » Giovanni, q. Leonardo, 362. 

» » Girolamo, q. Benedetto, procurator, 

212. 
» » Girolamo, di Fantino, 359, 419, 555. 

» » Luca, q. Alvise, 360. 

» » Nicolò, q. Bernardo, podestà e ca- 

pitano di Crema, 8, 12, 53, 146, 
243, 258, 275, 293, 463, 530. 
« » Pietro, 530. 

» » Secondo, q. Nicolò, provveditore a 

Pisino, 381, 402, 468. 
» » Agostino, medico in Venezia, 884. 

Pesaro (di) il signore e famiglia v. Sforza. 
1 Pessina Benedetto, cittadino veneziano, 360. 
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Petit Robin, capitano francese in Pavia, 184. 
Piano (da) Giovanni Battista, bresciano, 375. 
Piccinardo Pietro, cremonese, 93. 
Piero (di) Alvise, segretario veneto, 25, 479. 
Pietà (della), chiesa di Venezia, 20. 
Pietae v. Pietà. 

Pietro Filippo, collaterale v. Muro Nuovo (de) Pietro 
Filippo, collaterale, 
» sarte in Treviso, 477. 
Pigna (dalla) Giovanni Alberto, agente del duca di 
Ferrara in Venezia, 13, 104, 155, 229, 310, 312, 
318, 319, 406. 
Pii (da) Antonio, condottiere al soldo dei veneziani, 
151, 218, 261, 294, 304, 384, 404, 444, 446, 490, 
503, 573. 
Pillotti, negozianti toscani in Venezia, 447. 
Pin Andrea, q. Giorgio, cittadino veneziano, 386. 
Pincone Guani v. Borgo (dal) Giovanni. 
Pindemonti (da) Desiderio, castellano della cittadella 

di Verona, 482. 
» Florio, veronese, 482. 

» Giovanni, veronese, contestabile, 97, 

125, 161, 218, 393. 
Pisani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Almorò, q. Girolamo, fu provveditore a Cefa- 
lonia, 32, 66, 100, 115, 185, 186, 224, 336, 
351. 
» Alvise, savio di terra ferma, 15, 40. 
» Alvise dal banco, q. Giovanni, 65, 296, 297, 

442. 
» Antonio, q. Leonardo, 378. 
» Antonio, q. Marin, 377, 489. 
» Domenico, da S. Marina, 575. 
» Giorgio, q. Giovanni, dott., cav., oratore a Ro- 
ma, 8, 10, 13, 15, 17, 20, 22, 23, 25, 26, 
27. 30, 134, 139, 169, 223, 282, 370, 389, 
420, 433 - ritornato, 454, 462, 473, 474, 
515. 
» Giorgio, q. Nicolò, camerlengo a Crema, 275. 
» Giovanni Alvise, q. Bernardo, 308, 362. 
» Giovanni, q. Francesco, dal banco, 38. 
» Giovanni, q. Nicolò, camerlengo a Crema, 463. 
» Nicolò, consigliere, 13, 14, 42, 99, 246, 270, 

302, 373, 376, 412. 
» Paolo, q. Luca, cav., savio del consiglio, 9, 21, 
22, 26, 28, 37, 82, 99, 104, 130, 158, 162, 
210, 252, 265, 267, 270, 281, 297, 300, 307, 
310, 318, 369, 374, 377, 399 - oratore a Ro- 
ma, 417, 449, 458, 564. 
» Vettore, q. Marino, 377, 562. 
» Vincenzo, di Antonio, 170. 
Pisano, bombardiere al servizio dei veneziani, 157, 

158. 
Pistoja (da) Giovanni Maria, contestabile, 56, 150, 221. 
Pizzamano, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Francesco, 115, 361. 

» Antonio, vescovo di Feltre, 390, 401, 435, 



440, 445, 479, 480, 493, 502, 558, 563, 
573. 
Pizzamano Domenico, q. Marco, camerlengo a Ve- 
rona, 276, 343, 344, 465. 
» Gaspare, q. Filippo, 325. 

» Giacomo, q. Fantino, governatore a Pu- 

tignano (Bari), 280, 436, 468. 
Pizzino, capitano del consiglio dei X, 92, 532. 
Plauto Marco, da Caravaggio, 149. 
Pocatena Alvise, capo di fanti alla custodia di Padova, 

549. 
Pojana (da) Carchino, dott., vicentino, 347. 

» Pietro, cav., vicentino, 347. 

Pola (da) Bernardino, trevisano, 355. 
Polani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni Francesco, q. Giacomo, Bopracomito, 

459. 
» Marin, camerlengo a Treviso, 451. 
» Vincenzo, q. Giacomo, 66, 114. 
Polsan, uomo d'arme francese, 217. 
Pompei (di) Bartolomeo, dott., podestà di Verona, 

424 - oratore al re dei romani, 483. 
» Girolamo, capo di balestrieri a cavallo, 

98, 152, 219, 500, 521. 
» Pietro, cittadino di Venezia, 387. 

» Tomaso, dott, castellano del Castel vec- 

chio di Verona, 483. 
Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi, ambascia- 
tore al re di Francia, 94, 107. 
Ponte (da) Antonio, cittadino veneziano, 364. 
» Girolamo, dott., padovano, 576. 
M Lodovico, cittadino veneziano, 361. 
» Michele, inviato al signor Prospero Colonna, 

306. 
» Nicolò, veneziano, negoziante a Londra, 
25, 26, 79, 141, 183. 
Pontremoli (da) Giovanni Luca, vescovo di Modena, 
auditor di Rota, 502. 
» (di) il vescovo v. Riario Cesare. 

Ponzoni (de') Giacomo, doti, cav., cremonese, 168. 
» Marco Antonio, dott , cremonese, 168. 

Popolo (di) il conte v. Cantelmi Rostaino. 
Porcelaga (da) Pietro, bresciano, 375. 
Porcellino Antonio, dott., padovano, 576. 
Porcia (di) conte Bartolomeo, oratore di Udine, 380. 
Porro Arrigo, cittadino padovano, 423, 551. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza, 458. 
» Giacomo, 367. 
M Nicolò, cav , 347, 408. 

Portogallo (di) Isabella v. Austria. 
» Emanuele, re, 24, 577. 

Pozzo (da) Sebastiano, 158. 

Pransperger Leonardo, governatore imperiale a Trie- 
ste, 343. 
Prata (da) Giovanni, trevisano, 427. 
Prato (da) Giovanni, vescovo d'Aquila, fu oratore 
del papa al re dei romani, 153. 
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Priuli (di) fra* LeoDardo, condottiere dei veneziani, 
170, 171, 219, 260, 262, 884, 414, 446, 
490, 498, 512, 525, 535, 560, 573. 
Prefettino di Roma v. Rovere (della) Francesco Maria. 
Prégreant de Bidoux, cavaliere gerosolomitano, capi- 
tano di quattro galere di Francia, 44. 
Prejano, ammiraglio francese v. Prégeant 
Premarin Giovanni, q. Andrea, camerlengo di Vero- 
na, 276, 355, 465. 
Preti (di) Biagio, dottor, orator di Ravenna in Ve- 
nezia, 123. 
» Donato, mantovano, 48. 
Previ (de) Sebastiano, da Noale, 417. 
Primicerio di S. Marco v. Barbarigo Girolamo. 
Prioli V. Priuli. 

Priore della Trinità in Venezia, 309, 314, 317, 416. 
Priuli (di), famiglia patrizia di Venezia. 

» .... frate in S. Michele di Murano, 491. 

» Alvise, q. Giovanni, fu savio di terra fer- 

ma, 21, 64, 141, 158, 172, 174, 251 - 
savio di terra ferma, 252, 267, 270, 290, 
291, 300, 301, 307, 369, 431, 438, 473, 
507, 520, 538. 
» Andrea, q. Marco, 361. 
» Domenico, q. Marco, 360. 
n Domenico, q Marin, 114. 
» Francesco, capitano a Zan, 520. 
» Francesco, provveditore a Veglia, 383, 417. 
» Giacomo, q. Cristoforo, 357. 
» Lorenzo, q. Pietro, procurator, ta consi- 
gliere, 28, 82, 100, 104, 110, 304, 322, 
323, 370, 420, 440, 450, 575. 
n Matteo, q. Francesco, 290, 484. 
i> Michele, q. Costantino, provveditore sopra 

il cotimo di Damasco, 380. 
» Nicolò, q. Giovanni, 185, 212, 253 - go- 
vernatore delle entrate, 265, 272, 381, 
450, 452. 
» Nicolò, q. Nicolò, 361. 
» Pietro, 126. 
» Roberto, q. Lorenzo. 
i> Zaccaria, q. Giovanni, 379. 
» Zaccaria, q. Marco, 438, 504. 
» Michele, cittadino veneziano, 363. 
Protimo Andrea, da Modone, scrivano alla camera di 

Padova, 537, 560. 
Pruin (di) Gìo. Antonio v. Asproiuo. 
Pujo, uomo d^arme francese, 217. 
Puller, castellano di Ivano, 427, 560, 563. 

» Giorgio, figlio del castellano di Ivano, Igover- 
tore di Feltre, 427. 



Querini Antonio, q. Francesco, procurator, eletto prov- 
vedìtor di Campo S. Piero, 119, 879, 514, 
519, 524, 536, 537. 

» Fantino, q. Angelo, 115, 356. 

» Francesco, provveditore a Salò, 11. 

» Giovanni Battista, q. Andrea, 362. 

» Girolamo, q. Andrea, da Sant'Angelo, po- 
destà di Fiume, 402, 407, 467. 

» Girolamo, q. Andrea, al magistrato delle 
acque, indi savio di terra ferma e consi- 
gliere dei X, 65, 323, 328, 337, 338, 442, 
456, 516, 520, 529, 534, 535, 537, 542, 
546. 

» Girolamo, q. Giacomo, 378. 

» Maffeo, q. Giacomo, 378. 

» Marco, q. Francesco, castellano a Nogarola, 
277, 466. 

» Marino, 66. 

» Matteo, provveditore di Campo S. Piero, v. 
Querino Antonio. 

» Pellegrino, q. Giacomo, 358. 

» Pietro, q. Antonio, fu capo del consiglio dei 
X, 32, 100, 160, 185, 213, 377. 

» Vettore, q. Pietro, da S. Marina, ritornato 
podestà di elusone, 275, 293, 464. 

)t Vincenzo, q. Girolamo, dott., fu ambasciatore 
al re dei romani, 515. 

M Vincenzo, q. Pellegrino, 365. 



Querini, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, di Zanetto, fu, capo dei XL, 245, 
445. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. VITI, 



Raimondi Alessandro, cremonese, 223. 

ìì Eliseo, cavaliere, cremonese, 45, 168. 

y> Tomaso, cav., cremonese, 46, 54, 67, 237, 
243. 
Ralli Teodoro, capo di stradiotti, 233. 
Ramazzotti (del) Ramazzotto, condottiere al soldo del 

papa, 16, 48, 125, 134, 245. 
Rangone conte Nicolò, 317.* 
Rangoni (di) conti, signori di Cordignano, 503. 
Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana, 450, 570. 
Ravagnnano (da) Gianetto, 54. 
Ravenna (di) il governatore v. Alidosi Obizzo. 

» (da) Antonio, medico in Venezia, 384. 

» (da) Giacomo, detto Gurlotto, capitano di 
fanti, 151, 221. 
Ravestein (di) mons. Filippo di Cleves, 50. 
Re di romani v. Massimiliano. 
Reggimenti perduti dai veneziani dopo la rotta in , 

Ghiaradadda, 469, 470, 471, 472. 
Reggio (da) Bernardino, capo di balestrieri a cavallo, 

219. 
Regina dei romani v. Austria. 
Regino, cardinale v. Isnalies. 
Relogìo (dal) v. Orologio (dall'). 
Renaldis (de') Luca, da Pordenone, ambasciatore del 

re dei romani, 14, 70, 90, 154, 208, 247, 483. 

43 
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Henier, famiglia patrizia di Venezia. 
• Alvise, contestabile, 89. 
n Daniele, avvogadore di comune, 11, 24, 144, 

246, 2-71, 807, 338. 
» (di) Giovanni Antonio, q. Giacomo, provvedi- 
tore a Riva, 8, 12, 2T7, 316, 345, 466. 
» (di) Marco, q. Giacomo, 83, 361. 
Rettore degli artisti e protonotario fiorentino in Pa- 
dova, 543. 
Rettori e magistrati veneziani di terra ferma, 461, 

462, 463, 464, 4C5. 
Revere (da) Alvise, da Treviso, 404. 
Riario Cesare, vescovo di Pontremoli, legge in conci- 
storo la scomunica contro i veneziani, 169. 
Ridolfl Girolamo, q. Alvise, 361. 
Rimini (da) Marco, contestabile, 55, 220, 535. 
Rimondo v. Arimondo. 

» Tomaso, cremonese v. Raimondi. 
Rinaldi (di) Alberghetto, da Treviso, 427. 

» Francesco, da Treviso, 379, 425, 431. 

» Zaccaria, cav., da Treviso, 355, 390, 425, 

431, 492. 
Riparo Graziadio, cremonese, 168. 
Rippur (de) Rainardo, vescovo di Vormazia, 50. 
Riva, famiglia patrìzia di Venezia. 
» (da) Andrea, q. Paolo, castellano di Peschiera, 

277, 317, 333, 369, 429, 463. 
» (da) Francesco, sopracomito, 165. 
» (da) Vincenzo, di Bernardino, sopracomito, 73, 

146, 459. 
» galera, 182, 231, 386. 
» (da) Bartolomeo, contestabile, 485. 
» (da) Girolamo, contestabile, 166. 
» (da) Martino, uomo d*arme francese, 217. 
» (da) Paolo, contestabile, 119, 128, 220. 
» (della) Pellegrino, capo di balestrieri a cavallo, 
98, 152, 219. 
River V. Riparo. 
Riviera (di) Gasparo, 36}. 
Rizzardo, capitano francese, 49. 

» (di) Paolo, gastaldo dei procuratori, 362. 
Rizzo Alvise, scrivano alla messeteria, 358. 
» Andrea, veneziano, 26. 
» Antonio, q. Giovanni, cittadino di Venezia, 357. 
i> (de) Domenico, capitano al soldo di Francia, 46. 
» Giacomo, cittadino veneziano, 358. 
» Girolamo, 26. 

» Giosafatte, cittadino veneziano, 362. 
» Marco, segretario, spedito al duca di Ferrara, 
327, 336, 338, 392, 898, 399, 437, 439, 643. 
Roan (il cardinale) v. Amboise (d'). 
Roberti (di) Filippo Maria, cremonese, 168. 

i> Nicolò, cittadino di Padova e podestà di 

Piove di Sacco, 366, 526. 
» Roberto, cremonese, 168. 

Rocca (dalla) Giovanni Battista, cremonese, 168. 
Roccabertina e Rocca Beretona r. Roche Martin. 



Roccabruna (da) Girolamo, tedesco, governatore di 

Bassano, 557. 
Rochechouart (di] mona. Antonio, signore di Saint 

Amand, capitano di 50 uomini d*arnae del re di 

Francia, 92. 
Roche Martin (mona, de la), capitano francese, 50, 53, 

71, 73, 75, 108, 120, 147, 165, 178, 242. 
Rochen Tagliata, mons. di, v. Rochechouart (di) mona. 

Antonio. 
Roma - leggesi in concistoro la scomunica contro i 

veneziani, 169. 
Roncone (da) Giacomo Antonio, contestabile di fanti 

55, 220. 

Ronsiglioni (Roussillon) (di) mons., capitano francese, 

176. 
Rosa Bortolo, cittadino veneziano, 363. 
» Giovanni, segretario del provveditor generale 
Giorgio Corner, 35. 
Rossi (di) conte Filippo, da Parma, 492. 

» (di) conte Troilo, da Parma, 244. 
Rosso Andrea, segretario presso gli oratori ordinari 
a Roma, 450, 452, 474, 489. 
» Francesco, proto (maestro) air arsenale, 18, 19. 
Rosto Girolamo, dott., padovano, 543. 
Rota (di) Battistino, bergamasco, 448. 
Roveda, capitano francese, 216. 
Rovere '(della) Felice, figlia naturale di papa Giulio 
111, moglie di Gio. Giordano Orsini v. Orsini. 
» (della) Francesco Maria, prefetto di Roma, 73. 
» (della) Giulio II, papa, 5, 8, 10, 13, 14, 15, 
17, 20, 22, 23, 25, 26, 27, 30, 35, 37, 38, 
39, 40, 41, 46, 47, 52, 64. 68, 72, 73, 74, 
75, 79, 80, 86, 87, 88, 89, 95. 96, 1 )9, 110, 
118, 119, 121, 123, 124, 125, 126, 128, 130, 
133, 134, 135, 139. 140, 143, 144, 145, 146, 
153, 154, 161, 169, 170, 171, 174, 178, 119, 
181, 182, 183, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 
193, 194, 195, 196, 197, 198, 199,200,201, 
202, 203, 204, 205, 207, 212, 214, 223, 224, 
. 225, 232, 235, 247, 252, 255. 266, 267, 278, 
280, 281, 282, 283, 284,295,310,811,312, 
316, 321, 325, 331, 332, 336, 337, 338, 846, 
350, 353, 367, 370, 372, 388. 389, 894. 402, 
416. 420, 421, 433, 441, 447, 451, 452, 453, 
458, 473, 474, 475. 476, 480. 483, 485, 489, 
501, 502, 509, 510, 511,515,517,519,526, 
538, 539, 544, 545, 546, 550, 553, 554, 556, 
557, 561, 572, 5'?5. 
» (della) Lucbina, sorella di Giulio li, papa, 182. 
» (dalla) Sisto, cardinale del titolo di S. Pietro 
in vincuìa, priore di Roma, 182, 416, 556. 
» (da) Bernardino, trevisano, 436. 
Roveretta (dal) ...» ferrarese, podestà di Bste, 401. 
Rovigo (da) Nani, capo di facti, 155. 
Rozo Troilo v. Rossi conte Troilo. 
Bozzoni Marco, podestà di Treviglio, 449. 
l Ruchia Triffon ▼. Bucchia Trifibne. 
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Ruin Carlo, dottore di Padova, 142. 

Ruliaco (de} Beltrame, francese, 217. 

Ruoda (di) v. Rota. 

Ruosa V. Rosa. 

Ruzzini, famiglia patrizia di Venezia. 

» Domenico, q. Ruggero, 865. 

» Tomaso, q. Ruggero, 887. 



Sabello (di) Barnaba, cancelliere di Leonardo Trissino, 

876. 
Sagra (da) conte Rinaldo v. Sagrati (di) conte Rinaldo. 
Sagrati (di) . . . . , in Rovigo, 853. 

» conte Rinaldo, di Ferrara, 324. 
Sagredo, famiglia patrizia di Venezia. 

>» Filippo, q. Albano, capo dei XL, 332, 377, 

412. 
» Giacomo, castellano alla Chiusa (Chiusa- 
forte), 491, 403. 
M Girolamo, capitano del consiglio dei X, 98, 

302. 
» Giovanni Francesco, q. Zaccaria, 358. 
» Lorenzo, capitano alle riviere della Marca, 

116, 209. 
» Pietro, q. Alvise, governatore di Brindisi, 
poi di Trani, 6, 19, 56, 71, 73, 129, 224, 
280, 310, 436, 448, 468, 477. 
Sa in te Colombe (de), mons., capitano francese, 164. 
Salaraon, famiglia patrizia veneziana. 

» Alvise, q. Pietro, fu provveditore in Cefa- 

lonia, 114. 
» Alvise, q. Vito (Vido), 187, 409. 
» Filippo, q. Andrea, 115. 
» Lorenzo, q Pietro, fu auditor nuovo, vice 
capitano e podestà di Mestre, 31, 114, 
187, 445. 
» Michele, q. Nicolò, fu podestà e capitano a 

Treviso, 438, 541. 
» Nicolò, di Michele, 365. 
Salerno (da) Benedetto, cremonese, 168. 
» Giacomazzo, cremonese, 168. 

» Roberto, condottiere di gente d'arme al 

soldo di Venezia in Romagna, 218. 
Salon Pietro, cittadino veneziano, 357. 
Saluzzo (di) il marchese v. Lodovico li, marchese di 

Sai uzzo. 
Salvazo Bernardino, cittadino veneziano, 386. 
Samalò, cardinale v. Bri^onnet Guglielmo. 
San Barnaba, parocchia in Venezia, 358. 
San Bartolomeo, parocchia in Venezia, 363. 
San Basiglio, parocchia in Venezia, 357. 
San Baxejo v. San Basiglio. 
San Bernaba v. San Barnaba. 
San Biagio, parocchia in Venezia, 365. 
San Biasio v. San Biagio. 
San Boldo v. Sant'Ubaldo. 



Sanbonifacio conte Carlo, condottiere al soldo di Vene* 

zia, indi castellano del Castel Vecchio 
di Verona, 152, 218, 482. 
» conte Federico, 359, 535. 

» conte Lodovico, capo di balestrieri a ca- 

vallo, 151, 219. 
1) conte Marigola, veronese, 482, 494, 495, 

San Canciano, parocchia in Venezia, 361. 
San Cassam v. San Cassiano. 
San Cassiano, parocchia in Venezia, 359. 
San Chimento v. San Clemente. 
San Clemente, isola con chiesa e monastero in Vene- 
zia, 403. 
San Colombano (da) mons. y. Salute Colombe. 
San Daniele, monastero di Venezia, 18, 30, 31. 
Sandelli Agostino, q. Silvestro, cittadino veneziano, 

358, 386. 
Sandro (di) Agostino, banchiere in Roma, 124, 139. 
San Fantino, parocchia in Venezia, 363. 
San Felice, parocchia in Venezia, 361. 
San Francesco della Vigna, convento e chiesa in Ve- 
nezia, 67. 
San Frò (da) Bastardo, francese, 217. 
San Geminiano, parocchia in Venezia, 862. 
San Geremia, parocchia in Venezia, 360. 
Santi Gervasio e Protasio, parocchia in Venezia, 358. 
San Giacomo dall'Orio, parocchia in Venezia, 359. 
San Giorgio Maggiore, isola con chiesa e convento, 
254, 314, 325 v. anche Frati di San Giorgio Mag- 
giore. 
San Giorgio (di) Giovanni Antonio, prete cardinale 
dei Ss. Nereo ed Achilleo, vescovo di Alessandria, 
41, 68, 502. 
San Giovanni in Bragora, parocchia in Venezia, 364. 
n Grisostomo, parocchia in Venezia, 861. 

» Decollato, parocchia in Venezia, 859. 

» di Rialto, parocchia in Venezia, 806. 

» di Rialto, chiesa in Venezia, 172. 

» Nuovo, chiesa in Venezia, 72. 

n e Paolo, chiesa e convento in Venezia, 

19, 72. 
San Giuliano, contrada di Venezia, 40. 

» parocchia in Venezia, 861. 

Sanguinazzo, famiglia padovana, 347, 349, 499, 547. 
» Illario, 543, 576. 

» Nicolò, 543. 

n Scipione, dott., cav., 432, 540. 

» famiglia in Piove di Sacco, 551. 

San Jeremia v. San Geremia. 
San Leone, parocchia in Venezia, 864. 
San Lio v. San Leone. 
San Luca, parocchia in Venezia, 363. 
San Marcilian v. San Marziale. 
San Marco, sestiere di Venezia, 862. 

» e San Basso, parocchie in Venezia, 862. 

» chiesa ducale v. Venezia. 

San Marcuòlà v. Ss. Ermagora e Fortunato. 
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San Martino, parocchia in Venezia, 364. 
» chiesa di Venezia, 18, 19. 

» (da) Giorgio, oratore di Cividale di Bel- 

luno in Venezia, 491. 
San Marziale (vulgo S. Marciliano), parocchia in Ve- 
nezia, 860. 
San Matio v. San Matteo. 
San Matteo di Rialto, parocchia In Venezia, 357. 
San Maurizio, parocchia fn Venezia, 363. 
San Moieè. parocchia in Venezia, 362. 
San Murizio ▼. San Maurizio. 
San Nicolò, parocchia in Venezia, 358. 
San Pietro in Vincula, cardinale, t. Dalla Rovere Sisto. 
San Procolo, parocchia in Venezia, 365. 
San Pruovolo v. San Procolo. 
San Pantaleone, parocchia in Venezia, 357. 
San Paterniano, parocchia in Venezia, 363. 
San Patrinian v. San Paterniano. 
San Pietro di Castello, parocchia in Venezia, 365. 

» chiesa a Roma, 187. 
San Polo (Paolo), parocchia in Venezia, 356. 
i> (Paolo), sestiere di Venezia, 356. 
» uomo d*arme francese, 217. 
San Raffaello, parocchia in Venezia, 358. 
San Salvatore, parocchia in Venezia, 364. 

» chiesa e monastero in Venezia, 198. 

San Samuele, parocchia in Venezia, 363. 
Sanseverino (di) conte Almerico, capitano di balestrieri 
a cavallo al soldo di Venezia, 85, 98, 
104, 150, 219. 
» Antonio Maria, 47, 92. 

» Fracasso, 110, 119, 148, 174, 175, 205, 

393, 501, 502, 516, 531, 540. 
» Galeazlo, fu Antonio Maria, al servizio 

di Francia, 50, 83, 136, 184, 242, 285. 
» Gio. Francesco, conte di Cajazzo, 176. 

» Roberto, 393. 

San Severo, parocchia in Venezia, 365. 
San Silvestro, parocchia in Venezia, 357, 
San Simeone pizolo ( piccolo cioò T apostolo ), paroc- 
chia in Venezia, 359. 
San Stae v. Sant'Eustachio. 
San Stefano, proto (vulgo San Stefonin), parocchia 

in Venezia, 356. 
San Stem v. San Stefano. 
Santa Agnese', parocchia in Venezia, 359. 
Sant'Agostino, parocchia in Venezia, 356. 
Sant'Angelo, parocchia in Venezia, 862. 
» castello a Roma, 187, 311. 

» Angelo Francesco, condottiero al soldo 

dei veneziani, 151, 218, 293, 298, 451. 
Sant'Antonino, parocchia in Venezia, 365. 
Sant' Antonio da Padova, 469. 
Sant' Apostoli o Santi Apostoli, parocchia in Venezia, 
361. 

Sant'Appollinare, parocchia in Venezia, 356. 
Santa Brigida, profezie proibite in Veneiia, 403. 



Santacroce, cardinale ▼. Canrajulo Bernardino. 

» Pietro, di Giacomo, banchiere in Roma, 

124, 134. 
» (di) Pietro, contestabile di fbnU, 221. 

» parocchia in Venezia, 359. 

» sestiere in Venezia, 359. 

Santa Fosca, parocchia in Venezia, 360. 
Santa Giustina, parocchia in Venezia, 364. 
Santa Lucia, parocchia in Venezia, 360. 
Santa Maria Formosa, parocchia in Venezia, 365. 
Santa Maria Maddalena, parocchia in Veneda, 360. 
Santa Maria Mater Domini, parocchia in Veueàa, 360. 
Santa Maria Nuova, parocchia in Venezia, 361. 
Santa Maria Zobenigo, parocchia in Venezia, 362. 
Santa Maria delle Grazie, chiesa e monastero in Ve- 
nezia, 184. 
Santa Maria dell'Orto, chiesa e convento in Venezia, 

71. 
Santa Marina, parocchia in Venezia, 964. 
Santa Malgarita v. S. Malgherita. 
Santa Margherita, parocchia in Venezia, 35. 
Santa Maura (da) Polidoro, 44. 
Santa Sabina, cardinale, v. Santori Fazio, cardinale 

di S. Sabina. 
Santa Sofia, parocchia in Venezia, 361. 
Santa Trinità, parocchia in Venezia, 365. 
Sant'Eustachio, parocchia in Venezia, 359. 
San Thomà v. San Tomaso. 

Santi Brmagora e Fortunato (vulgo S. Marcnola}, pa- 
rocchia in Venezia, 360. 
Santo Aponal v. Sant'Apollinare. 
San Tomaso apostolo, parocchia in Venezia, 358. 
Santori Fazio, cardinale di Santa Sabina, 23. 
San Trovaxo v. Ss. Gervasio e Protasio. 
Sant'Ubaldo, parocchia di Venezia, 357. 
Santurs mona, (di), capitano di ftmteria, 164. 
Sanuto, famiglia patrizia di Venezia. 
» Angelo, q. Francesco, 377. 
» Antonio, q. Francesco, fu podestà di Cara- 
vaggio, 149, 336, 448. 
» Benedetto, capitano a Famagosta, 80. 
» Girolamo, q. Marco, dimorante a Sacile, 512. 
» Leonardo, 234. 
» Marco, 399. 

» Marino, q. Francesco il grande^ 405, 508. 
» Marino, q. Leonardo, l'autore dei Diarii, 5, 
6, 17, 18, 19, 29, 35, 72, 74, 143, 184, 
187, 208, 224, 234, 247, 251, 266, 270, 
308, 317, 322, 325, 326, 333. 338, 343, 
354, 369, 372, 386, 401, 404, 409, 412, 
413, 417, 433, 446, 475. 477, 483, 484, 
490, 520, 523, 524, 525, 526, 527, 572. 
San Vido (Vito), parocchia di Venezia. 357. 
San Vitale, parocchia in Venezia, 363. 
San Zaccaria, chiesa e monastero in Venezia, 72. 
San Zane Bragola v. San Giovanni in Bragora. 
San Ziminian v. San Geminiano. 
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San Zuan Digolado ¥. San Giovanni Decollato. 

San Zalian v. San Giuliano. 

Saraton Alessandro, veneziano, 290. 

Saasadelli (di) Giovanni, da Imola, condottiero al 

soldo del papa, 123, 125, 161, 164, 817. 
Sassetta (dalla) Giacomo, capo di fonti al soldo di Ve- 
nezia, 151, 221. 
» conte Girolamo, capitano di cavalli 

ferraresi, 536. 
» Renferi, condottiere di cavalli ìef^gierì 

al soldo di Venezia, 23, 63, 83, 93, 
121, 150, 166, 107, 219, 234, 257, 
288, 368, 419, 451, 460, 475, 490, 
492, 496, 514, 546, 550. 
Sassonia (di) il duca Federico, detto il saggio, elet- 
tore dell' impero, 507. 
Satelart v. Chatellart. 
Savonarola, famiglia padovana, 454. 
Savelli, famiglia romana, 88, 115. 

» , 264. 

» Luca, 97. 
» Troilo, 97. 
Savina Marco, cittadino veneziano, 365. 
Savoja (di) casa ducale. 

» Carlo III, il Buonot duca, 71, 185, 241, 

285, 544. 
» Margherita, duchessa v. Austria. 
» Renato, detto il Bastardo, 241. 

» il cardinale v. Ferrare Giovanni Stefano. 
Savorgnan, famiglia di Udine indi patrizia di Venezia. 
» Antonio, dott., di Udine, 491, 506, 510. 

» Girolamo, di Antonio, dott, canonico di 

Udine, 506, 510. 
» Girolamo, agente dei veneziani appresso 

svizzeri, 16, 73, 85, 91, 142, 146, 148, 
179, 244, 295, 307, 393, 506 - ritor- 
nato, 571. 
Saxadello (di) Giovanni v. Sassadelli. 
Sbrojavacca Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

219, 533. 
Scafetta, cittadino cremonese, 45. 
Scarda Lodovico, cittadino di Faenza, 297. 
Scheit Matteo, vescovo di Graz v. Siech (di) il ve- 
scovo. 
Schiavoni, 138, 144. 
Schinner Matteo, vescovo di Sion, poi cardinale se- 

dunense v. Siech (de) il vescovo. 
Schio (da) Lodovico, dott., di Vicenza, 408. 
Scotti (di) conte Nicolò, di Piacenza, 45. 
Scozia (di) il presidente, 311. 
Scroffa (dalla) Vincenzo, dott., vicentino, 347. 
Scudeler Giovanni Antonio, padovano, 439. 
Scuola (dalla) Basilio, capo dei bombardieri al ser- 
vizio di Venezia, 248, 250, 257. 
Secco Carlo, condottiere al soldo dei veneziani, 85, 
151, 218. 
» Giacomo, condottiere al soldo di Venezia, 96, 



98, 109, 149, 151, 218, 236, 261, 291, 300, 
820, 404, 418, 446. 
Secco Soncino, berjramasco, 448. 

» Stefano, condottiere al soldo di Venezift, 149. 
Sella, uomo d*arme francese, 217. 
Semitecolo, famiglia patrizia di Venezia. 
» Angelo, q. Giovanni, 861. 

» Giorgio, q. Giovanni, 114. 

Seratenpergen (forse Schrottenperger) Antonio, con- 
testabile tedesco, 533 
Serego (da) conte Brunoro, condottiere al soldo de! 
veneziani, poi delP imperatore, 151, 218, 521, 522, 
528. 
Sessa (da) Bernardino, cav., vicentino, 347. 
Severoli Aodrea, da Faenza, 296. 
Sfondrati (di) Girolamo, cremonese, 51. 

» Lodovico, cav., cremonese, 223, 237, 

243. 
» Pietro Martire, cremonese, 168. 

» Semprevivo, cremonese, 168. 

» Stefano, dott., cremonese, 168. 

Sforza, famiglia, 60. 

» Alessandro, figlio del duca Galeazzo e fratello 
di Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 179, 
212. 
» Bianca, regina dei romani v. Austria. 
» Camilla, vedova di Costanzo, signore di Pe- 
saro, e figlia di Marino da Marzano, duca 
di Sessa, 395, 424, 428, 441. 
» Costanzo, fu signore di Pesaro, 428, 441. 
» Francesco I, duca di Milano, 248. 
» . Galeazzo, conte di Melzo, 179. 
» Galeazzo, duca di Milano, 175, 179, 184. 
M Giovanni, signore di Pesaro, 119, 282, 349. 
» Lodovico il Moro, duca di Milano, 11, 45, 50, 

52, 175, 212, 246, 574. 
» Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 175, 179, 

180, 184, 211, 225, 227. 
» Massimiliano, 269. 
Sgnati Giovanni, capo di stradiotti, 514. 
Sian Paolo, drappiere in Venezia, 356. 
Siech (de) il vescovo? (forse Scheit Matteo, Tescovo 
di Seckan (Graz), o Schinner Matteo, vescovo di 
SioD, poi cardinale Sedunense), 181. 
Slega Lorenzo, cittadino veneziano, 389. 
Sigismondo v. Alberghetti Sigismondo. 
Sigismundus, segretario del papa Giulio li, j204. 
Signolo Alvise, dal sale, cittadino veneziano, 359. 

» Angelo, cittadino veneziano, 363. 
Signoria v. Venezia. 

Simoncetto, luogotenente del cav. Bianco, 217. 
Sittich Marco, detto cane, capitano dei croati neire- 

sercito imperiale, 443, 450, 456, 500, 507, 570. 
Sivirola Andrea v. Severoli Andrea. 
Snati Giovanni, capo di stradiotti, 155. 

» Prodano, di Giovanni, capo di stradiotti, 158. 
Soardo Pietro, nobile bergamasco, 291. 
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Boderini Francesco, cardinale di Volterra, 20, 23, 39, 

447. 
Sofì T. Persia (di) casa reale. 
Soglier (dì) mons. v. Souliers (di). 
Soprliano (d\) conte v. Malatesta Ramberio Novello. 
Sojano ▼. Sofrliano. 

Sola Oio. Pietro, contestabile milanese, 52. 
Soldano (di) Epritto v. Kanson Alprorri. 
Solimano I, (rran sijiniore dei turchi, y. Torchia. 
Sommari va Alberto, signore d^Andros, 574. 
SoDcini Alessandro, toscano, negoziante in Ferrart, 

559. 
SoDcino, famiprlia padovana, 454, 524, 558. 

» Benzene, condottiere, 39, 218. 

» Lancilloto. 551, 552, 555, 563. 

» Sacardo (Saccardo), di Lancilloto, capitano di 
frente d'arme, 551, 563. 
Sophì V. Persia (di) casa reale. 
Soragna (di) il marchese v. Lupo Diofebo. 
Soranzo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Giacomo, 360. 

» Alvise, q. Vettore, 140, 879, 406, 429. 

M Bernardo, q. Benedetto, 364. 

» Giovanni Battista, q. Gaspare, 377. 

» Pietro, q. Bartolomeo, castellano e camer- 
lengo a Rimini, 279, 350, 388, 461. 

» Zanetto (Giovanni), q. Vettore, 429. 
Sorgato Antonio da le eaiude, veneziano, 358. 
Soro Giovanni, cittadino veneziano, 363. 
Souliers de) Fourbin mons. Luigia oratore del re di 

Francia e Roma, 10. 
Spagna (di) il re v. Aragona (d') Ferdinando il Cat- 
tolico, 
» la regina? 489. 

» oratori appresso il papa, 20, 447, 561. 

Spagnolo Cristoforo, uomo d'arme francese, 217. 
Spalatro (dij il vescovo v. Zane Bernardo. 
Spandolin . . . . , cittadino veneziano, per aver vo- 
luto parlare coir araldo di Francia viene esiliato 

in Arbe, 126. 
Spavento Giorgio, prete della chiesa di S. Marco, 97. 
Spazzarini Domenico, cancelliere della comunità di 

Padova, 543. 
Spin (de) mons. v. Busseraile (de) Paolo. 
Spinazza Alessandro, contestabile, 55, 155, 221. 
Spineda (di) Gregorio, dott., da Treviso, 427. 
Spiron Giovanni, contestabile di fanti, 7, 55, 220, 837. 
Spoleto (di) Saccozzo, contestabile, 55, 151, 221, 256. 
Spolverini Giacomo, dott., cav., cremonese, oratore al 
re dei romani, 344, 442, 483, 494, 495. 
» Nicolò, veronese, 482. 
Spolverino Pietro, capo di balestrieri a cavallo, 150, 

166, 219. 
Sporco Domenico, contestabile, 106, 116. 
SpuzzafLno Gianetto, ammiraglio di Candia, 12. 
Squara Girolamo, padovano, 576. 

» Tomaso o Bartolomeo, padovano, 576. 



Stai vacarlo (Stahl), negoziante tedesco^ 440. 
Stanga, famiglia cremonese 

» Bianca, moglie di Gasparo, 53. 

M Conradolo, commissario di Sani* Antonio di 
Cremona, 168, 372. 

» Gasparo, 41, 52, 53, 54, 63, 65, 67. 

» Gio. Antonio, 168. 

» Gio. Battista, dott., eav., 168. 

» Giovanni Clemente, cav., 52, 54, 67, 168. 

» Marcbesino, 52. 

» . . . . , protonotario, 208, 372. 

» Giovanni, capitano svizzero, 269. 
Stanzon v. Astanson. 
Stecchini (di) Carlo, da Bassano, 395. 

» Marcantonio, da Bassano, 395. 

Stefani (di) Paris, cittadino veneziano, 362. 
Stefano strazaruol (straccivendolo), 362. 
Stella Giovanni Pietro, segretario veneto presso il re 
dei romani, 10, 16, 25, 26, 35, 69, 76, 90, 
97, 154, 171, 247, 479, 483, 529. 
» Nicolò, segretario del generale di mare Angelo 
Trevisan, 104, 159. 
Steno Michele, fu doge di Venezia, 526. 
Stra da) Pietro, del maestro Giacomo, 566. 
Stradiotti, cavalleggieri albanesi e di Puglia, 10, 13, 

17, 30, 67, 73, 79, 127, 129, 138, 141. 148, U9, 

152, 155, 158, 161, 163, 167, l'i2, 177. 180, 210, 

219, 225, 227, 228, 231, 233, 236, 239, 245, 257. 

259, 261, 264, 267, 294, 801, 303, 335, 340, 342. 

381, 384, 393, 395, 417, 427, 433. 445, 450, 479, 

480, 487, 488, 490, 491, 496, 498, 506, 507, 510. 

513, 514, 528, 532, 535, 546, 565, 568, 570, 571, 

572, 575. 
Stringaro Nicolò, padovano, 439, 544. 
Suardi conte Pietro, bergamasco. 291. 
Svizzeri, 8, 10, 16, 25, 46, 53, 73, 75, 76, 79, 84, 85, 

91, 142, 144, 146, 148, 157, 178, 179, 184. 207, 

208, 214, 235, 241, 244, 269, 283, 285, 292, 295, 

807, 393, 415, 418, 445, 453, 528, 538. 



» 



» 



» 



Tagliaciis (de) Stefano, vescovo di Torcello, 180, 205. 
Tagliapietra (da ca'), famiglia patrizia di Venezia. 

Alessandro, q. Andrea, camerlengo a Ri- 
mini, 279, 292, 295, 462. 
(da ca') Bernardino, di Giovanni, sopra- 

coniito, 167, 177, 459. 
(da ca') Bernardino, q. Nicolò, podestà 
di Caravaggio, 68, 98, 108, 131, 149, 
268 - sua prigionia in Francia, 269, 
270, 381, 431, 449, 462. 
(da ca*) Ettore, ritornato podestà e ca- 
pitano di (Diapodìstria, 39. 
» Francesco, q. Andrea, 361. 

» (da) Guglielmo, q. Alvise, 185, 308. 

I» ' Luca, q. Bartolomeo, 437, 505, 



» 
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Tagliapìetra Sebastiano, q. Nicolò, camerlengo e sa- 

linajo a Monopoli, 280, 468. 
» Antonio, padovano, 439. 

Tais (de) mons., capitano francese, 74. 
Tala (de) mons. v. Tais (de) mons. 
Talotto Matteo Guido, bolognese, 53. 
Tarlao Nicolò v. Terlago (di) conte Nicolò. 
Tarsia (da) Damiano, contestabile in Castelnuovo d' I- 

stria, 443. 
Tartaro Girolamo, contestabile di fanti, 55^ 135, 137, 

164, 220, 400, 485. 
Tascaro . . . . , cittadino padovano, 566. 
Tascber, padovano, v. Tascaro. 
Tasso Luigi, vescovo di Parenzo, 451. 
Tedeschi in Venezia, 38, 97, 111, 151, 263, 407, 408, 
553. 
» in Bassano, 418, 451, 479. 
» in Castelfranco, 488. 
» nel Friuli, 456, 500. 
n in Padova, 457, 550. 

» prigioni in Venezia, 532, 533, 550 > licen- 
ziati, 566. 
» al soldo di Venezia, 449, 500. 
» — valorosa difesa del castello di Stra, 522, 
523. 
Terlago (di) conte Nicolò, commissario imperiale in 

Padova, 442. 
Terni (da) Tartaro, contestabile, 22 L 
Ternon, uomo d'arme francese, 217. 
Tesin (da) Gio. Antonio (sic)y governatore di Feltre 

per r imperatore (?) 3W. 
Testa Bernardino, mercante veneziano in Soria, 80. 

» Francesco, cittadino veneziano, 361. 
Tiberti (dij Ercole, da Cesena, 126. 
Tiene (da) Antonio, cav., vicentino, 347. 

» Francesco, cav., vicentino, 347 - vice po- 

destà di Vicenza, 353, 374, 408. 
» conte Galeazzo, cav., vicentino, 408. 
Tiepola, nave, 66. 

TiepolOi famiglia patrizia di Venezia. 
n Andrea, q. Paolo, 124. 
» Bajamonte, ricordato, 404. 
» Francesco, q. Tomaso, della zonta, 160, 271, 

377, 431. 
» Girolamo, fu provveditore al sale, 496. 
ìì Ippolito, q. Donato, castellano a Padova, 466. 
» Marco, deputato al nuovo fontico dei tedeschi, 

408. 
I) Pietro, q. Paolo, 399. 
» Sebastiano, q. Girolamo, 66, 114. 
» Tomaso, q. Francesco, 379. 
Tinti (dei) Antonio, cremonese, 168. 
Tivoli (di) il vescovo v. Leonini Angelo. 
Todero (di) Giorgio, contestabile di fanti, 55, 220. 
» Marco, padrone di una caravella, 486. 

Todi (da) Lodovico, condottiere, 218. 
Toledo (dij il cardinale v. Ximenes Cisneros Francesco. 



Tomasini Domenico, cittadino veneziano, 860. 
Tombe (dalle) Andrea, cittadino di Faenza, 297. 
Torcello (di) il vescovo v. Tagliaciis (de) Andrea. 
Torelli conte Achille, signore di Moutechiaragolo, 

244, 492. 
Torelo . . . , cittadino veneziano, 359. 
Torre (de la) ... , 42, 53, 75. 

» (dalla) Filippo, cremonese, 238. 

» (dalla) Francesco, alla messetaria, 356. 

» (dalla) Girolamo, veronese, 482. 

» (dalla) Lodovico, vice podestà di Verona, 387. 

» (dalla) mons., francese, v. Tousche (de la) mons. 
Torres (de) Ferando, contestabile al soldo dei vene- 
ziani, 56, 221. 

Tousche (de la), mons., 162, 170, 184. 
Tramolia (de la), mons. v. Trémouille (de la). 
Trapolin Alberto, cittadino padovano, 352, 367, 439, 
495, 521, 523, 530, 532, 533, 543. 
» Francesco, di Pietro, medico, padovano, 543. 
» Nicolò, padovano, 543. 
» Pfetro, medico, padovano, 543. 
» Roberto, padovano, 530, 532, 533, 543. 
Traversi (di) Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

151, 219. 
Traversino, capo di balestrieri v. Traversi. 
Tremessen (di; il re, 489. 
Trémouille (de la), mons. Luigi, capitano francese, 

242. 
Trento (di) il vescovo v. Neidek (de) Giorgio III. 
» (da) Antonio, dott., vicentino, 347. 
» Giovanni, cav., vicentino, 347. 
Trevisan, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Tomaso, procurator, fu podestà 
di Vicenza, savio di terra ferma, 442, 473, 
481, 496, 504, 507, 538, 542, 569. 
» Angelo (Anzolo), consigliere, fu capitano a 
Padova, eletto poscia capitano generale 
da mare, 14, 29, 41, 42, 43, 64, 72, 73, 
104, 130, 159, 171, 231, 299, 800, 315, 
322, 348, 369, 381, 394, 411, 416, 432, 
442, 458, 474, 486, 493, 506, 549. 
» Bartolomeo, vescovo di Cividale di Belluno, 

410, 491, 502, 506. 
s> Daniele, q. Andrea, 359. 
» Daniele, di Nicolò, procurator, 362, 551. 
» Domenico, cav., proc, savio del consiglio, 
eietto poi oratore straordinario a Roma, 
22, 64, 91, 99, 130, 131, 158, 159. 212, 
254, 265, 270, 271, 296, 318, 369, 373, 
874, 376, 417, 420, 458, 
» Domenico, q. Zaccaria, savio ai ordini, 37, 

155, 245, 270, 445, 494, 555. 
» Giorgio, q. Andrea, 114. 
» Girolamo, q. Bernardo, 364. 
» Giovanni Francesco, di Baldissera (Baldas- 
sare), castellano a Pizzi ghettone, 272, 319, 
462. 
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Trevisan Giovanni, q. Zaccaria, doti, cav., dei X saTi, 
300, 311, 338, 377, 392, 507, 563. 
D Marchiò, fu capitano general da noare, 159. 
» Marin, q. Melchiorre, 358. 
» Nicolò, q. Gabriele, 377. 
» Nicolò, q. Giovanni, procuratore, 551. 
» Nicolò, q. Pietro, salinajo e camerleng^o in 

Cervia, 462. 
» Paolo, q. Andrea, incaricato al censimento, 

560. 
» Paolo ? Andrea, castellano di Legrna^, 137, 

276, 345, 366, 465. 
» Pietro, dalla Trezza , nobile veneto, dimo- 
rante in Mantova, 89, 486. 
» Vincenzo, q. Melchiorre, 357. 
» Vito Antonio, q. Marco, 359. 
» Zaccaria, di Nicolò, procuratore, dal le- 
gname^ 357, 476. 
» Lodovico, drappiere, 356. 
» Lorenzo, segretario degli oratori straordi- 
nari in Roma, 425, 446, 489. 
» Pasquale, cittadino veneziano, 358. 
Trevitóni, oratori in Venezia, 355, 425, 477. 

i> nobili e cittadini condotti in prigione a 
Venezia, 427. 
Treviso (da) Antonio, padovano, 432. 
Trezzo (da) Pietro, dott., avvocato a Castello in Ve- 
nezia, 162, 187. 
Tria, uomo d'arme francese, 217. 
Triestini, oratori in Venezia, 533. 
Trincili (di) Gio. Battista, veronese, 482. 
Trissino, famiglia nobile vicentina, 458. 
» (da) Bartolomeo, cav., 408. 
» (da) conte Leonardo, vicario imperiale nel 
veneto, 345, 347, 352, 354, 355, 366, 367, 
373, 474, 375, 380, 383, 384, 386, 387, 
389, 392, 394, 399, 404, 408, 414, 423, 
424, 425, 427, 430, 431, 442, 443, 484, 
487, 493, 521, 530, 532, 534, 544, 553, 
655, 572. 
» (da) Nicolò, cav., 347. 
Trivella Agostino, notaio, di Treviso, 477. 

» Tebaldo, veronese, 482. 
Trivulzio Giannicolò, di Giangiuseppe, conto di Mi- 
socco, 120. 
» marchese Giov. Giacomo, maresciallo di 
Francia, signore di Vigevano, 16, 20, 30, 

46, 47, 48, 49, 51, 74, 76, 92, 120, 133, 
146, 158, 184, 214, 223, 229, 242, 255, 
302, 333, 395, 400, 405, 452, 4ò8, 478, 
545, 567, 574, 5';5. 

A Teodoro, condottiero al soldo di Francia, 

47, 92, 207, 242, 545. 
Trombetta del re di Francia a Fusina, 446, 481. 
Tron, femiglia patrizia di Venezia. 

i> Angelo, fu capitano a Vicenza, 32. 

n Antonio, di Eustacchio (Stai), procurator, savio 



del consiglio, 9, 29, 36, 37, 85, 87, 104, 110, 
122, 129, 130, 131, 158, 159, 160, 161, 172, 
174, 211, 212. 251, 265, 270, 271, 284, 300, 
301, 304, 818, 370, 373, 376, 402, 451, 516, 
517. 
Tron Ettore, q. Ettore, 186. 
» Filippo, q. Priamo, 3i»7. 
» Francesco, q. Pietro, consigliere, 24, 83, 436, 

516, 565. 
» Luca, q. Antonio, 65, 100, 160, 588, 548. 
» Marco, q. Maffeo, podestà di Cervia, 161, 209, 

278, 296, 310, 378, 461. 
» Pietro, camerlengo e salinaio a Cervia, 279. 
» Pietro, q. Alvise, 100, 185. 
» Vettore, capitano di sestiere, cittadino Venezia- 
no, 313 - Inviato alla difesa di Treviso, 488. 
Turchetto, contestebile, 55, 151, 221. 
Turchia, casa imperiale. 

» Gran visir v. Ahmed-bassà. 
» Solimano I, imperatore, 12, 30, 170, 172, 
251, 315, 326, 503, 506, 509, 611, 512, 
547, 573, 574. 
Turco (il signor), cioè il Gran Signore v. Turchia. 
Tjriaca Benedetto v. Cappo Benedetto. 



U 



Ubaldini . . . . , da Faenza, 297. 
Udine (di) oratori in Venezia, 880, 506. 
Uget, uomo d'arme del cav. Bianco, 217. 
Ugoni (ài) Bernardino, contestabile di fanti, 55, 220, 
393. 

Uladislao, re d'Ungheria v. Ungheria. 
Ungheria. 

— Ladislao (o Uladislao), re d'Ungheria, 129, 259, 

311, 389, 396, 433, 474, 500, 533, 546, 573. 

— oratori arrivano a Treviso, 392, 393 v. More Fi- 

lippo. 
Unigo V. Onigo. 

Urbino (di) il duca v. Montefeltro (de) Guidobaldo. 
Usnaghi (di) Giacomo, cittadino veneziano, 357. 



Volachi {sic) V. Croati. 
Valaresso, famiglia patrizia di Venezia, 358. 
» Fantino, q. Battista, 858. 

» Francesco, q. Federico, 357. 
Valier, famiglia patrizia di Venezia. 

» , q. Valerio, 378. 

» Agostino, q. Bertucci, provveditore in Anfo, 

275, 320, 397, 422, 454, 462, 477. 
» Bartolomeo, q. Vettore, 379. 
» Battista, q. Girolamo, 365. 
» Carlo, q. Giovanni, 520. 
» Carlo, q. Girolamo, 26, 34, t7, 160, 880, 389, 
394. 
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Valier Francesco, q. Girolamo, 520. 
» Francesco, di Valerio, 308. 
» Nicolò, q. Silvestro, provveditore di comun, 380. 
» Paolo, q. Silvestro, 379. 
» Vincenzo, provveditore sopra le artiglierie, 
81, 32, 33, 63, 68, 74, 120, 125, 135, 248, 
249, 250, 286, 289, 395, 442. 457, 478, 527. 
Valtrompia (di) volontari neir esercito dei veneziani, 

457. 
» Giacomo, contestabile al soldo di Ve- 

nezia, 49, 120, 165, 391, 415, 423,' 
424, 428, 441, 446. 
» Giovanni, messo del cav. Zaccaria 

Contarini, prigione in Milano, 544. 
Vandenesse v. Chabannes (de) Vandenesse. 
Vandini (d!) Vandino, dott., cav., oratore di Faenza 

in Venezia, 157. 
Tarda Antonello, da Corfù, capo di cavalli stradiotti, 

158. 
Varocaro Francesco, alla vicaria di Sant'Antonio in 

Padova, 439. 
Vassallo, capitano dei signori di notte e capo di fanti 
in campo, 98, 106, 116, 121, 127, 128, 137, 166, 
824, 532. 
Vecchii (di) Valerio, scrivano alle ragioni vecchie, 362. 
Vedova (dalla) Gaspare, segretario, 372. 
Vendramin, famiglia patrizia di Venezia. 
I) Daniele, q. Nicolò, 123. 

» Federico, q. Lorenzo, podestà a Badia, 

278, 324, 327, 465. 
i> Giovanni, q. Alvise, q. Serenissimo, 133, 

387. 
» Giovanni, q. Antonio, il vecchio, 82, 308. 

» Luca, dalla Giudecca, 403. 

» Luca, q. Leonardo, 360. 

» Nicolò, q. Paolo, 38, 429. 

i> Zaccaria, 360. 

Venerio, dottor, avvocato fiorentino dimorante in Ve- 
nezia, 143, 297. 
Venezia. 

— Acqua dolce, 351. 

— Apparizione della Madonna a S. Trovaso, 427. 

— Araldo francese v. Mongioja. 

— Armamenti in arsenale ed in altri luoghi di Ve- 

nezia, 402, 403. 

— Armamento, prigione nel palazzo ducale, 524. 

— Armata navale veneta, 458, 459, 460. 

— Arsenale di Venezia (incendio delle polveri, 17, 

18, 19) — altre notizie, 27, 66, 124. 299, 814, 
875, 389, 402, 405, 428, 484, 518, 519, 660. 

— Ascensione, festa della Sensa, 252, 253, 254, 257, 

266, 301, 302. 

— Censimento — nobili e cittadini incaricati al me- 

desimo, 340, 341, 342, 356, 357, 358, 359, 860, 
361, 362, 363, 364, 365. 

— Censimento , numero degli abitanti di Venezia ai 

15 giugno 1509, 4 14. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, Vili. 



Venezia. 

— Custodia delle contrade, 56ft. 

— Doge, — proposta che vadi in campo a Verona, 

266 — sua esortazione in Maggior Consiglio, 497. 
•— Esercito veneziano in Lombardia, 149, 150, 151, 
152, 217, 218, 219, 220, 221. 

— Fanteria veneziana, 54, 55, 56. 

— Forte, prigione in Venezia, 56. 

— Funzione in S. Marco per la consegna dello sten- 

dardo al nuovo capitano generale da mare. An- 
gelo Trevfsan, 159. 

— Gentiluomini domiciliati fuori di Venezia e ritor- 

nati, — loro nomi, 377. 378, 384. 

— Guardie di notte, 350. 

— Incendio dell' osteria della Campana a Rialto, di 

proprietà della famiglia Sanudo. 208. 

— Laguna, sorveglianza contro una invasione, 336, 

337. 

— Magistrati della Dominante e Rettori di Terra Fer- 

ma nel maggio 1509, 270, 271, 272, 273, 274, 
275, 276, 277, 278, 279, 280. 

— Molini, 350, 351, 379, 384. 

— Monte vecchio, paga puntualmente il prestito del 

1469 ad onta della guerra, 292, 354. 

— Nomi dei capi di sestiere destinati alla sorveglianza 

di essi, 334. 335. 
— ' Palazzo Ducale ; ruina il muro deirAvvogaria, 144. 

— Peste e provvisioni, 453, 491, 534, 541. 

— Piazza di S. Marco, 301. 

— Prigione nuovissima, 419. 

— Prime notizie della rotta di Ghiaradadda, 247, 248. 

— Processione del Corpus Domini, 354, 372, 376, 377. 

— Provvisioni per una valida difesa della città, 351, 

384, 385, 386 

— Reggimenti di Terra Ferma, abbandonati dai Ve- 

neziani in seguito della rotta, 469, 470, 471, 472. 

— Rettori veneziani di Terra Ferma rimasti prigioni 

o ritornati, 461, 462, 463, 464, 465, 466, 467, 468. 

— San Marco, chiesa ducale, 70, 72, 73, 97, 373, 457. 

— — mosaici rappresentanti profezie, 326. 

— — tesoro, 474. 

— Scomunica scagliata da Papa Giulio II contro i 

veneziani, 169. 

— — Testo di essa, 187, 264. 

— — Provvisioni contro la scomunica, 142, 161. 

— Senui V. Ascensione. 

— Signoria, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 20, 22, 23, 25, 

27, 30, 33, 35, 36, 38, 40, 42, 45, 46, 47, 49, 51, 
52 , 63 , 66 , 67 , 68 , 73, 75, 80, 89, 95, 96, 98, 
101, 102, 103, 108, 110, 112, 115, 126, 130, 135, 
136, 140, 141, 142, 143, 146, 148, 153, 158, 161, 
162, 163, 164, 169, 171, 174, 187,204,208,212, 
230, 233, 262, 263, 265, 266, 280, 281, 283, 284, 
289, 290, 291, 292, 296, 299, 300, 303, 304, 806, 
812, 313, 314, 318, 324, 325, 326, 329, 330, 332, 
333, 334, 336, 337, 338. 342, 345, 348. 350, 352, 
869, 372, 375, 381, 382, 383, 384. 388, 369, 890, 

44 
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391, 394, 401, 403, 405, 406, 410, 411, 412,418, 
414, 418, 419, 421, 422, 423, 427,430,433,434, 
435, 436, 437, 439, 440, 443, 444, 448, 450, 451, 
452, 453, 454, 455, 456, 457, 460, 473, 474, 475, 
476, 477, 480, 481. 484, 485, 486,487,488,490, 
492, 493, 494, 496, 497, 498, 499, 501, 502, 504, 
506, 507, 508, 509, 510, 511, 512, 514, 515, 516, 
519, 521, 527, 528, 529, 530, 531, 536, 541, 643, 
547, 548, 549, 550, 551, 552, 553, 555, 556, 557, 
558, 559, 560, 561 , 562, 563, 564, 566, 567, 568, 
569, 571, 572, 573, 574, 575, 578. 
Venezia. 

— La Signoria fa affiggere sopra uoa colonna di S. 

Pietro in Vaticano e sopra una di Castel Sant'An- 
gelo, a Roua, V appellazione contro la scomuni- 
ca, 187. 

— — Parte contro Muneghini, 454, 455, 456. Vedi 
nobili munegbini. 

» — Deliberazione di prendere Padova, 507, 508. 

— Sospensione degli stipendj ai magistrati, 101, 102, 

103. 

— Sorveglianza dei sestieri, 334, 335, 836. 

— Toreselle, prigione pel palazzo ducale, 293. 
Venezia (da) prete Arcangelo « pievano di Burano, 

551, 556. 
» Cola, capo di balestrieri a cavallo, 219, 

245. 
» Giacomazzo, capitano di cavalli, 245. 

» Sebastiano, contestabile di fanti, 55, 220, 

531, 535. 
Veneziani. 
-^ prendono Treviglio, 209, 210. 

— riprendono Padova, 520, 521, 522, 528. 
Venier, famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, deputato alla sanità, 458. 

» Alvise, savio del consiglio, q. Francesco, q. 

Alvise, procuratore, 29, 82, 83, 180, 270, 

271, 507, 555, 564, 568. 
» Andrea, q. Lione, savio del consiglio, fa capi- 
tano a Padova, 26, 28, 29, 42, 64, 81, 82, 

83, 85, 106, 158, 270, 418, 458, 496, 542, 

559, 564, 565. 
» Antonio, di Giovanni, riceve in consegna il 

castello di Asolo, 566, 571. 
» Antonio, q. Pietro, castellano della Cappella 

di Bergamo, 274, 299, 818, 463, 478. 
» Bernardo, q. Bernardo, 387. 
» Bernardo, q. Giacomo, 122, 186. 
» Francesco, q. Alvise, capitano di Bergamo, 

16, 24, 63, 121, 274, 313, 468. 
» Francesco, q. Giacomo, 826, 378. 
M Francesco, di Giacomo, castellano in Cologrna 

Veneta, 466. 
» Giacomo, q. Giovanni, 186. 
» Giovanni Francesco, q. Moisè, 70, 112, 114, 

186. 
» Girolamo, provveditore sopra le pompe, 163. 



Venier Girolamo, q. Marino, proo. al oeoaimeiito di 
Venezia, 858. 
i> Leonardo, di Michele, 8. 
» Leonardo, q. Moisè, 84, 50. 
» Moifiè, q. Moisè, 185, 296. 377, 488. 
» Nicolò, q. Francesco, di Candia, 878. 
» Pietro, q. Domenico, provveditore di Gorizia, 
12. 174, 225, 259, 321, 328, 834,849,355, 
405, 467, 504. 
» Vincenzo, q. Francesco, capitano della citta- 
della di Bergamo, 468. 
Ventimiglia (di) il vescovo v. Castelvecchio Claudio. 
Vera (de) monsignor, oratore del re dei romani in 

Francia, 50. 
Verità (di) conte Antonio, dott. veronese, oratore al le 
dei romani, 442, 482, 
» conte Nicolò, veronese, 843, 844, 482, 494, 

495. 
Verme (dal) conte Alvise, fu condottier al serriziodi 
Venezia, signore di Sangulnetto (V«o- 
na), 307. 
» conte Gio. Pietro , capo di balestrieri a 

cavallo, 219, 407, 492. 
Veronesi, oratori al re de' romani, 353. 

— debitori contro veronesi, 494, 547. 

— governatori della loro città, 482. 

Verzo (forse Verzì) Nicolò, capitano delle barche del 

cons. dei X, 96, 313, 519, 549. 
Vessica Giovanni, corriere, 231. 
Vetturi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni, q. Damele, 115, 122, 836, 508, in- 
viato podestà a Sacile, 512, 517. 

» Vittore, q. Alvise, 379. 
Vezzano (da) Carlo, contestabile, 844. 
Viaranta (da) Cesare, da Faenza, 296. 
Viaro, famiglia patrìzia di Venezia. 

» Francesco, el grando, q. Luca, 32. 

» Ste&no, q. Giovanni, 360. 
Vicentini spediti a Schio al conte Leonardo Trìssino, 

vicario imperiale, 347, 348. 
Vicinardo Pietro, cremonese, v. Piccinardo. 
Vicino . . . , caporale di Matteo da Zara, 87. 
Vico (di) Domenico, mercante d^olio in Ven., 861. 
Vida Giorgio, capitano di navi mercantili, 486. 
» Giorgio, contestabile, 51, 54, 56, 150, 221. 
» Giovanni, cittadino veneziano, 357. 
Vidal Alvise, cittadino veneziano, 359. 

» Giovanni, da Zara, 80j;>racomito, 460. 
Viefani (di) Pietro, cittadino veneziano, 862. 
Vilmercà v. Vimercate (da). 
Vimercate (da) Gian Giacomo, cremonese, yioe-«olla* 

terale a Crema, 291, 451. 
Visconti Galeazzo, milanese, 120. 

» Gerolamo, cremonese, 168. 
Vitali Pasquale, veneziano, capo di fluiti, 54^. 
Vitelli, di città di Castello, capi di parte. 
Vitelli Giovanni, condottiere, 164, 218. 
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Vitelli Vitello, condoUiere di caTalli leggieri, 93, 96, 
115. 
» Vitèllo, capo di balestrieri a cavallo, 219, 239, 
891, 419, 444. 
Viterbo (da) Antoniazzo, contestabile, 69, 128, 155, 

220, 881. 
Vivier (de) Everardo, cursore pontificio, 204. 
Vò (de) Giovanni, arciere francese, 216. 

» Ramone, arciere francese, 216. 
Vola Nicola, da Corfù, capo di stradiotti, 301. 
Volpato fra' Ruffino v. Levato fra* Ruffino. 
Volpe (dalla) Taddeo, da Imola, cav., condottiero al 

soldo dei veneziani, 126, 205, 487, 490. 
Volta (dalla) Alessandro, cittadino veneziano, 356. 
» Pietro, contestabile, 554. 

» Sebastiano Gerardo, cittadino veneziano, 

357. 
Volterra, cardinale v. Sederini Francesco, cardinale. 
Vormazia il vescovo v. Rippur (de) Raimondo. 
Vovat (de) del Delfinato, uomo d' arme del cav. Bian- 
co, 217. 



W 



Winchester (di) il vescovo v. Fox Riccardo vescovo di 
Winchester. 



Ximenes Cipneros Francesco, arciv. di Toledo, 38, 38, 
348, 369, 401, 403, 489. 



Ystrigoniense cardinale v. Backas de Erdòd Tomm. 



Zaccaria, famiglia patrizia di Venezia. 
» Marco, 88. 

)) Baldassare, cremonese, 168. 
Zacco, famiglia di Padova, 347, 349. 
» (di) Antonio, 543. 
» Berso, cremonese v. Zucco Berso. 
» Lorenzo, dott., padovano, 576. 
Zacho (re) v. Lusignano (di) Giacomo II. 
Zagdari (cavalleggieri creati), 30, 168, 178, 253, 264, 

335, licenziati, 394. 
Zamberti Filippo, segretario, 529. 
Zanco Michele, contestabile, 56^ 225, 232, 235, 245, 

332, 340, 341, 361, 381. 
Zane^ famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Tommaso, castellano a Trieste, 467. 
» . . . . , vescovo di SpaIatro> v. Zane Bernardo, 

vescovo di Spala tre. 
I) Bernardo, q. Bernardo, 41, 88. 
» Bernardo, vescovo di Spalatro, 124. 



Zane Francesco, q. Bernardo, 356. 
» Girolamo, q. Bernardo, 41. 
» Paolo, vescovo di Brescia, 393. 
Zanebon Alessio, dott., cremonese, 168. 
Zanetto, corriere, 146, 169. 
Zantani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, gastaldo dei procuratori, 868. 
i> Matteo, q. Antonie, castellano a Breno, 275, 
320, 325, 464. 
Zara (da) Giorgio, contestabile di fanti, 55, 220. 
» Giovanni Ditrico v. Ditricò. 
» Matteo, contestabile di fanti, 55, 87, 220, 
350. 
Zapante Nicolò, stradiotto, fatto cavaliere, 563. 
Zatelar, madonna, v. Chatellar. 
Zelegno da Paolino v. Celleno. 
Zelestia v. Ce) estia. 
Zen, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Francesco, capitano di Ravenna, 71, 
112, 121, 155, 182, 231, 278, 332, 462, 506, 
508. 
» Francesco, q. Baccalario, cav., 186. 
» Luca, proc, 26, 64, 271, 507. 
» Marco, q. Francesco, 365, 574. 
» Marco, q. Pietro, eletto pei provveditore a G)rfù, 
132, 185, 212, 235, 438, 504, 505, 519, 537. 
I) Pietro, console di Damasco, 12, 232. 
» Pietro, q. Francesco, 574. 
i> Sebastiano, 155. 
» Vincenzo, podestà di Antivari, 281. 
» Vincenzo, q. Tommaso, cav., 186. 
Zennaro Vincenzo, veneziano, 18. 
Zere (da) Renzo v. Orsini Renzo o Lorenzo da Ceri. 
Zervo, ebreo, da Padova, 523. 
Ziani Pietro, cittadino veneziano, 257. 
Zigogna V. Cicogna. 
Zilioli Vettore, scrivano alla camera degr imprestiti, 

359. 
Zio Girolamo, giojelliere, 358. 
» (dal) Pietro, spizier (droghiere), 364. 
Zivran v. Civran. 

Zen Giovanni Francesco, q. Gabriele, cittadino vene- 
ziano, 386. 
Zotarille Giovanni Battista, cittadino veneziano, 362. 
Zorzi, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alessandro, q. Tommaso, podestà a Soncino, 

273, 463. 
» Alvise, q. Antonio, cav., 113, 132, 858, cena. 

dei X, 456. 
» Alvise, q. Bartolommeo, dalV appalto, 398. 
» Alvise, q. Francesco, della zonta, 505. 
» Andrea, q. Lorenzo, camerlengo a Brescia, 273, 

321, 464. 
» Antonio, di Fantino, podestà di Metta di Liven- 

za, 437, 439. 
» Benedetto, figlio naturale di Tommaso, 492. 
» Benedetto, q. Girolamo, cav., 305. 
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Zorzi Costantino, q. Andrea, camerlengo a Padova, 
314, 354, 466, 537. 

fra' Francesco, guardiano in S. Francesco della 
Vigna, 419, 548. 

Francesco, q. Antonio, capitano della cittadella 
dì Verona, 276, 344, 466. 

Giacomo, q. Antonio, cav., 359. 

Giovanni Maria, q. Roberto, 298, 302. 

(di) Giovanni, segretario del prov. generale An- 
drea Gritti, 35, 384. 

Giovanni, q. Giacomo, 360. 

Girolamo, q. Andrea, fu sopracomito, 113, 123, 
284, 445. 

Marco, savio di Terra Ferma, 15, 516. 

Marin, dott., cav., q. Bernardo, fu capitano a 
Brescia, poi provveditore a Bergamo, 21, 65, 
66, 100, 104, HO, 121, 135, 138, 170, 189, 
226, 275, 283, 313, 333, 463, 478, 544. | 



» 

» 
n 

n 
w 

» 
» 



Zorzi Nicolò, q. Antonio, cav., 445. 

n Nicolò, q. Bernardo, 373. 

» Paolo, q. Girolamo, da San Marenola, 405. 

i> Pietro, q. Nicolò, da S. Maria Zobenigo, 451 

» Sebastiano, q. Alvise, 385. 
Zuccareda Alessandro, da Treviso, 874. 
Zuccarello Alessandro v. Zuccareda. 
Zuccarin Marco, cittadino, 363. 
Zuccato Almorò, dal legname, cittadino venez., 3M. 
» Andrea, oratore di Cividale di Belluno, 5Ml 
Zucoo Borso, cremonese, 214. 

» Francesco, detto Cremonese, 168. 
Zuccuol Costantino, cittadino veneziano, 865. 
Zudei V. Ebrei. 
Zuecha v. Giudecca. 
Zulian, famiglia patrizia di Venezia. 

» .... (forse Daniele, q. Girolamo), 555. 



Fine del Volume Ottavo. 



